Anno LUI 


RIVISTA MILITARE 


TTARTANA 


Tomo Il 


ANNO 1908 


Se 


© 


ROMA 
ENRICO VOGHERA EDITORE 


649 


7) ISTITUZIONI MILITARI È PAESE 


/ 
I 
* Patria. 


Quando l'alma beata a' suol pensieri 
più graditi s'ionalza, e quando in core 
dolce mi scende. o bell’talia, jl nome 
di te, ch'or tanto glorlosa splendi, 
d'arcana gioia allor tutto ricolmo 
il petto io sento, 8 di novel fulgore 
mi pare il mondo rivestirsi... Oh! grando 
Patria degli avi miei, come sei bella 
or che libera 64 una, il tuo vessillo, 
sospirato da secoli, è bagnato 
di tanto italo sangue a tutti additi, 

e lo fai sventolar superbamente 
come a conforto de”tuoì figli, e quasi 
dell'antico valor splendido segno, 
che fulse ovunque civiltà portando 


Strane, utopistiche e sedicenti nuove teorie sociali ten- 
- dono da qualche tempo a sminuire fra le masse l’importanza 
del santo nome di Patria, per sostituirvi altri nomi che con 
esso non hanno che scarsa affinità, e che non potranno mai 
giungere a rappresentare lo splendido assieme della forza, 
dell'attività e dell’affetto che costituiscono la vitale energia 
di un popolo che parla la stessa lingua, che ha comuni gli 
stessi interessi, gli stessi intendimenti, le stesse speranze le 
stesse glorie, la stessa storia, e che ha sofferto o si è entusia- 
‘smato per le stesse tristi o liete vicende. 

Nonostante tali teorie il nome di Patria rimarrà sempre 
grandioso ed amato nella mente e nel cuore di tutti i ben 
pensanti; e noi che, pel sacrifiziodi tanti martiri insigni, 
per le meravigliose opere di tanti pensatori, pel valore e per 
l’abuegazione di tanti prodi soldati, per le manifestazioni 
antiche e moderne del nostro genio, abbiamo finalmente vi- 
sta risorgere, una libera ed indipendente, la nostra bella Ita- 
lia, dobbiamo dare al caro nome di Patria un'importanza im- 
ponente, ed oltre ogni dire affettuosa e solenne. 

L’opera di unificazione che, dopo l'aspirazione di tanti se- 
coli, fu realizzata dalla generazione che or declina e sparisce 
è un’opera che non teme l’edace oltraggio del tempo, e perciò 
il vaticinio di libertà, di fortezza e di felicità futura, che 
sgorgò naturale e spontaneo da tutti i petti dopo le cruente 


42 — Axso Lun. 
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battaglie del nostro risorgimento, è vaticinio d'amore per 
la grande Patria italiana, e che, col concorso di tutti nella 
più salda unione degli animi, dovrà avverarsi. 

Dalla Roma ove i nostri avi antichi innalzarono il tem- 
pio di Giove ed il Colosseo, meravigliando il mondo colle 
loro titaniche imprese; dalla Roma che votava culto ed onori 
alla nascente cristianità; noi della Roma moderna facciamo 
sorgere il colossale monumento al Gran Re padre della Pa- 
tria, che, fivendioando agli Italiani la loro capitale legit- 
tima, dichiarava questa stessa Roma intangibile al cospetto 
del mondo intero. 

Il monumento su quel colle eternamente storico griderà 
a tutti il nome di Patria, e rappresenterà le speranze e la 
fede negli alti destini d'Italia — speranze e fede che hanno 
prodotte continue prove di costanza, di abnegazione, di d 
vozione, di cuié incarnazione sommamente italiana la di- 
nastia dei Savoia, È 

Se la nazione, nella febbrile ricerea, di nuove idealità, 
nelle lotte dei partiti in questi tempi difficili, potesse per 
poco dimenticare Ja magnifica epopea degli eroismi passati, 
il monumento li rammenterà, spandendo intorno il nobile 
ed alto nome di Patria, quale dovizioso patrimonio di entu. 
siasmi, di atti, di propositi magnanimi, 

Lo spirito del gran Re e quello dell'augusto sto figlio 
Umberto il buono aleggiano nel maestoso tempio di Agrippa 
nel moderno Pantheon. Essi illumineranno l’Italia monar. 
chica; illumineranno il loro degno successore Vittorio Ema- 
nuele III, che ha l'animo forte e robusto come tutti i Savoia, 
illumineranno il nostro buon popolo, il quale, nell'aff'etto 
alla monarchia ed alle istituzioni, sentirà sempre tutta la 
grandezza della Patria, fatta libera ed indipendente e tutta 
la grandezza del suo nome secolarmente italiano. ’ 


IL 
La difesa nazionale. 


Un popolo di forti ha sempre a core 
Il difesa del Suo] che gli die' vita 
e fede e gloria... Ol benedetti voi 
che periste da martiri pugnando 
per una Patria così bella!... A voi 
serba ghirlande gloriose e fresche 
di flori immarcescibili, la nostra 

\ e la ventura etade... 


Come conseguenza naturale dell'idea di patria, e dell’affetto 
che ne deriva, si fa strada il concetto e la necessità della 
difesa nazionale. 
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Sono appena scorsi sessant'anni dal giorno in cui nno 
fra i più benemeriti ed illustri soldati d’Italia il generale 
Guglielmo Pepe, ispirato du fede costante nei destini della 
Patria, meditando nell’esilio gli ordinamenti militari da 
darsi un giorno alla Patria indipendente, una e libera, 
scriveva: 

< Crediamo nazione invincibile quella dove ogni citta- 
< dino nella pubblica prosperità rinviene la propria; dove 
< infamia ignota sarebbe il non accorrere alla comune difesa 
< ed alle armi patrie; e dove i legislatori riguardano la mi- 
« litare educazione di tutti, quale base della indipendenza 
< nazionale ». 

Dice un nostro esimio generale (1) che queste nobili parole, 
dopo oltre mezzo secolo, sempre più rifulgenti di un'aureola 
di vero, si presentano come fida stella polare a chi deve in 
mezzo alle cupe procelle politiche del tempo nostro, ser- 
bare incolume e guidare in porto la nave del.o Stato. 

In un civile e libero paese che può vantare un passato 
come il nostro, tutta la nazione deve interessarsi ed ndope- 
rarsì alla propria difesa, ed offrire a questa îl più costante 
e valido appoggio. 

Interessandosi ed anche adoperandosi alla difes nazio- 
nale il popolo tempera il proprio animo a forti propositi, e 
diviene atto ad operare patriotticamente bene, sia nel pe- 
riodo in cui deve dedicare la sua migliore gioventù all’e- 
servito ed all’armata, sia negli altri periodi. 

In altra parte di questo lavoro tratterò dell’ educazione 
e dello spirito militare da espandersi fra le masse; ma in- 
tanto affermo che tutte le istituzioni nazionali diventeranno 
sempre più profice quando siano vivificate ed. adottate 
dallo spirito pubblico, e quando nella coscienza del popolo 
si faccia chiaro tutto ciò che riguarda l’onore e l’esistenza 
della nazione, onora ed esistenza che sono e saranno sempre 
strettamente connesse col concetto popolare della difesa na- 
zionale. 

AI conseguimento, nella migliore e più armonica delle 
forme, dell’alto scopo suaccennato, è necèssario che tutti coo- 
perino tanto in alto che in basso, per modo che il popolo si 
faccia conscio di se stesso e del proprio valore, e sappia 
quanta parte può avere nel promuovere la grandezza, ci- 
vile e militare della Patria, nonchè il sno benessere. 

È) necessario che il popolo sia edotto che, fra le nume- 
rose e gravi questioni che incombono sulla vita pubblica 


(1) Gen. Penuuconermi. — La difesa dello Stato, 
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italiana, la questione della difesa nazionale primeggia certo 
st tutte le altre, ed è quella che più assennatamente deve 
essere risolta, 

Per la Patria nostra l’importanza di tale difesa assume 
poi un carattere ancora maggiore che per gli altri Stati, in 
quanto che la speciale configurazione geografica della pe- 
nisola ci crea la necessità di pensare, pel’ presente e per 
l'avvenire, anche ad. un'ottima ed efficace difesa marittima. 

Per queste ragioni bisognerebbe tenere in gran conto l'i- 
dea di molti competenti, i quali vorrebbero che in Italia 
fosse creato un Consiglio supremo della difesa nazionale, 
atto a compiere il definitivo ordinamento delle nostre forze 
di terra e di mare, e a procedere costantemente alla valida 
difesa della nazione. 

Non è qui il caso di discutere il modo come dovrebbe es- 
sere formato detto Consiglio; ma certo dovrebbero farne parte 
i ministri della guerra e della marina, i capi di stato mag- 
giore dell'esercito e dell’armata, i comandanti di corpo d’ar- 
mata e delle squadre, nonchè le personalità più competenti 
della nazione, prese nel Parlamento e fuori. 

In tal modo la preparazione organica delle forze terrestri 
e marittime, le disposizioni per le difese territoriali e di 
confine, per gli approvvigionamenti e le armi, per i servizi 
di tutti i generi, sarebbero studiate con unità ed armonia 
di intenti, per far sì che, al momento del bisogno, tutte le 
forze fossero concorrenti al grande fino cuì si mira, 

Il Consiglio dovrebbe poi anche ocenparsi di rendere po- 
polare il concetto della difesa nazionale, onde l’intera na- 
zione dimostri sempre per esso l'interessamento che merita, 
ed aiuti, col suo appoggio, la provvida opera che al con- 
cetto stesso si connette. È 


IN. 
La preparazione militare. 


Occorre che la bella Italia nostra, 
maestra antica di virtù guerriera, 
grande sì mostri rispettata 6 forte, 


A misura che, coll’ incessante progresso evolutivo, eb- 
bero pratica attuazione nella vita dei popoli, le idee inno- 
vatrici che presiedettero alle grandi riforme sociali, sorsero 
ovunque uomini insigni che definirono la guerra un'infer- 
mità del genere umano, in tutto contraria ai principii di fra- 
tellanza, che debbono unire le diverse nazioni con indisso- 
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lubili e cordiali vincoli d'affetto. Venne così, passo passo, in 
discussione l’utilità delle istituzioni militari, e profondi 
pensatorisi adoperarono con ogni mezzo, a dimostrare, che, per 
il benessere dei popoli, eravi assai più bisogno di gente la- 
boriosa, che contribuisse alla diffusione della coltura, all’in- 
cremenfo delle industrie e del commercio, alla prosperità 
dei reciproci rapporti, che non di uomini unicamente dediti 
al mestiere delle armi, a carico della società, col solo scopo 
di attendere a diventare vittime od attori di lotte più.o 
meno giustificate, . 

Malgrado però queste accademiche declamazioni, fu sem- 
pre osservato che, non appena fa capolino all'orizzonte un 
alto interesse nazionale, le popolazioni stesse rinnegano per 
le prime ogni amichevole componimento, e chiedono la lotta, 
mandando in fumo le più belle ed umanitarie teorie archi- 
tettate da pensatori e da filantropi. Ed invero nelle rela- 
zioni fra Stato e Stato, talvolta, o per ragioni politiche, 0 
per ragioni storiche, o per diverso grado di civiltà e di 
forza espansiva, 0 più spesso, per ragioni d'interesse, si ma- 
nifesta uno squilibrio generatore di attriti, che nessun mezzo 
diplomatico è sufficiente ad appianare se non s'appoggia alla 
severa maestà della forza. Quando qualcuna di tali ragioni 
prende il sopravvento, è vano il ritenere che esistano, na- 
zioni imbelli: i popoli diventano guerrieri, e le battaglie 
si succedono, 

Del resto, senza voler fare l’apologia della guerra, la sto- 
ria ci dimostra che, per quanto la guerra stessa sia sempre 
imposta dalla necessità, essa è stata in ogni tempo ed è 
tuttora un potente ausiliario del progresso, Esternando la 
vitalità d'una nazione concorre allo svolgimento razionale 
delle idee, poichè queste rimarrebbero nel regno delle astr 
zioni, se prima non fossero tutelati gli interessi, i diritti, 
i doveri che loro si connettono. Ne siano esempio la guerra 
franco-germanica del 1870-71, e la guerra russo-giapponese. 

Lo studio accurato delle condizioni attuali dei popoli e 
delle sociali istituzioni ci afferma perciò chiaramente che, 
pur troppo, sono ancora lontani dall’effettuabile realtà dei 
fatti, i nobili desideri di coloro che vorrebbero intuonato 
perpetuo l'inno della pace. 

È questa la ragione precipua per cui ogni nazione appre- 
sta i proprii mezzi di offesa e di difesa con cura minuziosa 
ed assennata, per cui elettissimi ingegni consumano la loro 
vita nello studio di sempre nuovi concetti e nuovi modi 
per preparare ed applicare quanto alla guerra si riferisce. 

La preparazione militare di una nazione è cosa della più 
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grande importanza, @ tale preparazione si fa nei lunghi 
periodi di pace. Dinanzi allo immense difficoltà d'ogni ge- 
nere che essa presenta, occorre un lavoro assidro, ordinato 
e proficuo, lavoro che deve avere il valido appoggio di tutti 
i cittadini ben pensanti che amano la loro Patria, 

È per il giorno agognato della vittoria, è per essere ri- 
spebtati e temuti, che la preparazione deve farsi, e ad essa 
vanno dedicate tutte le virtù dalle più modeste alle più 
eccelse, i 

Ogni nazione che brami salvaguardare i propri interessi. 
e voglia mantenere alto il proprio prestigio, deve essere pre: 
parata militarmente ; poichè le conseguenze di una guerra 
perduta, sono politioamente, economicamente e militarmente 
gravissime. A. guerra perduta si dovrà dare al nemico, non 
solo, ed in proporzioni assai maggiori, quanto nei periodi di 
pace si sarà lesinato alla forte costitrizione delle nostre forze 
armate; ma si dovrà anche piangero la perdita irreparabile 
dei nostri figli, tolti per sempre alla attività profiena del 
avoro, 


— Siccome, d’altra parte, havvi da ritenere sicuramente che 
in avvenire la potenze militare italiana dovrà manifestarsi 
assai maggiormente sul mare che in terra, bisognerà che la 
preparazione militare pensi, con tutta serietà ed oculatezza 
tanto all'esercito quanto all’armata, Entrambi debbono esserg 
forti, quali lo richiedono i nostri tempi, sia per numero, sia 
per approvvigionamenti, sia per armi, sia per tutto, © la 
Patria italiana, fidente nel suo storico destino, deve conce- 


dere valido appoggio al raggiungimento di questa necessaria 
meta. 


IV. 
Le spese militari. 


Sventurata Nazion quella che nega 
alle sue forze armata i giusti mezzi 
per progredir, ed a meschine gure 

di partiti s'accinge, inconscîa quasi 
del suo destino, all’avvenir, commesso. 


Mentre la grande muggioranza della nazione, sinceramente 
monarchica ed unitaria, riconosce la impellente necessità di 
possedere un esercito forte e disciplinato, che in ogni e: 
costanza sia pronto a difendere e ad assicurare l'integrità 
e l'indipendenza della patria; a rappresentare la salda unità 
di questa ; ed infine a garantire l'ordine e la sicurezza in- 
terna, coll’ottenere l’ assoluto rispetto, per parte di tutti i 
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cittadini, alle leggi; mentre detta maggioranza riconosce 
pure che la nostra benemerita marina da guerra divide col- 
l'esercito il glorioso mandato di concorrere alla difesa na- 
zionale, un partito sedicente socialista fa guerra alle isti 
tuzioni militari, mettendo in opera tutte le possibili arti per 
denigrarle. Tale partito, spalleggiato da partiti aftini, da 
molti anni fa una gazzarra indecente sull'oggetto delle spese 
militari, dando nnò spettacolo deplorevole ed esiziale all’ in- 
teresse ed al prestigio della nazione. 

Questo poco soddisfacente stato di cose pone in continui 
imbarazzi il governo, il quale rimane obbligato di ricorrere 
a ripieghi su ripieghi, ed w mancare talvolta di sincerità e 
di franchezza nel manifestare al paese i veri bisogni tanto 
dell’ esercito quanto dell’armata, in relazione agli ordina- 
menti stabiliti, ed ai progressi che assai spesso rendono ne- 
cessari dei mutamenti nella nostra guerresca preparazione. 

In Italia ove, prima dell’opera settaria dei partiti estremi, 
si erano sempre accettati, con lodevole concordia, i sacrifizi 
necessari al bene delle nostre forze armate, ora, bisogna pure 
confessarlo, si comincia da parecchi a tentennare ed a du- 
bitare circa la proficnità dei sacrifici stessi. 

Anche in Germania, in Inghilterra, in Austria ed in altre 
riazioni, i socialisti lottano per raggiungere certi ideali, che, 
secondo i loro concetti, la libertà rende desiderabili; ma, ciò 
facendo, non attaccano mai le istituzioni militari, ricono- 
scendo in esse la più forte e sicura protezione per conser- 
vare le libertà conseguite, e per difendere l’ indipendenza 
e l'integrità nazionale contro qualsiasi attentato. 

Tl fatto avviene perchè in tali progredite nazioni tanto 
l’esercito quanto l'armata sono considerati, a' ragione, come 
le grandi e vigorose braccia che proteggono le aspirazioni 
ed il benessere di tutti, e che garantiscono la patria dai pe- 
ricoli di guerra dentro e fuori dei confini; e sono anche per 
naturale conseguenza, considerati come organismi che espli- 
cano la più importante funzione politico-militare-sociale dello 
Stato. 

Si suole predicare alle masse, per sostenere la lotta contro 
le spese militari, che all'Italia si chiedono, pel manteni- 
mento delle forze armate, sacrifizi superiori alle sue forze, 
sacrifizi cioè che, a breve 0 a lunga scadenza, faranno aride 
le fonti della sua attività e della conseguente sua ricchezza. 
Orbene quest’asserzione risulta alla prova dei fatti comple- 
tamente falsa, per quanto non si disconosca l’ entità delle 
spese in parola. L'Italia, proporzionatamente alla sua po- 
polazione, è la nazione che prende il più piccolo contingente 
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annuo per le sue forze armate; e che, proporzionatamente 
alle sue entrate, spende per esse meno delle principali po- 
tenze militari. Basta dare una sommaria occhiata alle leggi 
sul reclutamento, alle entrate ed ai bilanci militari dei vari 
Stati europei, per persuadersi di questa verità. 

D'altra parte bisogna sempre distinguere sacrifizi da sa- 
crifizi. I danari destinati alle nostre difese ed alle nostre 
forze militari si spendono quasi tutti în paese, e dinno vita 
a molte industrie che ocenpano migliaia e migliaia d’operai. 
Essi danari fruttano un continuo interesse, poichè danno 
modo all'attività nazionale di prodursi liberamente, e alla 
prosperità comune di svilupparsi, nella sicurezza ‘e nella 
piena indipendenza della patria tranquilla. 

È d'altronde cosa da tutti risaputa che se, ad un tratto, 
venissero aboliti l’ esercito e l’armata, resterebbero sul la- 
strico numerosissimi operai; si chiuderebbero cantieri, opi- 
fici, fabbriche d’armi, arsenali, ecc. ; cesserebbero molte in- 


dustrie relative alle varie forniture, e così di questo passo. 
La scossa che si produrrebbe a danno del proletariato in 
genere e degli operai in ispecie sarebbe così grande, da po- 


terla classificare fra le sventure nazionali 

Sono dunque in completa malafede coloro che promuo- 
vono agitazioni contro le spese militari, anche se restringono 
la loro opera soltanto alla questione misera e gretta della 
maggiore o minore produttività delle spese stesse. 

È ben vero che le recenti discussioni avvenute in Parla; 
mento, mostrarono ad evidenza che tanto il governo quanto 
la rappresentanza nazionale sono decisi a non diminuire 
i bilanci militari, ed a concedere anzi, nel limite del pos 
sibile, crediti maggiori; ma in questi tempi di apostolati 
e di propagande, in questi tempi in cui tanti nemici interni 
lavorano per distogliere le nostre buone popolazioni dall’a; 
fetto verso le istituzioni, sarebbe necessario che il paese 
ben pensante, il quale ha sempre avuta in alta considera- 
zione l’esercito e l’armata, si adoperasse validamente, con 
ogni mezzo, a far cessare le manifestazioni antimilitari ed 
antipatriottiche, di cui le spese per le nostre forze armate 
non sono che un pretesto. 

Tl paese, nella giusta misura della sua potenzialità eco- 
nomica, ha interesse che l’esercito e l’armata siano quali 
debbono essere per rendere i servizi che da essi si atten- 
dono; e chiunque tenti di approfittare dell’ ignoranza e del 
momentaneo disagio delle masse per ingannarle sotto questo 
rapporto, diventa un nemico della patria e del di lei be- 
nessere. Le spese militari in Italia sono sempre state, lo 
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ripeto volentieri, al disotto della potenzialità economica 
nostra, non ostante le declamazioni in contrario dei dema- 
goghi; e le cattive condizioni in cui si trovano certe re- 
gioni è parte del popolo; vanno ricercate in altri ordini di 
fatti, assai diversi da quelli riferentisi alle spese militari. 

‘Dél resto ricordiamo che, come ben scrisse un nostro esimio 
generale, il mondo civile, non ostante i vantati progressi ma- 
derni, è ancora ben lontano da quella, così detta, moralità 
internazionale, che sola potrebbe dare solido fondamento 
alla pace perpetua, © quindi alla modificazione ed ulla ri- 
duzione delle forze militari. Finchè le condizioni delle varie 
potenze saranno quali sono attualmente ; finchè dureranno 
e si produrranno gare, gelosie, conflitti di razze e d'inte- 
ressi fra le diverse nazioni; finchè non sarà stabilito un ra- 
zionale equilibrio fra le tendenze dei popoli, l’ esercito e 
l’armata formeranno sempre organismi nazionali della più 
grande necessità e della più alta importanza. 


VE 
Esercito permanente e nazione armata. 


Arditi sognì d’avvenir lontano 
son le nazioni armate, ed ammirati 
ricordi del passato i volontari 
che atcorron numerosi al pronto appello 
della patria fidente... 


T’attuale ordinamento delle nostre forze armate è frutto 
delle langhe cure di valenti organizzatori ed amministra- 
tori, i quali, nella loro provata competenza, furono sempre 
altamente consci della nobile ed elevata missione ad essi 
affidata, Se errori si commisero, essi vanno ascritti alle ine- 
vitabili vicende delle cose umane, © perciò, date le condi- 
zioni attuali dell’Ifalia rispetto a quelle delle altre nazioni, 
e data l'influenza di fatti recentissimi che meritano la mag- 
giore attenzione, bisogna andare molto cauti nel proporre 
© nel disentere nuovi ordinamenti, poichè Je proposte che 
ne consegnirebbero potrebbero essere 0 divenire improvvide 
éd insane. 

Lo stato di confusione e di incertezza, non escluse le mag- 
giori spese, in cui ci piomberebbe per molti anni un nuovo 
assetto delle nostre forze militari, sarebbe senza dubbio esi- 
ziale © gravido di pericoli, per le incognite che ci porrebbe 
sulle braccia in quest'epoca difficile, in cui sono sul tappeto 
tanti capitali problemi, e ne sorgono di nuovi ad ogni istante. 
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Tl progetto presentato, in una delle passate sessioni del 
Parlamento, dai socialisti; progstto che, fortunatamente, fn 
respinto, non doveva quindi, a mio modesto avviso, essere 
preso tanto sul serio, nè provocare tutte le discussioni che 
se ne fecero a mezzo della stampa. I socialisti sapevano già 
quale sarebbe stato l'esito del progetto in parola ne' suoi 
effetti ufficiali; ma furono ben lieti di avere con esso fatte 
sorgere le sopredatte discussioni, perchè, in tal modo, hanno 
visto ben riuserto il loro giuoco, che è quello di potere, poco 
per volta, trasfondere nelle popolazioni italiane i principi 
del grande rivolgimento cui aspirano sul rapporto delle forze 
militari, rivolgimento che, sotto la insidiosa attraîtiva di 
grandi economie, mira al programma della nazione armata. 
Ora non v'lia dubbio che la nazione armata come l'inten- 
dono ì socialisti non è altro che una solenne utopia. 

Le condizioni presenti delle grandi potenze civili sono il 
risultato di una profonda evoluzione e di un continuo pro- 
gresso, dovuti al mutamento dei concetti, deì sentimenti, 
del modo di essere che prima imperavano; e gli eserciti per: 
manenti che esse posseggono, a loro presidio e difesa, sono 
organismi perfezionati, contro i quali le audaci teorie delle 
nazioni armate senza preparazione non hanno valore. Forse 
verrà tempo in cui tali teorie potranno prendersi in esame, 
ma per adesso non sono che sogni inattuabili, e quindi in- 
ganni contrari all’ interesse della nazione e dello stesso pro- 
letariato. 

Bisogna che ogni buon italiano si persuada che gli eserciti 
regolari, di fronte alle masse raccogliticcie che le nazioni ar- 
mate potrebbero malamente apprestare, hanno l'enorme van- 
taggio del migliore approvvigionamento e della più aecu- 
rata preparazione, nonchè vantaggi di ordine, di arte, di 
disciplina, d’ addestramento, di compattezza, di coesione e 
di perseveranza. Gli eserciti regolari. permanenti sono î solî 
che potranno avere ragione delle immense difficoltà d’ogni 
genere che presenteranno certamente le guerre future, lo 
ammettano o no i socialisti. Nè vale il portare 1° esempio 
della Svizzera, poichè il costituire una nazione armata sulle 
basi svizzere, ci porterebbe a creare di sana pianta tante 
istituzioni, da mandare non solo a monte ogni economia, ma 
da porci per lungo tempo in gravi imbarazzi. 

Dinanzi ai poderosi e numerosi eserciti moderni, dinanzi 
ai loro perfezionati armamenti, dinanzi alle polveri senza 
fumo, ai non ben conosciuti esplodenti, e a tutte le risorse 
di un'arte studiata sui campi di battaglia, e nei lunghi 
periodi di pace, le milizie delle nazioni armate si sfascie- 
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rebbero al primo urto, senza possibilità di ricostituirsi in 
alcuna gnisa, lasciando la patria fra le disastrose consegnenze 

di una guerra perduta. Ciò tanto più in quanto che nuove 

idee si vanno continuamente facendo strada fra le nazioni 

civili, per attuare tutti î poss;bili perfezionamenti materiali 

e morali che si riferiscono agli eserciti, nello scopo di ren- 

dere questi complessi istrumenti di guerra sempre più atti a 

conseguire il fine agognato della vittoria. 

Gli esempi în contrario che si sogliono portare, a sostegno 
delle teorie relativa alle nazioni armate, non sono logica- 
mento nò militarmente sostenibili. SIG 

Se un popolo che, stretto da ineluttabile necessità, insorge, 
ed improvvisa alla meglio le proprie forzo e i propri mezzi 
di offesa è di difesa, può, come ha fatto il popolo boero, ot- 
tenere passeggeri, per quanto prolungati successi con truppe 
raccogliticeie, non vuol dire che un popolo che abbia una 
salda organizzazione, studiata e preparata nei lunghi periodi 
di pace, debba fare altrettanto. Quest'ultimo popolo se vorrà 
assicurarsi interessi più proficui e duraturi, non dovrà fare 
conto che sulle proprie forze militari ben costituite, prov- 
viste di tutto, salde e disciplinate. i $ 

D'altra parte se il popolo boero potè nel primo periodo 
della campagna aver segnalati vantaggi sulle truppe inglesi, 
il fatto va attribuito non soltanto alle condizioni speciali fra 
cui quella guerra si svolse. ma anche all’altro fatto più im- 
portante, cioò che gli inglesi durante îl sopradetto periodo 
non trovarono mai modo di riunire forti nuclei di truppe ope- 
ranti collo stesso obbiettivo. Allorchè lord Roberts, giunto 
nel Sud Africa, mutò concetto, 6, condiuvato dal suo capo 
di stato maggiore lord Kitchener, seppe far agire collettiva- 
mente di conserva le tre masse principali in cui fino ad al- 
lora erano state divise le forze britanniche nei tre seacchieri 
d’operazione; allorchè la ecordinazione dei vari atti di guerra 
fu quale si compete ad eserciti solidamente costituiti, e, sotto 
la direzione di quelle dne menti esperte, che sapevano ciò 
che volevano e dove miravano; condusse tntte le truppe ad 
agire con un concetto unico, si vide subito quale sarebbe 
stato l’esito finale della difficile impresa che ha commosso 
tutto il mondo militare e civile. 

Nè vale a sostenere l’idea della nazione armata, nel senso 
voluto dai socialisti, il portare l'esempio delle guerre nme- 
ricane o di altre consimili, poichè î casi speciali cui tali 
guerre si riferiscono non potranno mai presentare adatti ter- 
mini di confronto a serie e logiche deduzioni. 

"lutto quanto concerne la guerra deve essere in antecedenza 
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studiato, prescritto, ordinato, e nulla deve rimanere in balia 
del caso, od estraneo alla preventiva preparazione che oc- 
corre. Nelle ultime guerre combattutesi in Europa e fuori 
d'Europa, e specialmente nella guerra franco-germanica e 
nella russo-giapponese, si ebbe tale luminosa prova dell’im- 
portanza di tale verità, che, bene a ragione, si può ora vati- 
cinare splendidi successi, nelle complicazioni guerresche del- 
l'avvenire, a quella nazione che al buon ordinamento del- 
l’esercito e della marina da guerra, (unirà la forte e sicura 
costituzione militare di tutto il suo popolo. 

La preparazione alla guerra, di cui già ho detto, diventa 
nei nostri tempi sempre più lunga e diMicil® per i grandi 
progressi fatti dalle armi da fuoco, e dalle scienze ed arti 
tutte che portano il loro ausilio alla perfezione dei mezzi con 
cui la guerra si esplica. Gli eserciti moderni opereranno sem- 
pre più a masse numerose, e queste masse debbono essere 
condotte e condursi in modo da corrispondere non soltanto 
alla perfezione dei mezzi sopra accennati, ma anche in 
modo da rendere tutto quello che ci lascia sperare l’istru- 
zione, l'educazione, la cura. colle quali furono preparate. 

Noi italiani siamo, purtroppo, abituati a far calcolo solo 
sulla responsabilità dei capi, ma, nelle guerre moderne, e 
particolarmente in quelle di grande interesse nazionale, bi- 
sogna pure tener conto della responsabilità delle masse. La 
guerra russo-giapponese, già vitata, insegni. Tale responsa 
bilità, che è maggiormente sentita fra truppe ordinate e di- 
sciplinate che non fra milizio raccogliticcie, è un’altra con- 
danna della’ nazione armata, nel senso fin quì considerato. 


Va 
Militarismo ed antimilitarismo. 


Golpa nefanda è il subornar la mente 
del popol laborioso, e il gettar spregio, 
a danno del Piese, sugli invitti 

, soldati nostri, esempi d'alto e nobili 
doti d’abnezazione e di valore. 


I partiti estremi, per giustificare in qualche modo la loro 
opera antipatriottica contro l’esercito e la marina da guerra, 
hanno portata in campo un’altra trovata di facile, per quanto 
effimero, effetto sulle masse. 

Essi esumarono la parola militarismo, è se ne fecero arma 
per denigrare sempre più le istituzioni militari, Tale loro 
militarismo lo dipinsero a foschi colori, come un mostro vo- 
race che deve essere combattuto senza tregua. 
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I capi di tali partiti, sfruttando abilmente, a loro vantaggio, 
il disagio economico del paese, e accarezzando le speranze dei 
loro proseliti, dissero 6 dicono che il militarismo, nel gran- 
dioso e complesso organismo nazionale, non vede che se stes- 
s0; non capisce che i proprii discutibili bisogni, e nulla gli 
importa se tutto il resto langue, mentre nega a chiunque non 
appartenga alla sua casta privilegiata il diritto ed il dovere 
di-interessarsi di cose militari. Per tali ragioni asseriscono 
essere il militarisno uno dei più grandi malanni che pesi 
sulla vita pubblica italiana, ed anche la causa maggiore per 
cui si fanno aride le fonti della attività e della ricchezza pa- 
tria, a tutto danno del proletariato, che essi capi ostentano di 
proteggere e di difendere da soli. 

Senza dilungarmi a dimostrare la falsità anche di queste 
affermazioni, mi limiterò a smentire recisamente che in 
Italia esista il militarismo come i partiti estremi lo con- 
siderano. 

In Italia l’esercito e l’armatasono nazionali, e sono diretta 
emanazione del popolo, col quale hanno intimamente legata 
la loro esistenza. Nessuno che appartenga all'esercito od al- 
l’armata disconosce i diritti delle altre classi di cittadini, 
ed ufficiali e soldati e marinai hanno esatta coscienza dei 
loro doveri, sia come appartenenti a forze armate, sia come 
italiani, dimostrandosi in ogni circostanza esempi di doti 
mirabili, tanto in fatti militari, quanto nelle calamità e 
nelle necessità pubbliche, Questa affettuosa comunanza di 
sentimenti fra esercito armata e paese, forma il massimo 
vanto delle forze armate italiane, e distrugge qualunque 
base su cui tentasse sorgere o mantenersi un militarismo 
intransigente e dannoso. 

L'esercito e l’armata hanno in Italia la grande e nobile 
missione di costituire le maggiori e le più proficue delle 
scuole nazionali, di comentare il sentimento unitario, e di 
essere presidio e difesa della patria. Se nell’esplicazione di 
tali loro compiti grandiosi e complessi; se nel fermo pro- 
posito di raggiungere le loro nobiliaspirazioni; se nella patriot- 
tica, prudente e misurata loro azione si vuole scorgere il 
militarismo, allora non è più possibile una serena e calma 
discussione, e tanto varrebbè chiamare con nomi consimili, 
e ritenere dannose tutte le manifestazioni d'ogni altra isti- 
tuzione, Bisognerebbe non essere capaci di giudicare spas- 
sionatamente le cose per mettere in dubbio queste verità, e 
sì può stare sicuri che il sano criterio degli italiani non 
cadrà in errore circa l’agitazione che si cerca di far sor- 
gere artificialmente sul militarismo e sugli scopi palesi e 
non palesi che sì propone. 
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Tutte le virtù militari tendono ad una meta gloriosa, ed il 
paese deve ben sapere che in Italia non esiste militarismo 
come l’intendono i demagoghi attuali. 

La patria nostra, risorta da poco tempo a potente e rispet- 
tata nazione, ha ancora troppo bisogno di possedere un eser- 
cito forte e numeroso ed un'armata valida e ben equipag- 
giata, perchè possa accogliere certe insinuazioni e certe teo- 
rie senza benefizio d'inventario. 

E l'inventario dovrebbe farsi appunto sulle nefaste mire 
di partito che motivano e generano certe mendaci afferma- 
zioni, colle quali si tenta da qualche tempo di traviare le 
masse, inquinando la pubblica opinione, e denigrando le 
istituzioni militari, 

Oltre all’interesse pubblico ed al nazionale che sono diret- 
tamente danneggiati da tali menzogne, e dall’agitazioneanti- 
militarista, vi sono altre potenti ragioni per combattere en- 
trambe, ragioni che dimostrano il male incalcolabile che l’a- 
gitazione in parola produce nella disciplina delle masse po- 
polari, la quale è necessaria per la tranquillità del paese, 
perchè riescano fruttifere le sorgenti della nostra ricchezza 
pubblica, e perchè la patria possa progredire aiutata dal Ja- 
voro fecondo. 

L'ottima disciplina è le buone condizioni del nostro eser- 
cito e della nostra armata, disciplina e condizioni che fa- 
rono sempre un vanto per l'Italia, dipendono dall'istruzione, 
dall'educazione e dalla disciplina delle masse, poichè en- 
trambe le istituzioni traggono dal popolo l'elemento della 
loro forza attiva ed operante. 

Le forze armate di una nazione sono la esatta risultante 
dell'ambiente sociale che le alimenta, ed è un fatto provato e 
dimostrato che un paese indisciplinato non può avere un 
esercito ed un'armata esempi di disciplina, 

Tm uno Stato libero e civile come il nostro la difesa delle 
patrie istituzioni, della patria indipendenza, è dovere e di- 
ritto d’ogni cittadino, sì che a tutti debbono essere procurati 
ì mezzi per portarsi all'altezza di tanto nobilee generosa 
missione al mumento opportuno. Tali mezzi, estesi a tutte le 
nostre popolazioni, escludorio il militarismo intransigente, 
e debbono essere adeguati allo scopo affinchè si possa giun- 
gere a trasfondere nell'animo di tutti gli italiani non già 
il militarismo, wa lo spirito militare ed il’ sentimento patriot- 
tico; che loro diano sicure speranze e fede nell’avvenire. 
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VII 
Esercito, marina da guerra e paese. 


O cara Italia mia pensa fidente 

a' tuoi prodi soldati, e le nefaste 

lotte di parte, con orror, deh sfuggi. 

Esercito ed Armata a te Slan ca 

se vuoi serbarti in libertade unita, 

come t'lin fatta | figli tuoi più degni, 
" e come than desiata gli immortali 

tuoi grandi pensatori e i tuoi poeti. 


Da quanto ho finora esposto risulta evidente che tra il 
paese e'le sue ‘forze armate esistono reciproci doveri. Il 
paese, nell’equa misura delle sue risorse economiche, deve 
provvedere accliè l'esercito e la flotta siazio, quali debbono 
essere, per armi, per numero, per approvvigionamenti, per 
mteriale d’ogni specie. 

Le forze armate debbono corrispondere, con abnegazione, 
con valore e con assennati procedimenti, ai sacrifizi che il 
paese per esse si impone. 

Disconoscendo questi doveri, deprimendo, come da qualche 
tempo si tenta, l'affetto che le popolazioni nostre portano 
all'esercito ed alla marina da guerra, e distogliendo la gio- 
ventù dai sacri doveri verso la patria, si fa opera settaria, 
antimonarchica, antipatriottica, a tutto danno del prestigio 
e della potenza della nostra giovane nazione, nonchè del suo 
presente e futuro benessere. 

Le istituzioni militari sono le più importanti, ed in pari 
tempo le più delicate del paese, e per adempiere il loro no- 
bile compito, hanno bisogno di essere circondate e sorrette 
dalla considerazione e dal costante affetto delle popolazioni. 
È quindi severa necessità sociale e nazionale combattere 
l'opera sopradetta, (che tende da anni a scalzare la consid: 
razione e l'affetto in parola) affinchè l’azione dei partiti 
estremi s'infranga contro il buon senso ed il patriottismo del 
paese. 

Per combattere la propaganda antimilitarista si può agire 
efficacemente in vari modi : 

1° Nelle grandi scuole nazionali che sono l'esercito e la 
marina da guerra, a mezzo di istruzioni morali educative, 
le quali esaltino il sentimento patriottico, quello del dovere, 
quello del rispetto costante alle leggi e a tutti gli ordini 
costituiti, nonchè le abitudini di disciplina e di buon cit- 
tadino; 

2° nelle società patriottiche, quali la lega navale, la 
Dante Alighieri, le monarchiche in genere, le ginnastiche, 
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quelle di tiro a segno nazionale, ece., attuando una valida e 
ben preparata propaganda; 

8° negli educatori, nei ricreatorî, negli istituti, nelle 
scuole, dove conviene la gioventù italiana, speranza del- 
l’avvenire; 

4° nelle famiglie, dove i capi debbono ancora serbare me- 
moria dei sacrifizi, dell’abnegazione, del valore, del patriot- 
tismo, che hanno costato l’unità e l'indipendenza della patria; 

5° finalmente colla stampa, con adatti opuscoli popolari, 
colle conferenze, coll’aiutare la costituzione di sodalizi fedeli 
alle istituzioni, e favorendo l’espandersi dello spirito mi 
tare, pur troppo assai scarso nel nostro paes 

In un paese dove tutte le libertà, nei giusti limiti delle 
leggi, possono avere ampia esplicazione, tale metodo di an- 
tipropaganda darà vantaggi proficui e duraturi. 

Dirò anzi che se per parte di tutte le istituzioni patriot- 
tiche si fosse agito prima, e che se molti dormienti nell’in- 
differentismo si fossero da tempo svegliati, alcuni di questi 
risultati si sarebbero già ottenuti. 

Il paese, fortunatamente, ama sempre il sno esercito e la 
sna marina da guerra, ne ammira le doti militari e civili, 
e sente che essi sono il presidio e la difesa della patria. 
Sente pure che esercito e marina servono ancora a mante- 
nere alto il nostro prestigio all’estero, a proteggere i nostri 
commerci, le nostre industrie, e a fare rispettare la nostra 
bandiera in tutte le parti del mondo civile. Appoggiandoci 
a questi sentimenti, con lodevole concordia, favorendoli in 
ogni loro manifestazione e coordinandoli alla formazione 
ed all'educazione dello spirito pubblico, si otterrà certo una 
devozione illimitata alla monarchia, alla patria, alle istitu- 
zioni, all'esercito, all'armata; devozione che si volgerà ad 
intero vanfaggio dell’Italia e degli italiani. 

L'Italia negli anni di libertà e d'indipendenza che la 
generazione passata le ha procurati, volere o non volere, 
sempre progredì. La sua fama si è estesa meravigliosamente, 
penetrando ovanque pulsa, attiva e feconda, la vita moderna. 

Questa nuova forza, che ha creati nuovi bisogni, nuove 
aspirazioni, non deve essere ostacolata da grette mene di par- 
tito, ma deve espandersi per virtù della concordia generale, 
del patriottismo di tutti, e dell’abnegazione delle nostre forze 
armate, che ne garantiscono la sicurezza ed il prestigio. 

Lo irrequietezze, le agitazioni antipatriottiche, gli atten- 
tati contro la saldezza dell'esercito e della marina da guerra 
non debbono dominare in Italia, dove ‘tanti martiri cad- 
dero per la più santa delle cause, dove sventola un vessillo 


ISTITUZIONI MILITARI E PAESE 665 


di libertà sospirato da secoli, e dove l’idea dell'unità na- 
zionale ha resi grandi tanti uomini. 

In Italia dove in pochi anni, non ostante le traversie 
passate, non ostante i pericoli corsì, non ostante i malî e 
le crisì sofferte, sorsero e diventarono produttivi commerci 
ed industrie; dove ebbero vita ogni sorta di istituzioni ci- 
vili; dove, sotto l'egida di una bandiera benefica e di una 
monarchia amata, prospera civiltà ‘e progresso, non debbono 
tollerarsì agitazioni nefaste, siano o no coperte da innova- 
zioni e dall’errata applicazione di nuove teorie sociali. 

A tali agitazioni faccia argine il buon senso ed il pa- 
iriottismo delle popolazioni ben pensanti; faccia argine 
l’azione concorde delle istituzioni patriottiche, onde le nuove 
aspirazioni di cui ho fatto parola possano ingigantire, all’in- 
fuori da daunose autopie, per assicurare il benessere di tutti. 
Il benessere di tutti, che, come ho già detto, riposa sul 
lavoro onesto, tranquillo e fecondo, e sullo scambio leale e 
proficuo delle nostre produzioni, uniche e possibili fonti 
di ricchezza nazionale. 


VIIL 
Conclusione. 


Giunto al termine del mio modesto lavoro, non mi dis- 
simulo che, per trattare degnamente l’argomento, avrei do- 
vuto scrivere un volume piuttosto che un semplice articolo 
da Rivista. 

Considerato nondimeno lo seopo che mi sono proposto di 
raggiungere, non ho creduto di estendermi in troppe con- 
siderazioni di ordine politico, sociale e militare, per non 
rendere pesante la lettura del lavoro stesso, pur non trala- 
sciando di trattare tutte le questioni d'attualità che si con- 
nettono col benessere della patria, della monarchia, delle isti- 
tuzioni militari e della difesa nazionale. 

L'Italia che, fiduciosa nelle sue forze e nel suo storico 
destino, riusci fortunatamente a superare, con virilità di 
propositi, la crisi economica che da molti anni la trava- 
gliava, ha per lungo tempo ancora troppo bisogno di un 
forte esercito e di una flotta valida e numerosa perchè possa 
tollerare le mene e le agitazioni che tendono a scalzare le 
basi delle nostre istituzioni militari. _ 

‘Queste istituzioni rappresentano la salda unità della pa- 
iria, e sono i primi ed i più essenziali fattori della difesa 
mazionale. Il solo governo, per quanto saggio, previdente, 
&ceorto e forte, non potrebbe sostenerle all'altezza che loro 

53 — anvo tin, 
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spetta, senza il concorso volonteroso ed assiduo e senza la 


devozione illimitata di tutti i cittadini ben pensanti. 

Bisogna poi considerare che la preparazione cosciente 
dello Stato alla difesa nazionale, non comprende soltanto 
l’organizzazione assennata e valida delle nostre forze mi- 
litari, ma pure l’educazione e la vigoria di tutto il nostro 
popolo, cui debbono adoperarsi, (pel presente e per l'avvenire) 
assieme all'esercito ed all’armata, anche tuite le istituzioni 
patriottiche, le famiglie, gli istituti, le scuole, affinchè il 
popolo stesso possa acquistare quell’altezza sociale che il 
corso non interrotto dell’italianità attraverso la storia del 
mondo ci impone, e che racchiude il segreto d’ogni vittoria. 

Questa forma di educazione generale è quella che vera: 
mente andrebbe studiata ed attuata, ma non con criteri e- 
selusivi, come si è tentato in altre nazioni, bensì con eri- 
teri larghi e liberali, che assieurassero per sempre la forte 
costituzione del popolo stesso sotto tutti i rapporti. 

Fra le istituzioni militari ed il paese esistono reciproci 
doveri, e reciproci doveri esistono fra il paese e tutte le 
istituzioni ingenere. È quindi necessario che il popolo sia 
educato ed illuminato perchè comprenda tutto ciò. Angu- 
riamoci dunque che, coll’energico atteggiamento del go- 
verno, coll’appoggio della pubblica opinione, col concorso 

«di tutte le istituzioni e di tutti i cittadini, ritorni la co- 
scienza del bene della patria, della monarchia, dell'esercito, 
dell’armata, beni inseparabili per chi veramente si sente ita 
liano, e per chi brama vedere realizzate le legittime speranze 
dell’Italia risorta a nazione, per virtù dei suoi Re, dei suoi 
uomini preclari, del suo popolo e dei suoi valorosi soldati. 

A questa nobile gara patriottica tutti debbono portare il 
loro contributo, tutti debbono concorrere, nella coscienza 
sicura di compiere un’opera che al bene della nazione con- 
giunge l’interesse vero e positivo delle nostre benemerite 
forze armate. 

Non cessando anche per l'avvenire questa provvida opera, 
avremo l’affidamento consolante che gli immensi sacrifizi 
del paese saranno sempre ,gloriosamente giustificati dall’e- 
sercito e dall’armata con eroici esempi di valore e di abne- 
gazione, mentre la nazione, avendo i mezzi per un costante 
progresso, potrà affermare, all’interno ed all'estero, il suo 
diritto a grande Potenza, colla valida tutela dei snoi ginsti 
interessi, e col trionfo delle più nobili e patriottiche aspi- 
razioni. È 


Lusi Corpano 
tenente cotomnelto. 
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RISOLUZIONE GRAFICA 


DI 


PROBLEMI INERENTI AGLI ORDINI PER LE MARCE 


Parte I. 
Marce in pianura. (1) 


Arido, severo, noioso forse è l'argomento trattato in queste 
Pagine; ma se io son certo che molti le abbandoneranno 
| appena inérapresane la lettura, e se mi attendo che altri giu- 
| dlicheranno sprecato il tempo da me dedicato a sì meschina 
| questioncella, spero peraltro che qualcuno vorrà seguirmi. 
E mi seguirà forse taluno che, sapendo per la propria 
| esperienza di comandante quale problema morale racchiu- 
| dano le marce e quali ignorati ma penosi sforzi costi il con- 
lurre a buon termine fanti estennati, inestricabili colonne di 
carteggio, file interminabili di salmerie, ritenga utile l'in- 
enzione di chi cerca modo di evitare quegli urti imprevisti, 
[quegli intollerabili acceleramenti, quegli inattesi incroci che 
nelle marce accadono sovente per uno studio preventivo 
| troppo incompleto ed affrettato. ; 

Mi seguirà forse anche taluno che, spesso ad ora inoltrata 
nella notte, reduce da qualche faticosa ricognizione, gra- 
vato da molteplici altri inearichi, anzichè riposarsi ha do- 
vuto perlere lunghe ore per computare un complesso ine 
colonnamento di grande unità; e perciò appunto giudicherà 
benevolmente il tentativo di abbreviare agli ufficiali addetti 
ai comandi il lavoro di preparazione, ed alle truppe la pro- 
lungata, ansiosa attesa degli ordini. NT 

_A chi non disdegni l'umile argomento io mi permetterò di 
riassumere innanzi tutto cose note, ossia: ; 
. Tesporre brevemente come viene ad essere impostato 
ine per una marcia; LI 

IL quale sia il metodo ora seguito per calcolare l’ inco- 
lonnamento di una grande unità e quali a mio parere ne 
siano gli inconvenienti e i difetti 


In METTE 


(1) Questa prima parte comprende alenne considerazioni generali sugli 
‘ordini per le marce e sul sistema grafico di studiarle, con qualche esempio 
della sua applicazione; la seconda parte tratta dello studio deglì ordini per 
le marce in montagna. 


È: 


“i 
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III. per poi esporre qualche espediente da me ideato per 
porvi riparo e risolvere graficamente problemi inerenti agli 
ordini per le marce; 

IV. e finalmente applicare il metodo stesso ad un esem- 
pio di incolonnamento di grande unità. 


I. — Comk VIENE AD ESSERE IMPOSTATO L'ORDINE 
PER L'ESECUZIONE DI UNA MARCIA. 


L'ordine per l'esecuzione di una marcia di grande nnità è 
certo più facile a compilare che non l'ordine per una ope- 
razione tattica, giacché assai minori sono nel primo gli ele- 
menti imprevedibili e si può con certa approssimazione co- 
uoscere il rendimento dell’imponderabile elemento uomo che, 
per contro, in ogni combattimento costituisce l’incognita 
costante. 

Così, mentre l'esame dei vari elementi che vengono via 
via determinando i particolari di una marcia, se fatto con 
buon metodo, può porre chiunque in grado di compilare 
un ordine eseguibile senza inconvenienti, la più serupolosa 
disamina e ponderazione dei fattori tattici invece raramente 
affida del buon successo chi non abbia spiccate qualità di 
condottiero, E se si aggiunge che è assai più probabile aver 
il tempo di porre, per così dire, in equazione i termini del 
problema prima di incamminarsi ad una marcia anzichè 
accingendosi al combattimento, si scorge come non sia inutile 
ricordare gli elementi dei quali deve servirsi chi è incari- 
cato dello studio dei particolari dell’ordine. 

A) Innanzi tutto l'Istruzione per le marce ed il servizio 
di esplorazione e sicurezza indica: 

la formazione di marcia; 

l'allungamento normale; 

la velocità normale di marcia delle varie armi; 

lo scaglionamento in profondità dei riparti in avan- 
guardia e retroguardia ; 

la suddivisione del carreggio. 

5) Stante le operazioni antecedenti, i rapporti e gli 
ordini ricevuti e le ricognizioni fatte eseguire, sono già 
noti al Comando : 

la situazione generale e quella speciale della grande 
unità; 

la forza dei vari corpi; 

gli alloggiamenti delle truppe e servizi dipendenti; 

la disposizione delle truppe in avamposti; 
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gli ordini superiori o gli accordi con altri comandi per 
Jasciare una o più strade, o tratti di strade, libere per un de- 
‘terminato tempo al passaggio di altre unità ; 

Je prevedibili cause di allungamento superiore al nor- 
male; dipendenti dalla strada (strette, ponti, guadi, frane, 
fango, pendenze, ece.), dalle truppe (non allenate; stanche 
‘ecc.) e dalle condizioni metereologiche (temperatura, piog- 
gia ecc.). 

©) Per ultimo il comandante della grande unità, in 
relazione agli ordini superiori, alle notizie che ha sul ne- 
mico, alla situazione delle grandi unità laterali, antistanti 
e retrostanti, indica quale intende siano: 

l’obiettivo della marcia; 

la strada o le strade da seguirsi ; 

l'impiego della cavalleria assegnata alla grande 
“unità; 

la forza da inviare in avanguardia, retroguardia e fian- 
cheggiamento ; BS 

l'ora di partenza della testa d'avanguardia (o della 
testa del grosso, ecc.); 

l'ora o le modalità di ritiro degli avamposti ; 

le eventuali modificazioni alla formazione ed alla ve- 
locità normale di marcia ; 

le lunghe fermate che si possono prevedere e pre- 
‘ordinare, indipendentemente da quelle che lo stato delle 
‘ruppe consigliasse marcia durante ; 

le indicazioni generiche circa il collegamento con altre 
grandi unità e col Comando superiore; 

il posto del Comando durante la marcia (e il proprio 
‘personale itinerario se si trasporta in automobile); 

le disposizioni d'indole generale per il carreggio ed 
i servizi. . 

D) Basandosi su tutti questi elementi chi è incaricato di 
‘compilare l'ordine deve studiare e determinare altri parti 
colari di esecuzione indispensabili perchè il concetto del 
‘comandante possa tradursi in atto, e perchè le truppe ed i 
‘servizi possano avviarsi e compiere la marcia senza incon- 
venienti e senza necessità di nuove disposizioni. Tali par- 
ticolari sono: 

la successione dei vari elementi nella colonna e la for- 
mazione degli scaglioni ; 

la determinazione dei punti di incolonnamento; 

le strade da seguirsi per recarvisi, pel solo caso in 
‘cui possano sorgere dubbi e vi siano tratti comuni a più 
corpi; 
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la partenza degli elementi esploranti; 

il recapito delle notizie (località, ore, mezzi): 

le eventuali modificazioni al sistema (da considerarsi 
normale) delle fermate orarie; 

le località, ed eventualmente le ore, delle lunghe 
fermate ; 

le ore di ripresa della marcia ; 

le disposizioni pel passaggio di strette, ponti, ece.; 

le modalità di collegamento con altre grandi unità o 
con riparti distaccati (località, ovvero ore 0 mezzi); 
le ore, località e modalità di incrocio con altre co- 
lonne; } 

la defluenza dalla strada principale (verso alloggia- 
menti o obiettivi tattici); 

le disposizioni speciali per il carreggio ed i servizi. 

Studiato così nei suoi particolari il movimento della 
grande unità, si devono scegliere fra î particolari stessi 
quelli che occorre (si noti che occorre) comunicare alle truppe 
ed ai servizi e riunire tutte le disposizioni relative alla 
marcia in un ordine quanto più possibile rispondente ai fon- 
damentali requisiti di chiarezza, brevità, precisione, 

Giova notare che raramente gli elementi noti di cui alle 
lettere 4, 3, C, dànno al problema una sd una sola solu- 
zione ; il più sovente, potendo i particolari di cui alla lettera 
D esser fissati in modo assai svariato, il criterio del com- 
pilatore dell'ordine dovrà intervenire fissando altri elementi 
che rendano il problema determinato e conereto. Se, ad 
esempio, una grande unità ha l'ordine di non oltrepassare 
nella marcia una data località J finchè un’altra località 
N non risulti sgombra dal nemico, si dovrà, per rendere il 
problema conereto, precisare quale riparto esplorante debba 
arrivare ad Ne quale elemento della colonna disporsi in po- 
sizione di sicurezza in J/, per giungere a determinare i punti 
di presumibile sosta degli altri elementi e sapere quali di essi 
converrà, e quali no, far muovere dagli alloggiamenti, 

E per contro potrà avvenire che il soverchio numero di 
condizioni determinate renda impossibile conciliarne l’at- 
tuazione, sia pure in un’unica soluzione, e che occorra rinun- 
ziare 4 fissare in precedenza uno 0 più dei dati sopra de- 
scritti. Se, ad esempio, pel passaggio di una grande unità si 
ha solo un ponte (del quale si conosce la capacità lo- 
gistica) e questo ponte è disponibile soltanto fino ad una de- 
terminata ora, bisognerà rinunziare a fissare l’ora di partenza 
dagli alloggiamenti in relazione alla comodità delle truppe 
ed al funzionamento dei servizi, ma si dovrà invece rica- 
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| vare tale ora di partenza dal tempo che la grande unità im- 
piegherà a sfilare sul ponte. 

La parté per così dire di fiducia, nel compita molto mo- 
desto affidato all’estensore di un ordine, sta appunto nella 
determinazione di una condizione del problema non ancora 
stabilita o nella soppressione di taluna delle esigenze s0- 
verchie che ne renderebbero impossibile o eccessivamente 
lunga la soluzione. Il resto non è che ragionamento assai 
semplice — deduzione che non ammette opinioni — ossia 
calcolo. Ad abbreviarlo non può giovare che la pratica od 
il metodo e poichè non tutti gli ufficiali possono avere il 
corredo di un lungo esercizio in questo particolare del ser- 
vizio, non sarà forse discaro a molti un metodo meno lungo, 
meno complesso, e meno bisognevole di controllo che non 
l’attuale. 

Ma quale all'incirca è quello finora seguito? 


II. — METODO ATTUALE PER CALCOLARE L'INCOLONNAMENTO 
DI UNA GRANDE UNITÀ 


Per quanto la grande varietà dei casi renda difficile stabi- 
lire l’ordine di successione delle questioni che si presentano 
all'ufficiale incaricato di studiare i particolari di una marcia, 
potrà essere opportuno analizzare qui appresso i criteri o îl 
procedimento comunemente seguiti per: 

la determinazione della successione dei vari elementi 


| nella colonna (0 nelle colonne); 


la determinazione dell'elemento base del movimento; 
la determinazione dei punti di incolonnamento; 
il calcolo delle durate di sfilamento: 
la determinazione delle ore di arrivo delle teste dei vari 
| scaglioni al rispettivo punto di incolonnamento; 
il controllo dell’intero incolonnamento; 
lo stralcio della parte da comunicare alle truppe. 

Con tale analisi potranno esser posti in evidenza i punti 
che sarebbe opportuno trattare con metodo alquanto diverso 
dall'attuale. 


La determinazione della successione dei vari elementi nella 
| colonna è fatta nei limiti delle indicazioni generali date dal 
comandante e coi criteri delle Norme generali per l’impiego 
| tattico delle grandi unità: 
di regolarsi « secondo il terreno che si percorre, lo scopo 
che si vuol conseguire ed il tempo necessario ..... a schie- 
rarsi »; 
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evitando « possibilmente di scindere la costituzione or- 
ganica dei vari riparti ». 

È bene tuttavia non stabilire a priori tutti i particolari, 
ma lasciare che questi vengano delineandosi a poco a poco, 
in relazione: 

alla diversa distanza degli alloggiamenti dei vari corpi 
dal punto di incolonnamento; 

alla necessità di evitare sia gli ineroci, sia il sorpassarsi 
fra le truppe, sia îl passaggio per punti del terreno che pos- 
sono produrre improvvisi ritardi (passaggi a livello, passe- 
relle, abitati, ecc.); ' 

alla convenienza di far conservare il più a lungo pos- 
sibile la loro velocità normale alle armi a cavallo; 

alla necessità (nei rari casi in cui sia dato conoscere in 
precedenza î futuri alloggiamenti) di disporre i corpi nella 
maniera più adatta per farli defluire dalla strada principale 
verso la propria zona di alloggiamento (1). 

Il dover tener conto di tutti questi fattori mostra la im- 
possibilità di attenersi in qualche modo ai tipi, certo teori- 
camente bellissimi, di ordinanze di marcia che si trovano in 
molti manuali, e fa pensare quanto sarebbe dannoso in pra- 
tica il far subire alle truppe, per adottarle, inutili fatiche, 
con probabilità di ineroci, sorpassamenti e incagli molteplici. 
Per contro si affaccia alla mente l’utilità di un metodo che 
ponga sinteticamente sott'occhio l'influenza che la diversa 
posizione di un elemento nella colonna, esercita non solo nel- 
l’ineolonnamento, ma anche nelle fermate, sul possibile schie- 
ramento e sulla defluenza; intendo dire l’utilità del sistema 
grafico. 


La determinazione dell'elemento base del movimento per lo 
più non dà luogo a dubbi, intendendosi quasi sempre che il 
movimento dell'intera grande unità debba esser regolato sul- 
l'ora in cui la testa d'avanguardia (0 se si vuole la pattu- 
glia di punta) muove dal punto più avanzato rispetto agli al- 
loggiamenti. 


(1) Questa considerazione mostra come non sempre sarà conveniente 
attuare la prescrizione della nota 5 all’allogato 1 dell’ « Istruzione per le 
marce ed il servizio dî esplorazione e sicurezza in campagna » che suoni 
«i carri dei corpi e servizi si succedono nell’ordine în cui i corpi e servizi 
«stessi si seguono nella colonna ». Infatti se taluni corpi per ragioni tat- 
tiche devono marciare nell'ordine 4, 8, € mentre i loro punti di defluenza 
si trovano nell'ordine P*, P©, P sarà bene che i loro carreggi vengano 
incolonnati nell'ordine d, c, 4 perchè ovidentemente le minori probabilità 
di incaglio si hanno allorquanto gli elementi si segnouo nella colonna colla 
stessa successione dei loro punti di defluenza dalla strada. 


DI PROBLEMI INERENTI AGLI ORDINI PER LE MARCE 678 


Questo sistema non presenta tuttavia molta elasticità ed 
il volerlo sempre seguire, obbliga il comandante — allor- 
| chè voglia invece riferire la partenza ad altro elemento (testa 
del grosso, carreggio, retroguardia ecc.) o ad altro punto di 
incolonnamento che non sia il più avanzato — ad un cal- 
colo alquanto lungo, per rendersi conto delle conseguenze 
che tale ordine avrà sul movimento dei riparti più avan- 
zati (1). i ; 

Nè bisogna escludere che talvolta sia necessario porre 
come base al movimento l’arrivo di un determinato elemento 
ad un certo punto del percorso, ovvero alla tappa; ciò che 
conduce ad un calcolo analogo, ma alquanto più lungo di 
quello prima accennato, Col procedimento grafico invece, è 
perfettamente indifferente prendere per base del movimento 
un elemento qualsiasi, od un qualsiasi punto di ineolonna- 
mento, o un punto qualsivoglia del percarso. 


La determinazione dei punti di incolonnamento si fa coi se- 
guenti criteri: Pa 
assegnare possibilmente ad ogni corpo una strada indi- 
pendente per affluire sulla direttrice principale di marcia; 
assegnare all’artiglieria ed al carreggio punti di inco- 
lonnamento cui si acceda per buone rotabili, lasciando i 
punti cui si accede per strade meno buone alla fanteria ed 
alla cavalleria; a di 
evitare punti singolari che siano pericolosi pei possi- 
‘bili ritardi che ne possono derivare (passaggi a livello, rampe, 
passerelle, ecc.); e 
far affluire ogni corpo sulla strada principale in modo 
che esso si trovi presso quelli vicino ai quali deve marciare 
în relazione all'ordinanza di marcia adottata; : 
evitare la possibilità di ogni dubbio nell'individuare i 
punti di incolonnamento sulla carta e nel riconoscerli sul 
terreno. 


fi = 
l i PI pi N 
ABC DEF 


Siano da incolonnarsi al punto P! gli elementi di profondità 4, B, 0 
aventi Ja velocità V® ed al punto P* gli elementi di profondità D, £, F 
aventi la velocità V. Se si vuole porrè come base del movimento l'ele- 
mento D chiamando H*, H® . H*, H le rispettive ore di incolonnamento 
sì avrà: 


A+B40, LE Te IERI eg N ra 
ini semplicissime ma lunghe, anche pel fatto che i 
‘quozienti delle divisioni non danno direttamente che le ore 6 bisogna otte- 
mere î minuti con riduzioni dai decimi di ora, 


+ 800, 


pri RP 
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Deliberatamente ho sempre parlato di punti di incolon- 
namento, giacchè credo che, per una grande unità con effet: 
tivi prossimi a quelli di guerra, l'incolonnamento fatto con 
un unico punto rappresenti l'eccezione piuttosto che la re- 
gola. È bensì vero che tale non è il senso del n. 10 del- 
l'Istruzione per le marce e per il servizio di esplorazione e 
< sicurezza in campagna», che dice: « Per lo grandi unità... 
< conviene di solito stabilire un punto iniziale di incolonna» 
< mento scelto avanti alla zona deglì alloggiamenti, e fis- 
< sare l'ora in cui'Tebbono trovarvisi le teste dei principali 
« reparti. 

< Talvolta, segnatamente per truppe seaglionate su grinde 
< profondità, conviene stabilire più punti di incolonna- 
« mento », 

Ma questa parte dell'Istruzione, edita nel giugno 1905, 
(bozze di stampa) non subi, come forse avrebbe dovnto, al 
cuna modificazione allorchè nel maggio 1906 si introdusse 
nell’Istruzione, con altre aggiunte e varianti, il capitolo « al- 
< loggiamenti » (incluso sino allora nel « Regolamento di ser- 
vizio in guerra », parte I). Eppure, con ciò, l'eccezione del 
n. 10 diveniva regola, perchè in quel capitolo, mentte si 
consacrava più vigorosamente che pel passato il dovere di 
utilizzare tutte le risorse locali (disposizione che porta ad 
un maggior frazionamento delle grandi unità, nella stessa 
guisa che il rifornimento da tergo induce a più ristretto con- 
centramento), si considerava normale, nelle maree di corpo 
d’armata su una sola strada, uno scaglionamento « su grande 
« profondità » e si affermava che con ciò « si facilita l’in- 
« colonnamento >. 

Tuttavia, non occorre spirito profetico per prevedere che 
il sistema dell'unico punto di incolonnamento rimarrà in 
onore finchè durerà l'abitudine di studiare gli incolonna- 
menti con calcoli numerici, giacchè troppo laborioso, per 
quanto niente affatto difficile, è il riferirli a parecchi punti. 
E si può anche immaginare come, in quei molti chilometri 
di strada comune che i corpi debbono percorrere per arri- 
vare al punto più avanzato di incolonnamento, accadranno 
facilmente incroci e scambi di posto, ai quali certo non po- 
trà porre nessun riparo (e sarebbe peggio se lo tentasse) 
l'ufficiale delegato dal comando a regolare l’incolonnamento. 

Riassumendo, si può dire che il problema si presenterà 
oggidi sempre sotto questa forma: dare le ore di incolon- 
namento su punti diversi della medesima strada, in modo 
che le truppe vengano a passare per il punto più avanzato 
colla successione e colle distanze volute: se l'immagine fosse 
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ermessa, si potrebbe dire che è impossibile regolare il corso 
‘un fiume che ha già raccolto tutti i suoi aflluenti senza 
loderare debitamente il regime di questi, 


(Il calcolo delle durate di sfilamento dei vari corpi produce 
la maggior perdita di tempo per chi debba studiare un in- 
lonnamento, e ciò per la necessità di tener conto degli ef- 
tivi di essi corpi, e per la dannosa abitudine, finora se- 
ita, di esprimere la lunghezza dei reparti in metri anzichè 
in ore e minuti. i 
La varietà degli effettivi non si risente mai nelle manovre 
sulla carta e coi quadri è nemmeno negli esercizi scolastici 
compilazione di ordini per le marce, giacchè in tali casi 
tengono quasi sempre presenti le tabelle indicanti le pro- 
\fondità, nella formazione di marcia, dei vari corpi e servizi 
aventi la forza di guerra al completo. ; 
Ma, sig nelle manovre di campagna come in guerrà, tale 
condizione non sì verifica quasi mai, © bisogna pei vari 
| corpi considerare le profondità corrispondenti ai loro reali 
effettivi. * ; 
Il procedimento più lungo, e se vogliamo meno esatto (1), 
\è certo quello di ottenere tali profondità con una propor- 
(zione fra la forza di guerra e la forza vera del riparto. Altri, 
| con maggior spirito pratico, consiglia di far assistere un uf-_ 
iale del Comando all’arri ito di radunata dei x 
orpi e fargli tener nota del tempo impiegato dai vari ri- 
‘parti a sfilare. Tuttavia anche questo sembra un ripiego di 
scarse efficacia; il modo più semplice, per non andare in- 
contro ad errori nel computo delle durate di sfilamento, 
‘credo sarebbe quello di prescrivere che ogni corpo in calce 
Ila situazione mod. 1 (o se si vuole soltanto su quella 
‘mod. 2) (2) aggiungesse questa indicazione: 


TE 
Tempo per sfilare în 
formazione normale di 


marcia (allungamento ) carreggionon combattente... ... 
| compreso) \ 


combattenti 


(1) Tnesatto perchè la profondità di un reparto può considerarsi com- 

osta di due parti : x i ù o 
“#0 spazio occupato dagli uomini, cavalli e carri e dalle loro distanze; 
lo spazio che fra lo suddivisioni organiche del riparto si deve la- 
ciare per varie prescrizioni regolamentari; Ì CN sati 
ed evidentemente la riduzione proporzionale agli effettivi dovrebbe farsi 
olo sulla prima parte, lasciando costanta la soconda, 


(2) Regolamento di servizio în guerra, parte IL 
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e che anche i servizi inviassero dette indicazioni diretta- 
mente al Comando della grande unità. In attesa di questa 
prescrizione, e per gli studi da compiersi in tempo di pace, 
si è costretti a ricorrere a prontuari che evitino qualsiasi 
calcolo; darò in altra parte due tipi di ossi. 

È anche opportuno bandire l’uso di esprimere la profon- 
dità dei reparti soltanto in metri quale si trova in prege- 
volissimi memoriali di logistica ed anche nello specchio al- 
legato n. 1 alla «Istrazione per le marce @ per il servizio 
< di sicurezza ed esplorazione in campagna ». 

Questa espressione obbliga chi voglia servirsene a tra- 
durla volta per volta in ore e minuti con rilevante spreco 
di tempo. 

Nel vecchio Manuale per l'ufficiale di stato maggiore 
in campagna (pag. 165), come nei recentissimi Ricordi 
logistici © tattici del capitano R. Lammerr (pag. 27), si 
trovano, certo molto utilmente, riportate tanto le profondità 
che le durate di sfilamento, ma mi sembra che queste ul- 
time sarebbero in ogni caso più che sufficienti. 

Infatti per quanto io abbia cercato, non mi è riuscito di 
rinvenire altro che un caso in cui l’avere la profondità in 
metri dei vari elementi possa essere di qualche utilità. Il 
caso cioò in cui avendo, su di un finme o su di un'altra 
qualsiasi stretta, duo passaggi, cui si acceda da un'unica 
strada, per due braccia di lunghezza molto limitata, ed in- 
viandovi alternativamente gli scaglioni, si debbano costi- 
tuire questi di lunghezza non superiore al braccio di accesso 
sul quale debbono incanalarsi e ciò perchè la coda di taluno 
non venga (col fermarsi per assumere formazione anormale 
di marcia) a ritardare il deflusso dello scaglione susseguente. 

E anche in tale esempio sarebbe forse assai più semplice 
tradurre in tempo la lunghezza dei due bracci di accesso. 


La determinazione delle ore di arrivo delle teste dei vari 
scaglioni al rispettivo punto di incolonnamento si opera per 
lo più come nel seguente esemp 

Punto di incolonnamento P': 


il riparto o scaglione A si presenta al punto di 


incolonnamento alle 5, impiega a sfilare . . . . . 0%15' 
il riparto o scaglione B si presenta al punto di 

incolonnamento alle 5,15‘, impiega a sfilare. . . . 0490" 
distanza di scaglione fra Be €. . . . . 1) 0,107 
lo scaglione C' si presenta al punto di incolon: 

namento alle 5,45‘, impiega a sfilare . . . .. . . 0,18 
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si aggiungono per l’alt orario, che cade al pas: Y 
dic ao di incolonnamento . . . . . 0,10 


d 
distanza di scaglione fra C'e D. . . . . . . 0,10 
lo scaglione D si presenta al punto di incolon- Di 
namento alle 6,23’, impiega a sfilare . . . . > + De) 
Î° distanza discaglione fra Ded E. . . . . . 010 
si aggiungono per l’alt orario che cade al pas- Na 
Saggio di D al punto di incolonnamento . . . . - 0,10 
lo scaglione £ si presenta al punto di incolon= —— 
mento alle 7,14’, impiega a sfilare . << . . > 925: 

; 


distanza di scaglione fra Zed F_. . . . . - 
(il riparto Y si dovrà presentare perciò al punto P* 
alle 7,499). 

Punto di incolonnamento P*: 
la distanza P' P', tradotta in tempo alla ve- È 
locità di km. 4,800 all'ora, è di. . + > - » + 1,10 
| ilroparto/ per presentarsi alle 7,49' dovrebbe 


i o gati 
ma dovendo fare un alt orario di 10' dovrà. 

SOR ERI Sn) 
lo scaglione si presenta al punto di incolon: 
ento P* alle 6,29, impiega a sfilare. . . . . . 0,82 
si aggiungono per l'alt orario, che cade al pas — 
gio di Fal punto di incolonnamento . . . . + 0,10" 
Riciensa ni scaglie fia iMe GUSCIO Gea CIO 


lo scaglione ( si presenta al punto di incolon- 


nento alle 7,21', impiega a sfilare ORO 20.907 
sì aggiungono per l’alt orario che cade al pas- i 
odi @ al punto di incolonnamento . . . + - 0,10” 
distanza di scaglione fra Ged H . . . . . - 0,10 
lo scaglione 77 si presenta al punto di incolonnamento 


alle 8,10, ICONE ; 
è così via di seguito pei vari punti di incolonnamento e pei 
vari elementi. i 

Non v'ha chi immediatamente non seorga quanto questo 
istema assai semplice di calcolo risulti lungo, e quanto sia 
ile incorrere in errori. Deve essere infatti sempre desta 


er non complicare l'esempio sì suppongono tutti alementi che dal 
hi Pi incoloniamento abbiano velocità eguale. Pol caso in cui ciò non 
venga bisogna rendersi conto della distanza minima X che vecorro fis- 
fra duo scaglioni successivi, affinchè il secondo più veloce non rag: 
il primo che quando questo è arrivato ai propri alloggiamenti 
vero riposa duranto un grande alt. Chiamendo L la lunghezza del 
ipa da percorrere è Ve V* la velocità delle vario armi che si seguono 


colonna, si haxr= PIV P) (R. Lanmens, op. cit., pag. 57). 
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l'attenzione dell'ufficiale: che studia îl movimento per ve- 
dere quale riparto si trovi a sfilare fra il 50° e il 60° mi- 
nuto d'orologio, per aggiungere 10! di piccolo alt alla du- 
rata di sfilamento di detto riparto. 

È infatti superfluo ricordare che, allorquando si fanno alt 
orari (e alle grandi nnità è quasi impossibile segnire nei 
casi ordinari un sistema di piccole fermate migliore di 
questo), non si può, fra il 50° e il 60° minuto d'orologio, far 
arrivare nessun riparto al punto di incolonnamento, giacchè 
ivi è fermo chi vi giunse al 50° e, senza attendere alcun or- 
dine, deve rimanervi fino al 60° minuto. Una dimenticanza 
di questa norma, dimenticanza del resto ussai facile, pro- 
duce un urto fra la coda.di un elemento e la testa del sue- 
cessivo, urto che può riperenotersi lungo tutta la colonna, 
ovvero sopprimere qualche distanza di scaglione. 

Basti qui aver accennato l'inconveniente; riservandomi 
di esporre più appresso un metodo assai semplice di evitarlo, 
suppongo ora che sia stato calcolato in un modo qualsiasi 
l’incolonnamento della grande unità. 


IL controllo del calcolo non è sempre consentito dalla defi. 
cienza di tempo, poiché urge riprodurre e diramare a.corpi 
anche molto lontani, l'ordine per la marcia. E certo è da 
deplorarsi che la lunghezza del procedimento numerico sot- 
tragga molto del tempo che, dedicato ad una revisione, por- 
terebbe ad evitare parecchi di quei piccoli inconvenienti dei 
quali poi le truppe sopportano le conseguenze, 

Tuttavia, quando è possibile, si controllano le principali 
disposizioni di incolonnamento e di movimento col tracciare 
su apposito modulo, detto grafico di marcia, l'andamento dei 
vari scaglioni. Il tipo comunemente usato è noto a tutti 
quanti hanno aperto un trattato di logistica; esso può in caso 
di bisogno esser sostituito da un semplice foglio di carta 
quadrettata, ma sia il primo per la poco adatta distribuzione 
delle sue parti e la difficoltà del disegno, sia il secondo per 
la necessità di parecchi tracciamenti, non offrono all'opera- 
tore la desiderabile prontezza di applicazione. 

Il grafico suddetto, oltre che per il controllo, serve anche 
per rendersi conto ad ogni momento del punto in eni i vari 
corpi sono giunti e dei corpi sul cui co 
issegnamento per una certa ora, ed moltre serve a poter 
eîmammre con'maggior prontezza le disposizioni atte a porre 
riparo a qualsiasi inconveniente prodottosi durante la marcia, 
Esso grafico, però, deve sempre rimanere uno strumento ado- 
perato esclusivamente nell’ interno dello stato maggiore dalla 


N 
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‘grande unità che ha studiato il movimento, sicchè non si rin- 
‘novino le esagerazioni dei tempi in cui — come narrava un 
illustre generale nostro —si videro i grafici di marci 
prodotti in gran numero, andar per le mani anche dei co- 
mandanti delle colonne carreggio! 


Lo stralcio dei risultati del calcolo da comunicare alle 
truppe ed ai servizi, e le questioni riguardanti la forma 
della comunicazione, esulano dall'oggetto di questo studio. 


Riassumendo, gli inconvenienti da mo lamentati nel sistoma 
si possono raggruppare in due serie, e nella prima di esse an- 
noverare: 

la mancanza di un modo unico, ben precisato e sicuro 
per ottenere le durate di sfilamento dei vari elementi in rela- 
zione ai loro effettivi; 

© Pabitiidine, rimasta ancora in onore, di ottenere tali du- 
rate di sfilamenta deducendole, con calcoli semplicissimi, ma 
lunghi, dalle profondità in metri degli elementi considerati ; 
la necessità di intercalare gli alt orari nell’incolonna- 
mento, e le irregolarità che possono derivare alla marcia 
dalla facile omissione di questa avvertenzi 
È facile dedurre da questa prima serie di inconvenienti la 
opportunità di un. prontuario, dal quale ricavare diretta- 
mente le durate di sfilamento dei vari riparti qualunque sia 
il loro effettivo, e nel quale le durate siano calcolate in modo 
da evitare la laboriosa interpolazione degli alt orari nell’in- 
colonnamento. 


In una secorda serie di inconvenienti si possono anno- 
verare: f 

la necessità di fissare in precedenza, ed in tntti i suoi 
particolari, la/Successione dei vari elementi nella/Colonna e 
la difficoltà di modificarla, quando nel seguito si palesasse 
qualche migliore convenienza di incolonnamento; - 

la prevalenza del sistema di designare un unico punto 
di incolonnamento : 

la necessità di un controllo grafico del calcolo numerico 
@ per conseguenza: 0 spreco di tempo, o poca esattezza del- 
l’apposito grafico di marcia; 

la mancanza, nel caso in cui di tale controllo si faccia 
a meno, di un documento che permetta a colpo d'occhio di 
rendersi conto della posizione delle truppe n qualsiasi mo- 
mento e di dare disposizioni atte a riparare ad inconvenienti 
od a casi imprevisti. 

Da questa seconda serie sembra poter dedurre la conve- 
nienza di un metodo grafico che sopprima ogni calcolo, per- 
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metta di risolvere problemi assai complessi di incolonna- 
mento in vari punti e con differenti velocità, e — ponendo 
in evidenza appena commesso ogni errore — serva di con- 
trollo contemporaneo allo studio. 

Ma le due specie dei suaccennati ripieghi, atti ad abbre- 
viare ed a semplificare la risoluzione dei problemi di tempo 
relativi agli ordini per le marce, sì fondono, credo io, armo- 
nicamente in un unico sistema del quale esporrò qui ap- 
presso i punti principali. 


III. — METODO GRAFICO DI SOLUZIONE DEI PROBLEMI RELATIVI 
AGLI INCOLONNAMENTI. 


Uso delle durate fittizie di «filamento. — I riparti possono 
sfilare ad una delle seguenti velocii 


fanteria, . . . . . . metri 80 alminuto primo 
CArreggionei se sini soll 
armi a cavallo . . .. » » » 
armi a cavallo che com- 

piano marce celeri . . >» 182 sica 
riparti ciclisti . . . . >» 240 SUIS 


Dividendo per tali velocità la profondità del riparto 
espressa in metri, si ha la sna durata di sfilamento espressa 
in minuti primi (1) e che per chiarezza di linguaggio chia- 
merò d’ora.innanzi durata 0 tempo effettito di sfilumento. 

Ma, poichè.dopo ogni determinato numero di minuti i ri- 
parti si fermano (piccolo alt), la loro velocità media viene ad 
essere inferiore a quella suesposta, e perciò dal punto di in- 
colonnamento viene a sfilare nell'unità di tempo una quan- 
tità minore di truppa. 

La diminuzione di velocità e di truppa che sfila sarà evi- 
dentemente data dal rapporto fra i minuti di fermata ed i 
minuti di marcia in ogni ora 6 sarà di: si 

‘/ per la fanteria ed i ciclisti (‘/); 

%/u 2") pel carreggio e le armi a cavallo (*/,;); 

*/ per le armi a cavallo che compiono marce celeri ('/,,). 
| Ora, se in egnale proporzione si aumenta laydurata effet 
tiva di sfilamento di ogni riparto, più sopra esposta, si potrà 
fare a meno di intercalare le piccole fermate nell’incolonna- 
mento, poichè si sarà introdotto un alt orario per ogni pro- 
fondità di colonna equivalente ad un'ora di marcia. Chia- 
‘merò d’ora innanzi le durate di sfilamento così ottenute du- 
rate 0 tempi fittizi di sfilamento. 


(1) Nei manuali si trova comunemente considerata solo la velocità di 
metri 80 al minuto primo. i 


| segue pure la sicurezza di evitare faci 
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Col loro uso, oltre che un gran risparmio di*tempo, si con- 
dimenticanze. 
Si vogliano ad esempio introdurre in una"colonna delle tre 
armi i riparti seguenti: 


durate 


fittizia effettiva 


1 parco d'artigl. di corpo d'arm. a 3 div. 48° 40° 


l:eolonna munizioni . . . . . . . 19° 10 
1 alt orario (ne è soppresso il computo 

colle durate fittizie) . ... . ... — 10 
1 colonna carreggio . . . 24 90° 


Coi tempi fittizi di sfilamento si computa una colònna 
come quella rappresentata nella riga superiore della figura 1» 
(si veda tavola annessa); ma in realtà i riparti sfilano più 
velocemente, ossia nel modo indicato nella riga più bassa 
della citata figura e guadagnano il tempo occorrente all’alt 
orario senza che chi compila l'ordine siasi affatto preocen- 


| pato di calcolarne il tempo. 


Ma perchè tale sistema risparmi retilmente lavoro a chi 
studia l'ordine per la marcia, occorre che sì possano tro- 


| vare agevolmente raccolte in un solo documento: 


a) le durato di sfilamento, sia effettiva che fittizie, dei 
somandi, corpi e servizi, a seconda: 
delle velocità colle quali possono marciare ed incolon- 


vari 


narsi; 

dei vari effettivi che possono avere; 

della loro suddivisione, nello marce al nemico, in parte 
combattente e carreggio non combattente; 

1) îl tempo necessario per percorrere una qualsiasi di- 
stanza a seconda delle velocità delle quali le varie armi sono 
capaci; 

6) 0; se anche si vuole, le profondità in metri dei riparti 
stessi (per i rarissimi casì in cui sia utile conoscerle o ser- 
virsene). 

Da ciò sì scorge come la maggior difficoltà di compilazione 
di un prontuario veramente rispondente alle esigenze emerse 
più sopra non sia quella dei calcoli delle varie durate di sfila- 
mento (che gevolmente si deducono dalle prescrizioni rego- 
lamentari relative all'ordinanza di marcia delle varie armi e 
servizi, con semplici operazioni aritmetiche) bensì quella di 
disporre la materia in modo che facile risulti il trovare 
quanto si desidera ed assai difficili riescano gli equivoci. 

‘Presento al lettore due tipi di tabelle che possono corri- 
spondere a tale intento. 


#6 — Anso Lat, 
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Tl tipo della figura 2° (nella annessa tavola) è tratto dal 
Prontuario per gli incolonnamenti (tip. Olivero e C., Torino, 
1907) e considera per la maggior parte delle unità tro forze: 
massima corrispondente a quella prevista dall’ Istruzione 
sulla mobilitazione (formazioni di guerra), media e ridotta, 
eguali rispettivamente ai ‘/, e ai '/, della precedente. Per 
l'uso delle ordinarie esercitazioni, in eni spesso gli effettivi 
rimangono inferiori ai */, della forza massima, si possono ot- 
tenere con una divisione per 2 (sempre eseguibile a memoria) 
le durate di sfilamento di riparti aventi forza approssimati- 
vamente eguale a '/, */, e */,, di quella prevista. dall’ Istru- 
zione per la mobili yne. Si può disporre così di 6 tipi di 
forza, ed a qualenno di questi l'effettivo dei riparti si avvi- 
cinerà con sufficientè approssimazione. 

L'altro tipo rappresentato nella figura 8: è tratto da un 
prontuario in preparazione e nel quale le durate di sfila- 
mento saranno date in forma di diagramma; l’opinione dei 
competenti deciderà quale dei due tipi meglio risponda ai 
bisogni della pratica. 

Esporrò ora come coi dati tratti da tali prontuari o con 
quelli direttamente ricevuti dalle truppe, ovvero calcolati 
dall'ufficiale incaricato, si possaho risolvere graficamente i 
problemi relativi agli ordini per le marce. 


Soppressione della rappresentazione degli alt orari, — Come 
in quasi tutti i grafici di marcia finora adoperati anche in 
quello da me studiato l’asse delle ordinate è destinato agli 
spazi (itinerario alla scala 1:100.000) e l’assè delle ascisse 
serve a registrare il tempo (1). 

Come risulta dalla fig. 4:, l’asse è caratterizzato dalla du- 
plice graduazione in ori reALI (suddivise in 60°) e in ore PI 
ararcra (suddivise in 50') graduazione rispondente agli scopi: 

a) di dare ai corpi l’ora esatta di arrivo al punto 
di incolonnamento, pur servendosi delle durate fittizie di 
sfilamento; y 

3) di sopprimere la rappresentazione degli alt orari, per 
avere sul foglio linee rette invece che spezzate e consentire 
così l'uso del procedimento grafico anche a chi non sia af- 
“fatto abile nel disegno, facendo insieme raggiungere nna 
grandissima prontezza di risultati. 


(1) Un esempio di grafico în cui diverso esigenze hanno consigliato al- 
tra disposizione, è quello riassuntivo annesso all'opera : Za spedizione fran- 
cese al Madagascar del colonnello CavaciocenT, (tip. Vaccarino; Torino, 
1905), 
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Per avere le ore di incolonnamento senza ricorrere ad al- 

cun calcolo si procede nel modo seguente (fig. 4): 

si riportano sulla colonna orizzontale, in testa al trac- 
ciato (ovvero su di nina linea orizzontale qualunque del gra- 
fico) le durate fittizie di sfilamento servendosi della gradua- 
zione ore REALI. Come si vede dalla fig. de le graduazioni 
all’altezza della linea A (quadretti bianchi e neri alternati) 
rapprentano 5 minuti primi; per frazioni minori si nsala 
ripartizione del margine superiore 4, da 2 in 2 primi; 

si legga l'ora di arrivo della testa di ogni scaglione al 
punto di incolonnamento guardando le cifre della gradua- 
zione o (quadretti alternati, bianchi ed a tratteggio). 

È superfluo voler maggiormente illustrare questo sem- 
plicissimo ripiego. 

La disposizione adottata consente pure di sopprimere la 
rappresentazione degli 47? orari. 

Nelle marce di colonne delle 3 armi, gli alt orari devono 
cadere sempre fra il 50% il 60° minuto Sorologio, e quindi, 
essendo costante la loro posizione sul grafico, alla linea spez- 
zata che rappresenta la marcia di un elemento sì può so- 
stituire la linea retta rappresentante la sua velocità media: 
queste due linee hanno comune l'andamento generale. 

È chiaro però che sostituendo, come nella fig. 4‘, la linea 
rossa alla linea tratteggiata, si commetterebbe un errore nel 
leggere l'ora di arrivo ai vari punti dell'itinerario, errore 
che potrebbe giungere fino al 10'. Ma l’errore non si com- 
mette grazie alla duplice graduazione in cui le cifre rap- 
presentanti le frazioni di ora di marcia sono conveniente- 
mente spostate rispetto a quelle delle ore reali. Così ad 
esempio l’ora di arrivo ad M della linea tratteggiata, letta 
in m' sulle ore reali, è perfettamente eguale all'ora di ar- 
tivo ad M della linea rossa letta in m” sulla graduazione 
inferiore delle ore di marcia. 

Come norma, sempre quando si facciano alt orari si ri- 
tenga che, per tracciare il grafico senza rappresentare dette 
fermate: 

a) l'incolonnamento si può fare indiff'erentemente ripor- 
tando: 
o le durate fittizie di sfilamento sulla riga del gra- 
fica intitolata ore REALI (1) 
o le durate effettive di sfilamento sulla riga del gra- 
fico intitolata ORE DI MARCIA} 


(1) Questo 2° procedimento offre mododi evitare l'interpol 
orari a chi non disponesse dello durate fittizie di sfilamento, 0 
lesse servirsi dei dati contenuti da altri manuali di logistica. 


ione degli alt 
in a chi vo- 
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3) eseguito graficamente l’incolonnamento, le ore di ar- 
rivo e partenza ai vari punti devono sempre leggersi sulla 
riga onk pi xRcrA, ossia sulla graduazione che prima si pre- 
senta all'occhio di chi risalga dalla superficie del grafico 
verso l’asse dei tempi; 

c) le distanze interposte fra gli seaglioni devono egual- 
mente prendersi sulle suddivisioni della riga ore DI xaRora. 

Come si vede, i principî sui quali poggia questo metodo 
di risoluzione, ossia l’uso dei tempi fittizi di sfilamento e 
la soppressione della rappresentazione degli 42# orari, sono 
di facile applicazione a chi abbia la minima pratica di que- 
sti esercizi. 

Tuttavia poichè il metodo deve poter esser applicato an- 
che da chiunque non abbià o non conservi idea alcuna di 
procedimenti grafici, credo non sia del tutto inutile ripor- 
tere quì dal Prontuario per gli incolonnamenti alcune norme 
che scendono ai particolari più elementari; compreso bene 
il procedimento fondamentale, la soluzione dei casi assai 
complessi diviene addirittura intuitiva. E precisamente ri- 
porto le norme che possono avere attinenza all'esempio pra- 
tico che chiude questo studio. Ma anzitutto occorre per 
chiarezza ricordare che: 

le oblique rappresentano marcia tanto più celere quanto 
più l'inclinazione loro si avvicina alla verticale (e perciò 
spesso per brevità dirò: tracciare l’obliqua a velocità di chi- 
lometri 4,000, 4,500, 8,000 ecc.). 

le linee orizzontali rappresentano sosta: quelle verti- 
cali guidano l'occhio nel rendersi conto della situazione dei 
vari elementi in un medesimo istante; 

le oblique hanno un significato solo considerate da sini- 
stra a destra per chi guarda il grafico; e rappresentano 
quindi: andata se dirette all'angolo inferiore destro, ri- 
torno se dirette all'angolo superiore destro; 

salvo casi speciali (ad esempio, truppe in lunga fer- 
mata oltrepassate da altre in marcia) le linee del grafico în 
qualunque verso non debbono mai tagliarsi ; 

generalmente conviene rappresentare con linea conti- 
nua la testa © con linea tratteggiata la coda di ogni sca- 
glione; 

la colorazione degli scaglioni, come il loro. disegno 
a penna possono esser praticati quando si disponga di molto 
tempo, ma il grafico serve benissimo anche semplicemente 
abbozzato in matita, 
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STUDIO DELL'INCOLONNAMENTO. — A) Incolonnamento di 
truppe scaglionate in profondità ed aventi eguali velocità. 

1° Disegnare l'itinerario sul margine verticale sinistro 
prendendo come chilometro 0 il punto in cui trovasi la coda 
dell'elemento più arretrato della grande unità. 

2° Indicare lungo l'itinerario le zone di alloggiamento 
dei vari elementi della grande unità. 

3° Scrivere sull'asse del tempo le ore (completando in 
tal modo le diciture della riga orE REALI) a cominciare da, 
quella in cui può o deve partire l'elemento che presumibil- 
‘mente sarà primo a muovere, 

4 Tracciare a partire dai corrispondenti punti dell’iti- 
nerario, tante linee orizzontali quanti sono i punti di in- 
colonnamento (punti studiati in relazione agli alloggiamenti 
ed in maniera di evitare ineroci). 

5° Tracciare l’obliqua indicante il movimento della 
testa dello scaglione che deve essere base della marcia (può 
essere la testa dell'avanguardia, la testa del grosso ecc.). 

6° Incolonnare lo scaglione base del movimento ripor- 
tando (da sinistra verso destra) sull’orizzontale rappresentante 
il suo punto di incolonnamento i tempi di sfiilamento fit- 
tizio, desunti dal prontuario, dei vari riparti che lo com- 
pongono, 

7° Tracciare l’obliqua (tratteggiata) rappresentante la 
marcia della coda dello scaglione base (parallela alla linea 
di cui al n. 5). 

8? Tracciare a destra della linea di cui al numero pre- 
cedente una parallela ad essa che ne disti tanti minuti 
quanto è il tempo che si vuole interceda in marcia fra 
la coda dello scaglione base e la testa dello scaglione suc- 
cessivo. Ù 

9° Il punto di incontro di questa linea (81) con loriz- 
zontale del punto d’incolonnamento del nuovo - scaglione 
rappresenterà l'ora di partenza della sua testa. Così si ot- 
tengono molto semplicemente le ore di partenza di scaglioni 
che muovono da punti diversi di incolonnamento. È 

10° Procedere analogamente a quanto sopra (6%, 7°, $°, 
9?) per ottenere le ore di partenza dei successivi scaglioni. 

11° Tracciare a sinistra della linea di cui al n. B, una 
parallela, punteggiata, a questa che no disti tanti minuti 
quanti sì vuole intercedano in mardia fra la testa dello sca- 
glione base e la coda di quello che lo precede. 

12° L'incontro di tale retta (11°) coll’orizzontale del 
punto di incolonnamento di questo ultimo scaglione rap- 
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presenterà l'ora della partenza della sua coda (caso fre- 
quente per trovare l'ora della partenza degli elementi di 
sicurezza). 

18° A partire dall’ora così ottenuta, incolonnare verso si- 
nistra (principiando dall’elemento di coda) e sull’orizzontale 
del suo. punto di incolonnamento lo scaglione considerato. 

14° Tracciare la parallela (alla linea di cui al n. 11) in- 
dicanto la marcia della testa di detto scaglione. 

15° Procedere analogamente per gli altri scaglioni che 
eventualmente precedessero l’ultimo qui considerato. 


B) Incolonnamento di uno scaglione che debba seguire sca- 
glioni aventi velocità minore della sua (come carreggio, carne 
in piedi, ecc.). 

1° Traceiare come sopra la marcia dello scaglione anti- 
stante e più lento. 

2° Stabilire il punto (località ed ora) in cui si vuole che 
la testa dello scaglione retrostante, più celere, raggiunga la 
coda dello scaglione antistante, più lento. 

8° Da tale punto tirare l’obliqua rappresentante la mar- 
cia dell'elemento più celere (evidentemente riuscirà diver- 
gente verso l’alto della linea di cui al n. 1). i 

4° L'incontro di detta retta (8°) coll’orizzontale del 
punto di incolonnamento dello scaglione più celere conside- 
rato, indicherà l’ora in cui questo deve muovere. 


G) Incolonnamento di uno scaglione che debba precederne uno 
di velocità maggiore della sua. — È caso analogo al prece- 
dente, ma in questo la base del movimento è la testa dello 
scaglione più celere, Occorre perciò stabilire l'ora in cui lo 
scaglione più lento deve muovere per non esserne raggiunto 
fino ad una località determinata (considerare la marcia della 
coda di detto scaglione più lento). 


D) Passaggio di strette, ponti, forti pendenze, ece. 

1° Si può porre come base l'ora in cui îl primo uomo 
dovrà passare la stretta e dedurne l'ora di partenza, oppure 
viceversa, 

2° Stabilita l'ora di inizio del passaggio e conoscendo 
l'allungamento anormale prodotto dalla stretta, incolonnare, 
adoperando i tempi di sfilamento e/fettico debitamente au: 
mentati, i riparti sulla linea orizzontale rappresentante il 
principio della stretta. Le consuete distanze di scaglione 
delle marce normali non si interpongono perchè sono sosti- 
tnite dagli allungamenti anormali di esse assai maggiori, 

8° Tirare le orizzontali da punti situati al di qua del 
principio ed al di là del termine della stretta ad una distanza 
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pari alla profondità (in formazione di marcia normale) dello 
scaglione di marcia più lungo. Dette orizzontali indicano 
quelle località oltrepassata colla testa la prima delle quali, si 
debbono cessare gli alt orari e oltrepassata colla coda la se- 
conda delle quali si possono riprendere gli alt orari. L'infe- 
riore (oltre la stretta) segna il punto ove è bene che lo teste 
degli scaglioni tutti, successivamente, si fermino per dar 
tempo alla coda di serrare. | 

4° Far passare pei punti trovati al n. 2 le oblique rap- 
presentanti la marcia e velocità effettiva dei vari songlioni e 
prolungarle fino alle due orizzontali indicate al numero pre- 
cedente. 5 È 

5° Dai punti în tal modo ottenuti, tracciare le oblique 
rappresentanti la marcia a velocità fittizia dei vari scaglioni 

leggere: 
Mesi a) l'ora di partenza della testa di ogni scaglione dal 
punto di incolonnamento (1); | i ; 
5) l'ora di arrivo di ogni scaglione alla zona di allog- 

giamento. HApS 

6° Quantunque non assolutàmente necessario, è bene 
che ogni scaglione cominci ad assumere formazione di pas- 
saggio ad una distanza dalla stretta eguale, all’incirea, alla 
propria profondità normale di marcia. — 

7° Alla linea inferiore delle due indicate al n. 3, la testa 
di ogni scaglione sta ferma per un tempo egnale all’allunga- 
mento anormale che la stretta produce; in pratica, sosta tanto 
tempo quanto la coda ha dovuto rimaner ferma prima della 
stretta. 


IV. — ESEMPIO DI STUDIO GRAFICO DELL'ORDINE PER L'ESECUZIONE 
DI UNA MARCIA (2). 


La sera del 15 maggio 1908 il I corpo d'armata è dislocato 
come nello schizzo n. 6 e cioè, in riassunto, nel modo se- 
guente : 


(1) È facilo vedere che qualora lo scaglione più lungo ({ minuti primi) 
non raggiunga 60" si fanno partire i corpi aleuni minuti (n') in anticipo 


(i t) Tuttavia per assicurare la continua defluenza su! ponte, 
5 
ciò è piuttosto un vantaggio cho un danno. 

(2) Sono note le giuste repugnanze di molti per îì temi tattici e logi- 
stici dati © risolti dalla medesima persona, Ma il tanto lamentato si- 
stema non potrà esser abbandonato nelle pubblicazioni se non quando 
qualcuno dei suoi critici si decida a porre i problemi invitando altri a 
risolverli. E per mio conto non spero di meglio che qualche collega vaglia 
darmi modo di applicare a problemi da lui studiati il metodo da me esposto. 
Nell'attesa, sono obbligato a scogliore dn ma stesso î quesiti... 
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1° divisione intorno a Carignano; 

2* divisione intorno a Castagnole; 

truppe suppletive intorno a Pieve di Scalenghe; 

il reggimento cavalleggeri di Catania e la compagnia 
ciclisti sono distaccati avanti a disposizione del comando di 
armata. 

I reggimenti di fanteria della 1' divisione ed il 4° bersa- 
glieri hanno effettivi pari a ‘/, di quelli di guerra; i reggi- 
menti di fanteria della 2° divisione pari a */, della forza 
stessa; lecarmia cavallo ed i servizi hanno effettivi massimi, 

IL I corpo d’armata deve l'indomani, 16 maggio, raggiun- 
gere i seguenti alloggiamenti : 

1» divisione e 4° reggimento ber- \ 

saglieri presso Cambiano ; 

2* divisione intorno a Santena; ‘si veda schizzo n. 5. 

truppe suppletive e servizi di \ 

corpo d’armata a Villastellone; 

Essendo in 2" linea ed inquadrato, il corpo d'armata non 
ha avamposti regolari, nè l'indomani gli bisognerà una rile- 
vante avanguardia; surà probabilmente preceduto dal solo 
925° eggimento fanteria, che è già sulla riva destra del Po. 

Il corpo d’armata dispone, per Ja marcia, della sola strada 
Scalenghe (e Pieve di Scalenghe) — Le Piste — Castagnole 
— Tetti Pesce — Casa Cantalupo — Carignano — ponte mi- 
litare sul Po presso quota 231 ad est di Carignano (in sostitu- 
zione di quello della strada ordinària, già distrutto dal ne- 
mico) — Villastellone — Santena — Cambiano. 

Sul ponte militare il passaggio può cominciare alle ore 4 
del 16 maggio e deve esser fatto dalla fanteria per 2 e dalle 
vetture a distanza doppia di quella normale fra testa e testa 
di quadrupede. 

È preseritto (in seguito ad accordì presi con l’Intendenza 
d’armata) che sieno lasciati liberi pel passaggio di una se- 
zione di colonna viveri, diretta dalla stazione di None ad 
altro corpo d’armata alloggiato verso Osasio: 

il tratto di strada Casa Garietta-Tetti Pesce dalle ore 
8 allo 9; 

il tratto di strada Tetti Pesce-Balbo dalle ore 8,30' alle 
9,301. 

Un ufficiale addetto al Comando del I corpo d’armata deve 
coi dati suesposti determinare i particolari del movimento e 
più specialmente l’incolonnamento dei vari elementi costi- 
tuenti il corpo d’armata. 


‘Può sorgere il dubbio se tale studio sia di competenza del 
comando di corpo d’armata. 
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11 rispetto dottrinario della gerarchia indurrebbe ad asse- 
gnaro lo ore di passaggio alle divisioni e fissare i particolari 
solo per le truppe suppletive ed i servizi del corpo d'armata. 
Così operando, però, mentre non sarebbe in alenn modo di- 
minuito il lavoro del comando di corpo d’armata, che do 
‘rebbe egualmente studiare il movimento in tutti i suoi 
particolari per assegnare le ore necessarie allo sfilamento 
delle 2 divisioni, si otterrebbe il risultato di sovraccaricare 
di un'inutile duplicato di lavoro i due stati maggiori di 
divisione, e di avere inoltre un notevolissimo ritardo nella 
diramazione dell'ordine definitivo di passaggio. 

Per questo ed altri motivi sembra fuor di dubbio che 
movimenti di tal genere, nei quali piccoli malintesi e con- 
traddizioni fra gli ordini di due diversi comandi possono 
dar Inogo a gravi ritardi, vengano studiati, ordinati e di- 
retti da una sola autorità. 


Si sarà già compilata una tabella delle durate di sfila» 
mento dei vari corpi e servizi; nel caso si abbia e si voglia 
servirsì di un prontuario del tipo più sopra accennato, si con- 
sidereranno i tempi effettivi di sfilamento (poichè per assi- 
curare la defluenza sul ponte si sopprimeranno in vicinanza 
di questo gli alt orari) esi aumenteranno debitamente del- 
l'allungamento anormale. 

Nello specchio qui appresso riprodotto sono riportate dette 
durate di sfilamento (1); accanto ad ogni corpo o servizio 
si scrive, in relazionè alle considerazioni esposte nella 
parte II, îl punto di incolonnamento più conveniente. 


(1) Esso evidentemente non sarebbe necessario a chi disponesso del 
Prontuario per gli incolonnamenti. 
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Durata di silamento. n) 
compie senvizi Ca 
etfettiva | sul ponte | _incolonnamento 
25° regg. fanteri v,307 
nea ogg: Tantoria > 20: + (13/99 ©. Verna. 
È \ Brigata Basilicata { (71 
8 ) Brigato di3 batterie . (|! 
È | Brigata di 2 batterio | |.‘ i 
£ | Colonna munizioni. + . . | HE) di rn 
2 | Sezione sanità. . 1. (| o tiranni 
Grosso carreggio @ 1 squadra 
\disezionecolonnaviveri. . 387 
Brigata Umbria. . . . . [21° dr Cantalupo (per 
be Balbo G. Gor- 
© | Brigata Verona . al dl n 
2 | Bri " DIA, 4 Ti a 
3 | Brigata di 3 batterie. ‘ ‘ ‘|1Y,30" | 237 Uscita Hai 
È | Brigata di 2 batterie. . ; (| 8° ARRE li tagiciei II 
# | Colonna munizioni. . . . .|10307 | 21° <a, 
& | Sezione sanità, . | . |. 1| 3" so 
Grosso carreggio con 1 squadra | PRA 
di sezione colonna viveri. .|19° | 38! 
Carreggio Q. Gi. di corpo d'Arm. | 4° 8 | Uscita orientale 
| di Pievedi Sca- 
E | 40 reggimento bersaglieri. . . |151,30" | 31° no Pitt: 
E | Gruppo suppletivo di brigate . | 29" Ger È) 
È | Colonna munizioni per T.8, ;|10* 207 
5 | Compagnia tolografisti con paroo | 3,30” | 7° 
2) Sezione sanità per T,8, . .| 3” (o 
5 (4 ospedaletti da campo . . .| 2,307" 5° 
È ) Sez. sussist. per TS. con squa- Uscita orientale 
$ dra di sez, colonna viveri. | 3’,30” 7 ) diPiovediSca- 
È {| Parco d'artigl. dicorpod'armata | 30" 607 lenghe. 
£ | Comando e 1 sezione (3) colonna i 
| viveri carica con 1 grappo 
parco buoi; . . . . .. 207 
Parco del genio . >. | ll u' 
Parco viveri o scarpe di riserva. 207 


ia come si procede (si veda grafico annesso e schizzo 
. 1° Si segnano ‘sul margine verticale sinistro del grafico 
i punti principali dell’itinerario (col riportarne dalla carta 
al 100,000 le distanze rettificate) prendendo come chilometro 


(1) Le compagnie zappatori sono al ponte; gli stati maggic 

e s o ggiori (parte comi 

della Qlviioni non sono compresi, per sciare Toro liberta e perch Ta oro” eine 
profondità non pregiudichera lo sillamento. 


(@) Data la quasî nessuna probabilità di incontro col 
î ima pro! ‘0 col nemico per le truppe sup- 
plative è servizi, il carreggio non combi ci i seguite 
Vioktee seri Ito nitente vien lasciato e computato, al seguito 
(8) Lo altre due sezioni si trovano : una, scarica, a rifornirsi presi 
Lo altre È : una, scarlta, sì presso la st 
Alrasca i una, più setta in Squat, presso lè divisioni © troppe supplente eo 
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0 Pieve di Scalenghe, ossia il punto in cui trovasi l’elemento 
più arretrato del I corpo d'armata. Non occorre certo dise- 
gnare tutti i particolari (come invece si è voluto fare nel 
modello qui unito a scopo di maggior chiarezza); basta se- 
gnare con una crocetta il punto esatto e scrivere in matita 
il nome delle località più importanti. 


9° Si scrivono sull'asse del tempo le ore a cominciare 
dalle 3, momento in cui è presumibile nessun riparto dovrà 
ancora essersi mosso dagli alloggiamenti. 


3° Si segnano în modo ben visibile i limiti — ore e lun- 
ghezza di strada — del tratto di transito interdetto al pas- 
saggio: basterà che nello studio nessuna linea rappresen- 
tante marcia venga a sovrapporsi a detto tratto per aver la 
certezza che non si ordinerà alcun movimento che possa in- 
cagliare îl transito della colonna viveri diretta ad Osasio. 


4° Ogni riparto 0 scaglione potrebbe marciare regolar- 
mente (facendo i piccoli alt) fino ad una distanza dal ponte 
egnale alla profondità di marcia dello scaglione antistante; 
tuttavia perohè,in generale, fra gli scaglioni esiste poca dif- 
ferenza di profondità, e per facilità di costruzione, si sceglio 
nina località a distanza dal ponte eguale 0 superiore alla pro- 
fondità dello scaglione più lungo (parco di artiglieria pari 
a 30), e tale che sia ben individuata sul terreno. 

T'imbocco occidentale di Carignano risponde a queste due 
condizioni, per conseguenzaallorquando gli scaglioni avranno 
oltrepassato colla testa questa località non dovranno più fare 
piccoli alt fino ad un'altra località di cui è cenno più sotto. 
È così, variando la velocità cambierà nel grafico, all'altezza 
dell’orizzontale che passa per l'ingresso ovest di Carignano, 
l’obliquità delle linee rappresentanti la marcia delle teste 
degli scaglioni. 

Questi ultimi, oltre îl ponte, dovranno serrare sulla testa 
per riprendere la formazione ordinaria di marcia: a rigor di 
termini basterebbe che la testa di ‘ogni scaglione si fermasse 
oltre il ponte ad una distanza eguale alla profondità dello sca- 
glione stesso in formazione normale (per 4la fanteria e la ca- 
Valleria, a 2 passi fra testa di quadrupede e coda della vet- 
tura procedente il carreggio, ecc.). Ma per avere una de- 
fluenza più regolare, si fissa un punto comune posto oltre 
il ponte a distanza eguale 0 superiore alla profondità dello 
scaglione più lungo, punto ove le teste di tutti gli scaglioni 
si fermano fino a riprendere la formazione normale di marcia. 
Appena poi la loro coda abbia oltrepassato îl suddetto punto 
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gli scaglioni possono riprendere gli alt orari senza dar Inogo 
ad urti coi reparti sopravvenienti. 

Pel caso considerato, si fissa Casa Verna e da tal punto, 
sul grafico, le linee rappresentanti la marcia dei riparti ri- 
prendono una obliquità corrispondente alla velocità regola- 
mentare, alt orari compresi. 


5* Per calcolare l’incolonnamento della 1* divisione, sul- 

l'orizzontale del chilometro 20 — che passa pel ponte mili- 
tare — si riportano, a cominciare dalle ore 4, le durate di 
sfilamento sul ponte dedotte dalla tabella precedente ponen- 
dole da sinistra verso destra nell'ordine in cui si vuote che 
i riparti passino il ponte, ossia: 26° fanteria — brigata Ba- 
silicata — gruppo divisionale — colonna munizioni — se- 
zioni sanità e sussistenze e grosso carreggio. Fra i due primi 
e i due seguenti scaglioni si lasciano alcuni minuti pel caso 
di piccoli impreveduti ritardi. 

Dai punti così ottenuti si tracciano verso l’alto le oblique 
a velocità di chilometri 4,800 (velocità oraria della fanteria 
allorchè sopprime i piccoli alt) e si prolungano fino alla oriz- 
zontale che passa per l'uscita orientale di Carignano, ossia 
pel punto di incolonnamento della 1° divisione. 

Dove si leggeranno le ore di partenza dei suddetti corpi 
dal punto di ineolonnamento? È evidente che partendo essi 
da un punto più vicino al ponte di quanto non lo sia la 
linea alla quale cessano gli alt orari, il deflusso della colonna 
sarà ininterrotto e bisognerà leggero le ore di partenza sulla 
colonna ORE REALI. 


6° Per la 2: divisione e le truppe suppletive bisogna con- 
ciliare le seguenti esigenze: 

non metterle in marcia prima di quanto lo richieda 
la deflnenza dal ponte; e tanto meno tenerle ferme ed inu- 
tilmente incolonnate; 

e tuttavia lasciare il tratto di strada Casa Garietta- 
TTetti-Pesce-Balbo, libero alle ore indicate; 

lasciare dopo la partenza dei corpi un'ora circa al 
grosso carreggio prima di farlo muovere. 

Perchè un eventuale ritardo della 1 non turbi il movi- 
mento della 2° divisione si fissa il priucipio del passaggio 
di questa alle ore 8, anzichè, come dal grafico apparirebbe 
possibile, alle 7,50". 

a) Sulla orizzontale che passa pel ponte militare si 
riportano, a cominciare dalle ore 8 verso destra, le durate 
di sfilamento sul ponte delle brigate Umbria 6 Verona; dai 
punti così ottenuti si tirano le oblique a velocità 4,800 fino 


x 
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alla orizzontale passante per l'ingresso ovest di Caigrto e 
si prolungano a velocità di chilometri 4,000 fino all'incontro 
delle orizzontali passanti : : 

da C. Cantalupo per la brigata Umbria; 

da Tetti Pesci per la brigata Verona. 

‘Tali incontri dànno modo di leggere (sulle ore DI MARCIA 
giacchè si fanno alt orari) le ore in cni le due brigate do- 
vranno muovere: da VAI 

1%) L'ora di partenza del 4° bersaglieri, che si fa pas- 
sare dopo la brigata Verona, si legge all'incontro della 
obliqua (tracciata come le precedenti) che rappresenta la 
sua marcia) coll’orizzonte che passa per Le Piste, suo punto 
di incolonnamento. ile ai 

c) Quale dei tre rimanenti scaglioni della 2* divisione 
converrà ora inviare? ) x : 

il gruppo divisionale di brigate di batterie, 

la colonna munizioni, i 

o la sezione di sanità, sezione sussistenza e grosso 
STIA per così dire normale degli incolonnamenti 
indurrebbe ad inviarli nell'ordine suindicato, ma in tal caso, 
poichè si approssima il momento in cui îl transito sarà im- 
pedito, avverrebbe che il grosso carreggio non potrebbe par- 
tire che alle 9,20", arriverebbe al ponte verso le 12,15' e 
ritarderebbe almeno fino alle 13 l'inizio del passaggio del 
gruppo suppletivo. In pari tempo 3xyerrabbo 8; sia il 
gruppo di brigate di batterie della 2° divisione (che segui- 
rebbe immediatamente il reggimento bersaglieri), come È 
gruppo suppletivo (che seguirebbe il grosso carteggio della 2 
divisione) dovrebbero compiere la marcia interamente al pas- 


sato il divieto di transito, alle 9,25’, si fanno partire il 
gruppo di brigate della 2* divisione, con la 1° e 2: sezione 
della colonna munizioni e il gruppo suppletivo dai rispet- 
tivi punti di incolonnamento; sì vede come, marciando alle 
velocità di 8 chilometri allora giungeranno ad incolonnarsi 
sul ponte in formazione allungata precisamente poco dopo 
il passaggio del grosso carreggio della 2* divisione. 

Tl procedimento per trovare le ore di partenza è quello 
più volte indicato. 


7° Rimangono da incolonnare i servizi del I corpo di 
armata. 
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La sezione sussistenze per truppe suppletive (che ha seco 
una squadra di sezione colonna viveri) essendo opportuno 
preceda, si computa la sua partenza in modo che si accodi 
al grosso carreggio della 2: divisione ed unita ad esso pro- 
ceda fino a Villastellone, ove potrà giungere alle ore 12 e 
quindi, in giornata, macellare (1) e predisporre la distribu- 
zione dei viveri. 

Gli altri servizi del corpo d’armata si incolonnano in 
8 scaglioni: 

colonna munizioni per truppe suppletive, compagnia 
telegrafisti con parco telegrafico, sezione sanità per truppe 
suppletive è 4 ospedaleiti da campo catreggiati, carreggio 
del quartier generale di corpo d’armata; 

parco d'artiglieria di corpo d’armata; 

comando e nina sezione colonna viveri ‘carica, parco del 
genio di corpo d'armata, parco viveri e scarpe di riserva. 

Pel primo seaglione, il quale dovrà lasciar sfilare il gruppo 
suppletivo, si prende come base di movimento l'ora di par- 
tenza della coda di questo, e, tracciando l’obliqua a velo- 
cità di 4,500, si deduce che la sua testa potrà passare il 
ponte alle 17,10'; riportando sulla orizzontale del ponte mi- 
litare la sua durata di sfilamento sul ponte medesimo, si de- 
duce che lo scaglione avrà terminato il passaggio alle 14,50". 

Assegnando come inizio del passaggio del parco di art 
glieria le ore 15, con nna obliqua a velocità di chilome- 
tri 4,500, si deduce l’ora di incolonnamento della sua testa 
(10,307), e analogamente si trova l'ora (11,407) di partenza 
del rimanente carreggio. 


8* Lo studio della continuazione della marcia si riduce 
a vedere quali riparti conviene serrino sulla festa dopo ol- 
trepassato il ponte, e quali è preferibile proseguano in for- 
mazione anormale di marcia fino agli alloggiamenti. Non 
vi ha dubbio che le truppe suppletive edi servizi di corpo 
d’armata, diretti a Villastellone, si trovano nella seconda 
delle accennate condizioni. 

Avendone il tempo, pi possono tracciare le oblique trat- 
teggiate che indicano la marcia della coda di ogni sca- 
glione. Ciò facendo si scorge, come nell’annesso grafico, che 
la ripresa della formazione normale di marcia per la fan- 


(1) Si suppone che, secondo le vigenti preserizioni, si esegua il tra- 
sporto della carne in piedi per quanto sia da ritenersi imminente l’ado- 
zioue del sistema di macellare alla tappa di partenza © trasportare la 
carne con carri automobili o carrette celeri, sistoma questo giù speri. 
mentato con esito favorevole. 
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teria ed il carreggio avviene con una fermata della testa 
pari all'allungamento anormale prodotto dal ponte, mentre 
la coda continua ininterrottamente la marcia. Il gruppo di 
brigate della 2» divisione ed il gruppo suppletivo possono 
invece serrare, facendo continuare la marcia ininterrotta 
al passo alla testa, e facendo accelerare l'andatura alle bat- 
terie di coda ; 

All'incontro delle oblique rappresentanti il movimento 
dei vari scaglioni colle orizzontali passanti per le località 
a cui sono diretti si possono leggere le ore in cui, a un di- 
presso, gli scaglioni stessi potranno giungere agli alloggia- 
menti; la conoscenza di dette ore è assai proficua a chi debba 
dare disposizioni pel funzionamento dei servizi. 


9° Le ore di partenza dei vari corpì e le norme che 
valgono a delineare il complesso movimento del corpo di 
armata e che perciò occorre inserire nell'ordine per la mar- 
cia, si possono rilevare dal grafico e riassumere nel seguente 
modo. 
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Seaglioni secondo l'ordine 
gli passaggio del ponte 


—| = (25° fanteria . . . . .| Casa vorna . . . | 415 
1o| È (26° fanteria . < 1. 3,30" 
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{ E {Sezione sanità . . .. ni = 
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# \Sezione sanità . . . .\ i "i 
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a \ nizioni . . < . . | stagnolè. . . . .| 995 
119] = |Gruppo suppletivo (4). 9,25 
2 | Colonnamunizioni per T.$. _ 
| Comp. telegrafisti con 
OT pato OR 
12° È | Sezione sanità por T, 8. 
f | 4 ospedaletti da campo . 
@ |Carreggio Q. G. di corpo 
si) d'arco O Des 
190] E )Parcod'artiglieria dî corpo | Uscita cab di Piove di 
6 d’armata. . . . . Scalenghe . . , . | 10,30* 
È | comando e 1 sez. col. vi- 
- È veni dsfa nale tao 
140) È Parco del genio di corpo 
"| d'armata ; ; . .. - 
& | Parco viveri 6 soarpo di 
TO VPN E 11,40" 


In tal guisa tutti i problemi relativi a questo ordine di 
marcia sono stati risolti senza dover ricorrere ad alcun cal- 
colo ed ogni controllo è divenuto superfluo. 


(1) Ogni scaglione sopprimerà gli alt orari che cadessero dal momento in cai ja 
sua testa entrerà in Carignano al momento in cui la sua coda avrà oltrepassata 
Casa Verna. 

(2) A Casa Verna gli scaglioni della 48 e 2* divisidne a il 4° bersaglieri si terme» 
tanno per riprendere forinazione normale di marcia. 

(8) Le troppo suppletive ed i servizi di corpo d’armata potranno continuare la 
marcia dal ponte fino agli alloggiamenti nella stessa formazione in cuì avranno: pas- 
sato il ponte. 


(6) Sî recheranno alisrnando passo e trotto fino all'ingresso di' Carignano, 
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Rimarrebbe a valutare l'economia di tempo prodotta da 
‘questo sistema ma su ciò potrà pronunciarsi chiunque vo- 
| glia sperimentarlo; qui basti solo far notare che le opera- 
zioni grafiche più sopra consigliate richiedono un tempo 
| immensamente superiore per esser descritte che per essere 
| praticamente compiute. 
Chò se questa considerazione non fosse sufficiente per in- 
vogliare il lettore a servirsi del metodo grafico nello studio 
degli ordini per le marce, io mi auguro posse almeno valere 
‘ad inspirargli indulgenza per la lunghezza di queste pa- 
gine. Lunghezza a malgrado della quale credo sia prema- 
turo un giudizio complessivo del sistema finchè non sia stata 
considerata la sua applicazione allo studio: 
delle lunghe fermate e della defluenza, 
degli ineroci di lunghe colonne, 
delle marco in montagna. 
E ciò è quanto io tenterò di fare in altro articolo, se la 
| benevola ospitalità della Rivista militare mi sarà continuata, 
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DER L'EDUCAZIONE E L'ISTRUZIONE MORALE DELLA TRUPPA 
(NUOVI SAGGI) 


PREMESSA. 


L'onesta accoglienza fatta ai miei « Saggi d'istrazioni mo- 

«rali», pubblicati dalla Rivista militare nelle puntate di 
novembre e dicembre del 1095, e le parole di lusinghiero 
incoraggiamento che a me sono pervenute da colleghi e da 
benevoli superiori, mi hanno lasciata qualche speranza che 
la modesta opera mia non sia riuscita del tutto inutile 
per l'istruzione morale e l'educazione del cuore del 
soldato, e mi hanno invogliato a trattare nuovi argomenti 
collo stesso sistema tenuto pel precedente scritto. Sono nati 
così questi « nuovi saggi » che ora affido all’autorevole ri- 
vista, nella speranza che essi vengano, come i precedenti, 
pubblicati. 

Non nascondo che sono stato alquanto perplesso prima 
di accingermi al nuoyo lavoro. Innanzi tutto ho pensato 
che questi « nuovi saggi » aggiunti ai precedenti, venivano 
ad assumere una mole non indifferente; e ognun sa che le 
cose lunghe diventano anche noiose. Poi ho dovuto natu- 
ralmente tener conto delle obbiezioni di coloro i quali, in 
questa materia, la pensano diversamente da me, è sono con- 
vinti — certo in buona fede — che le istruzioni morali altro 
non sono sg non chiacchiere inutili ed oziose. 

Dicono infatti alcuni di coloro: « Ma che istruzioni mo- 
< rali! Sono tutte... storie. (Veramente adoperano una parola 
« meno pulita, ma il significato è lo stesso). Il soldato si 
« forma col tiro, colla ginnastica, colle marce, colle ma- 
< novre, coi campi... e colla prigione. Voi, col vostro sistema 
« di prediche, farete dei buoni seminaristi, ma non certo dei 
< buoni soldati ». 

Altri rincarano la dose; e partendo dal principio che 
< Pesercito è fatto per la guerra e per la guerra dev'essere 
< esclusivamente educato », caricano a fondo — con poco 
garbo in vero — quei modesti ufficiali che hanno fede nella 
efficacia della parola forte o buona, chiamendoli pedagoghi, 
predicatori, retori frasaioli, e chi più ne ha più ne metta, 

Rispondo subito ai primi, e dico loro che il fatto di cu- 
rare l'istruzione morale della truppa, non porta mica di na- 
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‘turale conseguenza che si debba trascurare quella fisica; 
| le due forme d'istruzione e d’educazione, quella fisica e 
quella morale, debbono essere anzi sviluppate in modo ar- 
monico, di guisa che, mentre gli esercizi fisici e quelli del- 
l'armi rendon agile e robusto il corpo del soldato e gli ac- 
‘crescono la fiducia in se stesso, la parola sana del capitano 
deve scaldargli il cuore ed elevargli lo spirito. 

So bene che a parlare ai soldati come si conviene non è 
facile cosa; e non vorrei fosse appunto per ciò che coloro i 
quali non si sentono portati da naturale inclinazione a 
‘questa forma d'istruzione, ne negano ogni efficacia ed ogni 
‘pratico risultato. 

Coi secondi oppositori invece amo aprire una breve e gar- 
bata discussione a proposito di certe teorie sulla funzione 
dell'esercito, le quali, da qualche tempo in qua, io vo? leg- 
| gendo su per riviste e giornali in articoli di intelligenti e 
| colti ufficiali. Tali teorie, sinteticamente espresse, suonano 
così: « L'esercito è fatto per la guerra, e per la guerra de- 
< v'essere esclusivamente educato; tutto quello che con- 
« trasta o che allontana da questo seopo, se non è dannoso, 
«è superfluo ». Perchè « è solo srl un esercito di guerrieri, 
<e non ad nna confraternita di umili agenti di polizia, o 
< di becchini, 0 di suore di carità, che può arrider la vit- 
< toria. Quello di crescer su ottimi cittadini alla patria non 
«è compito dell'esercito ». 

Ecco: che l’esercito sia fatto per la guerra e debba esser 
educato precipuamente per ln guerra, è tale verità che a 
nessuno può venire in mente di oppugnare. Si potrebbe tut- 
| tavia osservare che nel presente momento storico gli Stati 
| civili spendono milioni pei loro eserciti e pei loro arma- 
menti, non solo per essere pronti alla guerra, ma anche per 
allontanarne le eventualità; il che del resto conferma e 
conforta la Sapienza dell’aforisma dei nostri vecchi padri 
| latini: Si vis pacem para bellum. Va da sè che, pur consi- 
| derando anche sotto questo aspetto il compito dell'esercito, 
| esso deve tuttavia osser sempre educato per la guerra, per- 
| chè solo coll’esercito forte e ben preparato una nazione può 
difendere i suoi diritti e î suoi interessi, anche senza ri- 
‘correre all'estremo dell’armi. 

Ma, se io non m' inganno, parmi che l'indirizzo istrut- 
‘tivo ed educativo che si dà al nostro esercito, sia precisa- 
mente quello di prepararlo per la guerra e non altro; giac- 
| chè a nessuno è mai venuto in mente, per quanto io mi 
sappia, di ordinare o fare speciali istruzioni alla truppa, & 
| scapito di quelle militari, sul modo di spegner incendi, o 
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su quello di seppellir morti, ‘o su quello di contener nel 
loro letto le acque dei fiumi; il che però non toglie che la 
truppa non debba accorrere sollecita a prestar generosamente 
l’opera sua in pro’ delle popolazioni colpite da tremendi 
flagelli, quali il terremoto, gl’incendi, le inondazioni, il 
colera ed altre simili calamità. Io non veggo in ciò ra- 
gione alcuna che giustifichi gli appellativi poco graziosi che 
sì danno ai soldati, di becchini, di pompieri, di suore ecc, : 
veggo anzi una buona occasione per stimolare e per pro- 
vare il coraggio delle truppe, le quali, esponendosi a peri- 
coli, sia nelle opere di salvataggio, sia nello affrontare ma- 
lattie contagiose, si abituano a quella noncuranza della 
vita, che è, come ognun sa, una delle più preziose doti per 
la guerra. ; 

Ma si crede davvero che l'intervento della truppa in 
aiuto delle popolazioni colpite da sventura, influisca a de- 
primere lo spirito militare nell'esercito? Io, sarò ingentio, 
ma non lo credo. Lo spirito militare di un esercito è in 
ragione diretta dello spirito militare del popolo da cui emana: 
e se il popolo italiano, per vicende storiche complesse, pos- 
siede ora in scarsa misura tale spirito militare, esso non 
sarà certo ravvivato nell'esercito col tener ben chiusa la 
truppa nei suoi quartieri, quando la nazione, 0 parte di ossa, 
è colpita da pubblico flagello. 

Eppoi c'è un altro lato della questione da esaminare. Ho 
detto che nel nostro popolo, e quindi nel nostro esercito, 
v'ha scarso spirito militare, e in ciò credo si sia tutti d’ae- 
cordo. Manca quindi a noi Italiani quella potente forza mo- 
rale, che posseggono invece, ad esempio, la Francia e l'An- 
stria-Ungheria per antiche gloriose tradizioni militari, e che 
possiede la Germania per recenti gloriose vittorie. Dovremo 
pur trovar modo di porre in qualche guisa riparo a questa 
nostra inferiorità morale — sempre;s’intende, militarmente 
parlando — di fronte agli eserciti di quelle nazioni colle 
quali più facilmente potrem trovarci in contesa; ed io, per 
meditar che faccia su tali questioni, non veggo altro mezzo 
di rimedio, se non procurando di rendere più forti quei 
vincoli di simpatia e più completa quella fusione di sen- 
timenti che debbono legare l’esercito al paese, il popolo al 
soldato. 

Solo quando l’esercito sentirà d’aver tutto l'appoggio e 
tutta la simpatia della nazione, potrà compiere, in caso di 
necessità, il suo grave dovere sino all'estremo, supplendo 
alla mancanza dello spirito militare, col naturale valore che 
a noi, la Dio mercè, non fa difetto. 
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Ora non è chi non veda quanto potentemente contri- 
buisca a stabilir cordialità di rapporti e intimo affiatamento 
fra esercito e paese, l'intervento spontaneo, disinteressato 
e generoso della truppa, allorchè sventuratamente le popo- 
lazioni vengono colpite da qualche immane sciagura. A me 
pare che si giudichi superficialmente quando si dice che 
così facendo si fa danno all'esercito, perchè lo si distoglie 
dal suo compito principale, che è la preparazione alla guerra; 
imperocchè di ogni vicenda umana devesi considerare non 
solo il lato materiale, ma anche, e più, quello morale; e 
chi lamenta il benefico intervento dell'esercito nelle pub- 
bliche calamità, sol perchè tale intervento non è atto pre- 
paratorio alla guerra, non vede certamente che una sola 
faccia della questione, e non vede bene. 

TI sentenziare, come fan certuni, in modo assoluto, che 
«l'esercito è fatto per la guerra, e per questa dev'essere 
< esclusivamente educato >, è un sentenziare in astratto, che 
non risponde a concreta e completa verità. La bella frase 
potrebbe esser vera se riferita agli eserciti di Luigi XIV, 
o di Federico II o di Napoleone; ma ai nostri tempi e nel 
nostro paese non lo è più. L'esercito, oggigiorno, ha com- 
piti sociali vari e complessi, dei quali sicuramente il primo 
e più importante è quello di far guerra quando e ovunque 
venga ordinato; ma ve ne sono anche altri che non deb- 
bono esser trascurati o disconosciuti, e che non infirmano 
per nulla le sue virtù militari. 

Sarebbe certo desiderabile che il prestigio dell'esercito 
di fronte al paese fosse dato dalla gloria delle tradizioni e 
delle vittorie; disgraziatamente però il nostro giovane eser- 
cito, pur possedendo tante belle virtù, manca quasi affatto 
di tradizioni, e in quanto alle vittorie, è forsè prudente non 
toccare tale tasto. Lasciamogli dunque procurarsi, quando 
si presentan dolorose necessità, la simpatia e l'affetto del 
paese, anche con opere pietose; ne verrà così aumentato il 
Suo prestigio senza pregiudizio delle sue qualità guerresche. 

To, almeno, ho questo concetto della funzione sociale del- 
l’esercito, e può anche darsi che abbia torto. Dove però 
‘credo di non aver torto, dove anzi sono fermamente con- 
vinto d'aver ragione, si è nel ritenere che la parola dell'uf- 
ficiale ai suoi soldati, produrrà sempre, quando sia profon- 
damente sentita e venga dal cuore, effetti salutari e be- 
nefici, e servirà più di ogni altro mezzo a sviluppare quella 
corrente di simpatia, di affezione e di rispetto fra superiori 
ed inferiori, che costituisce il fondamento più saldo della 
buona disciplina; e a far acquistare agli ufficiali quel si- 
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curo prestigio è quell’alto ascendente morale sui soldati, 
che dovrà poi dare i suoi buoni frutti nel giorno del bi- 
sogno e del pericolo. E sono altresì convinto che oggi în 
Italia l'ufficiale debba lavorare non solo a formare buoni 
soldati per la guerra, ma eziandio ottimi cittadini per la 
patria, giacchè, dolorosamente, l'elemento che il paese dà 
all'esercito è tutt'altro che predisposto ad essere esclusiva- 
mente preparato ed educato per la guerra (1). 

Con queste convinzioni radicate nell'animo, io continuo 
adanque a parlare ogni tanto agli nomini della compagnia, 
anche a costo di passare per un noioso pedagogo o per un 
retore frasaiuolo. 


Ti 


Il capitano parla alle reclute della compagnia 
nel giorno in cui vengono armate. 


Oggi vi si distribuisce il fucile, e fra giorni vi consegne- 
ranno anche le munizioni da guerra, dopo di che potete con- 
siderarvi soldati nel più rigoroso senso della parola. Il fa- 
cile che vi consegneranno fra pochi minuti è un'eccellente 
arma da fuoco; sicura, precisa, robusta, di facilissimo ma- 
neggio ed uso; è insomma una delle migliori fra quelle di 
ci è armata la fanteria dei principali eserciti d’ Europa. 
Tmparate presto a conoscerla, imparate presto a maneg- 
giarla; mettete tutto l'impegno nell'apprendere gli esercizi 
che i vostri graduati vi faranno fare con essa, e mettete tutta 
l’anima nell'istruzione sul ‘tiro, che è una delle più impor- 
tanti fra quelle che vengono impartite ai soldati di fan- 
teria. 

Im sui primi giorni il fucile vi sembrerà pesante, vi stan- 
cherà il braccio; vi troverete impacciati ad eseguire quei 
movimenti che vedete fare dai vostri istruttori con tanta di- 
sinvoltura ; non vi dovete scoraggiare per questo; è questione 
di un po? d’esercizio. Vedrete che a poco a poco il fucile an- 


(1) Basta pensaro allo condizioni intellettuali o morali delle nostre re- 
clute quando giungono ai reggimenti, per persuadersi di tale verità, Una 
parto d'esse proviono dal contado, senza quasi nessuna idea nò della patria, 
nè dei doveri del cittadino di sorvirla © difendorla, nè della necessità 
dell’esercito nell'attuale ordinamento sociale; l’altra proviene dallo città, 
6 un po’ per l’ambionte în cui vive, un po' por la falsa educazione ché 
ricove nolla famiglia, nella senola © nei comizii, porta generalmente seco 
un corredo di ideo le quali vanno d’accordo con quelle che dovremmo 
istillaro noi, como il diavolo e l'acqua santa. 

So l’Italia riuscirà un giorno a daro al suo esercito una gioventù ci- 
vilmente educata 6 conseia dei gravi doveri suoi verso la patria, noi tf- 
ficiali potremo allora dedicare esclusivamente l’opera nostra a ‘formare 
buoni soldati per la guerra: oggi no, 
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drà facendosi sempre più leggero e maneggevole, e dopo una 
ventina di giorni, quell’arma che vi sembrava tanto pesante 
sarà da voi maneggiata con tutta facilità, Questo non vuol 
mica dire che il facile sia diventato realmente più leggero; 
vuol dire invece che il vostro braccio è diventato più forte, 
che i suoi muscoli si sono irrobustiti. 

Abbiate la massima cura del vostro fucile: conservatelo 
sempre in ordine e pulito come si conserva un oggetto a eni 
s'è legati da vincoli d’affezione. A. me piace poco il soldato 
che non tiene in ordine il sno corredo, ma piace ancor meno 
quello che trascura il suo fucile. Il soldato che non ha cura 
della propria arma non può essere un buon soldato. 

Noi di fanteria dobbiamo essere affezionati al nostro fu- 
cile come quello di cavalleria è affezionato al suo cavallo e 
come quello di artiglieria è affezionato il suo cannone. Qual- 
che spirito arguto potrebbe a tale proposito osservarmi che 
il soldato di cavalleria è però trasportato nelle marce dal suo 
cavallo, e il soldato di artiglieria fa le marce sull’affusto in- 
sieme al pezzo, mentre il povero fantaccino deve portarsi il 
fucile sulle spalle assieme allo zaino. A parte il fatto che 
ragionando in tal guisa non si vedrebbe che il solo lato ma- 
teriale della cosa, mentre l’uomo e specialmente il soldato 
deve aver anche sentimento ed anima; a parte dico questo 
fatto, io potrei sempre rispondere a quello stettico che se il 
cavallo trasporta nelle marce il soldato di cavalleria, questo 
però lo deve governare, pulire, bardare, nutrire, operazioni 
tutte che portan lavoro e fatica; e che se il soldato d'arti- 
glieria è trasportato sull’affusto col cannone, deve però spesso 
scenderne e spingerlo a forza di braccia, con fatiche e tal- 
votta pericoli non indifferenti. E potrei ancora aggiungere 
che mentre voialtri di fanteria giunti alla tappa dopo una 
marcia faticosa, e rizzate le tende, potete senz'altro ripo- 
sare, i soldati di artiglieria e di cavalleria devono pensare alle 
bestie e al materiale prima:che a sè stessi. Ma non voglio 
soffermarmi molto su questo: lato della questione, perchè è 
troppo materiale @ poco simpatico. 

Ci tengo invece a ripetervi che il fucile dev'esser da voi 
considerato come un fido amico, e che dovete mettere tutto 
l'impegno per impararne presto il maneggio e l’uso, affinchè 
possiate, come cittadini di un libero paese, servirvi bene di 
esso contro i nemici che tentassero far danno alla patria 
nostra. 

L'amore alle armi, e specialmente alle armi da guerra, è 
innato nell'uomo e nei popoli; e un popolo tanto più si 
sente forte, fiero ed indipendente, quanto più sa di poter 
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fare assegnamento e di saper fare uso, in caso di bisogno, 
di buone armi per respingere le aggressioni altrui. Vi sono 
popoli ancor oggi molto addietro nel cammino civile, i quali 
darebbero ogni loro avere per una buona arma; e quando 
l'hanno ne sono gelosi e la curano forse più della moglie, E 
vorreste voialtri esser da meno dei popoli quasi selvaggi nella 
mobile passione delle armi? 

To che ho qualche cognizione più di voi 6 posso inse 
gnarvi molte cose, voglio oggi dirvi che una nazione nella 
quale sia vivo l’amore per le armi e per gli esercizi guer- 
reschi, è una nazione che non avrà mai a temere per la sua 
indipendenza e la sua libertà, perchè avrà una gioventù ro- 
busta e coraggiosa sempre pronta a difenderla contro qual- 
siasi nemico; mentre una nazione nella quale non esiste o 
esiste solo în iscarse misura questo amore per le armi, e la 
cui gioventù ama più il molle divertimento che non il rude 
esercizio militare, è una nazione destinata presto o tardi a 
perire. Questo non lo dico io, ma Io dice la storia, che è 
maestra a tutti. 

Guardate un po' l'Italia dei secoli scorsi, quando‘la sna 
gioventù sdegnava l'esercizio delle armi, quando i suoi figli 
preferivano alla nobile professione del soldato, le mollezze 
e i facili amori, e ne potrete trarre argomento di amare ma 
istruttive riflessioni. Anche a quei tempi l’Italia aveva dei 
grandi ingegni — perchè questa nostra terra benedetta ne ha 
sempre prodotti — dei grandi artisti, dei grandi serittori: 
ma le mancavano i grandi soldati, 0, se c'erano, servivano altri 
paesi. E allora scendevano nella nostra penisola eserciti spa- 
gnuoli, francesi, tedeschi; scorrazzavan perle nostre terre 
come su terre di conquista; portavan via i nostri raccolti, 
i nostri berti, le nostre donne, i nostri meravigliosi quadri, 
le nostre invidiate statue, e, come dice il Poeta, tranne la 
memoria, tutto. 

Ma oggi, grazie a Dio, non è più così. Gli Spagnuoli, î 
Francesi, i Tedeschi, son diventati nostri amici, ma stanno 
al loro paese; e in casa nostra comandiamo noi. Scendono 
ancora gli stranieri in Italia, ma vengono ad ammirare 
le sue bellezze ed a godere il sno dolce clima, non a spa- 
droneggiare come facevano una volta. E sapete perchè? Per- 
chè la nostra patria ha oggi un esercito nazionale che lo as- 
sicura la libertà e l' indipendenza e le conferisce un posto 
dignitoso nel mondo; perchè i swoi figlinoli cominciano di 
nuovo ad affezionarsi alle armi, ad adoperarle con passione, 
a dedicarsi con serii propositi agli esercizi fisici e militari. 
1 vostri vecchi almeno hanno fatto così, e voi giovanotti non 
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siate degeneri di loro. A loro scaldava il petto l'amor del- 
l'armi e d’Italia; e lo scaldi anche a voi, perchè in questo 
amore, nobile e santo, risiede gran parte della salute, della 
prosperità e della grandezza della patria. 


Vi sono certuni -— non son molti, ma gridan forte — i 
quali, certo per reconditi loro fini, stanno oggi facendo pro- 
paganda fra la gioventù italiana contro l’esercito e le spese 
militari, 0, come dicon loro con una sola parola, contro il 
militarismo. 

Premetto che se io potessi interrogare dieci di costoro e 
chieder loro che cosa intendono per militarismo, forse nove 
non mi saprebbero rispondere, o mi risponderebbero con 
delle sciocchezze. Ma sta il fatto che essi versano nel sangne 
della gioventù italiana, e specialmente di quella prossima ad 
esser chiamata alle armi, quel lento veleno che tanto con- 
tribuisce a convertire in avversione ln poca simpatia che 
pur troppo i nostri giovani coscritti hanno per il servizio 
militare. 

Si cerca così di minare l’esercito che è indubbiamente la 
istituzione più sana o più fortemente organizzata dello Stato; 
e nonsi pensa che minando l’esercito sì abbatte la più forte 
colonna dell’edificio della patria. E non si pensa ad un’altra 
cosa: che cioè spegnendo, colla triste propaganda, lo scarso 
spirito militare della nostra popolazione, si preparano senza 
dubbio future sconfitte all'esercito e futuri disastri al paese. 

Ora io vorrei domandare a coloro che dirigono la triste 
campagna antimilitarista, fra i quali vi son pur uomini di 
non comune ingegno: « È questo lo scopo a cui mirate col- 
< l'opera vostra? Volete proprio un esercito disorganizzato, e 
« già quasi vinto prime di combattere ; volete il paese umi- 
« ltato, lo straniero nuovamente dominatore? Ebbene, io vi 
« dico che Tuando avrete ottenuto questo bel risnitato, la 
« gioventù da voi educata all'odio contro l'istituzione mili- 
< tare e contro la caserma, non servirà, no, più l’Italia li- 
« bera, ma servirà l'Austria e la Francia, Tornerem così ai 
<tempi di Napoleone o dei Tedeschi ». x 

Ma io son sicuro che voi giovanotti non la pensate così, 
€ preferite servire il vostro paese în casa vostra, piuttosto- 
chè servire estranei in terre altrui; perchè se altrimenti 
fosse, vi sarebbe troppo da disperare della salute della Pa- 
tria, la quale mai come in questi tempi ha avuto bisogno di 
figli devoti:che la servano con amore e la sorreggano nell’ar- 
duo cammino del progresso civile. 
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Col fucile vi daranno oggi anche la sciabola-baionetta, co- 
sicchè oggi stesso potrete uscire armati come escono i sol- 
dati anziani. 

Anche a riguardo della sciabola-baionetta, stimo oppor- 
tuno farvi qualche raccomandazione. Innanzi tutto dovete 
tener bene a mente che la sciabola-baionetta, come arma, 
non è altro che un'appendice del fucile, il quale così può ser- 
vire al doppio uso di arma da fuoco e arma da punta. La 
baionetta quindi non dev'essere, in nessun caso, adoperata 
dal soldato a guisa di coltello per sto servizio; e tanto meno 
poi usata a guisa d'arme da taglio e da punta per offendere 
altrui. Scolpitevi bene nella mente le parole che ora'sto per 
dirvi. Se la punta della vostra baionetta deve intingersi di 
sangue, dev'esser sangue di nemici della patria, e non sangue 
dei vostri compagni o di inermi cittadini, I soldato che ar- 
disse brandire la baionetta per colpire in rissa, e senza 
estrema necessità di difesa personale, i suoi compagni o al- 
tre persone, commetterebbe azione vergognosa e indegna di 
chi veste l’onorata divisa militare. 

Ancora una raccomandazione, e poi vi lascio, Ho detto che 
fra qualche giorno vi distribuiranno anche le munizioni 
da guerra, ossia i pacchetti di cartucce a pallottola per il 
fucile. Tali pacchetti, come v'insegneranno i vostri gra- 
duati, vanno allogati nell'apposita cartuecera dello zaino; e 
li debbono star sempre, non solo quando lo zaino è al suo 
posto nelle camerate, ma anche quando dovrete portarlo voi 
sulle spalle alle istruzioni e alle marce, Insisto sin d’ora su 
ciò perchè pur troppo non è raro il caso di qualche soldato 
che si fa punire perchè trovato all’esercitazione collo zaino 
senza cartucce. 

Questa è ina mancanza che a me ha sempre fatto brutta 
impressione, e ho sempre vigilato e sempre vigilerò perchè i 
miei soldati non la commettano. Il soldato che lascia le sue 
munizioni in camerata quando s'esce dal quartiere in armi 
è bagaglio, è un soldato che non ha sentimento. militare, 
non ha affezione pel proprio armamento. Per risparmiare un 
po’ di fatica, si separa dalle sue munizioni e rischia di per- 
derle. Solo un poltrone può far così. So bene che qualcuno 
dice: « Ma perchè farci romper le spalle anche col peso delle 
<cartuîce, quando ne abbiamo già di troppo dello zaino? 
« Se almeno lo cartucce si dovessero usare, pazienza; ma 
< una volta che è quasi proibito anche di toccarle, perchè 
< fareole portare addosso sempre? Questo: si chiama voler” 
< quasi torturar la gente ». 
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Codesto modo di ragionare è proprio di chi non ha un 
grano di sale in zucca. Ma credete davvero che noi vi si 
faccia portar lo zaino pieno e pesante pel gusto di vedervi 
sbuffare durante le marce? No, non pensatelo neppure. La 
ragione per cui noi, con accorta gradazione, cerchiamo di 
abituarvi ad eseguir marce collo zaino completo, si è perchè 
possiate allenarvi ed abituarvi a quel peso sulle spalle, che 
durante le manovre sarà ancor maggiore, e durante una cam- 
pagna di guerra ancor di più 

Se voi non foste abituati a portare lo zaino colle cartuece 
nelle ordinarie marce di guarnigione: se per un senso di 
falsa pietà noî si chiudesse un occhio e vi si permettesse di la- 
sciarle a casa, evidentemente alle prime marce delle esercita- 
zioni campalì restereste fiaccati con vergogna ed umiliazione 
vostra e della compagnia, e con vergogna, umiliazione @ 
danno in caso di guerra, perchè tanti sono i soldati che r 
mangono addietro in una marcia contro il nemico, e tanti 
sono i fucili che vengono sottratti al combattimento. 

‘Ricordatevi bene che durante le manovre non vi sono più 
le camerate ove nascondere le cartucce, e che in guerra il 
‘munizionamento da portare dal soldato è quasi raddoppiato. 

E dopo ciò spero vorrete persuadervi che il lasciare a casa 
le cartucce durante le ordinarie esercitazioni, è una man- 
canza grave che il soldato commette sapendo di commet- 
terla; ed è un grave danno che fa al suo allenamento fi- 
sico, col rischio di non poter poi in guerra reggere alle 
lunghe e faticose marce che debbono portarlo a compiere il 
più grande dei doveri di un libero cittadino: quello dicom- 
battere i nemici della patria. 

Ora vi lascio: fate che le mie parole non sian gettate al 
vento. 


IL x 
Il capitano parla ai graduati delia compagnia. 


Finora ho quasi sempre parlato alla compagnia riunita 
perchè avevo da dir cose che interessavan tutti: graduati e 
soldati. Oggi voglio parlare a voi soli, e v'ho quindi riuniti 
& parte per esporvi alcune mie considerazioni, frutto di quo- 
tidiane osservazioni, inerenti all'esercizio del vostro modesto 
comando. Comincio col dirvi che l’importanza vostra pel 
buon andamento istruttivo e disciplinare della compagnia, 
se è limitata quando vien riferita ad ogni singolo grado, 
diventa invece notevole quando abbraccia il complesso dei 
graduati della compagnia; o in altri termini se l’azione di 
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un caporale non può esercitare che una modestissima in- 
fluenza sulla vita della compagnia, l’azione riunita di tutti 
i graduati di truppa finisce per far sentire un'influenza sem- 
pre abbastanza rilevante. 

Voi siete gli organi naturali pei quali il pensiero mio e 
degli ufficiali vien trasmesso ai soldati della compagnia; 
siete i collaboratori ed i coadiuvatori dell’opera nostra di 
istruttori ed educatori, ossia del compito nobilissimo che noi 
abbiamo di formare, della gioventù italiana, bravi soldati, 
che sappiano ora servire il paese, è che lo sappiano, in caso 
di bisogno, difendere col loro braccio 6 col loro petto. 

L'avere in compagnia dei buoni graduati, è un gran van- 
taggio pel capitano e per gli ufficiali. L'importanza vostra 
deriva non solo dal vostro numero, ma eziandio dal fatto che 
voi, convivendo intimamente col soldato, avete agio di stu- 
diarlo in tutte le manifestazioni della sua vita, di cono- 
scerlo a fondo, e di giudicarlo con quasi completa cogni- 
zione di causa. A noi ufficiali, per quanto studio e quanto 
amore sì ponga per aver piena ed intera conoscenza dei no- 
stri soldati, sfugge sempre qualche cosa, perchè non sem- 
pre e non tutti, vuoi per naturale diffidenza, vuoi per oc- 
culti timori, si lascian leggere in fondo al pensiero © al- 
l'animo. Sotto questo punto di vista, voi potete quindi essere 
per me e per gli ufficiali, di grande ed efficace aiuto, for- 
nendoci preziosi elementi di giudizio sui soldati da voi di- 
pendenti. 

Quello di conoscer bene i soldati, e di poter portare su 
di loro un giudizio, s'intende sempre onesto e sereno, è uno 
dei compiti più importanti e più delicati dei graduati della 
compagnia: ma non è il solo. Un altro compito notevole 
pel graduato, è quello che a lui proviene dal fatto, direi. 
quasi naturale, di dover essere d'esempio ai suoi soldati, 
non solo nelle cose e nelle operazioni di servizio e di ca- 
serma, ma anche nella sua vita fuori di quartiere. La mag- 
gior parte dei soldati, specie nei primi mesi di servizio, 
prende generalmente a modello il suo caporale 0 il suo ca- 
porale maggiore: se il graduato è pulito, ordinato, corretto, 
soxupoloso nel suo servizio e nei suoi doveri, morigerato 
di costumi, può esercitare sui giovani soldati una tale be- 
nefica influenza, da lasciar profonde tracce per tutto il 
tempo del loro servizio militare ed anche dopo; ma se egli 
invece è trascurato nel vestite e nella persona, poco dili- 
gente in servizio, vizioso, dedito alla taverna e al postribolo, 
l'influenza che eserciterà sui suoi soldati sarà senza dubbio 
sempre perniciosissima. 
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Come vedete io cerco di portare l’opera vostra e il com- 
plesso dei vostri doveri morali in una sfera relativamente 
abbastanza elevata. Può darsi che qualcuno di voi sia di ciò 
meravigliato, e si domandi se è lecito pretendere che un 
caporale o anche un caporal maggiore, abbia ad occuparsi 
di cose tanto difficili, mentre in realtà non sempre riesce ad 
ottenere che i suoî soldati abbiano il loro posto in ordine 
nelle camerate, sian convenientemente vestiti alle istruzioni 
o allo riviste, ed ubbidiscano, senza osservazioni, agli ordini 
che ricevono. Codesto che voi pensate può esser vero quando 
le cose vengono considerate solo sotto il loro aspetto mate- 
riale. Ma io di questo non mi accontento, perché son con- 
vinto che per ottenere ristltati non effimeri 6 non appa- 
renti nel comando di un reparto, sia indispensabile occu- 
parsi, per ogni quistione, anche della parte morale, che è 
quella che interessa direttamente il sentimento e il cuore 
dell’uomo, e dalla quale si possono solo ottenere grandi e 
benefici effetti. 

Quando voi vi occupate solamente per ottenere che i vo- 
stri soldati sian puliti, ordinati, rispettosi, compite certo 
nna parte importante dei vostri doveri, ma non li compite 
tutti: voi dovete anche cercare che il soldato vi si affezioni, 
che vi ubbidisca non passivamente, che domandi spesso e 
segua sempre i consigli da voi dati a buono e onesto fine. 
Il soldato deve considerare il suo graduato come una specie 
di fratello maggiore, che sappia a lui imporsi con affettuosa 
autorevolezza, 

Ora, per ottener tutto ciò, è indispensabile molto garbo 
e molto tatto. Noi superiori abbiamo sicuramente un'arma 
infallibile per farci ubbidire: lo punizioni regolamentari. 
Ma credete voi che il punir bene sia facil cosa? Sapete voi 
quante volte una punizione applicata a sproposito produce 
effetti contrari a quelli voluti dai nostri regolamenti ? 

La questione delle punizioni è per me una delle più im- 
portanti, serie e delicate, fra quelle derivanti dall'azione del 
comando. Il distribuire le punizioni più comuni di conse- 
gna e di prigione non par difficil cosa: chiunque può farlo. 
| Ma è molto difficile invece il distribuirle a tenor di rigo- 
| rosa giustizia, e il far sì che la punizione produca il be- 
| nefico effetto voluto dal nostro regolamento di disciplina, 
di correggere chi ha mancato e di servire di salutare esempio 
agli altri. 

Voialtri siete giovani, non avete sufficiente conoscenza 
| della vita e del cnore umano, e non potete quindi rendervi 
| piena ragione dell'immenso danno che arreca alla disciplina 
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il punire i propri dipendenti con leggerezza, arbitrio e tal- 
volta anche con ingiustizia. Vi sono è vero degli inferiori che 
hanno il coraggio di sporger poi reclamo per palesare la 
ingiustizia patita; e per questi v'è sempre modo di ripa- 
rare al mal fatto: ma ve ne sono anche di quelli che tacciono 
per timidezza, e di quelli ancora che, per innata fierezza 
d'animo, subiscono tacitamente la ingiusta punizione, e co- 
van poi dentro di loro um sordo rancore, che si converte in 
odio verso il superiore, verso la vita militare, la caserma e 
l’esercito: e tale odio essi talòra propagano tra i loro com- 
pagni o portano a diffondere ai loro paesi dopo il congedo; 
con quale danno per l’esercito e per la istituzione militare 
lascio a voi immaginare. 

Badate bene che è un falso pregiudizio il credere che il su- 
periore si più rispettato e tenuto in maggiore considerazione 
in quanto maggiormente punisce i propri dipendenti per ot- 
tener da essi l'esatto adempimento dei loro doveri. Il ri- 
spetto dei propri subordinati e l'antorità inerente al grado 
di cui s'è rivestiti, sì ottengono coll’ ispirar fiducia ai soldati, 
col persuaderli che noi siamo superiori a loro intellettu: 
mente e moralmente, che il nostro potere proviene non già 
unicamente dai distintivi onde siamo fregiati, ma da un com- 
plesso di qualità che sono sempre e molto apprezzabili dai 
soldati, anzi talvolta più dai soldati che dai superiori. Non 
bisogna dimenticare che se il soldato preso isolatamente può 
sembrarein generale tutt'altro che furbo, preso inmassa acqu 
sta una finezza d’ olfatto, e una sicurezza di giudizio quasi 
infallibile. 

Andate là, che ì vostri soldati vi conoscono bene e vi giu- 
dicano a pego d'oro. Hissi sanno certamente che il sergente 
(Tizio è molto apprezzato e stimato dal suo capitano pei 
buoni servigi che rende in compagnia; che il caporal mag- 
giore Caio non rende invece tutto ciò che dovrebbe, per- 
chè non di rado s'occupa più delle serve che del servizio 
e dei soldati; che infine il caporal Sempronio se la cava così 
così, specialmente quando è di servizio. Ve lo assicuro io 
che lo sanno. E sapete qual'è la conseguenza di questa loro 
chiara nozione? È questa: che quando comanda il sergente 
‘lizio, è subito ubbidito perchè è da tutti rispettato; quando 
ordina il caporal maggiore Caio, qualeuno ci prende gusto 
a farsì ripetere magari l'ordine, perchè il caporal maggiore 
non gode di tutta l’ autorità che sarebbe inerente al suo 
grado, e finalmente quando dà. qualche ordine il caporale Sem- 
pronio, l'è un palleggiursi il servizio fra i varî soldati perchè 
il caporale manca della necessaria autorevolezza per farsi 
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prontamente ubbidire. E nascon così le disenssioni, le pa- 
role grosse, qualche provocazione, qualche risposta inoppor- 
tima © poco disciplinata; e come conclusione di tutto ciò, 
il soldato e qualche volta anche il caporale, finiscon poi 
per esser ordinati alla prigione. 

To che seguo con occhio vigile lo svolgersi della vita quo- 
tidiana della compagnia, eche m’interessoin modo particolare 
di tutti i fenomeni inerenti alla disciplina per studiarne le 
cause ed escogitare gli opportuni rimedì, ho osservato come 
il maggior numero di punizioni ai soldati, non sia già inflitto 
da noi ufficiali, ma da voialtri graduati; ‘e come le man- 
canze aventi carattere di riottosità, che sono per me le più 
brutte, sian sempre commesse contro di voi, 0, dirò meglio, 
contro i più deboli e i meno autorevoli di voi. La qual cosa 
è certamente dovuta in parte al fatto che il soldato diffi- 
cilmente manca al superiore nel quale ha fiducia ed al quale 
riconosce piena ed intera l’autorità del grado che riveste: 
ma in parte è pur anche dovuta al fatto che i graduati, 
non di rado, nell’impartire qualche ordine ai loro dipendenti, 
usano una tal quale maniera che par fatta apposta per dare 
origine alle mancanze. Sì direbbe quasi che voialtri siate 
ignari di quella saggia disposizione del nostro regolamento 
di disciplina, la quale se fa obbligo al superiore di reprimere 
le mancanze, gli fa anche dovere di usare tutti i mezzi per 
prevenirle. 

State pur certi che se noi tuttiapplicheremo costantemente 
€ con assidua cura questo opportuno metodo della preven- 
zione, riusciremo a far scomparire una parte di quelle puni- 
zioni che finora sono state inflitte, ‘con effetti assai proble- 
matici, ai soldati della compagnia. Perchè la punizione rie- 
sca efficace, occorre sia inflitta con prudenza, fermezza e se- 
rietà. Dovete smettere una buona volta di far sentire con- 
tintamente all'orecchio del soldato l'eterno, noioso e antipa- 
tico ritornello « restate consegnato » oppure « vi metterò în 
< prigione », dettoanche talvolta per futilissime cose; perchè 
altrimenti ci rimetterete in autorità voi, e farete perdere 
ogni efficacia alla punizione, Il superiore che ha sempre bi- 
sogno di minacciare colla punizione. l’inferiore, sente evi- 
dentemente di non aver altro mezzo che gli conferisca auto- 
rità, ed è superiore scadente. 

Certo non si può e non si deve lasciar impunito il soldato 
che manca ai suoi doveri; ma voi converrete meco che se 
fosse possibile salvaguardare la disciplina senza dover ri- 
correre troppo spesso alle punizioni, sarebbe una gran bella 
cosa; e la vita di un reparto mi par dovrebbe essere per 
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questo solo fatto più armonica e lieta. Vedo là quel caporal 
maggiore dai baffetti tirati in su, che mi guarda con certi 
occhi meravigliati, come per dirmi: « Sta bene quello che 
«dice il capitano; ma quando s'ha da fare con due o tre 
« schiene come quella che ho io alla mia squadra, come si 
< fa a mon punire? Pare proprio che ci godano ad esser pu- 
< niti, 6 par che vadano a nozze quando vanno in prigione. E 
< allora come ci si deve regolare? » 

Caro giovanotto, dal vostro punto di vista voi non avete 
torto; ma dovete pur riconoscere che anch' io ho ragione, 
quando vi dirò che io parlo dell’applicazione delle punizioni 
in genere, senza però escludere che vi sian casi particolari 
che possono meritare speciali provvedimenti. Il vostro sol- 
dato è insensibile ad ogni esortazione, ad ogni consiglio, 
ad ogni ammonizione, ad ogni castigo? Indubbiamente 
per lui bisogna usare tutto il rigore della disciplina. Del 
resto dovete tener presente che non per tutte le mancanze, 
anche della stessa specie e della stessa gravità, si deve ap- 
plicare la medesima punizione ; bisogna tener conto di tanti 
elementi, che solo il giudizio e il criterio del superiore sa- 
pranno apprezzare. 

Una delle principali virtù del comando intelligente, consi- 
ste appunto nel conoscere intimamente i propri subordinati, 
sia per saper trarre da essi tutto l’utile che posson dare in 
vantaggio del servizio impiegandoli a seconda della loro ca- 
pacità e delle loro attitudini; sia per poter applicaro ad 
ognuno, quando è necessario, quella data punizione per ot- 
tener l'effetto desiderato. La punizione non dev” essere mai 
inflitta a scopo di vendetta, ma a scopo di emendamento. Ora 
quando io sg, per esempio, che un bravo soldato, sempre 
volenteroso e pieno d'amor proprio, ha mancato — anche i mi- 
gliori possono qualche volta mancare — e son convinto che 
egli è già pentito, e che con quattro parole posso andargli in 
fondo al cuore, perchè dovrei colpirlo con una punizione ma- 
teriale? Questa la serberò per l’altro soldato, da me conosciuto 
per un fior di poltrone e del quale ho già avuto campo di 
constatare parecchie volte l'assoluta mancanza di buoni sen- 
timenti, e l'assoluta insensibilità a qualunque calda parola. 

Ma anche in ciò bisogna procedere molto cauti e rifles- 
sivi, esopratutto non lasciarsi trascinare da preconcetti, sim- 
patie ed antipatie; perchè allora si finisce quasi sempre per 
scivolare nella pericolosa china dell’ingiustizia. Ora fate bene 
attenzione a quello che sto per dirvi. L'ingiustizia è una 
brutta cosa in qualunque manifestazione della vita sociale; 
ma è ancor più brutta nella vita militare, ove i doveri son 
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maggiori dei diritti, ed ove questi ultimi non sempre e non 
facilmente possono farsi valere. Un cittadino ha molti mezzi 
per rifarsi d’una ingiustizia patita; il soldato ne ha quasi 
sempre uno solo: il reclamo. Ma voi sapete bene chie il re- 
clamo è un'arma un po' pericolosa a maneggiarsi; e saprete 
forse anche che esso ha i suoi oppositori, sebbene il nostro 
regolamento di disciplina ne sancisca.il diritto in modo evi- 
dente ed inconfutabile. Si dice infatti da qualcuno che l'in- 
feriore il quale inoltra un reclamo contro un suo superiore 
dimostra di non aver sentimento elevato di disciplina, Io 
non posso condividere una cosifatta opinione, e avrei molti 
argomenti per combatterla; ma ne adopero uno solo che per 
me taglia In testa al toro, ed è questo: che il reclamo è am- 
messo dal nostro regolamento di disciplina — da taluno rite- 
nuto vecchio, ma viceversa più giovane di tanti giovani — 

che per consegnenza chi inoltra un reclamo, per giusto mo- 
tivo e nei modi prescritti, rispetta il regolamento ; e chi in- 
vece, per principio, combatte il reclamo o lo intralcia o lo di- 
sapprova; viola il regolamento nella sua lettera 0 nel suo spi- 
rito. Mi pare che il ragionamento corra a fil di logica. 

Voi avete udito come ho parlato di questa materia alla 
compagnia riunita. Dissi allora che il soldato può è deve, 
in caso di necessità, usare del diritto di reclamo: ma usarne 
con parsimonia, affinchè tale diritto possa conservare tutta 
la sua efficacia. Questo lo ‘ripeto oggi a voi. Aggiungo inol- 
tre che io non vedo mica mal volentieri ogni tanto qualche 
soldato, che n’abbia giusto motivo, sporger reclamo per torto 
ricevuto od ingiustizia patita. Veramente sarebbe desidera- 
bile che non vi fossero nè torti ricevuti, né ingiustizie pa- 
tite, nò reclami inoltrati; ma siccome anche noi ufficiali 
siamo manchevoli, e voi graduati di truppa poi siete tut- 
taltro che perfetti, così fa d'uopo prevedere il caso in cui 
si possa talvolta commettere, mettiamo pure involontaria. 
mente, qualche imparzialità od ingiustizia, e allora bisogna 
ammettere il reclamo. Il superiore che teme il reclamo del- 
l’inferiore, dimostra di non aver coscienza tranquilla. 

To vi dico che il reclamo dà a me il mezzo di veder ad- ‘ 
dentro nell'intimo della mia compagnia; che rappresenta 
come una valvola di sicurezza per dare sfogo a certe com- 
pressioni, le quali altrimenti potrebbero poi scoppiar im- 
Drovvisamente o inaspettatamente con assai maggiori danni; 
che finalmente esso costituisce un freno per voialtri gra: 
| duati, cui la poca esperienza nell'arte del comandare uo- 

mini — molto più difficile di quanto voi non pensiate — 
potrebbe condurvi ad abusare del vostro grado coi soldati; 
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è dall'abuso alla piccola ingiustizia e alla piccola prepo- 
tenza non vè che un passo. 

Ma io voglio ancora aggiungere dell'altro. Voglio dirvi 
cioè che non selo ammetto il reclamo quando è giusto e 
fondato; ma che, senza ombra di esitazione, darei ragione 
al soldato e torto al graduato, quando dall'esame obbiet- 
tivo e sereno dei fatti, venissi a formarmi una tale convin- 
zione. Anche a questo riguardo posso dirvi che, come vi 
sono taluni i quali vedono con una certa diffidenza l’eser- 
cizio del diritto di reclamo, così vi sono altri — sono poi 
quasi sempre gli stessi — i quali non ammettono che il 
superiore possa, qualche volta, aver torto. Costoro così ra- 
gionano: « Ma come! Volete dar torto al superiore e ra- 
“ gione all’inferiore? Non vaccorgete che con tal proce- 
« dere voi venite a scalzare ogni fondamento della disci 
« plina? » 

‘A dire il vero io non so se si scalzin proprio le fonda- 
menta della disciplina, dando ragione all'inferiore che l’abbia 
e dando torto al superiore che l'abbia; ne ho però î miei 
forti dubbi. Quello ehie so di certo si è che dando torto al- 
l'inferiore il quale ha ragione, e dando ragione al supe- 
riore il quale ha torto, non si scalzeranno forse le fonda- 
menta della disciplina, ma sì minano sicuramente quella 
della giustizia. E la giustizia, credete a me, è al pari della 
disciplina, e anche più, base fondamentale di ogni istitu- 
zione sociale, sia civile, sia militare. 

La vecchia e famosa massima « Il superiore ha sempre 
< ragione, specialmente quando ha torto » non è più dei 
nostri tempi, i quali han camminato e progredito anche in 
fatto di disciplina militare. 

E per oggi bastg. 


IL 
1 nomi di alcune vie della città. 


Tha mettina îl capitano, accompagnato dai suoi ufliciali, 
stava recandosi in compagnia a dir quattro parole ai suoi 
soldati, quando, giunto presso la casermetta, fu avvicinato 
dal sergente della compagnia, il quale face atto di parlargli. 
TI capitano sostò un momento. 

Seusi, signor eapitano, vorrei domandarle una cosa per 
mia istruzione. 

— Dica pure. 

— Quella via che è qui dietro al quartiere, si chiama 
Via Villa Glori o Via Villa Gloria? 
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Tl capitano rimase un po’, meravigliato della domanda e 
della piccola ignoranza del sergente. 

— Perchè mi fa questa domanda? 

— Perchè un momento fa ho inteso una piccola disens- 
sione fra alcuni soldati in compagnia. I più dicevano: « Ma 
<« no, è uno sbaglio, dovrebbe essere scritto Villa Gloria. 
< Che significato può avere Villa Glori? » Invece il soldato 
Cecchini, del distretto di Roma, quello che risponde sempre 
così bene alle sue domande, insisteva: « Vi ripeto che si 
< deve dire Villa Glori. Volete che non lo sappia io che 
«l'ho vista? E ho visto anche il monumento al Pincio ». 

— E lei che cosa ha detto? 

— Nulla, perchè non ero ben sicuro di dir giusto, Anche 
a me però pare che si debba dire Villa Gloria. Ho pensato 
di venirne a domandare a lei. 

Il capitano guardò i.suoi ufficiali e sorrise. 

— Va bene. Torni pure in compagnia. Ora vengo io a de- 
cidere sulla discussione. 

Veramente quella mattina il capitano s'era prefisso di dir 
qualche cosa alla compagnia sui doveri morali del soldato 
in pace e in guerra; ma la domanda del sergente gli face 
nascer ima nuova idea. Quando giunse in compagnia aveva 
già mutato programma per l'istruzione morale di quel 
giorno. 

se 

Un momento fa il sergente m'è venuto a parlare di una 
discussione sorta fra alcuni di voi a proposito del nome di 
una strada vicino al quartiere. Prima di entrare nel merito 
della questione, voglio dirvi che la cosa m'ha fatto pia- 
cere. Vorrei che le discussioni che avvengono fra voialtri 
si riferissero sempre a cose serie, e avessero per iscopo di 
chiarir dubbi su argomenti istruttivi. Ame piace il soldato 
che cerea darsi ragione di tutto, e non ha timore di pre- 
sentarsi anche ai suoi superiori per domandare schiarimenti. 
Quando la curiosità non è stimolata dal desiderio di cono- 
scere i fatti altrui, ma ha per movente lo scopo di impa- 
rare qualche cosa di nuovo, o di darsi ragione di cose che 
non si capiscono bene, è curiosità lodevole. Avrei anzi caro 
che qualcuno di voialtri, ogni tanto, mi domandasse qualche 
spiegazione, o mi muovesse qualche domanda, sempre s'in- 
tende relativa ad utili argomenti. Ciò sarebbe per me prova 
‘evidente che voialtri prendete un certo interesse alle mie 
‘parole, e servirebbe fors'anco a rompere un po' la monotonia 
del mio dire, 
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Eccomi ora alla via. E giacohè entro in tale argomento, 
vi parlerò di altre vie della città, del cui nome è bene che 
voialtri soldati sappiate un po’ qualchecosa. 

+ 

Come ben diceva il soldato Cecchini, la via in discussione 
si chiama Via Villa Glori, nome di una villa sui colli ro- 
mani a pochi chilometri dalla città. Per chi conosce bene 
la storia del nostro risorgimento, Villa Gori è un nome che 
suona andacia, patriottismo e martirio, ed è intimamente 
legato ad un altro nome glorioso nella storia del patrio ri- 
scatto: il nome dei Cairoli. 

Il fatto che lia reso celebre Villa Glori rimonta a circa 
40 anni fa; ma dovrebbe esser sempre vivo nella mente e 
nel cuore della gioventù italiana, fino a quando essa sen- 
tirà il dovere di onorare il sangue versato per la redenzione. 
della patria. Eravamo nel 1867, ossia un anno dopo che la 
Venezia era stata unita all'Italia. I patriotti volevano unirvi 
anche Roma, ultima gemma ancora mancante alla corona 
italiana, Roma però era allora sotto il dominio del Papa, 
il quale, oltre le armi sue — poche a dir vero, e merce- 
narie — aveva anche l'appoggio di altre potenze europee 
e specialmente della Francia, che aveva già dichiarato for- 
malmente 6 solennemente non ‘poter mai permettere al go- 
verno italiano di occupare Roma. Ma i patriotti non cono- 
scevano ostacoli e non volevano saperne di diplomazia. Ga- 
ribaldi aveva detto Roma 0 morte, e Roma 0 morte doveva 
essere. 

Mentre adunque Garibaldi stesso meditava l'impresa di 
entrare, con alcune schiere di volontari, nel territorio pon- 
tificio, una settantina di audaci giovani varcavano il con- 
fine, e s'avvicinavano a Roma nella speranza di promuovere 
una sollevazione nella città, e d'esserne poi sostenuti. Co- 
mandavano la spedizione i due Cairoli, Enrico e Giovanni, 
fratelli di quel Benedetto, il quale, come già ebbi ad accen- 
narvi in altra nostra riunione, sebbene quasi vecchio e zoppo, 
fece seudo col suo corpo alla sacra persona del povero Re 
Umberto il giorno dell'attentato di Passanante in Napoli, e 
fu ferito in una coscia da quel coltello che andava a cer- 
care il petto del Re. 

La piccola schiera potè giungere senza molestie fino a 
Villa Glori, e vi si fermò. Da quel colle sì vedeva la 
città; e certamente quei coraggiosi avranno sentito battere 
più rapido il cuore nel petto alla vista della vecchia, eterna 
e cara Roma e della grande cupola di S. Pietro. 
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Ma la sollevazione da loro desiderata non vi fu: vi fu- 
ono invece segreti avvisi alla polizia pontificia, la quale 
dispose tutto perché. l'impresa fosse repressa e soffocata nel 
sangue. Gili animosi giovani avrebbero ben potuto ritirarsi; 
ma allora, vedete, quando la gioventù si votava all'idea di 
giovare alla patria, moriva per essa. La spedizione era par- 
tita al grido di Roma o morte; vide l'impossibilità d'aver 
Roma, e attese serena e impavida la morte. 

Assalito da forze soverchianti si difese eroicamente, ma 
fu in breve sopraffatta e schiacciata. Parecchi caddero sul 
posto mosti; gli altri, quasi tutti feriti, furono condotti pri- 
gionieri a Roma. I due fratelli Cairoli caddero fra i primi 
gravemente feriti, e furon ancora percossi di baionetta dai 
mercenari pontifici, mentre essi, con sublime spettacolo d’a- 
mor fraterno, cercavano a vicenda di far seudo col proprio 
corpo al corpo del fratello. 

Voialtri del distretto di Roma, quando ritornerete alle 
case vostre, andate a vedere il bel menumento in bronzo 
che sorge al Pincio in memoria dei fratelli Cairoli. Andate 
a vederlo, e leggete anche sul basamento il brano dell’or- 
dine del giorno, che Enrico dettò ai suoi compagni nell'atto 
di partire per l'andace impresa. E poi levatevi il cappello e 
salutate, perchè si tratta di due giovani eroi che hanno dato 
il loro sangue per la patria. 

Enrico mori qualche giorno dopo in Roma per le ferite 
ricevute; Giovanni visse sofferente ancor un paio d'anni, e 
si spense nelle braccia della vecchia madre. La quale, dei 
cinque figli suoi, n’aveva così offerti quattro sull'altare 
della patria: Ernesto caduto in Lombardia nel ’59, mentre 
seguiva Garibaldi coi « Cacciatori delle Alpi»; Luigi caduto 
nel ’60 in Calabria, mentre seguiva Garibaldi coi « Mille»; 
Enrico e Giovanni caduti a Villa Qlori. Quelle eran madri 


| degne di Sparta e di Roma antica! 


* 
da 

Ed ora che v'ho parlato di Villa Glori e dei fratelli Cai- 
voli, voglio anche esporvi talune riflessioni, che, giusto în 
‘questo momento, mi frullano pel capo. 

I fratelli Cairoli, e molti altri valorosi giovani italiani, 
‘appartenevano, ai loro tempi, a uno dei partiti più avanzati 
nella vita politica del paese, ossia al cosidetto partito d’a- 
zione; e anche oggi abbiam partiti avanzati, i quali si van- 
tan di seguire le tradizioni del vecchio partito d'azione ga- 
ribaldino. Ma c'è un bel po' di differenza fra i due partiti 
.e lo due epoche! 
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Guardate. Allora, ossia 40 anni fa, la gioventù anche più 
andace nelle idee amava la patria, la voleva libera, unita 
e forte; e quando non poteva servirla nell'esercito regolare, 
la serviva volontariamente con Garibaldi, e andava a farsi 
bravamente ammazzare o nel Tirolo contro gli Austriaci, o 
a Villa Glori e a Mentana contro i papalini e i Francesi. 
E quando i volontari si trovavano insieme all'esercito rego- 
lare, si sentiva spesso gridare: Vical’Ztalia e viva l'Esercito. 

Oggi invece, una parte della gioventù italiana — preci- 
samente la più avanzata — partecipa ai comizi che vor- 
rebbero mettere in cattiva luce l'esercito; assorbe e diffonde 
quel triste veleno che è lo spirito di antimilitarismo: fa 
propaganda perchè i giovani chiamati a compiere il saero- 
santo dovere di servire il paese nell'esercito, si rifiutino a 
tale obbligo; semina ovunque e sempre il principio di ri- 
bellione a qualunque autorità; e se domani fosse chiamata 
a difendere il suolo della patria, non sì sa mica se si possa 
fare sicuro assegnamento sul suo braccio e sul suo cuore. 

Adunque allora, ossia 40 anni fa, la gioventù dava ge- 
nerosamente e audacemente il suo sangue per far l’Italia; 
oggi, si direbbe quasi che la gioventù miri a disfarla. Ri- 
fletteto e meditate un po' su queste mie parole, che non son 
chiacchiere vane, ma sacrosante verità. 


sa 

Via Palestro. — Anche questa è una via che voi conoscete; 
ma non pochi di voi forse ignorano d’onde abbia origine il 
nome. Palestro è un grosso borgo sulla Sesia, a pochi chi- 
lometri da Vercelli, reso celebre e caro agli Italiani per 
la doppia vittoria ivi riportata, nei giorni 80 e 31 maggio 
1859, dalla 4° divisione piemontese, comandata dal valo- 
roso generale Cialdini, sulle truppe austriache. 

1 30 maggio il generale Cialdini attaceò gli Austriaci in 
Palestro, li sloggiò, occupò il borgo colla sua divisione e 
vi si rafforzò per resistere ai tentativi di riscossa, che pre- 
vedeva avrebbe fatto il nemico nel giorno seguente, L'indo- 
mani infatti egli fu a sua volta attaccato; ma resistette in 
sulle prime valorosamente; poi, a sua volta, contrattaccò, 
Fu allora che sopraggiunse in suo aiuto il bel 8° reggi- 
mento degli zuavi francesi. Ricorderete, spero, che nella cam- 
pagna per l'indipendenza d’Italia del ’59, i Francesi furon 
nostri valorosi alleati. 

Tl 3° zuavi si gettò sul nemico con una furia indeserivi- 
bile, e aveva alla sua testa Re Vittorio Emanuele II; il 
quale, trasportato dal suo naturale ardore guerriero, si la- 


OM 


rea 
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» sciò trascinare nel folto della mischia, esponendosi ai più 
gravi pericoli, con tale slancio ed ardire da meravigliare 
gli stessi valorosi ufficiali zuuvi. E poichè alcuni di loro 
vollero consigliarlo a non esporsi troppo, Egli rispose con 
quelle magnifiche parole: « Lasciatemi: qui v'è della gloria 
per tutti ». 

Per questo fatto Re Vittorio Emanuele fu promosso sul 
campo di battaglia caporale degli zuavi; il che significava 
che Egli era da loro considerato come un valorosissimo tra 
i valorosi. 

sa 

Via dei Mille. — Chi siano i Mille voi sapete già perchè 
ve ne parlai a lungo quando vi accennai aì fatti principali 
della storia del nostro risorgimento nazionale. Ricorderete 
adunque che sì tratta di mille volontari che seguirono Ga- 
ribaldi nella andacissima spedizione della Sicilia e di Na- 
poli. Partirono da Quarto, presso Genova, il 5 maggio 1860; 
sbarcarono a Marsala in Sicilia; batterono i Borbonici a Ca- 
latafimi; sorpresero Palermo e l’occuparono; batterono an- 
cora i Borbonici a Milazzo; occuparono Messina, varcarono 
lo Stretto, vinsero a Reggio Calabria, e vinsero poi in defi- 
nitiva battaglia al Volturno. E quando Garibaldi ebbe con- 
quistato quasi per intero il bel regno delle due Sicilie, lo 
offri a Re Vittorio Emanuele, sceso a dargli mano conun 
esercito regolare, e gli disse: Sire, vi offro questo regno 
perchè l’Italia sia unita ». 

Poi si ritirò, modesto e povero, nella sua isoletta di Ca- 
prera a coltivar la terra come un pacifico agricoltore; Egli, 
che aveva avuto in mano un regno di 9 o 10 milioni di 
abitanti. 

Re Vittorio Emanuele Il e Garibaldi sono i due massimi 
fattori dell’indipendenza e dell'unità d’Italia, Ricordate 
questi due sacri nomi e venerateli. 

+ 

Viale S. Martino. — San Martino è un colle poco a sud del 
lago di Garda, ben visibile a chi viaggia sulla ferrovia da 
Verona a Brescia. Il 24 giuguo 1859, mentre i Francesi si 
battevano e vincevano a Solferino, i Piemontesi muove- 
vano all’attacco di quel colle, difeso con molta tenacia dagli 
Austriaci, Fu una lotta d'inferno, Respinti una volta, i 
Piemontesi tornarono una seconda; respinti una seconda, 
tornarono una terza: sembravano indemoniati. Ma i Tede- 
schi stavan fermi lassù a fulminar coi loro cannoni e coi 
loro fucili. 
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Giunse allora a pie' del colle Re Vittorio Emanuele, men- 


tre si preparava l’ultimo disperato assalto, e disse ai suoi 
soldati ‘con quella sua abituale faceta serenità: « Figliuoli, 
< prendiamo S. Martino, altrimenti i Tedeschi fan fare 
« S. Martino a noi ». Sapete già che fare S. Martino vuol 
dire sloggiare. Ah! se aveste visto l’effetto che produsse 
quella maschia e cara voce. Fu come una scintilla elettrica 
passata pel corpo di tutti. I soldati, già stanchi pel lungo 
combattimento, si sentirono novellamente pieni di vigore; i 
feriti vollero combattere anch'essi: tutti compresero che 
era lo sforzo supremo. 

Avanti adunque per l’erta china già seminata di cada- 
veri! Cadono molti soldati; avanti ancora: cadono molti 
ufticiali; avanti lo stesso: cadono i colonnelli alla testa dei 
loro reggimenti; avanti, avanti sempre. La vittoria sta in 
cima al colle, e bisogna andare lassù a strapparla al tenace 
nemico, E î Piemontesi con una costanza davvero ammi- 
revole, pur lasciando per via molti valorosi morti o feriti, 
vi pervennero alfine, e obbligarono il nemico alla ritirata. 

To che ho studiato parecchie battaglie, mi son fatta la con- 
vinzione che questa di S. Martino sia proprio stata vinta 
dalla costanza piemontese. E la costanza, vedete, è una 
gran virtù per una truppa; è una virtù altrettanto impor- 
tante quanto il valore. Mica tutti gli assalti riescono la 
prima volta! sovente ne occorron due, ne occorron tre. Bi- 
sogna darli, bisogna ritentar la prova fallita, bisogna per- 
durare se si vuol vincere. E i morti? E i feriti? Senza 
mortî e senza feriti non si vincon battaglie, e a S. Martino 
sì vinse perchè tutti, ufficiali e soldati, fecero largo getto 
del loro sangue e della loro vita. Io credo per certo che le 
anime dei valorosi che lasciarono la vita per l’erto fianco 
dello storico colle, abbiano esultato di gioia nel momento 
i cui i loro compagni toccavan la cima e strappavano al 
pertinace nemico la vittoria. 


ata 


Via Nino Bimio. — AI solo pronunciare il nome di Bixio, 
par quasi di sentire un rumore di saetta. E tale fu sempre 
Nino Bixio di fronte al nemico. 

Ufficiale e generale di Garibaldi, poi generale dell’eser- 
cito regolare, prese parte a tutte le campagne per l’indi- 
pendenza e l’unità d'Italia, Volontario in Lombardia nel '48 
nella prima guerra d’indipendenza contro l'Austria; ufficiale 
dello stato maggiore di Garibaldi nel ‘49 nella epica difesa 
di Roma; ufficiale superiore dei cacciatori delle Alpi nel 59; 


PER L'EDUCAZIONE E L'ISTRUZIONE MORALE DELLA PRUPPA 721 


uno dei più caldi propugnatori dell’andace impresa dei Mille 
con Garibaldi nel '60; generale di divisione a Maddaloni 
nella battaglia del Volturno; poi generale di divisione nel’ 66 
a Custoza; infine generale di divisione nel '70 a Roma. 
Questo, per sommi capi, il suo stato di servizio. Ma quanto 
ardimento e quante audacie în ogni sua campagna! 

Sebbene fosse di carattere impetuosissimo e si lasciasse 
trasportare talvolta ad eccessi, pure Garibaldi lo ebbe sem- 
pre prediletto e caro perchè lo conosceva, oltrechè valoro- 
sissimo, anché di cuore buono e generoso. E a chi si la- 
gnava con lui del carattere, qualche volta troppo irruento 
del suo Inogotenente, Ei soleva rispondere: « Datemi un 
< altro Bixio, e mando a casa Nino». Un altro Bixio? Ma 
dove trovarlo? Uomini di tale stampo e di tale tempra non 
si trovano che assai difficilmente. 

Nel ’49,a Roma, ebbe ordine un giorno di fare una ricogni- 
zione accompagnato da pochi militi. La natura insidiosa e 
coperta del terreno, lo portò a trovarsi improvvisamente di 
fronte e a pochi passi da un battaglione del corpo francese 
che assediava la città. Un altro qualunque, al suo posto, 
‘avrebbe cercato di ritirarsi prudentemente: Bixio no. Spronò 
il cavallo, si avventò sul maggiore francese che comandava 
il battaglione, lo afferrò pel petto, lo sollevò di sella e gli 
gridò imperioso: e Siete mio prigioniero ». Fosse l'atto estre- 
mamente audace, fosse il timore di una sorpresa, il fatto sta 
che il maggiore si arrese a Bixio con tutto il suo battaglione. 


Sembra una fiaba ed è un fatto storico. 


Nel ’60 Egli comandava uno dei due piroscafi che traspor- 
tavano i Mille in Sicilia. A. un certo punto del viaggio vi fu 
una specie di subbuglio fra i volontari per un atto di seve- 
rità da lui usato. Bixio salì di corsa sul ponte della nave, 
riunì i suoi uomini e rivolse loro presso a poco questo di- 
scorso: « Qui comando io: guai a chi osasse rifiutarsi di ob- 
< bedirmi. Andrei a vestirmi della mia uniforme, a mettere 
< le mie decorazioni,ad armarmi del mio revolver, ed ammaz- 
« zerei come un cane il ribelle. Ripeto che qui comando io, 
< perchè il generale m'ha affidata la nave. Ho promesso al 
« generale di portarvi in Sicilia @ là vi porterò e vi sbar- 
< cherò, vogliate o non vogliate, Quando saremo a terra fu- 
< cilatemi, impiccatemi, ma finchè siamo a bordo dovete nb- 
< bedirmi, e io sono uomo da farmi ubbidire a qualunque 
<* costo ». 

Ogni parola sembrava uno schiaffo; e i volontari che non 
erano certo tutti stinchi di santo, non trovarono di meglio 
che rispondere alle sue parole gridando: « Viva Bixio! ». 


& 
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Sull'albeggiare del 27 maggio 1860 Bixio comandava il 
battaglione di testa della colonna che scendeva da Gibil- 
rossa per sorprendere Palermo. Davanti al suo battaglione 
marciavan alcune squadre di picciotti siciliani. Giunti presso 
il ponte dell'ammiraglio, le guardie borboniche seopersero i 
volontari, dettero l'allarme ed aprirono il fuoco. 

I picciotti un po per la semioscurità, un po’ perchè nuovi 
al combattimento, balenarono e si scompigliarono alquanto. 
Ma fu un attimo. Sopraggiunse Bixio di corsa col suo batta- 
glione, e come una fiumana impetuosa li trascinò contro i ne- 
mici, superò le difese del ponte dell'ammiraglio e sì lanciò 
contro Porta Termini. Sembrava un toro infuriato. Lì, a pochi 
passi dalla Porta, fu colpito al petto da una palla borbonica. 
Barcollò un istante e parve dovesse cadere. Ma si riebbe tosto, 
si aprì lu tunica e la camicia, si strappò dalle carni il pro- 
iettile e lo gettò contro il nemico, gridando ai snoi soldati: 
«Avanti! le palle borboniche non sono nemmeno buone a 
< feriro ». 

Alla battaglia del Volturno, Bixio comandava l'estrema 
destra della linea garibaldina presso Maddaloni. Era una po- 
sizione della massima importanza, perchè di là i Borbonici 
potevamo cadere alle spalle di Garibaldi. Il Generale andò 
a trovar Bixio alla vigilia della battaglia, esaminò le po- 
sizioni, e gli raccomandò di tener fermo a qualunque costo. 
« Bixio, domani voi surete attaccato forse da forze sover- 
«chianti: badate bene che il nemico non deve passare da 
< qui: fido su voi; resistete sino all'estremo ». ® Bixio di 
rimando: «Generale, state sicuro, resisteremo: queste saranno 
«le nostre Termopili: il nemico non passerà che sui nostri 
«corpi ». E tenne la parola; il nemico non passò. 

Nel 66 a Custoza ebbe il comando di una divisione dell’e- 
sercito regolare, Al mattino fu attaccato dalla cavalleria au- 
striaca e la respinse: poi per tntta la giornata fu costretto 
da ordini superiori, a rimaner fermo al suo posto, mentre a 
pochi chilometri da lui infuriava il combattimento. Ve lo 
figurate voi un nomo come Bixio che non può menar le 
mani durante la battaglia? Io sì, me lo figuro; ma come 
un leone in ana gabbia di ferro. Alla sera ebbe l'onorifico 
inearico di protegger la ritirata. Credo avesse il cuore gonfio 
dallo sdegno. Proprio allora gli sì presentò audacemente un 
ufficiale austriaco ad intimargli la resa. Fu un'ira di Dio 
Bixio si avventò contro l’incauto ufficiale, e per poco non 
lo percosse in volto. « Chi siete voi che vi permettete di 
< venirmi a intimare la resa? Chi vi manda? Sappiate che 
< qui c'è nna divisione intatta di Italiani; e gli Italiani si 
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« battono e non s’arrendono. Andate via, allontanatevi, e 
« dite a chi v'ha mandato che venga pure avanti: troverà 
< pane per i suoi denti. Diteglielo a nome mio, a nome del 
« generale Bixio ». Narra un biografo del generale che quel- 
l'ufficiale se ne andò subito mogio mogio come un can ba- 
stonato; e andandaggne ripeteva quel tetribile nome di Bixio, 
Bixio... come per imprimerselo bene nella memoria. ' 

Poco dopo, le truppe di Bixio venivano furiosamente ca- 
ricate dalla cavalleria austriaca, e con fermezza la ributta- 
vano, Fu durante quest'ultima carica, che un altro ufficiale 
austriaco, trasportato da giovanile andacia, andò a cadere, 
col cavallo ferito, quasi ai piedi di Bixio. Il generale, che era 
giusto estimatore degli atti di valore, anche se compiuti dal 
nemico, aiutò l'ufficiale ad alzarsi; e poichè questi, rendendosi 
‘prigioniero, voleva rimettere la sua spada al generale, Bixio 
gli disse: « No, tenete pure la vostra spada: sapete adoperarla 
“ troppo bene in combattimento ». E volle onorare il valore 
sfortunato, lasciando libero l'ufficiale. 

L'ultima campagna a cui prese parte il generale Bixio, fa 
quella del ’70 per la liberazione di Roma; ma già si era riti- 
rato dall'esercito attivo. Liberata la patria dallo straniero, e 
compostasi ad unità, parvo a Bixio fosse finito il suo compito 
nell'esercito; e come Egli aveva servita l’Italia sui campi di 
battaglia,sognò di poterla ancora servire nei campi del com- 
‘mercio; onde più che cinquantenne volle tornare marinaio, 
come era stato in prima gioventù, per tentare di aprire 
muovi sbocchi in oriente ai nascenti commerci d’Italia. 
Ahimè! l'impresa falli; e l’eroico soldato che aveva sfidato 
cento volte la morte sul campo di battaglia, dovette soccom- 
bere di colera laggiù in estremo oriente, lontano dalla patria 
e dalla famiglia, che Egli aveva, sovra ogni altra cosa al 
Îmondo, amate di forte e tenero amore. 


(Continua). 
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capitano asutante di campo detta brigata Marche. 
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LE ORIGINI STORICHE 


DELLA 


AMMINISTRAZIONE DEI CORPI 


(Continuazione, vedi dispensa Ill, pag. 465) 


DALLA RIVOLUZIONE ALLA RestAtRAZIONE. — Le antiche 
rappresentanze dei ceti sociali, le quali nei vari Stati eu- 
ropei, ma specialmente in Francia, erano servite di leva 
alla monarchia contro la feudalità, avevano essenzialmente 
mirato a regolare e moderare con il loro voto la imposizione 
dei tributi. 

È noto che la costituzione inglese ebbe per canone fon- 
damentale che nessun aggravio tributario potesse essere im- 
posto senza l'espresso consentimento dei soggetti, salvo casi 
tassativi previsti dagli statuti, dalle convenzioni, dalle con- 
suetudini. Non diversamente in Francia. Nessuna imposta 
può essere decretata senza il beneplacito della nazione: era 
questa, nella sua più elementare espressione, la formala 
sacramentale del giure finanziario @ costituzionale francese. 

Gli antichi Stati generali videro pertanto lo scopo del 
proprio istituto unicamente nella regolazione degli oneri tri- 
butari, e non considerarono la finanza pubblica se non sotto 
l'aspetto unilaterale e ristretto dei pesi che ne derivavano 
ai contribuenti. Quanto alle spese, cioè almodo di con- 
sumo dell’entrate, non se ne preocenparono e non credettero 
di avero nò diritto nè ragione ad ingerirsene. Le spese ai 
loro occhi apparivano come di eselusiva pertinenza del re. 
Il che era anzitutto conseguenza del sistema finanziario 
del tempo, grazie al quale il re attingeva le sue risorse 
non solamente dalle imposte, ma anche, ed in primo luogo, 
dal demanio regio come fonte originaria ed immediata, V'in- 
fluiva però anche l'indole dei rapporti politici e sociali, fon- 
dati sulla separazione e sull’antagonismo piuttosto che sul- 
l'accordo e sulla comunanza degl'interessi fra i vari ele- 
menti costitutivi della società e dello Stato. Il contribuente, 
il quale non vedeva o non riusciva a scorgere nessun par- 
ticolare utile per sò 0 per la sua classe nelle spese che il 
sovrano sosteneva, non le credeva affare di suo interesse: 
la sua sollecitadine era pertanto non ad altro rivolta che a 
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difendere, fin dove fosse possibile, la propria borsa dalle ri 
chieste del principe, e non andava più in là di una tale di- 
fesa. Nessun sentore, quindi, di quelle nozioni che sono 
oramai di patrimonio comune ed hanno assunto un carat- 
tere assiomatico universale, cioò che in tema di pubblica 
finanza esiste fra entrate e spese un nesso naturale indisso- 
Iubile; che le entrate derivano dalle spese la propria ragione 
di essere; che solo la necessità e proficuità generale della 
spesa può giustificare e compensare quella somma di sagri- 
fizi individuali che nella bilancia economica di un paese 
rappresenta il costo delle pubbliche entrate. D'altronde, la 
tecnica amministrativa e contabile di quei tempi era, come 
giù sì è accennato, ancora in embrione, ed anche allorchè gli 
Stati generali si erano provati a spingere lo sgnardo nei pe- 
netrali delle spese, non erano riusciti ad alcun utile risul- 
tato non solo per difetto di vedute direttive, ma anche per 
mancanza di mezzi idonei allo scopo. 

Durante il lungo ‘periodo di assolutismo, nel quale gli 
Stati generali non vennero più convocati, il concetto della 
prerogativa della nazione in fatto d’imposte, del diritto dei 
contribuenti a tassarsi da sè, rimase latente ma non si 
| spense, ed al primo squillo della rivoluzione rifalse di nuova 
Iuce. Gli Stati generali risorti si affrettarono a proclamare 
che nessun tributo poteva essére imposto o riscosso senza 
il loro consentimento. E questo principio, posto fra î capi- 
saldi dei patti costituzionali, si tramutò in precetto di 
legge positiva, fu, come tale, riprodotto nelle varie costitu- 
zioni che si susseguirono, e passò infine, quasi testualmente, 
anche nelle carte statutario degli altri paosi: tale infatti 
| nell’articolo 30 dello Statuto albertino. 

Ma, riguardo alle spese, gli nomini della rivoluzione non 
ne videro la naturale connessione di rapporti con le entrate, 
e questa lacuna contribuì non poco a ritardare lo sviluppo 
dell'ordinamento finanziario e contabile dello Stato, sì nei 
riguardi di ordine costituzionale che nelle attinenze pura- 
mente amministrative. L'Assemblea costituente, dalle cui 
mani vennero pure foggiate maestrevolmente le princi- 
pali istituzioni tributarie dei nuovi tempi e tradotto in pra- 
tica il principio della uguaglianza di tutti i cittadini di 
fronte all'imposta, procedette invece a tentoni rispètto alle 
spese, Nessuna tradizione poteva ricavarsi dagli antichi Stati 
generali, nessun insegnamento dal regime assolutista della 
‘monarchia: ancor più, nessuna preparazione avevano gli 
uomini nuovi per abbracciare in tutto il suo complesso la 
vasta sfora della materia finanziaria, discernere i singoli 
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rapporti di ciascuna parte, coordinarli sotto un insieme di 
regole direttive, costruire infine un piano generale di en- 
trata e di spesa, contemperato sul reciproco accordo della po- 
tenzialità economiea della nazione con il bisogno dei pub- 
blici servizi. Bensì il Lebrun si sforzò d’imbastire uno stato 
di previsione di entrate e spese nel 1791, ma il tentativo 
non approdò, come non ebbero efficace risultato i provve- 
dimenti adottati per iniziare da quell’anno una nuova éra 
finanziaria, liquidando a modo di fallimento l'enorme cu- 
mulo degli arretrati derivanti dalle gestioni anteriori. Presto 
sopravvennero i giorni terribili, 6 la finanza non visse che 
di misure disperate, di ripieghi, di espedienti: fu il tempo 
in cui le spese venivano strappate a palmo a palmo, sotto 
la impellenza del bisogno, tumultuariamente, mese per mese, 
decade per decade, giorno per giorno. Il denaro entrava ed 
usciva dalle casse pubbliche senza che sì potesse farne un 
calcolo qualsiasi nè preventivo nò consuntivo. Cambon. di- 
chiara alla Convenzione che non è assolutamente possibile 
compilare il conto delle speso del 1793. Dupont de Nemours 
dice nell’anno V che delle spese anteriori al Direttorio non 
resta che un muechio di carte, di cui quasi nessuna è in 
regola, che sarebbe impossibile legalizzare, e in eui la re- 
pubblica non può trovar altro che la prova delle sue sven- 
ture; © nello stesso anno V il ministro delle finanze Ramel, 
malgrado i suoi sforzi per mettere ordine nella gestione 
finanziaria © stabilire un piano di finanza în cuî l'entrata 
sia proporzionata alla spesa, non riesce a tirare le somme 
dell’ana @ dell'altra ed a equilibrarle fra loro. L'anno VI 
non ci presenta una migliore situazione. Nell’anno VII an- 
cora lo stesso Ramel considera come nna innovazione molto 
arrischiata il porre a confronto, in uno stesso documento, 
il prospetto dell'entrate con quello delle spese. Durante il 
Consolato e poi sotto l'Impero, non diversamente che nel- 
l'antico regime, il mistero si addensò sulle cose della fi- 
nanza. Ogni anno una prima legge apriva in una sola cifra 
un conto di crediti provvisori per tutto l’anno, ed era que- 
sta l'unica base del bilancio: ad anno inoltrato, verso 
lì metà o anche verso la fine, interveniva una seconda logge 
che completava l'ammontare dello stanziamento provvisorio, 
ripartendolo în alcune categorie sommarie, venti all'incirca, 
fra i varì dicasteri. Mancava però sempre il raffronto con 
l’entrate. D'altronde le frequenti guerre, con lo loro spese 
straordinarie da una parte, e con le contribuzioni straordi- 
narie dei popoli vinti dall’altra, rendevano più fitta l'oscu- 
rità. Vi erano inoltre non meno di duecento milioni di en- 
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tirate, che Napoleone sì era costituite in demanio imperiale e 
di cui teneva riservata personalmente l’amministrazione. 
L'idea quindi di un sistema razionale ed organico, che col- 
leghi le entrate alle spese pareggiandole fra loro, di una 
gestione finanziaria che abbracci e riveli tutto îl processo 
delle operazioni attive e passive necessarie per il funzio- 
namento dell'azienda pubblica entro un determinato pe- 
riodo di tempo; partendo dalla previsione, prima che questo 
periodo cominci, per finire al consuntivo, dopo che il pe- 
riodo è spirato, il concetto insomma si del bilancio, come 
base finanziaria di tutta l’attività dello Stato, sì dell’eser- 
cizio nel quale il bilancio s’inquadra ed assume individua- 
lità nella successione del tempo, questa idea, questo con- 
cetto non sorgono che molto più tardi: bisognò pervenire 
alla Restaurazione, epoca per eccellenza di riflessione e di 
raccoglimento, e come tale propizia più che altra mai allo 
sviluppo degli ordinamenti finanziari e contabili, perchè 
potesse prendere piede l'istituto del bilancio ed emergesse 
la sua alta importanza costituzionale, finanziaria, ammini- 
strativa e contabile. 

Senonchè, se non per virtù di sani e maturi criteri, gli uo- 
mini della rivoluzione furono sospinti da un altro ordine 
di motivi ad invadere il campo delle spese pubbliche. Fino 
allora il re ed i suoi ministri avevano governato e ammi- 
nistrato e speso senza freno nè controllo, a loro libero pia- 
cimento, ma ora re e ministri dovevano sottomettersi alla 
sovranità del popolo, incarnata nella rappresentanza nazio- 
nale, Sotto l'influsso di un preconcetto popolare diffuso d’an- 
tica data nel paese, ed elevato allora a dignità di dottrina 
da filosofi e pubblicisti, gli organi del governo erano consi- 
derati come strumenti malefici per loro indole, ma purtroppo 
indispensabili per la vita dello Stato. Il potere esecutivo dun- 
que non poteva non essere pericoloso per la libertà; biso- 
gnava pertanto diffidare di esso, bisognava stremarlo & 
tal punto da impedirgli di nuocere, « Ogni legislatore », 
diceva Mably, « deve partire da questa verità, che il po- 
< tere esecutivo è e sarà eternamente il nemico naturale del 
< potere legislativo ». 

Date queste premesse, i rappresentanti del popolo, pure 
tributando un formale omaggio al dogma di Montesquieu 
sulla separazione e indipendenza dei poteri pubblici, erano 
troppo imbevuti di diffidenza, di gelosia, di ostilità contro 
il governo per non sentirsi fatalmente trascinati ad avver- 
sarlo, a manometterlo, a sopraffarlo: essi quindi intuîrono 
bene che una delle armi di maggiore efficacia in questa lotta 
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stava nel poter disporre del denaro pubblico, e si affretta- 
rono ad impadronirsi dei cordoni della borsa: e questa fu fin 
da principio l'unica preoccupazione dell'assemblea nazionale 
in fatto di contabilità pubblica. « Il momento è venuto, » gri- 
dava Roederer all'assemblea nel dicembre 1790, « di ripar- 
« tire diversamente le attribuzioni fra i poteri politici, se- 
< condo un nuovo sistema finanziario. Il voto unanime della 
« Francia ha deciso si questo: tutti i nostri quaderni por- 
« tano che le finanze debbono essere poste al difuori degli 
« attentati del potere esecutivo... Il governo dev' essere 
< sempre subordinato alla sovranità nazionale, ma per ot- 
< tener questo biscgna fissare con precisione la misura delle 
< sue facoltà riguardo al denaro pubblico, altrimenti si per- 
« petuerebbe la sua preponderanza. I primi principi sareb- 
« bero vulnerati se si lasciasse al governo l’amministrazione 
delle finanze ». 

Il potere legislativo volle pertanto possedere da solo la 
direzione del tesoro, e così, invece di una razionale ripar- 
tizione e delimitazione di compitiche avrebbe precisato le re- 
sponsabilità del governo e reso possibile l'esercizio di un 
efficace sindacato da parte dei rappresentanti della nazione, 
si ebbe la sconfinata esorbitanza del potgre legislativo e 
l’asservimento completo del potere esecutivo. Al re ed ai mi- 
nistri fu sottratto interamente il maneggio del denaro pub- 
blico, e furono invece creati, come emanazione del potere 
legislativo, e con funzionari dipendenti direttamente dal- 
l'assemblea dei rappresentanti della nazione, due speciali 
istituti, un comitato di tesoreria, incaricato di gestire il te- 
soro, da eni dipendevano tutte quante le casse dello Stato e 
tutbi i percettori,delle entrate e ì pagatori delle spese, ed 
a cui i ministri erano soggetti per qualsiasi ‘ordinanza di 
spesa che intendessero emettere, ed un ufficio di contabi- 
lità, trasformato più tardi nella commissione di contabilità 
nazionale, a cui spettava di rivedere ed appurare i conti sui 
quali l'assemblea doveva poi pronunciare il suo definitivo giu- 
dizio. Arbitro quindi delle spese e non meno arbitro dei 
conti, il corpo legislativo era l'alfa ed omega di tutte le 
operazioni finanziarie e contabili, cosicchè, mentre tanto ar- 
dore si spiegava nel proclamare la responsabilità dei ministri 
edi ogni pubblico funzionario, l’unico irresponsabile, il po- 
tere legislativo, era l’eff'ettivo padrone e dispensiere del pub- 
blico erario, sciolto affatto da vincoli o controlli come il 
re dell’antico regime. E dal tesoro il potere legislativo estese 
ilsno dominio a tutti i rami dell’amministrazione per mezzo 
dei suoi comitati, gli uni denominati di legislazione, che 
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esercitavano praticamente il potere regolamentare, usurpando 
la prima e più essenziale fra le attribuzioni del potere esecu- 
tivo, gli altri di amministrazione, veri e propri organi at- 
tivi, fra cui primeggiava il comitato delle finanze, il quale 
si arrogò ogni iniziativa in materia di finanza. Così venne 
spianata la via alla onnipotenza della Convenzione, e il di- 
spotismo di un solo sì tramutò nel dispotismo di un’as- 
sembloa. 

Quanto all’esercito, non mancavano nei caliers degli Stati 
generali del 1789 richieste di riforme militari. Su due punti 
maggiormente sì insisteva: la carriera degli ufficiali, e il 
trattamento dei soldati. Per gli uni si reclamava uno stato 
giuridico che, mettendo fine agli esorbitanti privilegi della 
nobiltà ed ai capricci del favore regio, assicurasse al merito î 
dovuti vantaggi, e schiudesse al terzo Stato una porta che 
fino allora era stata aperta per una classe sola: per gli altri 
venivano invocati provvedimenti economici ed amministra- 
tivi che migliorassero la miserevole condizione in cui yer: 
vano. Ma la questione grossa, il dilemma se l’esercito do- 
vesse dipendere dal re o dalla nazione, dal potere esecutivo 
o dal potere legislativo, nou ancora era stata posta. E piut- 
tosto può dirsi che in quel momento non si concepiva l’eser- 
cito se non come una istituzione eminentemente monarchica, 
etale doppiamente per struttura e per tradizione. Tutti i 
gradi di ufficiale erano in possesso dei nobili, e, quanto aî 
Soldati, a chi poteva mai passare per lu mente, che, piegati 
come erano sotto il giogo della disciplina, posti al bando 
dal consorzio civile, fossero qualche cosa di diverso e di 
meglio che degli strumenti passivi nelle mani dei nobili e 
del re? La fidneia di poter contare sull'esercito, di avere per 
sà la forza delle armi come suprema posta di giuoco nella 
pericolosa partita, rendeva ciecamente sicura la corte di Ver- 
sailles della vittoria finale. E intanto, mentre si andavano 
concentrando attorno a Parigi numerosi reggimenti, e mentre 
il re, alla vigilia stessa di autorizzare la fusione dei tre Stati, 
dichiarava che in nulla avrebbe mai mutato Ie istituzioni mi- 
litari, già si apparecchiavano le mine occulte che dovevano 
travolgere l’esercito con la monarchia e con ogni sua ap- 
‘pendice. 

Di fronte all'esercito monarchico, la rivoluzione sentì di 
dover opporre una forza che non appartenesse al re: ed ecco 
sorgere le guardie nazionali, il germoglio più spontaneo ed 
estemporaneo della rivoluzione. Parigi appresta loro la culla 
fra le rovine fumanti della Bastiglia; e le provincie con ce- 
lerità fulminea seguono l'esempio della metropoli. Nel corso 
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di qualche mese la Francia conta due milioni di guardie na- 
zionali. 

Poco importa se questa cifra è esagerata: poco importa 
se, per far numero, s'imbrancano nella massa anche i 
vecchi ed i fanciulli, se l'armamento è improvvisato con le 
armi più eteroclite: la forza della nazione era oramai affer- 
mata în una espressione concreta, materialmente tangibile, 
e fu questo il tramite che da città a città, da villaggio a 
villaggio, da regione a regione, rapidamente propagò un in- 
tenso e grandioso moto di affratellamento, e cementò nella 
nazione l’alta coscienza di sè medesima. 

E di qui si procedette ad un'altra immediata ed inevita- 
bile consegnenza, al riconoscimento da parte della legge. 
Viene dunque il decreto 12 dicembre 1790 a proclamare che 
la forza pubblica è la riunione della forza di tutti î cittadini. 
Ma l’esereito resterà dentro o fuori? La rivoluzione, che già 
alza îl suo ruggito, lo vuol dentro, e pertanto fa inserivere 
nel decreto: l’esercito è Za forza abituale estratta dalla forza 
pubblica, ma lo vuole anche fuori, e sì affretta perciò a sog- 
giungere che questa forza è destinata essenzialmente ad agire 
contro è nemici esterni. Nell'interno dello Stato non devono 
esservi che î corpi armati, cioè quel tanto di forza abituale 
estratta dalla forza pubblica che occorre per agire unicamente 
contro i perturbatori del riposo pubblico. 

Con la fuga di Varennes il re scende un altro gradino del 
suo trono, e la rivoluzione fa un altro gran passo innanzi. 
Allo stesso momento della fuga del re l'assemblea decreta, 
con la legge 20 giugno 1791, l'assunzione in attività di tutti 
gli uomini della guardia nazionale che si presentino volon- 
fariamente alle artni, preludio, questo, delle future leve in 
massa della Convenzione. 

Erano bastati due anni per compiere un grande cammino, 
e la posta del giuoco dalle mani del re era passata nelle mani 
dei rappresentanti della nazione, La costituzione del 3 set- 
tembre 1791 riconosce ancora il re come capo supremo del- 
l’esercito di terra e di mare, ma il mantenimento e le condi 
zioni tutte di esistenza dell’esercito, la sua forza numerica, 
la sna organizzazione, dipendono esclusivamente dal bene- 
placito del potere legislativo, il quale anno per anno fissa, 
ancorchè sulla iniziativa di una proposta del re, il numero di 
uomini e di vascelli di cuì saranno composti l’esercito e l'ar- 
mata, la paga ed il numero d'individui di ciascun grado, le 
regole di ammissione e di avanzamento, le forme di arruola 
mento e dè licenziamento, la formazione degli equipaggi di 
mare, il trattamento delle truppe in caso di congedamento. L'e- 


781 


‘sercito non è dunque che una figliazione ed una frazione della 
forza pubblica, quella parte il cui fino è di combattere i ne- 
mici esterni ; non essendo perciò chiamato adagire che in cir- 
‘costanze eventuali © precarie, non ha ragione di sussistere 
di per sè, in permanenza, in ogni tempo ed in ogni caso, 
anche al di fuori dello stato di conflagrazione o del pericolo 
di una guerra; ond’è che anno per anno il potere legislativo 
| nella pienezza delle sue facoltà vedrà e deciderà se e come e 
| quanta di questa forza debba essere mantenuta sotto le armi. 
La forza pubblica, come la sovranità, risiede assoluta ed im- 
| manente in tutta la nazione, e nella nazione soltanto. La 
Convenzione rinsaldò poi questo concetto, dichiarando, con 
l'atto costituzionale del 24 giugno 1798, che Za forza generale 
della repubblica è composta del popolo intiero, che la repub- 
Ulica mantiene, sì, ai suoi stipendi anche in tempo di pace una 
forza armata di terra e di inare, ma che compete al corpo 
legislativo di decretare ogni anno l’établissement des forces 
de terre et de mer. 

Tl concetto rispecchiava le identiche condizioni di spirito 
| pubblico che nel tto costituzionale inglese avevano dato 
origine all’annualità del mutiny act, quale fondamento giuri- 
dico e finanziario del mantenimento dell'esercito stanziale. 
‘Soltanto con la Restaurazione, dopo cioè l'abuso delle coseri- 
| zioni, dopo l’ecatombi di tante primavere sacre per opera di 
1 Napoleone, si pensò diversamente e si volle una guarentigia 
‘costituzionale di ordine diverso; soltanto allora fu conside- 
‘rato il servizio militare come un vero tributo gravante sui 
cittadini parallelamente agli oneri economici, l'impat du 
‘sang, esi stabili pertanto, nell’atto addizionale 22 aprile 1815, 
che nessuna leva d’uomini potesse essere ordinata se non per 
virtù di una legge, origine questa dell'intervento legislativo 
în materia di leva anche per la determinazione del contin- 
‘gente annuo, come tuttora ci porge esempio la nostra pra- 
tica costituzionale. 

Jl potere legislativo, come si era reso padrone del danaro 
ubblico, divenne anche arbitro della forza pubblica, e dis- 
| pose pertanto delle due fonti vitali dell'esercito, dell’ele- 
mento uomo, cioè, e dell’elemento pecunia. Ma oramai, in 
, che raggiunse il culmine du- 
nte la Convenzione, tutte l’energie di vita della nazione 
ono concentrate nel potere legislativo; ed il potere legis- 
ivo, più che dall'assemblea, fu esercitato dalle fazioni, 
Ùla piazza, dai clubs, dagli uomini che il turbine della 
Tivoluzione spingeva per un momento in alto sulle onde 
ipestose. E il momento della dittatura rivoluzionaria. 
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L’amministrazione militare fin dalnovembre 1792 era stata 
invasa dai giacobini. Il ministro Pache aveva schiuso loro le 
porte del ministero della guerra. I membri dei clubs, ci de- 
scrive il Thiers, erano stati chiamati a sostituirvi gli anti- 
chi impiegati, negli uffici era in onore il {u, si sfoggiavano 
abiti sudici alla sanculotta, sì votavano mozioni e, curioso 
adirsi, vi siedeva una folla di preti ammogliati capitanati 
dal genero dello stesso Pache. Parimenti venivano rinno- 
vati gli altri uffici amministrativi dell'esercito, e l’esercito 
stesso si andava riempiendo di una nuova classe e di uno 
spirito nuovo. Poco più tardi, con il decreto 9 aprile 1798 
la Convenzione statuisce d’inviare dei commissari presso gli 
eserciti, col mandato non solo di esercitare una incessante 
sorveglianza politica sui generali sugli ufficiali e sui sol- 
dati, ma eziandio di prendere conto giorno per giorno dello 
stato dei magazzini delle forniture di viveri e munizioni, 
e portare l'esame più severo sulle operazioni e sulla con- 
dotta dei fornitori, impresari, ed agenti; e con il decreto 
26 giugno 1793 va più oltre, delegando dal suo seno due 
rappresentanti del popolo presso ciascun esercito, con resi- 
denza negli uffici del pagatore generale, per sorvegliare 
l’impiego dei fondi, spedire ordinanze di spesa în caso di 
bisogno, sospendere il pagamento di quelle che non sem- 
brassero abbastanza giustificate, tenere una corrispondenza 
quotidiana col comitato delle finanze. E il demagogico Bou- 
chotte, allora ministro della guerra, per suo conto rincarava 
la dose: con una circolare del 21 settembre 1793 egli sì ri 
volge alle società popolari perché veglino anch'esse sugli 
impiegati dell'amministrazione militare, e siano sollecite a 
denunciare ed ‘n reprimere gli abusi amministrativi, come 
i è fatto per denunciare e reprimere l'aristocrazia. « Il est 
« survenu de grands préjudices à la chose pnblique des man- 
«vais agents qui l’ont servie, des dépenses excessives, une 
« dilapidation des denrées, et la pénurie au moment où elles 
<etoient le plns nécessuires: enfin uno défaut de fidélité 
<et d'efforis dans les moments decisifs, qui n’ont jamais 
« produit que des avantages apparens et, bientòt après, des 
«teyers réels: tel est le tableau de ce que nous avons eu 
« depuis quatre ans ». 

E il ministro invitava le società a compilare e trasmet- 
tergli le liste degli agenti infedeli, dont l’incivisme est connu, 
in modo particolare per quelli addetti al seguito delle truppe, 
affinchè simili individui non nsurpassero più a lungo i 
posti, gli stipendi e le indennità a cui soltanto i veri re- 
pubblicani avevano diritto di aspirare: con la quale chiusa 
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il ministro faceva scattare la molla più efficace, Infine il 
‘governo rivoluzionario si stabilì in tutta la pienezza; la dit- 
tatura fu assoluta, e la costituzione venne sospesa di fatto. 
‘Consiglio esecutivo provvisorio, ministri, generali, corpi co- 
stituiti, tutti insomma i pubblici agenti venivano sottoposti 
alla sorveglianza del Comitato di salute pubblica, e per la 
parte amministrativa un tribunale ed un giury di contabi- 
lità, nominati dalla Convenzione, erano incaricati di perse- 
guitare tutti coloro che avessero maneggiato denaro pub- 
blico, chiamandoli a dar conto della loro fortuna. La ghi- 
gliottina veniva oramai adottata come l'argomento più spiecio 
@ persuasivo anche in materia di contabilità, e ben lo pro- 
varono gli antichi fermiers generali, che in poche battute 
chiusero le loro annose partite di dare ed avere con lo Stato, 
rimettendoci la testa. Il Comitato di salute pubblica accentrò 
tutta l'autorità suprema, e l'anno appresso, soppressi îl con- 
siglio esecutivo e i ministri con la legge 12 germinale anno II 
2 aprile 1794), furono create alla sua dipendenza dodici com- 
| missioni esecutive, fra le quali vennero ripartite variamente 
‘ariche le materie di amministrazione militare. 

Dispotismo ed anarchia, così si potrebbero riassumere le 
‘condizioni non della sola amministrazione militare in quel 
‘tempo, ma della intera Francia, D'altra parte, eventi così 
straordinari, come quelli che allora si videro, sfuggono alle 
| stringhe dei criteri confacenti pei tempi normali. La rivo- 
| luzione francese sta nella storia come la eruzione vulcanica 
di tutto un popolo, un immenso cataclisma politico. 

Demolite le antiche istituzioni, sfasciata la compagine 
militare, minacciati i confini dallo straniero, sconvolto l'in- 
terrio dalle insurrezioni, invasate le città dalla furia dema- 
‘gogica, migliaia di vittime immolate sulla ghigliottina o 
Massacrate nelle carceri, nelle piazze, nelle campagne, tur- 
bato ogni traffico, rotto ogni ordine di commercio, distrutto 
ogni equilibrio economico, carestia, requisizioni, tariffe coer- 
[citive, prestiti forzosi, scomparsa di numerario e discredito 
| di assegnati, e, con tutto ciò, il prodigioso slancio delle forze 
| rivoluzionarie, l’organizzazione della vittoria, le leve in 
massa, gli eserciti improvvisati, improvvisati parimenti i 
generali, le avventurose gesta di guerra che preannunziano 
l'epopea napoleonica, un vertiginoso succedersi di nomini e 
di cose, e nell'esercito in ispecie un rimescolio profondo, un 
| fermento intenso, che nell’opera di distruzione fecondava il 
Plasma della rigenerazione. Chi parlerà mai, sotto il softio del- 
l'uragano, di regole amministrative e di cifre di contabi- 
lità? Qua e là si alzerà pure qualche voce, ma non è e non 
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può essere ascoltata. La commissione per l’organizzazione e 
il movimento degli eserciti si lamenta nel 1794 che le istru- 
zioni per l'esecuzione delle leggi e per il buon andamento del- 
l’amministrazione non vengano rispettate, recritnina contro 
i commissari di guerra che non fanno il loro dovere, e di- 
chiara di trovarsi nell’assoluta impossibilità di presentare 
un qualsiasi rendiconto intorno alla situazione finanziaria 
ed alle forze organiche dei corpi militari. Ed ecco una cir- 
colare, in data 10 nevoso anno III (31 dicembre 1794), di un 
‘commissario ordinatore, che non vuol mostrarsi sordo alle la- 
gnanze della commissione: «I satelliti dei tiranni >, così 
detta lo stile del tempo, « spariscono dinanzi allo stendardo 
« della libertà; i nostri nemici, comunque si mascherino, 
< vengono annientati tostochè scoperti; altro non occorre 
< oramai che stabilire l'ordine della contabilità su basi in- 
< crollabili. Riuniamo adunque e rivolgiamo tutti i nostri 
« sforzi a porre in luce ed arrestare le dilapidazioni sotto 
< qualsiasi forma si presentino, ed a riconciliare gli inte- 
<ressi della finanza nazionale con i bisogni dei numerosi 
< eserciti che la nazione ha armato contro i suoi tiranni », 
E ancora, l’istrazione 16 ventoso anno III (6 marzo 1795), 
mentre cerca di stabilire delle direttive affinchè i commis- 
sari di guerra potessero raccapezzarsi per laimputazione delle 
varie spese, raccomanda loro il lavoro delle riviste, e fa sa- 
pere che le riviste rappresentano un oggetto essenziale nel- 
l'ordine della contabilità militare, ma che per un non so 
quale fato, une futalité inconcevable, pur troppo è un ge 
nere di lavoro il peggio eseguito o il più trascurato. Vi 
erano non meno di 1300 corpi in attività, della cui conta- 
bilità si aveva soltanto qualche dato frammentario ed in 
certo. Gli abusi amministrativi e contabili pullulavano, 
non c’era più regola di mio è fuo nelle cose pubbliche non 
meno che nelle private, e ognuno procacciava di strappar 
via quel che poteva, come quando e dove poteva. Da ogni 
dove, nel gran bollore delle leve in massa, venivano su, 
come funghi, numerosi corpi militari; si somministrava 
loro, in fretta 6 furia, armi, munizioni, vestiario, fondi di 
denaro: ma nel bel meglio di parecchi non si avevano più 
notizie: e d'altronde i più, mentre-si facevano pagare gli as- 
segni au complet, non contenevano che appena un terzo o 
un quarto di forza effettiva. Perfino i corpi che si trova- 
vano alle frontiere dinanzi al nemico, ad un certo punto 
rapidamente si vuotavano di uomini, grazie all’assurdità del 
decreto 28 dicembre 1791, che, a priori, aveva prestabilito 
una data fissa, il 1° dicembre di ogni anno, per la cesse- 
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zione delle ostilità in qualunque campagna di guerra, au- 
torizzando i volontari a ritornarsene in quel giorno alle 
Joro case: e i soldati al 1° dicembre facevano fagotto e, in- 
salutato hospite, via al domestico focolare. Si indovina 
quale scompiglio, quale confusione da tutto ciò derivasse 
non solo per la disciplina e per l'ordinamento, ma anche 
per l’amministrazione, e come non si riuscisse, anche vo- 
Jendo, a raccapezzare un qualsiasi conto che tornasse, & 
ricavare da due e due quattro, da quattro e quattro. otto. 

Andata in vigore la costituzione del 5 fruttidoro anno 
TII (22 agosto 1795) il potere esecutivo cominciò a svinco- 
larsi dal legislativo, tendendo a riguadagnare il terreno per- 
duto, e l’amministrazione si andò riorganizzando. Vero è 
che i guai non erano ancora finiti; deposto il coturno e cal- 
zato il socco, la Francia non però usciva di tormenti, e; 
dopo il furore tragico, dopo l'impeto feroce della Conven- 
zione, il Direttorio inangurava una èra di transizione, mor- 
bosa, torbida, con tutte le irrequietezze, il disagio, le scosse 
di chi cerca e non trova il suo assetto. Ad ogni modo, il 
bisogno di ricostituire l'organismo amministrativo dello 
Stato s'impone. 

Con la legge del 10 vendemmiajo anno IV (8 ottobre 1795) 
vengono ristabiliti i ministeri, ed i ministri, riassumendo 
la loro autorità di supremi agenti del potere esecutivo, ri- 
tornano a dirigere i grandi rami della pubblica ammini- 
strazione. Con altra legge del 3 ventoso dello stesso anno 
(22 febbraio 1796) il Consiglio dei Cinquecento si propone di 
sistemare la contabilità pubblica, di determinare con preci- 
sione il fabbisogno delle diverse aziende governative, di al- 
lestire in tempo i mezzi indispensabili al normale funziona- 
mento dei singoli servizi, di scindere le spese arretrate da 
quelle correnti, le ordinarie dalle straordinarie; studia i modi 
come assicurare e verificare la esattezza e regolarità dei conti; 
procura di mettere sotto il controllo della pubblicità gli stati 
delle spese dei singoli ministri. E quanto all’amministrazione 
militare, nell’anno V viene infine in luce un primo saggio di 
bilancio, autore il ministro della guerra Pétiet, un nomo 
che per la sua riconosciuta capacità, per la competenza già 
acquistata come commissario generale di esercito, sì tro- 
vava meglio di altri in grado di conoscere le condizioni 
reali della sua amministrazione. Ma lo stesso Pétiet faceva 
notare che quel suo non era che un tentativo, uno sforzo 
di approssimazione al vero, e non più, stantechè la penuria 
di dati ed elementi attendibili, la difficoltà estrema di rin- 
nire e riordinare le fila scompigliate o disperse della con- 


786 LE ORIGINI STORICHE DELL'AMMINISTRAZIONE DIL CORPI 


tabilità militare non permettevano di presentare un pro- 
spetto esauriente 6 preciso sul vero stato delle cose. 

Tralasciando quanto più direttamente concerne l' opera 
svolta dall'amministrazione centrale rispetto alla organiz» 
zazione ed al fanzionamento dei servizi generali, come, ad 
esempio, per le sussistenze, per îl vestiario ed equipaggia- 
mento, per i trasporti militari, in cui sì avvicendarono, con 
estrema mutabilità ed incoerenza di vedute, ora il metodo 
dell'appalto affidato ad imprese private, ora quello della 
regia, ossin della gestione amministrativa esercitata per 
mezzo di appositi organi collegiali, i cosidetti direttorii, con- 
sideriamo gli effetti della grandiosa crisi sull’interno ordi- 
namento amministrativo e contabile dei corpi. 

Si è detto innanzi, parlando dell’antico regime, che i ca- 
pisaldi di tale ordinamento erano il soldo, le ritenute, le 
masse, i deconti e le riviste, ed abbiamo accennato come 
procedesse l'ingranaggio amministrativo dei corpialmomento 
in eui era per divampare la rivoluzione. 

Uno dei sintomi più caratteristici, lo seriechiolio dell’edifi- 
zio sul punto di sfasciarsi, si ebbe nei disordini che in molti 
reggimenti attinsero fuoco dalle questioni di amministra- 
zione interna. La festa della federazione del 14 luglio 1790, 
a cui l’esercito aveva preso parte per affratellarsi col popolo, 
contribuì a diffondere in tutti i corpi un acre lievito di ri- 
bellione. 

Quando tutti predicavano di diritti imprescrittibili, il sol. 
dato pensò che fra questi ce ne fossero anche che gli riguar- 
dassero, ed i primi a venirgli in mente furono quelli che 
più gli premevano, le sue ragioni in fatto di conti con l’am- 
ministrazione 'reggimentale. Il danaro è sempre danaro, 
dice a questo proposito Carlyle. Eccitati ed ammaestrati dal: 
l'esempio della piazza, appoggiati dalla simpatia del popolo, 
incoraggiati dalle municipalità e dalle guardie nazionali, i 
soldati fecero presto a radunarsi in assemblea ed a sce- 
gliersi dei rappresentanti che risolvessero sommariamente 
tutte le questioni di dare e di avere con l’amministrazione” 
del corpo, questioni di masse, di deconti, di ritenute, salvo a 
passare alle questioni di disciplina, di ordine interno, di ge- 
rarchia militare. Questi comitati in foco tempo presero piede 
dovunque: si misero in comunicazione con i membri del- 
l'assemblea nazionale, specialmente con i giacobini, da co- 
Storo ricevettero istruzioni, s'incaricarono di esegnirle, re- 
sero loro conto della propria condotta e di quella dei propri 
capì, infine, poichè tutti si muovevano, non se ne stettero 
colle mani in mano. Convinti di essere oramai i padroni di 
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casa, si eressero a giudici dei propri superiori, si tennero 
quelli che avevano la fortuna di essere loro in grazia, cac- 
ciarono via gli altri: avevano sempre pensato di essere de- 
rubati dall’amministrazione, questa volta lo dissero forte, e 
reclamarono dagli ufficiali il risarcimento dei danni, delle 
somme bene spesso rilevanti : il reggimento Beaune esige 
11,000 lire; Forez, 39,500; Salm, 44,000; Chateauvieux, 
200,000, e non furono i soli. i 
A. Metz, narra nelle sue memorie il generale Bouillé, i 
soldati di guarnigione presentano, per mezzo dei loro depu- 
tati, una lunga lista di domande pecuniarie, aleune giuste, 
altre no. Accolte le prime è respinte le seconde, i soldati 
danno di piglio alle armi, arrestano i loro ufficiali, vanno in 
processione con tamburi e bandiere da caserma a caserma, 
Gollocano sentinelle alle porte dei colonnelli e dei tesorieri 
reggimentali, fanno aprire le casse, ne prendono îl denaro, 
30,000' lire in circa, se lo ripartiscono, e, non contenti 
abbastanza, impongono per giunta una contribuzione collet- 
tiva agli ufficiali. Da una questione di conti fa pure pro- 
vocato lo strepitoso ammutinamento di Nancy, che dovette 
‘essere represso col cannone. ; 
L'Assemblea nazionale senti pertanto di dover intervenire, 
e vari provvedimenti furono presi per sistemare le masse. 
Notevole è specialmente la legge 21 ottobre 1791, che regolò 
il soldo e gli assegni del soldato, lu massa generale e le 
‘masse speciali. Queste masse, fu detto allora, sono destinate 
ai bisogni collettivi di tutti i reggimenti, ma apparten- 
gono sempre alla nazione ed in conseguenza nessun individuo 
può affacciare pretese su di esse: i corpi rendono conto 
ogni anno ad ministro della guerra dello masse loro affidate, e 
il ministro a sua volta dovrà rendere conto della, totalità 
delle masse ai delegati del corpo legislativo. 

La Convenzione però fu quella che intese adottare una 
soluzione veramente radicale, con la legge 2 termidoro 
anno II (20 luglio 1794) sul soldo per l’esercito. Le masse, 
sì osservò, derivano dalle ritenute, e le ritenute sono la causa 
di tutti gl’inconvenienti amministrativi e contabili. 

Le ritenute, tale è il tenore della relazione che precede la 
legge, sono la fonte di tutti i più gravi abusi che si per- 
petrano nell'interno dei corpi, ed in pari tempo sovraceari- 
©ano ed intraleiano la contabilità. Il soldato non è in grado 
di spiegarsi i complicati conteggi che ne derivano, ed è 
perciò spinto a diffidare della probità dei superiori da cui 
i conti vengono manipolati. I superiori, a loro volta, se non 
| sono più che onesti e serupolosi, trovano nella elasticità 
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delle masse troppe tentazioni, nè possono sempre impedire 
deviamenti illeciti. La conclusione fu che, per correggere 
l'andamento amministrativo dei corpi e per semplificare in 
pari tempo i correlativi metodi contabili, convenisse fare 
tabula rasa e non dovessero esservi più nè ritenute nè masse. 

< En effet, diceva la relazione, pourquoi distraire une par- 
< tie de la solde sous Je nom de retenue, pour en former 
« des masses, toujours suspectes? Le soldat peut-il concevoir 
« facilement la cause de toutes ces diff&rences de dénomina- 
« tions entre la solde,la haute-puie, le pret, la poche, les mas- 
< sos d'habillement et équipement, de linge et chaussure,d’en- 
< tretien etréparation, de boulangerie, d'hopital, ete. ? N'est-il 
« pas ridienle de lui dire: ta solde est de 15 sous, mais 
« là-dessus on te retiendra 3 sous pour l'habillement et équi- 
« pement, 2 sous 8 deniers pour le pain, un son 6 deniers 
« pour la viande, 8 deniers pour les frais d’entretien, répa- 
« rations et dépenses communes; en tout 7 sous 10 deniers, 
< dont il ne te sera rendu ancun compte? Il étoit bien plus 
« simple de diro: ta solde sera de 7 sous 2 deniers, et tu sera 
< habillé st nourri ». 

La legge dunque decretò la soppressione delle masse. Il 
trattamento della truppa consistette quindi innanzi nella 
paga del soldo,che veniva corrisposta in denaro contante 0 in 
assegnati, senz’aleun aggravio di ritenute, ed in somministra- 
zioni gratuite di derrate ed oggetti in natura, che lo Stato 
si obbligava a fornire indipendentemente dal soldo. 

Vennero fusì nel soldo tutti indistintamente gli assegni 
che fino allora andavano sotto diversi titoli, come trat- 
tamento ordinario, supplemento di campagna, gratifica- 
zioni e sovrépaghe, indennità foraggi, prestito, e vin: e fu 
vietata qualsiasi sorta di supplementi. Bensì la paga era 
di un diverso tasso, a seconda che il militare si trovava in 
una delle tre posizioni, presente al corpo, degente all’ospe- 
dale, assente per viaggio o ragioni di servizio. Quanto alle for- 
niture, queste, oltre all’armamento che giàlera a carico dello 
Stato, abbracciavano le sussistenze, viveri di pane, carne, riso 
e legumi, i foraggi, le robe di vestiario e gli oggetti di 
equipaggiamento, la biancheria e le calzature, ed erano asse- 
gnate le sussistenze in razioni giornaliere pei soli militari 
presenti al corpo, le altre a seconda di una determinata 
tariffa, in cui era anche prestabilita la durata di consumo 
dei singoli oggetti. Restava a cura dei corpi la manutenzione 
degli oggetti di vestiario, equipaggiamento ed armamento, 
e delle spese all'uopo incontrate, per le quali c'erano anche 
speciali norme e delimitazioni, essi venivano rimborsati dallo 
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Stato dietro regolare dimostrazione e giustificazione per parte 
dei rispettivi consigli di amministrazione, 

Tl pregio meno evidente, ma non perciò meno conside- 
revole stava in ciò che il sistema, mentre affermava il carat- 
tere erariale del denaro versato alle amministrazioni dei 
corpi, e vincolava questi maggiormente all’amministrazione 
centrale come membri di un unico organismo, tendeva anche 
a risolvere, per quanto forse inconsciamente, la questione 
della specificazione dello spese; un argomento, questo, che 
nell'odierno sistema giuridico amministrativo e costituzio- 
nale del bilancio è della più alta importanza, perchè in stretta 
attinenza con la posizione giuridica e con l'attuazione pra- 
tica del sindacato parlamentare sull’amministrazione dello 
Stato. Vero è che la questione non poteva allora sorgere 
nè essere risoluta nei suoi termini espliciti, in quanto man- 
cavail fondamento primo, il bilancio. Il bilancio solo avrebbe 
potuto evolgere nelle loro più importanti consegnenze di ap- 
Plicazione i germi contenuti nello spirito di quella legge. 
Veniva bensì additata all’amministrazione, ‘al potere esecu- 
tivo ed ai suoi organi, la via da percorrere ininterrotta fra 
le due mete estreme, tesoro pubblico da una parte, servizi da 
provvedere dall’altra: senonchè, per compiere il tragitto, vi 
sarobbe stato mestieri anche di un adatto veicolo, il bilancio, 
ma c'era ancora da attendere finchè questo veicolo venisse 
costruito, 

E quali erano intanto le sorti dei consigli di amministra» 
zione dei corpi? 

Già sotto l'antico regime si eri veduto che i consigli di 
amministrazione non avevano corrisposto all’aspettativa. Ed 
infatti, composti come erano di ufficiali che per indole, per 
educazione, per lo spirito della classe cui appartenevano, non 
avevano alcun affiatamento col soldato, il quale non era ai 
loro occhi che una materia vile, questi consigli non pote- 
vano rendere quegli utili servizi che se ne erano sperati. 
Tra ufficiali e soldati era scavato un abisso,e certamente non 
sarebbero state lo paperasses contabili che lo avrebbero col- 
mato.Queste piuttosto servirono di spinta occasionale al redde 
rationem, quando il momento fu maturo. 

D'altronde, scoppiata la rivoluzione, gli antichi corpi non 
potevano non esser coinvolti nel destino delle altre isti 
tuzioni, e scomparvero per far posto a nuovi corpi; con nuovi 
nomi, nuove forme di ordinamento, nuovo contenuto, spi- 
rito nuovo. Da una parte le leve della gnardia nazionale aiu- 
tarono poderosamente la trasformazione, e dall'altra vi 
contribui profondamente la distruzione dell'antica ufficialità. 
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Odiati è sospettati dal nuovo governo perchè ligi alla mo- 
narchia e perchè di origine aristocratica, disamati ed esau 
torati dalle truppe, accusati » diffamati quotidianamente dai 
demagoghi, gli ufficiali emigravano, o erano destituiti,impri- 
gionati, ghigliottinati, quando, per migliore fortuna, non ca- 
devano valorosamente sul campo di battaglia. Uomini ignoti 
entravano nelle file, conquistavano le spalline, balzavano ai 
più alti gradi: c'erano fra costoro degl’indegni, ma c'erano 
pure i futuri grandi generali. Tradizioni e consuetudini se- 
colari, dogmi vetusti di arte e di disciplina militare, divise, 
bandiere, insegne e memorie leggendarie, tutto quanto te 
neva legati al passato i singoli corpi, tutto spariva nel gran 
vortice. La nazione aveva affermato, come si è visto, la sua 
forza armata. Rovesciata la monarchia, proclamata la repub- 
blica, decretate le leve in massa, sparve anche, naturalmente, 
ogni distinzione fra armi di linea e forze volontarie, fra eser- 
cito e guardia nazionale, e si venne allu fusione dei diversi 
elementi,alla creazione di nuove formazioni organiche, Col de- 
creto 21 febbraio 1798, con cui fu ordinata la leva di 300,000 
uomini, la Convenzione segnò l’inizio del lavoro di fusioni 
lo proseguì, per la fanteria, con la legge del 12 agosto di 
quell'anno e con l’altra 19 nevoso anno II (9 gennaio 1794), 
statuendo il cosidetto mode d'amalgame et embrigadement. 
Non si foce più menzione di reggimenti, ma si ebbero le mezze 
brigate, composte ciascuna, oltre allo stato maggiore, di un 
battaglione proveniente dagli antichi reggimenti di linea, e 
di due battaglioni di volontari, più una compagnia di canno- 
nieri volontari con sei pezzi. Conseguentemente bisognò isti- 
tnire una nuota gerarchia: nella categoria degli ufficiali, ce- 
po brigata, capo battaglione, capitano, luogotenente,sotto-luo- 
gotenente, al comandodelle truppe, quartiermastro, aiutante 
maggiore, ufficiali di sanità, presso lo stato maggiore; nei gra- 
duati di truppa, sergente maggiore, sergente, caporal furiere, 
caporale e raguemestre o sottufficiale contabile, aiutanti, capi 
operai; infine i soldati semplici distinti in granatieri, fucilieri, 
tamburini, musicanti. Seguì poi il riordinamento della ca- 
valleria, disposto dalla legge 21 nevòso anno II (11 gen- 
naio 1794), con formazione organica su brigate, squadroni, 
compagnie, e suddistinta în varie specialità, cavalleria di 
linea e cavalleria leggera, ussari, cacciatori, dragoni, e arti- 
glieria a cavallo; e quindi il riordinamento dell'artiglieria 
a piedi e di piazza, dei zappatori e minatori del genio, con 
formazioni speciali, ma con organizzazione gerarchica ana- 
loga a quella della fanteria. 


LE ORIGINI STORICHE DELL’AMMINISTRAZIONE DEI CORPI T4i 


Questenuove forme organiche 6 gerarchiche rendevano in- 
dispensabile un nuovo ordimsmento dei consigli di amminis- 
trazione, ma più ancora era reclamata la riforma dell'istituto 
dallo spirito rivoluzionario di cui l’esercito era oramai pie- 
namente imbevuto. A forza di riunirsi a comizio, di tener as- 
semblee, di discutere a tu per tu con gli ufficiali, i corpi sì 
consideravano oramai come altrettante minuscole società re- 
pubblicane, ad imagine e somiglianza della consociazione 
massima, la repubblica madre. Il patto sociale stava per base, 
la volontà dei consociati era legge. Dunque i consigli di am- 
ministrazione dei corpî militari non dovevano differire da 
qualsiasi altra pubblica assemblea: nna riunione, cioè, di 
mendatari della comunità, scelti dal libero voto della comu- 
nità medesima. 

Lo stampo dei nuovi consigli d’amministrazione fu'tratto 
dai battaglioni delle guardie nazionali volontarie, i quali, 
tenendo il metodo della elezione anche per il conferimento 
dei gradi di ufficiale, si amministravano da sè e formavano 
i consigliamministrativi promisenamente di ufficiali, di gra- 
duati di truppa, e di semplici militi, scelti per elezione dal- 
l'intero battaglione. Nelle mezze brigate di fanteria,in forza 
della legge 12 agosto 1793, e successivamente nelle altre 
armi, i consigli di amministrazione constavano di 17 mem- 
bri dei vari gradi, compresi anche i soldati, e venivano chia- 
mati per ordine di anzianità, ma poi la legge del 19 ventoso 
anno IL (9 marzo 1794) rese generale il metodo della ele- 
zione, e grado per grado tutti i militari sceglievano i loro 
rispettivi rappresentanti. Inoltre, a causa della grande mo- 
bilità di dislocazione dei battaglioni, furono creati doppi 
consigli, il consiglio permanente per la mezza brigata, 6 
il consigho eventuale per ciascun battaglione distaccato. 
Questo era presiedato dal capo battaglione, e ne facevano 
parte ufficiali e graduati di truppa, uno per ciascun grado, 
ed'inoltre cinque soldati, unoper compagnia : in complesso 
quattordici membri. L'altro era presieduto dal capo brigata 

è vi entravano il capo battaglione più anziano, sei ufficiali, 
altrettanti graduati di truppa, e nove soldati, scelti tutti per 
elezione fra i componenti dei consigli dei singoli batra- 
glioni della mezza brigata: in totale ventitre componenti. 

Degli agenti amministrativi, il maggiore fu eliminato, 
@ le sue attribuzioni passarono ad un organo anch'esso elet- 
tivo, il relatore, che il consiglio sceglieva nel suo seno, So- 
pravvisse il quarbier-mastro che continuò ad essere il brac- 
cio esecutivo del consiglio: segretario delle adunanze con: 
gliari, tesoriere del corpo, direttore della contabilità, rego- 
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latore e gestore dei vari servizi, il quartier-mastro non meno 
di prima accentrava nelle sue mani tutte le mansioni at- 
tive finanziarie ed economiche dell'azienda reggimentale. 

Il consiglio era un collegio, e non doveva che esaminare, 
discutere, deliberare; il quartier-mastro era un individuo, 
ed a lui spettava di agire, nel che s'intravedeva un certo ri- 
flesso di quel principio teorico, per il quale hanno sempre 
mostrato propensione i sistemi amministrativi francesi ed 
anche i nostrani: il consiglio deve essere dei più, di un solo 
l'agire.Era inoltre fatto divieto al consiglio d'invadere il 
campo degli affari concernenti Ja disciplina, la istruzione, 
il servizio militare delle truppe; però, per le materie disci- 
Plinari c'era un altro consesso, anch'esso elettivo, il consi- 
glio di disciplina, da cui, a titolo d'incompatibilità di uffi- 
cio, erano esclusi i membri del consiglio di amministra- 
zione. 

Ma a che cosa serviva mai questo meccanismo montato 
con tanta ingegnosità, con tanto sfoggio di forme rappr 
sentative, con tanto lusso di comizi e scrutini elettorali? 
Nou era davero il caso di pensare all'autonomia dei corpi, 
quando l’esercito stesso non era considerato che come-una 
forma eventuale e precaria della nazione armata. Il compito 
dei consigli d’amministrazione fu pertanto ridotto in una 
cerchia molto ristretta e modesta. Abolìto il sistema delle 
ritenute e delle masse, îl consiglio di amministrazione aveva 
ben poco da amministrare. Quanto al pagamento del soldo 
ed alla distribuzione delle forniture corrisposte in natura 
alle truppe, il consiglio, piuttosto che compiere veri e pro- 
pri atti di amministrazione, si limitava a vigilare le ope- 
razioni degli agenti per le cui mani passavano denaro e 
materie, e col proprio visto certificava la regolarità degli 
atti e delle scritture contabili che vi si riferivano, un compito, 
codesto, per cui non ci sarebbe davvero stato bisogno d’in- 
comodare tanta gente. Una maggiore largliezza era confe- 
rita soltanto in fatto di manutenzione di oggetti di vestia- 
rio, equipaggiamento ed armamento, ma anche in un tale 
campo le facoltà concesse non potevano essere conside- 
rate che come delegate dagli organi primi dell’amministra- 
zione, le commissioni esecutive allora imperanti, o poco 
dopo di nuovo il ministro della guerra. — 

Tn sostanza, il consiglio di amministrazione nòn era che 
un economo che l’amministrazione centrale teneva delegato 
presso le truppe; esclusivamente dall’ amministrazione cen. 
‘trale il consiglio derivava le sue attribuzioni, ed esclusi- 
vamente ad essa era tenuto a rispondere. 
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Riguardo al corpo elettorale, verso coloro cioè che teorica- 
mente erano i suoi mandanti, il consiglio non aveva obblighi 
nè responsabilità di sorta. Gli elettori erano chiamati a dare 
il voto, ma niente più di questo, ed il come e il perchè della 
gestione consiliare non era ritenuto materia di competenza 
6 d'interesse loro, e veniva perciò sottratto a qualsiasi loro 
indagine. Tanto meno serviva, d'altronde, la collegialità per 
dar forza alla responsabilità del consiglio verso l’ammini- 
strazione centrale: si trattava di un collegio troppo nume- 
roso, in cui c’era troppa promiscuità, troppo distacco fra i 
componenti, e con tanta diversa gente immischiata le que- 
stioni di responsabilità, ove mai qualcuno avesse voluto pren- 
dersene la briga, si sarebbero ridotte sempre, volere 0 no, ad 
an giuoco di mosca ciec: 
Caceiato dalla porta, le ritenute tuttavia, un po' per volta, 
rientravano dalla finestra. Si principiò con la legge del 23 
floreale anno V (14 maggio 1797). Lo scopo di questa legge 
fu di riaffermare il principio che il soldo dovesse essere cor- 
risposto alle truppe libero da qualsiasi ritenuta, o di sem- 
plificare in pari tempo le modalità del pagamento, stabi- 
Jendo che questo dovesse essere fatto in base al solo effectif 
présent: volle inoltre la legge alleviare il servizio delle for- 
miture in natura, e ridusse perciò al solo pane la fornitura della 
sussistenza alle truppe presidiarie nel territorio dello Stato; 
gli altri generi, carne, riso e legumi, sarebbero stati distri- 
buiti, come supplemento di paga, soltanto alle truppe in cam- 
‘pagna o nelle colonie, oppure in marcia nell'interno. 
Ma intanto la stessa legge imponeva tma ritenuta di quat- 
tro soldi al giorno, per l'ordinaire de la chambrée, sulla paga 
dei caporali e soldati, allo scopo di provvedere alla spesa 
pervil rancio e per gli altri ammenicoli inerenti alla con- 
Vivenza di caserma, 
Un'altra ritenuta era autorizzata sul soldo dei ricoverati 
| all’ospedale, nella misura di due terzi della paga, e serviva 
| per le spese di spedalità. E c'era anche un'altra ritenuta 
| per il menu entretien, ossia per le spese di manutenzione de- 
| gli oggetti di vestiario ed equipaggiamento. 
Inoltre si era presto osservato che la pletorica composi- 
zione dei consigli d’amministrazione non serviva che ad ac- 
| crescere la babele, e si cercò di ritoccarli, per ricavarne 
"qualche cosa di più pratico e maneggevole, e di più con- 
sono con l’esigenze proprie di un ambiente militare. 

Con la legge 25 fruttidoro anno V (12 settembre 1797) 
i membri dei consigli di amministrazione furono ridotti a 
Sette, cioè il capo brigata, tre capitani, un luogotenente, 
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o sotto-luogotenente, nn sottufficiale, e un caporale o sol 
dato. 

Ta nomina dei componenti, tranne il capo brigata che en- 
trava di diritto come presidente, continuava a dipendere 
dalla elezione dei militari del corpo, mercè una specie di 
votazione a doppio grado, ma la preponderanza stava dalla 
parte degli ufficiali: il principio di autorità prendeva la ri- 
vincita. 

Un documento però, sul quale bisogna soffermare l’atten- 
zione, non solo per ragione cronologica, ma anche perchè 
è questa la prima volta in cui vediamo delinearsi abbastanza 


nettamente nella sua entità e nei suoi nessi di ordine costi-, 


tuzionale ed amministrativo, finanziario e contabile, la que- 
stione del modo d'impianto e di esercizio di un bilancio mi- 
litare, sì rinviene nelle leggi 23 e 26 fruttidoro anno VH 
(10 © 13 settembre 1799), l'una riguardante il personale della 
guerra, l'altra concernente il ristabilimento delle masse. 

Queste due leggi, che si completano a vicenda, e sono per- 
ciò da riguardarsi come un tutto organico, ci offrono in pari 
tempo un saggio di bilancio preventivo delle spese occorrenti 
per l’esercito durante l’anno VII, ed uno schema sistema- 
tico di canoni fondamentali di amministrazione e contabi- 
lità militare. 

Ta leggo sul personale ebbe anzitutto importanza nei ri- 
guardi costituzi 


zionali, giacchè porse occasione al potere legis- 
jativo a riaffermare la propria prerogativa circa il manteni- 
mento e l'ordinamento dell'esercito. Il concetto di questa pr 

rogativa era venuto declinando col declinare del predominio 
del potere legislativo. Il principio giù così rigorosamente 
enunciato nelle prime costituzioni, sembrava annebbiato 
nella costituzione dell’anno II: in questa infatti si attri- 
‘buiva al direttorio la potestà di disporre della forza armata, 
sebbene col divieto di esercitarne di persona il comando, si 
concedeva che l’esercito di terra e di mage, sotto il nome di 
guardia nazionale in attività, potesse essere trattennto sotto 
Je armi anche durante fl tempo di pace, ma non si faceva 
cenno se la determinazione della forza e la organizzazione 
dell'esercito rientrasse nelle attribuzioni del potere legisla- 
tivo o dell'esecutivo, e se vi si dovesse provvedere anno per 
anno. Bensì si poteva arguire che, per quanto non posta în 
termini espliciti, la questione venisse a trovarsi indiretta- 
mente risoluta come materia di spesa. Sotto questo aspetto 
il potere legislativo rimaneva sempre arbitro del manteni- 
mento dell'esercito e della sua organizzazione, duppoichè la 
costituzione imponeva al direttorio di presentare ogni anno 
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al corpo legislativo il prospetto delle spese dello Stato, ed 
anche sanciva che nessun pagamento potesse essere eseguito 
se mon în virtù di un decreto del corpo legislativo, e non 
oltre la disponibilità dei fondi all'uopo decretati, val quanto 
dire che non un centesimo poteva esser speso per l’esercito 
senza la preventiva approvazione del corpo legislativo. 

Con la legge del 23 fenttidoro il corpo legislativo sì pro- 
pose dunque di rivendicare le sue prerogative, ed il relatore 
della legge Lacuée lo affermava a chiare note, così espri- 
mendosi con lo stile del tempo: « De toutes les usurpations 
< que le pouvoir executif avoit faites sur l’autorité accor- 
‘ «dée au corps Iégislatif par la raison; et qui Ini a été for- 

« mellement déleguée par le pacte constitutionnel, la plus 
< importante, peut-ètre, et la plus dangereuse, sans doute, 
«est celle qui est relative è la force et à l’organisation de 
< l'armée. A voir et à entendre les hommes qui possé- 
« doient l’autorité ou qui, en la partageant, partageoient aussi 
« cos délirantes opinions, le corps legislati£ francais n'avoit 
< ancun droit réel ni sur la fixation du nombre ni sur l’or- 
« ganisation générale et particulière des corps militaires; è 
« leurs yeux îl n'étoit en cette partie qu'un erai bailleur de 
« fonds. Ils ne voyoient pas, sans doute, ces hommes avet- 
< glés par leurs petites passions, on éblouis par l’éclat mo- 
< mentané dont ils étoient entourés, que ce systéme s'il avoit 
« été adopté conduisoit nécessairement le peuple frangais 
«è uno prompte et durable servitude. Ils ne voyoient pas 
< que le corps législatif frangais n'est point uniquement lé- 
|< gislatenr, mai qu'il est encore la représentation nationale, 
|< ce qui est bien important à distinguer. Ils ne voyoient pas 

< enfin qu'en attribuant au pouvoir exeeutif la suprématie 
«qu'il ambitionnoit, ils mettoient absolument l’armée dans 
«la dépendance, je dis plus, dans les mains de la puissance 
\« directoriale, tandis que cette puissance ne doit qu'en ré- 
| gler les mouvements ». 

Ma, oltre ad affermare questo principio di ordine eminen- 
temente costituzionale, si mirava enche a vincolare con freni 
dli natura contabile le facoltà del potere esecutivo nella ero- 
| gazione della spesa. 
Per difetto di tali freni îl governo aveva potuto disporre 
a sno talento dei considerevoli avanzi risultanti dal così- 
detto incomplet de l'armée, cioè dagli organici rimasti sco- 
erti di forza effettiva, Il relatore poneva sotto gli occhi dei 
appresentanti della nazione quello che c’era di sconveniente 
di pericoloso in un simile sistema. « Comment avec ce 
Système ne pas craindre sans cesse de voir tous les ca- 
#8— ANO Ln. 
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« dres militaires vides d’officiers e de soldats? Cette crainte 
7 que les événements antérienrs ont si puissemment légi- 
<timée, nous a déterminés è rappeler très-souvent ce prin- 
< cipe conservateur de l’ordra eb de l'économie, que le direc- 
a toire, les ministres et latrésorerie ne peuvent, sous aucun 
«préterto, changer en rien la destination des fonds; nous 
< avons mis ce principe en ex6eution, en vous proposant de 
< décreter que la sold ne sera payé que par douziéme, que 
‘ d’'aprés les revues; que tout ce qui no sera point ainsi ap- 
< puyé, no sera point validement payé; que toutea qui sera 
LI au-deli du taux que vous anrez fixé, ne sera point 
< non plus validement payé; et enfin que tont ce qui sera 
< payé autrement où A d'autres, sera è la charge de celui 
«qui l'aura fait, permis on ordonné ». 

Ta legge 22 fruttidoro, pertanto, mentre fissava la for- 
mazione organica dell'esercito, ciò che al giorno d’oggi è 
propriamente materia di apposita legge di ordinamento, tra: 
duceva in cifre di spesa i dati numerici degli organici nei 
riguardì del soldo dovuto, ciò che è appunto compito spe- 
cifico dell’attuale bilancio: e di più, come legge di ammini- 
strazione e contabilità, stabiliva norme fondamentali, limiti e 
condizioni, a cui doveva sottostare la erogazione delle somme 
stanziate. Dopo l'abolizione delle masse, che in certo modo 
yappresentavano una forma di specificazione, tnttochè ru- 
dimentaria, di molta parte della spesa dell’amministrazione 
militare, i crediti di questa spesa venivano aperti in una 
massa unica, in un blocco solo, ed il governo sì trovava 
pertanto arbitro unico ed incontrollato della ripartizione e 
dell'impiego dei fondi. Ora però non più crediti în blocco, 
le allocazioni sarebbero state fatte distintamente per cia- 
scuna delle membrature organiche dell'esercito. Ancora, le 
somme sarebbero state corrisposte dal tesoro a dodicesimi, 
mese per mese: non sarebbe stato permesso che la somma 
stanziata per una categoria potesse essere stornata a favore di 
un'altra o ecceduta: infine non si sarebbero versati per interi i 
singoli stanziamenti, se'non quando, durante i dodici mesi 
dell'anno, la forza effettiva afferente a quella data catego- 
ria di spesa fosse risultata dalle riviste dei commissari di 
guerta costantemente pari in ogni singolo corpo e grado 
Alla forza organica: non consentite compensazioni neppure 
da corpo a corpo, da grado a grado, o da dodicesimo a_do- 
dicesimo. La tesoreria nazionale avrebbe dovuto impian- 
tare un registro speciale per il soldo dell'esercito, in modo 
da tenere in evidenza le somme che sarebbero state versate 
mano mano a ciascun corpo, col richiamo, per ciascun pi 
gamento, della rispettiva rivista come pezza di appoggio. 
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Provveduto che fu alla organizzazione dell'esercito ed alla 
spesa del soldo, Ja quale venne chiamata genericamente 
spesa per il personale, tutte lo altre spesa per le forniture 
| periservizi, sì per il mantenimento delle truppe che per 
ivari altri bisogni dell'esercito, formarono oggetto della le; z C) 
96 fruttidoro sotto il nomo di «pese per il materiale, è in 
| questa contingenza vennero ristabilite le masse. 
Anzitutto, le spese di mantenimento delle truppe furono 
| distinte in due grandi classi, secondochè si era riconosciuto 
‘possibile di preventivarle în un tanto per uomo, in misura 
unitaria fissa, oppure si era potuto farne soltanto un calcolo 
approssimativo. Era questo il germe da eui in prosiegno 
‘con l'incremento della dottrina giuridica e della puo 
| stituzionale del bilancio, si sarebbe sviluppata l'importante 
| distinzione fra crediti limitativi, o alocations fires, © cre- 
| diti valutativi, o, come furono anche chiamati, serzicer rotés. 
(Td invero, gli stanziamenti dello spese a base unitaria fissa 
tendevano ad assumere il carattere di crediti Timitativi 
Invece SÌ i i 
ll invece par le speso a calcolo erano veri © propri cre 
Comunque, le spese che dovevano essere eseguite in ra- 
gione di un fanto per uomo, erano né più né meno che 
egli abbonamenti che il tesoro faceva con l’amministra- 
zione militare, ossia il potere legislativo con. l'esecutivo, 
er assicurare lo svolgimento di quei determinati servizi 
entro quel determinato limite di spesa: ed abbonamenti la 
legge le definiva. Una volta fissato l'ammontare dell’abbo- 
mento, come alla stregua di un forfait, sarebbe toccato 
‘amministrazione di regolarsi in modo da cavarsela, ed 
ciò appunto si vedeva il pregio utilitario del sistema. 
timo a questo proposito il relatore di questa legge, 
l’ex-ministro Pétiet: < Il no s'agit, dans ce moment, que 
Watdes foumitures; le viai moyen ‘ay ponrvoîr aveo' deo. 
\wmomie, c'est de fixer avec précisioi la somme è affecter 
30 ghaque homme pour chaque obici è Tui forrmir; en 
| <sorte que, soit que cette somme soit mise è la disposition 
des corps, soit qu'elle reste entre les mains du ministre, 
<les uns et les autres soient obligés d'en surveiller l'em- 
plc, de maniéro a subvenir è la totalità de la consuma- 
tion». EA aggiungere lo stesso relatore: « Quoigue Tex 
pr sette spice d'abbonement ne doivent ni com- 
Qpiler le fit, ni profier des binéfices on potra eu 
| moins se convainere do la manvaise administration des 
ZRna par lo ile ct Economie des autres, et cette éuu- 
uatuion ne pent que produire des résultats avantagenx aux 
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<intérots do la République ». Ed in fine: « On y trouve une 
<uutre utilité, celle d’obliger les administrateurs è classer 
<les dépenses; ce qui est la methode la plus stre pour 
« éclairer la comptabilité ». Allo scopo economico sì sposava 
dunque altresi l'intento contabile, di ripartire e classificare 
Ja spesa în relazione ai bisogni dei diversi servizi, ciò che 
era il primo saggio della specificazione organica delle ma- 
terie del bilancio. ) n 

Gli abbonamenti ricevettero dalla legge il nome ribat- 
tezzato di masse, e ne furono istituiti nove; si ebbero, cioè, 
le masse de boulangerie, des fourrages, des étapes, du chauf- 
fage, du logement, des bipitaur, de l’habillement, de V'en- 
tretien, des remontes. È 

Quahto al gruppo delle spese che non potevano essere cal- 
colate se non per via di approssimazione, diremo di pas- 
saggio che esse concernevano le forniture di campagne 
(carne, riso © legumi secchi, sale, acquavite, aceto, paglia 
da lettiera), gli approvvigionamenti di assedio, le armi e 
munizioni di guerra, le fortificazioni, gli equipaggi mili- 
tari, la polizia e giustizia militare, la gendarmeria, le spese 
straordinario per gli eserciti in campagna, per le necessità 
impreviste, per gli uffici del ministero, ed erano tutte diret- 
tamente amministrate dal ministro della guerra, senza inge- 
renza dei corpi. j qu Î 

Ritornava dunque in onore l’antica denominazione di 
masse, ma la sostanza era di parecchio mutata. Le antiche 
masse rappresentavano, come giù si è detto, delle dotazioni. 
permanenti, dei cèspiti patrimoniali di ciascun ramo di ser- 
vizio presso i corpi dell'esercito; ed in esse si fondevano, 
quali profitti o perdite di azienda, gli avanzi o i disavanzi 
risultanti dalle rispettive gestioni. Le nuove masse dove- 
vano invece essere riguardato come altrettanti capitoli di 
bilancio, giacché effettivamente altro non erano che la-spesa 
specificata per ciascun servizio ed anno per anno, da ero- 
garsi entro quei determinati limiti, e perciò non destinata, 
Secondochè si esprimeva il relatore Pétiet, nè a colmare de- 
ficit nè a produrre Ineri per chiechessia, corpo o governo; 
le antiche masse stavano da sè quasi indipendentemente 
dal tesoro pubblico, il quale versava loro i suoi contributi, 
ma, se mai si verificavano degli avanzi, nulla în nessun 
caso ne ricuperava; le nuove masse invece erano parte ine 
tegrante ed inscindibile del tesoro ed i fondi di cui dispo- 
nevano, dal tesoro provenivano, al tesoro ritornavano. E 

Sarebbe troppo lungo addentrarsi nei minuti meandri 
entro cui si svolgevano le singole gestioni delle masse, se- 
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condo la legge dell’anno VII. Qualcuna veramente non pre- 
| sentava soverchie complicazioni; tale, ad esempio, la massa 
pane, Il fondo di questa risultava da quel tanto fisso per 
uomo di truppa, sottufficiali e soldati, sulla base numerica 
del quadro organico, ed era distinto in due parti che si 
potrebbero definire due articoli di un capitolo di bilancio, 
l'una destinata a sopperire alle spese generali di ammini 
strazione, di fitto e manutenzione di magazzini, granai, 
forni, ed alle eventuali spese straordinarie: l’altra devoluta 
all'acquisto della materia prima ed alle spese di molitura, 
panificazione, trasporto e distribuzione ai corpi. I corpi, 
‘come proprio compito amministrativo, poco avevano da 
| fare; l'’amministrazione centrale invece, per mezzo della 
| regia, si occupava di tutto l'occorrente per fornire il pane in 
zioni bell’e pronte alle truppe. 
Così, all'incirca, procedevano le cose anche con la massa 
foraggi; senonchè una parte del fondo relativo, anzichè es- 
sere spesa in acquisto di derrate, veniva pagata in contanti 
| sotto forma d’indennità a taluni ufficiali in determinate po- 
sizioni, Più complicate erano invece le altre masse. La massa 
‘ospedali, ad esempio, destinata a tutto quanto potesse 0c- 
| correre per le cure mediche degli ammalati, e cioè spese 
‘di locali, letti, biancherie, mobilio, vitto e medicinali, con 
la inelusione di quelle di amministrazione generale di tale 
| ramo di servizio, era costituita non solo con le aliquote 
fisse della massa stessa in ragione della forza numerica dei 
‘quadri, compresi gli ufficiali, ma eziandio con la ritenuta 
dei due terzi del soldo dei ricoverati per tutto il tempo 
della loro permanenza negli ospedali, ‘il che importava un 
‘imevitabile intreccio di conti fra i corpi, il tesoro e l’am- 
ministrazione degli ospedali. 
Della massa per il riscaldamento una porzione era gestita 
amministrazione centrale, un'altra dai corpi, ai quali 
Veniva versata mano mano, unitamente al soldo delle truppe. 
nfine, assai più complesse, le altre masse, per il vestiario 
\ l'equipaggiamento, per le tappe, per le rimonte, si fra- 
onavano in una quantità di masse minori, originando una 
Oltitudine di combinamenti amministrativi e contabili, 
n grande varietà nei modi d'impiego e di riparto, poichè 
parte rimanevano nelle mani del ministro, in parte veni- 
no versate ai corpi. In tutte però si riscontrava il carattere 
amentale dell'abbonamento. C'era però la massa di bian- 
a e calzatura che la legge del 26 fruttidoro non enu- 
iva fra i nove abbonamenti, l’unica che conservasse tut- 
il tipo delle masse più primordiali: destinata alla ma- 


750 LR ORIGINI STORICHE DELL’AMMINISTRAZIONE DEI CORPI 


nutenzione della biancheria di uso personale, delle calzature 
e di altri oggetti di piccolo equipaggiamento, questa 
massa era formata esclusivamente per via di ritenute sulla 
paga, e veniva gestita mediante conti individuali, sui quali 
di tempo in tempo, si liquidavano i deconti dei singoli in- 
dividui. 

Gli eventi però non permisero che i principi ai quali le 
leggi 28 © 26 fruttidoro si erano înspirati, prendessero ra- 
dice con l’aiuto della pratica costituzionale ed amministra- 
tiva. Sopravvenne di lì a poco il 18 brumajo (9 novembre 
1799), l'inizio della dittatura napoleonica, e questa volta 
l’altalena mandava in su il potere esecutivo. Uno dei primi 
atti di Napoleone fu di annientare la legge del 23 frutti- 
doro, ed a tale scopo egli con altra legge del 26 brumajo 
ne fece sospendere sine die la esecuzione, mentre metteva 
a disposizione della guerra 188 milioni, in una massa unica, 
per la spesa del personale dell'esercito. Vero è che sì fa- 
ceva obbligo al ministro di rendere poi un conto partico- 
lareggiato di talespesa; ma come ed a chi? non si diceva; 
ed evidentemente, come dimostrarono poi i fatti, il pen- 
siero di Napoleone era che, in simili faccende, egli solo do- 
vesse vederci dentro. 

La costituzione del 22 frimaio anno VIII (13 dicembre 
1799) che seguial colpo di stato del 18 brumaio, architettata 
da un ingegnoso costruttore di utopie costituzionali, il quale 
volleassicurare e proteggere col sottile ordito dellesue eluen- 
brazioni la pace sociale e la pubblica libertà, invece non fu, 
sotto la mano possente di Napoleone, che uno scenario re- 
pubblicano fra cui doveva esordire il dramma imperiàle, Il 
primo console compendia in sè tutta, l'autorità e la forza 
dello Stato : egli è il volere ed il suo volere è legge : da lui 
soltanto la vita dello Stato attende nutrimento ed impulso. 
Tutto il resto non è che pompa e decorazione : il tribunato 


che discute senza deliberare, come una platonica accademia, - 


il corpo legislativo che delibera senza discutere, come un au- 
toma, il senato conservatore, sinedrio di grandi elettori, 
condannato a logorarsi in un fastoso nirvana: e quanto al 
popolo, che mai gli avanza delle sue magnificate funzioni 
sovrane? la magra consolazione di presentare una lista di 
candidati alle pubbliche cariche, lista che il governo non 
manca dî annacquare abbondantemente con l'aggiunta dei 
funzionari suoi dipendenti. 

Il potere esecntivo pertanto si ricostituiva energicamente 
nella persona del primo console: egli era la chiave di volta 
dell’edificio, e manteneva la coesione!e la saldezza di tutte le 
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i: fenomeno questo, che era non soltanto affetto della 
zione contro le esorbitanze rivoluzionarie, ma anche, e 
fù, la irresistibile ripresa di quel fatale andare verso l'in- 

ento e l'accentramento governativo, che la Francia da 
ecoli aveva avuto per meta, conforme alla naturale ten- 
‘denza dei popoli latini, ai quali il governo centrale appa- 
come l’unico faro della vita politica e sociale, l’onni- 


funzionari pubbli 
‘ministri e dai consiglieri di Stato giù giù fino ai mem- 
delle amministrazioni locali, compresi gli ufficiali di terra 


e che il governo avrebbe avuta la direzione delle entrate e 
1 delle spese, mentre al potere legislativo lasciava il compito 
fissare anno per anno l’ammontare delle une e delle altr 
| Di guisa che, in fatto di finanza, si ritornava ai crediti in 
loceo o quasi, ed al potere esecutivo veniva restituita una 
[oe quasi sconfinata larghezza di arbitrio nell'impiego 
del denaro pubblico. Nei riguardi dell’amminisirazione mili- 
tare la latitudine riusciva anche più vasta : ed infatti eselu- 
vamente al governo competeva di provvedere alla sicurezza 
erna ed alla difesa esterna dello Stato, di distribuire e 
igere le forze di terra e di mare, di statuire infine con re- 
inti di pubblica amministrazione l'ordinamento della 
dia nazionale in attività, insomma tutta la materia della 
Wrganizzazione e dell'ordinamento militare. 
| Gettate in tal modo le basi del sistema napoleonico, si 
innanzi così all'incirca; senza grandi mutamenti, anche 
ante l'impero. Il corpo legislativo, ridotto ad un simu- 
acero, non faceva che stendere la omologazione purà e sem- 
Îlice della volontà suprema, ma nonaveva facoltà nè possi 
veruna di vigilare e controllare l'andamento della pub- 
finanza e con esso il funzionamento dell’ amministra- 
e, Anche il giudizio dei conti gli venne sottratto e la 
isdizione contabile fu completamente assorbita dalla 
ione di contabilità nazionale, la quale, collocata ora- 
‘fuori dell’orbita legislativa, preparava il terreno all’im- 
nto della futura Corte dei conti. Il tesoro dello Stato, 
contanta gelosa cura già si era voluto alla dipendenza i 
ita ed esclusiva della rappresentanza nazionale, ritornò 
dominio completo del governo. Soppressi i commissari di 
oria, l’amministrazione del tesoro formò dapprima, 
la direzione di un consigliere di Stato, un ramo del mi- 
ro delle finanze, indi fu eretta in dicastero autonomo 
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sotto un apposito ministro, ma il vero dirigente fu sempre 
Napoleone. 

Però, se la concentrazione e il rinvigorimento del potere 
esecutivo ebbe per effetto di annullare il controllo del po- 
tere legislativo, portò per altrola installazione di un robusto 
sistema di controlli interni di ordine gerarchico e burocra- 
tico, Posti da banda i vincoli costituzionali, il governo mol- 
tiplicava invece i suoi tentacoli, e da ramo a ramo, da 
grado a grado, penetrava in ogni sfera di amministrazione 
con occhio vigile ed assiduo, scrutando e controllando, sì da 
‘mantenere costantemente una medesima intonazione dovun- 
que, una rigorosa uniformità e regolarità di moto in tutto 
il vasto orgunismo. È questo il momento del più largo sfog- 
gio, della maggiore gagliardezza del controllo ammini- 
strativo, 

Vero è che, per quanto energico, indefesso, oeulato, il con- 
trollo amministrativo è sempre un controllo che l’ ammini- 
strazione esercita su se medesima. Ora, nessuno può essere 
giudice, competente e sicuro, di sò stesso: nessuno si esamina 
è si serutina con troppa severità. Il controllo auto-amministra- 
tivo non poteva quindi supplire totalmente alla mancanza 
del controllo costituzionale, il solo che, per sua natura, per 
la indipendenza dei suoi organi, può spiegare un'azione pie- 
namente efficace. Ma i tempi non erano ancora maturi per 
un tale controllo. 

Tmergeva però un poderoso fattore di coesione, di disciplina, 
di ordine, di omogeneità, cose tutte di cui sì sentiva bi- 
sogno a preferenza di ogni altra, un'autorità centrale dotata 
di ferma volontà e di somma energia, la quale, per non per- 
dere unità di tempo e di azione, dirigeva e controllava 
direttamente con î propri mezzi, e questo era quel che ci 
voleva. 

Ma poichè naturalmente tutto si risolve in denaro, il te- 
soro faceva le spese di questo sistema. L'amministrazione 
del tesoro era dunque la Cenerentola delle altre amministra- 
zioni : queste spendevano, e îl tesoro doveva pensare ai 
quattrini che bisognavano per saldare le note dei fornitori e 
ereditori. La sua posizione era troppo scoperta di fronte ai 
dicasteri attivi, e se difesa c’era, consisteva nell’intervento 
di Napoleone che si assideva arbitro fra tutti. In base alle 
leggi annue di finanza, il tesoro apriva i suoi crediti ai mi- 
nistri, i quali via via, a seconda del bisogno, ne andavano 
disponendo, sia direttamente, sia per mezzo dei loro delegati, 
in virtù di ovdonnances con cui s'impegnavano i fondi dis- 
ponibili: codesti impegni venivano poi liquidati dagli 


a 


meo 
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| nel tempo stesso che il dirigente dell’amministrazione si 
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| stessi ministri o dai loro delegati, e subentrava allora lo 
stadio del pagamento, la bisogna del tesoro. Fino alla emis- 
‘sione del mandato di pagamentol’amministrazione non aveva 
nessuna ingerenza: essa non doveva che allestire i fondi e 
| tenerli pronti alle richieste. Ed una volta che i pagatori 
| avevano pagato, con la osservanza beninteso delle debite 
| cautele, e dimostrato di aver pagato con le quietanze delle 
parti prendenti, giusta gli ordini di pagamento emessi dalle 
singole amministrazioni, essi erano in pace, e il ministro del 
tesoro doveva contentarsi di apprendere e registrare che il de- 
| naro dello Stato era stato esitato, in tali e tanti pagamenti 
‘eseguiti dalle casse erariali. 
Gli effetti di questo sistema si esplicavano in maniera an- 
| che più accentuata nel campo dell’amministrazione militare 
e segnatamente nei rapporti dell’amministrazione dei corpî. 
T controllo diveniva più rigido, più minuto, più rigoroso, 


trovava più sciolto da vincoli. 

Le spese per il mantenimento delle truppe, rappresentate 
dal soldo e dalle masse, erano nella maggior parte eseguite 
| mediante anticipazione di fondi, come anche oggi si pratica 
© come è d'altronde imposto dalla natura stessa di questi 
| servizi. Il tesoro anticipava ai corpi, dietro richiesta, le 
| somme loro bisognevoli, e poi all’epoche prestabilite, di re- 
‘gola ogni trimestre, sulla scorta dei deconti di liquidazione 
che gli pervenivano dai funzionari dell’ amministrazione 
| militare all'uopo istituiti, assestava i conti con le singole 
| amministrazioni dei corpi, precisando il loro trop pergu o 
| moins percu, ossia il loro dare ed avere. Il tesoro però non 
aveva diritto d'investigare se e come i fondi venissero ef- 
fettivamente impiegati, e quale valore intrinseco, quale at- 
ter dibilità avessero quelle liquidazioni dei funzionari mili- 
| tari, sulle quali esso doveva giurare. Il ministro solo aveva 


ministro solo era arbitro e giudice dei fatti di casa sua, 
degli atti dei suoi subordinati, ed il gran manto della sua 
utorità bastava a rendere impermeabile ad occhio estraneo 
l'interno dell'azienda. 
Giò posto, si comprende quale dovesse essere la posizione 
corpi, Coinvolti nella unificazione amministrativa che 
aceva capo ai ministri, anzi al gerarca supremo, legati con 
gorosa soggezione all'autorità centrale, essi erano oramai 
la più che le cellule di un unico tessuto. Nei riguardi 
tesoro bensi ciascuno figurava come partie prenante col- 
ve, ma in realtà non erano che le braccia lunghe del mi- 
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nistro della guerra. E mentre non avevano responsabilità 
nò obblighi di sorta verso il tesoro în quanto all'impiego 
del denaro che prendevano dalle casse erariali, di questo de- 
naro non potevano però disporre a loro piacimento, ma erano 
tenuti a fare quell’uso determinato e specificato che il mi- 
nistro della guerra imponeva loro e di cui si faceva rendere 
conto nel modo più particolareggiato per mezzo dei suoi 
assidui organi d'ispezione e di sorveglianza. 

Tl ministro era l'assoluto signore del campo: faceva 0 dis- 
faceva, dava o toglieva, distribuiva di qua o di là, appro- 
vava o condannava. Ma c'era di più: grazie alle anticipa- 
zioni dei fondi che i corpi traevano dal tesoro, il ministro 
aveva modo di tenere costantemente un buon nerbo di de- 
naro a sua disposizione nelle casse militari; epperò, all'in- 
fuori dell’erario pubblico, esisteva un erario militare, fonte 
di parecchie risorse, il cui totale poteva anche salire ad una. 
cifra rispettabile di più milioni. 

Un altro degli atti sintomatici del nuovo sistema fu l'ar- 
rété consolare del 23 fruttidoro anno VIII (11 settembre 
1800) il quale rimaneggiò le masse e le ripartì in tre classi. 
Nella prima classe furono incluse le masse affidate ai corpi, 
che le gestivano per mezzo dei loro consigli di amministra- 
zione sotto la stretta vigilanza del ministro, e vi si com- 
presero le masse di riscaldamento, di confezione e prima for- 
nitura degli oggetti di piccolo equipaggiamento, di.bianche- 
ria e calzatura, di rimonta e ferratura di cavalli. Alla se- 
conda classe furono ascritte le masse che il ministro ammi- 
nistrava indipendentemente dai corpi, ma col concorso di 
appositi consigli di amministrazione centrale, cioè le grosse 
masse del pane, degli ospedali, delle robe per vestiario ed 
equipaggiamento, dei foraggi. Alla terza classe appartennero 
infine quelle masse che il ministro aveva riservato esclusiva» 
mente a sé, di cui era amministratore unico ed incontrollato, 
cioè le masse di tappa; di alloggio a casermaggio, e di ae- 
campamento. 

Te masse venivano pagate in ragione dell'ammontare della 
forza organica per quei corpi il cui effettivo raggiungeva i 
due terzi dell'organico: altrimenti non venivano corrisposti 
al corpo che i tre quarti della massa. Un Inero però c'era sem- 
pre, perchè ben difficilmente l'effettivo copriva tutto l’or. 
ganico. Le masse della seconda e terza classe spettavano al 
ministro au complet, in ragione della forza nominale dei 
quadri organici dell’ esercito a rate di diciotto mesi, un 
diciottesimo per mese, e il tesoro ne versava l'importo volta 
per volta nella cassa del payeur de Za guerre, dove le somme 


vincolo questi aveva, cioè non poteva fare storni* da una 
massa all'altra, nè spese per scopi estranei alle masse, ma 
anche a rimuovere un tale ostacolo bastava il beneplacito 
dei consoli. 

Te masse subirono di poi una infinità di vicissitudini a 
1 seconda delle varie contingenze, a sarebbe noioso ed inutile 
Qaiscorrerne: ora latgheggiate ai corpi, ora ripreso dal mini- 
\stro, ora assottigliate, ora impinguate, ora ammassate, ora 
drazionate, ora regolate in un modo, ora in un altro. Masse 
(di svariata indole ed entità spuntarono accanto alle primi- 
ive © queste ne partorirono altre. Ad esempio, un arrété 
del 17 frimaio anno XI (9 dicembre 1802) costitui la massa 
| generala, la quale per le truppe a piedi comprendeva la massa 
| vestfario e quella di manutenzione, per le truppe a cavallo 
[nese medesime due, più la massa di ferratura dei cavalli 
ed era data facoltà al ministro di versarvi taluni proventi 
tuali, indipendentemente dalla somministrazioni del te- 
0, come il ricavato dalla vendita degli effatti dei soldati 
fiorti 0 disertati, e via: inoltre, una metà di questa massa 
tita dall’amministrazione centrale, l'altra veniva versata 
‘corpi, ma soltanto a rate mensili. Altra massa, che dap- 
ima non aveva avuto riconoscimento ufficiale, sebbene esi- 
ssa di fatto fin dal tempo della legge 23 floreale anno V, 
| ra quella por l’ordinaire de la chambrée, regolata poi de- 
| initivamente col decreto imperiale 30 dicembre 1810; gran 
ite del prestito era assorbita da questa massa, cosicchè 
soldato non rimanevano che poohi centesimi, i denders de 
che, î quali soltanto gli venivano pagati alla iano e in con- 
nti ogni cinquina. Si ebbe eziandio una massa corazze, 
uso esclusivo dei reggimenti corazzieri, e perfino una 
Wissa di compagnia, un piccolo peculio per ogni compa- 
a, in cui confinivano delle minuscole ritenute più 0 meno 
iscali, e che serviva per una quantità di spesuecie, come 
{Balario del sarto 6 del barbiere della compagnia, la compra 
‘Brasso e della cera per lo armi e per i cuoiami, jl bucato, 
espese di scuderia, e simili. Era tutta nna fangaia di masse: 
contabilità non si concepiva che sobto forma di. massa, il 
@a d'altronde era fertile di risorse © l’amministrazione 

n era ostacolata da controlli esteriori. 
Pi un'altra prova del mutamento d'indirizzo si vide nelle 
me introdotte dal regolamento 8 floreale anno VIII (29 
lo 1500) nella composizione dei consigli di amministra» 
dei corpi. Fu dato l'ultimo addio alla lustra democra- 
lel metodo elettorale, ed i membri del consiglio, ridotti 
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di numero, vennero chiamati per tumo di anzianità; la in- 
tonazione tu spiccatamente autoritaria e gerarchica, tanto 
che a stento vi fu ammesso un rappresentante della truppa, 
un sottufficiale; gli altri membri erano il capo-brigata, tre 
capitani, un luogotenente, salvo qualche variante secondo 
la specialità dei corpi. Più tardi, con un decreto imperiale 
del 21 dicembre 1808, il consiglio fu composto, oltrechè 
del colonnello che presiedeva, di due capi di battaglione 0 
squadrone e di un capitano, i più anziani del corpo, esi 
continuava ad ammettervi anche un sottufficiale, il quale 
però veniva scelto dagli ufficiali membri del consiglio in una 
lista compilata dai capitani. 

Le disposizioni contenute nel regolamento dell’anno VIII 
designarono altresì in modo più evidente e preciso il carattere 
‘evonomale delle incombenze affidate ai consigli di ammini- 
strazione e la costoro soggezione all'autorità del ministro 
della guerra. I consigli divennero quindi un anello della 
catena gerarchica dell’amministrazione militare. Collocati 
verso il ministro nello stesso rapporto di dipendenza, di 
subordinazione e di responsabilità, che lega qualsiasi infe- 
riore al suo superiore, essi avevano obbligo di agire così e 
come venisse loro imposto dal ministro, sia per via di re- 
golamenti generali, sia con le istruzioni e disposizioni di 
ordine particolare. Anche, del resto, dove veniva concessa 
loro un’apparente libertà di azione, essi non cessavano di es- 
sere i mandatari ed i dipendenti dell’autorità ministeriale, 
e il beneplacito di questa era una condizione sottintesa, ma 
immanente, la quale però poteva cadere di fronte ad un 
ordine contrario del ministro. Infatti, se il comandante del 
corpo avesse creduto scorgere pericoli d’inconvenienti in na 
qualche deliberazione del consiglio, era sempre in diritto 
di sospenderne la esecuzione e di promuovere in proposito 
una, decisione superiore, . 

La concatenazione gerarchica si diramavadal consiglio agli 
agenti esecutivi che lo attorniavano. Sappiamo del quar- 
tier-mastro, ma c'erano anche altri ufficiali incaricati di par- 
ticolari mansioni amministrative. C'era, ad esempio, un ca- 
pitano che si ocenpava della custodia e della manutenzione 
del vestiario. Gli stessi capitani delle compagnie erano con- 
siderati come agenti del consiglio in fatto di pagamento del 
soldo e di somministrazione delle forniture agli nomini delle 
rispettive compagnie. Erano costoro le appendici del con- 
siglio di amministrazione, da esso prendevano movimento 
e verso di esso erano responsabili. Eziandio il maggiore, che 
un decreto del 1° vendemmiaio anno XII (24 settembre 1803) 
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ripristinava nell'intento di liberare il colonnello dalla soma 
amministrativa perchè potesse dedicarsi completamente al- 
l'esercizio del comando tattico, non era che nn organo inte- 
grante del consiglio e la sua sfera di azione era com penetrata 
în quella consiliare. 
L'organizzazione del controllo amministrativo rendeva 
infine completa la soggezione dei corpi. 
Durante il periodo rivoluzionario il controllo era stato 
quasi nullo. L'antico personale dei commissari di guerra 
| aveva risentito da una parte e dall’altra il contraccolpo delle 
peripezie per le quali e l’amministrazione centrale e i 
| corpi erano passati. Il personale era stato addirittura sop- 
presso nel 1791, ma l’anno dopo veniva ricostituito; poi sot- 
| toposto a varie riforme nel 1793; infine riordinato daccapo 
conlegge 28nevoso anno III (18 gennaio 1795). Con questa 
legge furono istituite due gradazioni di commissari, gli ordi- 
ori, incaricati di funzioni direttive come delegati del 
ministro della-guerra, e gli ordinari, posti alla dipendenza dei 
primi come funzionari meramente esecutivi: attribuzione 
degli uni e degli altri, un complesso vario di funzioni, 
tanto di amministrazione attiva, quanto di vigilanza sul 
l'amministrazione interna dei corpi e sulle aziende ammi- 
ive gestite dalle regie o dalle imprese. La legge fa- 
va ai commissari una speciale posizione giuridica: da una 
e li esentava da qualsiasi dipendenza disciplinare dai 
mandi militari, e perfino garentiva la loro immunità dalla 
isdizione penale dell'esercito, salvochè per causa di mal- 
zione, dall'altra li assoggettava ad un’ampia e rigo- 
responsabilità amministrativa, obbligandoli al risar- 


pagamenti o di forniture nei servizi da essi vigilati, ed 
ltorizzando senz'altro la rivalsa in via amministrativa sui 
Stipendi o l'esecuzione sui loro beni privati. 
| Riguardo all'amministrazione dei corpi, i commissari erano 
estiti di larghe attribuzioni, come già nell'antico regime; 
il'eommissario era, cioè, il consultore, il controllore ed il 
Iliquidatore di tutti gli atti amministrativi e contabili del 
(Consiglio di amministrazione. Doveva perciò tenersi in as- 
luo contatto con il corpo, sia per mezzo di una incessante 
rispondenza epistolare, sia con i periodici accessi sul luogo. 
mi qualvolta gli sembrasse opportuno, o per assestare con- 
bilità o per trattare questioni d'interesse amministrativo, 
a libera ontrata nel consiglio d’amministrazione, dove, 
segno della sua alta autorità, gli eta riservato il seggio 
i destra del presidente. Nelle sue mani era riposta an- 
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che la police amministrativa del corpo; stava, cioè, a lui non 
solo di esaminare registri, carte e documenti contabili, ma 
anche d’ispezionare ogni particolarità dell’ andamento dei 
servizi, verificare la consistenza della forza, osservarne la 
tenuta, assicurarsi del regolare eseguimento delle forniture, 
E, finalmente, doveva il commissario attendere al gran la- 
vorio delle riviste, su cui continuava a riposare tutto il 
meccanismo contabile, e che, nella grande baraonda di que- 
gli anni, o non veniva eseguito o era eseguito malo, mal- 
grado le istruzioni, le circolari, i moniti, e le minaccie che 
fioccavano dall’alto. 

Assunto il governo, Napoleone si affrettò a modificare i 
congegni del controllo in modo da assicurare l’alacrità e la 
efficacia della funzione, e provvide all’uopo col decreto con- 
solare 9 piovoso anno VIII(30 gennaio 1800). Le attribu- 
zioni fino allora cumulate nei commissari di guerra furono 
scisse fra due personali separati e indipendenti l'uno dal- 
l'altro. All’uno di essi, che ebbe il nome di ispettorato deli 
riviste, ed era collocato alla immediata dipendenza del mi- 
nistro della guerra, venne affidato il riscontro contabile del- 
l’amministrazione dei corpi, con una cerchiaWi attribuzioni 
che si estendeva anche a talune materie che, come la leva, 
avevano ralazioni con la forza organica dei corpi. L'altro 

ersonale, che fa invece applicato ai comandi territoriali a 
seconda della circoscrizione militare, o addetto agli eserciti 
in campagna, conservò l'antica denominazione di commis- 
sari di guerra, e con essa quelle attribuzioni che più special- 
mente si riferivano al servizio delle forniture ed alle rela- 
tive contabilità. 
| L'ispettorato fu composto d’ispettori generali, d’ispettori 
è di sotto-ispettori. I primi, quando non erano in giro d'i- 
spezione, risiedevano presso îl ministero della guerra, dove 
costituivano collegialmente il comitato centrale delle riviste 
ed amministrazione delle truppe, sotto la presidenza di uno di 
essi che stava anche in contatto diretto col ministro e gli 
rendeva conto delle ispezioni eseguite, fornendogli raggua- 
gli sulla situazione dei corpi in quanto a forza, soldo, ve 
stiario, equipaggiamento ed armamento. Gli ispettori, poi, 
con l'ausilio del personale subalterno dei sotto-ispettori, 
erano incaricati del Javoro delle riviste, a cni attendevano 
incessantemente sì con la ispezione diretta delle truppe sul 
posto, sì con l'adempimento delle laboriose pratiche burocra- 
tiche pel riscontro delle operazioni contabili. 

Ta ispezione sul posto, che si compendiava nella revue 
sur le terrain, doveva essere eseguita dall'ispettore, di regola 
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trimestre per quéi corpi che gl' ispettori generali de- 
mavano. L'ispettore, appena arrivato alla sede del corpo, 
faceva consegnare i ruoli reggimentali, con tutte le va: 
\riazioni intervenute dopo l’ultima rivista, li confrontava con 
i propri controlli, e procedeva quindi all'appello nominale 
| degli inscritti, facendo seguire nei reggimenti a cavallo an- 
che la verifica della forza equina; faceva inoltre la verifica 
di cassa; esaminava e chiudeva le scritture dei registri con- 
cernenti le diverse parti della contabilità reggimentale; in- 
fine stendeva il verbale della rivista, l’arrété de Za recue, 
cui era indicato, grado per grado, il numero. degl'indi- 
fidui presenti, i giorni di paga spettanti a ciascuno, e i 

ontì risultanti, sia in quanto al soldo sia in quanto alle 


Tiarrété de la rerue era redatto in quattro originali, di cui 
0 rimaneva al consiglio di amministrazione, un altro era 
ito al comitato degl'ispettori generali, un terzo al paga- 
della circoscrizione nel quale il corpo si trovava, un 
arto al commissario ordinatore per la contabilità delle for- 
litture di competenza del commissariato, 
11 corpi dovevano inoltre trasmettere all’ispettore, per ogni 
ecade, gli stati di variazione giornaliera della forza; e l'i- 
tore ne prendeva nota nei suoi controlli, ed alla fine del 
ese inviava un prospetto riassuntivo di tutte le situazioni 
comitato centrale. 
| L'efficacia del personale degli ispettori venne risentita 
lediatamente, e l'effetto fu di far cancellare circa 30.000 
ufficiali e soldati che figuravano nientemeno come pre- 
ti ai corpi, mentre non esistevano. Le riviste furonò pas- 
e davvero, e furono debitamente documentate, e per con- 
enza tento i pagamenti del soldo quanto il consumo 
Île forniture fa posto su un piede di regolarità. 
TI sistema riproduceva, evvero, il congegno dell'antico re- 
e, ma gl’ingranaggi erano rimessi a nuovo, perfezionati, 
d impiantati con altra solidità: le molteplici molle risenti. 
no gl’impulsi del governo forte che costituiva il falcro 
tutto. In seguito, sempre restando sulle medesime fon- 
damenta, l'ordinamento ebbe uno sviluppo massimo, per via 
l’aliri regolamenti, di altre istruzioni. Così ad esempio, il 
#0 18 brumaio anno X (6 novembre 1801) precisò i rap- 
ti dei pagatori con i corpi, in quanto alla liquidazione dei 
onti, e con l’amministrazione centrale, in quanto alla so- 
tendenza che il minisiro della guerra esercitava su tutte 
azioni di cassa riflettenti il soldo e le masse; ed inol- 
ortò le riviste da trimestrali a mensili, allo scopo di fa- 


vi ietzitt 
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cilitare la correntezza dei lavori e rendere più frequente 
l’assestamento dei conti. Mu è da ricordare in ispecie il de- 
creto imperiale il decreto del 25 germinale anno XIII (15 
aprile 1805) che rifuso tutta la materia, assumendo le pro- 
porzioni volumiuose di un vero codice, sulla cui trama farono 
poi ricamate altre più sottili istruzioni e circolari di ordine 
accessorie, 

L'enorme complesso delle funzioni, di cui il centro vitale 
era nel ministro della guerra, non poteva intanto non in- 
durre una grave pesantezza in tutto l'organismo militare, 
smorzando via via le vibrazioni emananti dall’organo cen- 
trale ed intorpidendo l’agibilità dei molteplici erti, 6 questo 
nel punto în cui l’esercito doveva essere prontezza, mobi- 
lità, rapidità estrema, nel momento in cui 


di quel securo il fulmine 
tenea dietro al baleno! 


Si presentava pertanto la verata guaestio che ancor oggi 
incombe sullo scacchiere della organizzazione militare, come 
cioè distinguere e scindere la direzione dell’attività essen- 
zialmente militare, il supremo comando delle forze di guerra, 
dalla direzione dell'attività puramente amministrativa, 
guardante l'allestimento degli svariati mezzi indispensa- 
bili al funzionamento dell'esercito. 

Oggi il problema ha una eminente importanza costitu- 
zionale, in quanto involge da una parte la responsabilità dei 
ministri, Ja prerogativa regia del comando dell’eseroito 
dall'altra. Napoleone invece non considerò il problema che 
sotto l'aspetto più modesto della ripartizione burocratica 
delle molteplici mansioni. Col decreto consolare 17 ventoso 
anno X (9 marzo 1802) farono pertatito istituiti due distinti 
ministeri, 1 uno di prevalente carattere militare, ammini- 
strativo l’altro. A capo del primo rimase il ministro della 
guerra, © rientrava nella sua competenza tutto quanto si ri- 
feriva alla organizzazione, dislocazione e disciplina delle 
truppe, o, come allora sì diceva, gli affari del personale în 
genere; il ministro era insomma un capo di stato maggiore 
dell'esercito, e il generale poi maresciallo Berthier, che tenne 
molto tempo quella carica, cumulava con essa anche quella di 
maggior generale che appunto corrisponderebbe all'odierno 
capo dello stato maggiore, Nell'altro dicastero invece, 
che prese la denominazione di ministero dell’amministra- 
zione della guerra, fa raccolta tutta la parte riguardante il 
cosidetto materiale, cioè i servizi amministrativi strumen- 
tali, le forniture di ogni sorta, e vi fa preposto un ministro- 
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direttore, con l'assistenza di un consiglio di smministrazione, 
di cui facevano parte tre consiglieri di Stato, ciascuno în 
| daricato di dirigere un particolare ramo di servizio, ed un 
segretario generale. Da principio il ministro-direttore era, 
almeno in apparenza, subordinato al ministro della guerra, 
| giacchè senza il costui intervento non poteva accedere ai 
consoli, ma il Senato-consulto organico del 28 floreale 
| inno XII (19 maggio 1804), che fu la legge fondamentale 
dell'impero, lo rese affatto indipendente, ascrivendolo alla 
ari del ministro della guerra fra î grandi ufficiali dello 


Stato. Comunque, la unità della suprema direzione dell’eser- 
| ito e dell’amministrazione militare era fortemente garen- 
td dalla presenza di Napoleone. 
I | L'effetto però, quanto al controllo dell’amministrazione 
I corpi, fu di complicare maggiormente i rapporti fra que- 
i e l’amministrazione centrale, moltiplicando î vincoli ed 
li nodi fra questa e quelli. Una precisa ripartizione del ri- 
contro contabile fra i due dicasteri non fu stabilita, ma il 
incipio che il ministro della guerra dovesse conservare 
elle sue mani il controllo della contabilità del soldo, mentre 
uello delle forniture, e pertanto anche quello della conta- 
ità delle masse fosse di competenza del ministro-direttore. 
a l’uno e l’altro, i corpi si potevano dunque considerare 
tra l'ineudine e il martello. Il personale degl’ispettori 
posto alla dipendenza del ministro della guerra, ma era 
che in corrispondenza col uninistro-direttore. Infine, per 
ntensificare l’azione dell'amministrazione centrale, un 
lecreto imperiale degli 8 luglio 1806 sciolse il comitato 
l'ispettori generali, e vi sostituì un consigliere di Stato 
m l'incarico di sopraintendere al lavoro delle riviste ed in 
i tempo al servizio della coscrizione, per il quale però, più 
, nel marzo 1812, fu eretta una direzione generale ap- 
ta. 
Mentre la rete del controllo interno diveniva più vasta 
Spessa, l’amministrazione militare si andava sempre più 
endo da parte e si rinchiudeva con più gelosia nei ve- 
del mistero. La legge del 16 settembre 1807, che istituì 
la Corte dei conti quale magistratura speciale per giudicare 
i contabili del denaro pubblico, non venne applicata però 
wi contabili dei corpi militari, e ciò in omaggio all’accet- 
principio che il denaro del soldo e delle masse, to- 
Stochè versato dal tesoriere nelle mani dell’amministrazione 
Îla guerra, cessava di essere denaro erariale. Il decreto 
iperiale 16 maggio 1810 portò questo sistema all’apice, 
eludendo completamente il ministro del tesoro ed i suoi 
id anno È 
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pagatori da ogni intervento negli atti di liquidazione e di 
assestamento delle contabilità militari. 

< L'Empereur a jugé de rendre la comptabilité du trésor 
< publie, pour les dépenses de la guerre, entièrement indé- 
« pendante de la formation des revues; en sort que tous les 
< paiemens des diverses dépenses que le trésor était tenu 
« d’acquitter à titre d’avances, d’ù-comptes ou de provisoires, 
« devinssent définitifs pour ses‘agens aussitot qu'ils auront 
< 646 faits, et que les quittances des corps et des militaires 
< isolés operassent immédiatement la decharge des payeurs ». 
Con queste parole il pagatore generale della guerra illu- 
strava îl sovrano decreto, e, a sentire, si sarebbe creduto 
che il provvedimento fosse stato preso per il maggior co- 
modo del tesoro: meglio però si sarebbe detto che con esso 
l’amministrazione militare completava la sua clausura. Così 
veniva collocata l’ultima pietra dell’edificio. Le macerie del- 
l’antico regime avevano fornito non poca copia di materiali, 
ma la costruzione rivelava la mano dell’architetto: una 
mole massiccia e robusta, modellata ed elaborata con uno 
sviluppo enorme di particolari, tutta chiusa in sè, assisa in 
un grandioso isolamento. Era questo il tipo di amministra- 
zione che Napoleone dava all'esercito, a che, raccolto in ré- 
taggio dalla restaurazione, doveva vedere nuovi tempi e 
nuove istituzioni, serbando tenace, sotto l’attrito degli ordi- 
namenti costituzionali sopravvenienti, il profilo cesareo, come 
un'antica medaglia imperiale. 

(Continua). 


Dott. Evernio MercuRIO. 


763 


LA PROPAGANDA SOVVERSIVA 


L'EDUCAZIONE DELLA TRUPPA 


(continuazione, vedi dispensa Ill, pag. 515) 


Il socialismo è in piena contraddizione colla scienza moderna. 


| Il socialismo non è solo un errore, 0 un sofisma econo- 
‘mico, ma è pure in piena contraddizione colla scienza mo- 
ema, perchè è una sopravvivenza arenica di un'età remota, 
| oltrei confini della storia, alla quale si affacciò già vecchio 
e bianco per antico pelo. 
| Infatti, ogni scienza speciale, ogni scienza generale, la 
scienza delle scienze, la filosofia teoretica, includono o come 
essa, o come sottinteso il principio dell'evoluzione : nulla 
è spiegabile senza di esso; nulla è pensabile di razionale 
‘oltre il sostrato dell'evoluzione, a meno che non si voglia 
ricorrere al miracolo, ma in tal caso si esce dalla scienza 
Î per entrare nella fede, la quale non è l'oggetto di questo 
lavoro. 
Ora, qualunque sia l'indagine che si porti nei problemi 
[ell’esserre, non vi è alcuno che non consenta sopra il carat- 
re essenziale della evoluzione, l'eterogencità, o la differen- 
iziazione, o la specializzazione, o il distinto di Ardigò; per cui, 
| secondo i risultati della paleontologia e della embriologia, 
li organismi attuali, così infinitamente varî, sarebbero de- 
rivati da pochi capi-stipiti, che, a loro volta, furono la filia- 
zione lontana di tipi originarì elementari 0 protisti. Come 
tutte le cose, nel regno minerale, compresi gli elementi chi- 
| mici della biologia, sarebbero derivate da poche sostanze 


mplicissima ed irreducibile, dalla quale escono tutti gli 
| ‘esseri, non esclusi gli astri, e alla quale ritornano, dopo un 

ielo evolutivo, più o meno lungo, avvicendandosi la vita 
colla morte, nella perenne trasformazione della materia; 


ex esempio, nel cervello di Cesare brillò per la concezione 
dell'impero, forse passò poi a formare i gangli di un co- 
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leottero, o la corolla di un fiore, per ritornare nell’ence- 
falo di un altro grande, in quello di Cromwell, o di Na- 
poleone. 

Da questa sostanza primordiale omogenea, per i gradi 
successivi d'integrazione, di differenziazione, si distaccano 
e sì formano gli organismi, con divergenza e con caratteri 
propri, tanto più distinti tra loro, quanto maggiore è la di- 
stanza che li separa nella scala zoologica. 

I protisti sono perfettamente eguali tra loro; ma poi nel 
corso delle epoche da taluni si generano le crittogame e le 
piante fanerogame; e dagli altri la serie ascendente degli 
animali, dai foramiriferi, metazoi, ofiti ai mammiferi supe- 
riori, all’uomo.....a? Chi lo sa? Certo coll’uomo non si può 
arrestare l’evoluzione della vita. 

Nella stessa guisa, nell'ordine umano, dall'orda, che è 
prima convivenza di uomini, una specio di umanità diffusa, 
per successive integrazioni, escono il matriarcato, il pa- 
triarcato, la gente, la tribù, il villaggio, la nazione. E, paral- 
lelamente all’evoluzione sociale, si evolve l'intelligenza e 
il sentimento: da principio, le qualità astrattive sono ru- 
dimentali; e allora tutta la matematica si riduce a contare 
dall’1 al 8, o al 5, di là del quale è il calcolo sublime; tutta 
la scienza è raccolta nelle imposture della stregoneria, della 
negromanzia e della astrologia: tutta la teologia si riduce 
a un ributtante feticismo, per cui si adora un albero, un 
fiume, uno scorpione, un rospo, un rettile, un escremento | 

In seguito, lo sviluppo cerebrale produce un maggiore 
sviluppo intellettivo; e allora sorge l’aritmetica, una certa 
cosmologia, un politeismo meno materiale, l’arte, la poesia. 

Ma, prima di arrivare alla scienza di Confucio, all'arte di 
Omero e di Esiodo, alla filosofia di Talete, al monismo filo- 
sofico di Socrate, al Zogos di Aristotile ne devono trascorrere 
dei millenni; perchè l'evoluzione è lenta, e i suoi stadî, 
l'uno attaccato all’altro, solidali e imparentati fra loro, stra- 
tificati l'uno sull'altro, l'uno inesplicabile senza i precedenti, 
formano un mirabile processo d'avanzamento senza solu- 
zione di continuità, perchè l'universo è un congegno di 
forze eternamente attive. 

Il pater familias, che era pontefice, capitano e giudice 
della famiglia, perde a poco a poco tali attributi, che, nella 
divisione del lavoro sociale, vengono assunti da altrettanti 
individui. 

La famiglia primitiva esercita tutti i mestieri; ma poi 
ad uno aduno, li smette tutti, per cederli alle maestranze 
ed agli specialisti. 
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La funzione della difesa sociale, che in origine era do- 
vere di tutti, passa all'esercito, di carattere più o meno 
| stabile. 

La duplice funzione economica del capitale e del lavoro, 
| che incidevano nello stesso individuo, per opera della ma 

‘china, si sdoppia, dando Inogo alla classe dei capitalisti ed 
a quella dei lavoratori 
E così, tutto si differenzia, si trasforma continuamente 
sospinto dalla legge di evoluzione: nulla resiste ad essa, 
perchè o si cede o si soccombe. 

Onde le ecatombi di esseri inadatti alle spinte di questa 
legge cosmica universale, ferrea ed incoercibile; onde la 
‘scomparsa di nazioni, di civiltà, poco elastiche e cedevoli; 
‘onde la necropoli di intere flore e faune di cui i fossili si 
scoprono al geologo, quando taglia gli strati della crosta 

terrestre. 


. 
DA 
Ora, che chiede il socialismo? Comunismo economico, 0 col 
lettivismo — Eguaglianza assoluta — Libero amore — Scio- 
glimento della famiglia — Ateismo — Nazione armata — 
Umanità e non patria. 

Ebbene, in merito a codesta pretesa eguaglianza, debbo 

vare ch'essa è contradetta dalla costituzione naturale 
della società; poichè, secondo la teorica naturalistica e po- 
Sitiva di Comte, di Spencer e di Fiske, già entrata nel con- 
etto della sociologia, la società umana è un organismo, un 

0 corpo vivente, nel significato esatto e non metaforico 
Ila parola, che, come tutti i corpi viventi, nasce, cresce, 
sviluppa, aumentando di volume, differenziandosi nella 
Struttura de' suoi organi, si trasforma, si risolve quindi nei 
Suoi elementi per dar luogo a nuovi organismi, e così suc» 
cessivamente senza termine assegnabilo, 

Ta società umana è la più alta manifestazione di quel pro- 
so evolutivo organico, che, cominciando ai confini stessi 
Ila materia minerale, percorre tutta la scala biologica sino 
estremo fastigio della piramide della vita. Cioè: il pro- 
esso dalle più imperfette società alle più civili si compie 
Virtù di una legge evolutiva, che è l’esatta continuazione 
la legge generale di qualsivoglia evoluzione organica. 
l'utti i processi dai quali risulta lo sviluppo delle forme in- 
eriori în forme superiori di vita, sono essenzialmente pro- 
ssi di equilibrazione, ossia di adattamento dell'organismo 
‘ambiente che lo circonda. Nella conservazione di questo 
iuilibrio consiste la vita; talché, sel’ambiente è violente- 

te alterato, l'organismo perisce; ma quando le altera- 
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zioni sono graduali, l'organismo a poco a poco si trasforma e 
ritrova il suo.equilibrio in una nuova stasi di adattamento. 

Gli organismi devono quindi considerarsi ognora in uno 
stato dinamico, in cui l’aggregato materiale che li costi- 
tuisco soggiace ad incessanti differenziazioni ed integr 
zioni di struttura e di funzioni, dipendenti e rese possibi 
da uno scambio, del pari incessante, di moto ricevuto e di 
moto comunicato. 

La vita è un perpetuo bilancio tra le forze interne © 
quelle esterne. 5 

Ora, tutto ciò avviene precisamente delle società umane, 
le quali si perfezionano se il processo di adattamento non 
si ferma, e se l'equilibrio risulta da continuo moto fisico, 
mentale e morale; mentre decadono e muoiono tanto nel 
caso in cui il moto si fermi nel quietismo stazionario, quanto: 
nel caso in cui il graduale cambiamento si converte in vio. 
lenta catastrofe, e l'evoluzione diventi rivoluzione. 

Di secolo in secolo, di generazione in generazione, l’am- 
biente in cui vive la società, va lentamente ma incessante- 
mente modificandosi. 

Ogni nuova città che sorge, ogni ‘scoperta scientifica che 
è aggiunta al tesoro delle cognizioni, ogni creazione del 
genio artistico, insomma, ogni nuovo principio di azione 
che si svolge altera in certo grado l’ambiente sociale, mo- 
difica il tutto insieme delle relazioni esterne, alle quali la 
società deve adattarsi ed equilibrarsi. 

Da questa azione e reazione della società e dell'ambiente 
scaturiscono forme diverse di organismi sociali particolari, 
nel tempo e nello spazio, e da ciascuno di”essi forme sempre 
più complesse di aggruppamenti e di attività, a somiglianza 
di ciò che avviene in un organismo vegetale, 0 zoologico : un 
vegitale si compone, per successive differenziazioni, di radici 
di foglie, di fiori, di tronco, di rami, ciaseuno intento a mante- 
nere in vita iltutto insieme: e similmente, un animale risulta 
dall’associazione di un gran numero di organi e di tessuti, 
il complesso dei quali ne costituisce l’individualità vivente. 

Nel loro sviluppo è patente il passaggio graduale e co- 
stante dall'omogeneità della materia organica alla etero- 
geneità ; cioè, in altri termini, è costante, ed è progresso, 
il passaggio dall’uguaglianza alla disuguaglianza delle forme 
e delle funzioni. 

Una moltitudine, anche grandissima di uomini, non costi- 
titisce ancora una società, finchè non esista fra loro divisione 
di fanzione, che ha per condizione le disuguaglianze e le 
differenze naturali degli uomini. 
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Centinaia e migliaia di selvaggi, viventi senza operare 
| ‘scambi di servigi coi propri simili, somigliano, nell'arte 
delle costruzioni, ai materiali coi quali è possibile innalzare 
un edificio, ma che separatamente considerati non lo costi- 
| tuiscono ancora. 
Qui abbiamo un'accolta omogenea, di nomini; ma siamo 
| fuori della civiltà; siamo nella preistoria. 
Per entrare nella storia è necessaria la divisione del la- 
‘voro sociale; per incivilirsi è d'uopo moltiplicare le distin- 
| zioni sociali e sostituire la massima eterogeneità di fun- 
‘zioni alla primitiva omogeneità del lavoro. 
Sopratutto è necessaria na gerarchia, la quale è in po- 
‘tenza nella famiglia, perchè ha un capo, un'allevatrice con 
‘autorità di carezze e punizioni, in presenza dei figli col 
dovere del rispetto e della subordinazione. 
Queste distinzioni, passando dalla famiglia alla tribù e 
la nazione divengono ereditarie, costituendo le caste, che 
| noi troviamo presso tutti i popoli primitivi, in India come 
nel Giappone, in Egitto come in Etruria, in Polinesia come 
| in Africa, ri 
Nè fa bisogno di consultare la storia degli uomini per 
convincersi che sono contenenza sostanziale di qualunque 
progresso le disuguaglianze sociali, armonizzantisi e con- 
‘correnti nella vita varia della società. Poichè, in tal 
| senso, ci offrono un magistero eloquente le stesse  collet- 
tività zoologiche, come le formiche, le api, i castori e le 
‘scimmie. 
| Per ognseguenza, il postulato socialistico dell’eguaglianza 
assoluta degli uomini è semplicemente gratuito, anticivile; 
mbisociale, che sino ad un certo punto trova riscontro nelle 
| più arcaiche convivenze umane. 


Il Libero amore. 


Contraddistinse l'età remotissima del matriarcato. 


Lo scioglimento della famiglia. 


| È atto contro natura, che porta patente i caratteri dell’as- 
 surdità, e mi dispensa da qualunque dimostrazione, bastan- 
| domi semplicemente ricordare che în ogni tempo non si 
mai data una nazione, un popolo, uno stato che non fosse com- 
7 pre di famiglie: nelle stesse società comunistiche, come 

la spartana, non solo la famiglia non fu mai abolita, ma 
‘anzi fu circondata dalle maggiori cure e dal maggior rispetto 
| di questo mondo da parte di tutti e del governo. 


768 LA PROPAGANGA SOVVERSIVA. 


Nelle collettività comunistiche, in mezzo a tante cose co- 
muni, la famiglia non si presenta mai indebolita nei suoi 
caratteri essenziali a vantaggio della comunità. 

Sotto l’antorità del pater familias delle nazioni indiane, 
delle teutoniche, delle pelasgiche e delle latine si aggrup- 
pano diverse famiglie naturali, generate ordinariamente da 
lui, ma ognuna di esse conserva intera la sua individualità 
mon ostante la comunanza di sangue, di religione, di beni e 
di dipendenza. i. 

Lo scioglimento della famiglia, per essere sostituita da 
fabbriche di bambini e da brefotrofi. non ricorre che nelle 
fantastiche repubbliche architettate da Platone a Tommaso 
Moro; ma nella vita reale degli nomini non si è ancora dato: 
la famiglia la troviamo così presso i selvaggi come presso le 
nazioni più civili sempre fortemente costituita. E quando i 
suoi vincoli si allentano, quando il timore riverenziale della 
prole vien meno, quando all’attaccamento naturale, alla cura 
dei genitori per la prole segne la trascuratezza, la condotta 
scandalosa, allora è finita per quello stato che è composto di 
famiglie così costituite. Nulla di più sintomatico della deca- 
denza di un popolo, che la decadenza della famiglia. 

Quando le madri spartane, consegnavano ai figliuoli le 
armi, in difesa della patria, dicendo loro — aut în hoc, aut 
cum hoc — la famiglia era solidamente costituita, come lo 
stato, e Sparta pareva che avesse monopolizzata la vittoria. 

Così pure alla maggiore potenza statale di Roma fece ri- 
scontro la migliore e più solida costituzione della famiglia; 
mentre, quando lo stato cominciò a decadere, i primi segni 
della sna decadenza si manifestarono nella famiglia, nella 
quale il lusso, lo sfarzo, la sensualità presero il posto della 
educazione anstera; e allora l’adulterio divenne cosa comune, 
il divorzio si diffuse tanto, per cui «una matrona che si ri- 
spettava si sarebbe creduta colpita nel suo orgoglio, nella sua 
bellezza se non avesse fatto cinque o sei divorzi. 


La nazione armata. 


Latroviamo nei prischi tempi del Lazio e di Roma, quando 
ivi la guerra era permanente; la troviamo nelle popolaglie 
teutoniche, ai tempi di Germanico; la troviamo presso i 
Mongoli, ai tempi di Gengiskan; la troviamo presso tutti i 
selvaggi moderni e presso tutte le primitive convivenze 
umane, quando non vi era alcuna divisione del lavoro so- 
ciale. Allora, anzi, tutti sono guerrieri, compreso gli Dei, e 
le Walkirye conducono ad Odino solo le anime dei guer- 
rieri morti in battaglia. 
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ferenziazioni del lavoro sociale, la guerra dapprima cessò 
ji essere l'occupazione permanente, poi andò sempre circo- 

ivendosi in nna determinata classe di cittadini, che as- 
sunse il titolo di casta dei guerrieri: assai dopo seguirono 
| gli eserciti permanenti, non bastando la casta dei guerrieri 
‘alla funzione difensiva dello stato, evolvendosi dalla tribù 


| lavoro sociale, la funzione difensiva cessò di essere l'obbligo 
di tutti, per essere assunta dagli uomini più forti e più adatti. 
Nelle civiltà orientali dell’antichità, nell’Egitto dei Fa- 
ni, nella civiltà del Messico e del Perù, i popoli rare 
Volte sì affacciano alla storia tutti armati. 
| Quegli stessi barbari, che, dopo la caduta dell'impero ro- 
amo, dilagano per tutta Italia, con successivi marosi, non 
formano quasi mai delle collettività omogeneamente guer- 
che: innanzi a tutti sono i guerrieri, che combattono e 
i sovrappongono agli indigeni; dietro seguono i sacerdoti, 
li vecchi, i fanciulli e le donne: solo quando è in pericolo 
l’esistenza di tutti, allora combattono tutti, ma general- 
lente con poco profitto, perchè fiaccato il nerbo dei citta- 
dini, gli altri possono far poco. 
Per successive evoluzioni, la divisione del lavoro sociale 
iunge a noi tale da non distingnervi più la parentela della 
inzione difensiva colle altre pubbliche funzioni, per quanto 
caso di conflitto tutte le attività sociali direttamente 
direttamente passino al servizio della guerra. ; 
È naturale che sia così; altrimenti non vi sarebbe mai 
ogresso in na nazione, dove tutti si dovessero preoccu- 
della difesì: ci resterebbero pochi mezzi e poco tempo 
gli altri pubblici bisogni. 
Î + poichè un popolo è assai meglio 
difeso. col minimo dispendio di sangue e di danaro, da poche 


ganica, improvvisata e composta di tutta una nazione. 
E d'altronde, la funzione difensiva assunta da uno scelto 
appo di cittadini, mentre gli altri attendono ad altri la- 
vori, non è un fenomeno isolato e speciale dell’uomo; ma 

tti i viventi nella lunga scala organica si presentano con 

molteplicità di funzioni sia nell’individuo, sia nelle di- 
se collettività che formano: nel primo si hanno sempre 
tunzioni protettive con organi adeguati, come zanne, pro- 
boscide, corne, coda, unghie, denti, veleni, cervello, il più 
te organo di protezione; nelle seconde sovente si tro- 
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vano organizzate vere caste di guerrieri che non sanno far 
altro che combattere, mentre gli altri membri della società 
si occupano d’altri lavori diversi, e non fanno che questi. 

Basta dare un’occhiata agli imenotteri per convincersene: 
tra essi vi sono certe specie che sì difendono, o attaccano 
gli avversari con vera strategia, con una tattica che talvolta 
potremmo invidiare loro, alla quale sovente non è estranea 
l’arte del fortificatore. 

La nazione armata dei socialisti non può distruggere que- 
sta divisione di funzioni sociali; non può avverarsi nelle uo- 
stre società progredite senza deviarne il corso; non è pos- 
sibile perchè il sto tempo è passato: sarebbe come se nell’or- 
dinereligioso si volesse sostituire il politeismo al monoteismo. 
Chi crederebbe più agli Dei dell'Olimpo o del Walhalla? 

Neppure Platone escluse la guerra dalla sua repubblica, 
e la necessità di attribuirla alla casta dei guerrieri; nep- 
pure Tommaso Moro la escluse dall’Utopia, per quanto la 
circoscrivesse in una sfera tutt’affatto difensiva, e impli; 
tamente l’attribuisce ai più forti, in un’accolta organizzata 
di utopiani. 


L’ateismo.. 


Se non è scientifico, accomuna l’uomo ai selvaggi del- 
l'epoca paleolitica, all'uomo-scimia. 

È molto diffuso nel mondo criminale; assieme alla man- 
canza di ogni sentimento di probità, caratterizza i grandi de- 
linquenti; i quali, per ciò appunto, mancando di ogni freno, 
di qualunque ritegno, concepiscono il male e subito lo tradu- 
conoinatto, senza rimpianto, sovente con cinismo ributtante. 

Ogni uomo, tutti i popoli non possono prescindere da un 
principio divino, per soddisfare certe universali domande, 
che sorgono dal fondo del nostro essere e tormentano sino 
alla disperazione, sino al suicidio, come queste: 

Donde vengo? 

Dove vo? 

A tali domande non risponde esaurientemente, per ì cer- 
velli poco evoluti, o poco addomesticati colle discipline fi- 
losofiche, che la fede in un Dio. 

E allora, l’uomo si acqueta, e nella divinità imperniando 
tutta l’esistenza morale, cammina, si perfeziona, ama e spera. 

Invece, togliete al popolo l’idea di Dio; e allora tutto sì 
capovolge; segue la crisi della morale e della coscienza. 

Quindi dal punto di vista sociologico, io sto con Voltaire 
che disse: 

< Se Dio non fosse, bisognerebbe inventarlo ». 


I 
Si 
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Umanità e non Patria. 


La patria, nel senso moderno, è una forma superiore e rela- 
tivamente recente dell'evoluzione sociale. Coincide colla na- 
zione, ed ha implicito il concetto sostanziale della territo- 
rialità, senza di che diventa una evanescenza, e ricorda una 
‘civiltà inferiore, come l’orda, il nomadismo, la pastorizia. 
TI ciclo della patria è lungo, e noi siamo appena al prin- 
cipio. 
Ben disse il Carducci: « In alto in alto, o plebi delle città 
| <edelle campagne, o macchine, o buoi da lavoro, in alto! 
\« Redimetevi; ma non dimenticate la patria, per cui scarsa 
\< opera prestaste nel risorgimento. In lei o per lei inalzatevi! 
Esigete dagli altri il vostro, ma rendete a lei il suo. Non 
‘crediate a chi delira che l’uomo sia anzitutto della umanità. 
«L'uomo è prima della patria. Egli nasce piccolo bruto, e la 
patria gli stilla nelle labbra e nell'anima il dolce latte del- 
«l'umanità. 
<« Non sì entra nel consorzio umano che condotti a mano 
1 « dalla patria con, anzi, sulla fronte la sua mano benedicente, 
_« Non nascete ingrati ». 
Ta patria non esclude l'umanità, anzi în questa s' integra 
‘e si perfeziona, perchè la tendenza delle diverse patrie, o 
ioni, è manifestamente diretta ad un ordinamento umano 
| iniversale ed armonico, dove esse verranno a disporsi, se- 
condo la legge cosmica della divisione del lavoro, per ren- 
dersi solidali e dipendenti Tuna. dall'altra, per realizzare 


luzione e della perfelioni nè Ronin allo spettacolo del 
4 io nell’uno che offre tutta la realtà, nella sua infinita 
estensione, Così, nell'unità planetaria, l’alta perfezione della 
rita della terra non esclude la inabitabilità di taluni corpi 


fase ignea del sole. Così, nell’unità del regno vegetale le 
piante superiori non escludono le alghe e le muffe. Così, nel- 
| l’unità zoologica, la presenza dell’uomo non esclude gli altri 
tganismi al disotto di lui; perchè tutti hanno una ragione 
| d'essere nell’economia cosmica; e gli stadi più caratteristici 
evoluzione restano eloquenti capitoli delle vicende del- 
Vessere. 
L'umanità dei socialisti è troppo prematura: l'anticiparla 
È andare a ritroso della storia, è contraddire la scienza mo- 
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derna, la quale ha posto l'omanesimo innanzi a noi, molto 
lontano. 


I socialisti, che pur contano nelle loro file ingegni eminenti, 
nutriti delle più recenti teorie storiche a biologiche, nella 
foga di voler tutto rinnegare, per far posto ad unasola verità, 
la verità socialistica, non solo dimenticano, 0 fingono di di. 
menticarlo, che gli uomini non formano delle moltitudini 
slegate e incomposte, ma degli organismi speciali, ma veri 
e propri organismi collettivi, osuperorganici, come li chiama 
lo Spencer, i quali hanno le loro leggi organiche, e un am- 
biente istorico da cui non possono sottrarsi senza decadere, 0 
soccombere, contro cni non valgono le recriminazioni e i pro- 
grammi dei foZaioli, i quali, con logiea molto infantile, pen- 
sano di mutar faccia al mondo, sol perchè riescono, in un de- 
terminato giorno, a mettere in trambusto talune città di un 
paese. 

Dinno del mondo sociale una genesi tutta artificiale e fan- 
tastica, secondo la quale gli uomini, con bilaterale stipula- 
zione, si misero in società, senza alienazione del diritto di re- 
scissione, pel caso di inadempimento degli obblighi delle 
parti contraenti, così come si forma una società commerciale 
qualsiasi. 

I socialisti dimenticano che, affettando il cervello di un 
uomo, noi potremmo vedere un giorno, quando l'anatomia 
sarà più avanzata, le successive stratificazioni dell’ uomo- 
scimmia, dell’uomo delle caverne, dell’uomo troglodita, del- 
l'uomo dell'età del bronzo, del ferro, dell' impero romano, del 
medio evo, del rinascimento, della rivoluzione francese. E 
pensano che le nazioni e gli stati si possano plasmare secondo 
il loro capriccio, o le+genialità di un grande uomo. 

E pensano che sui popoli possa decisamente la volontà di 
un uomo di genio, come Dracone, Teseo, Solone, Servio 
Tullio, Cesare, Carlo Magno, Napoleone, Vittorio Emanuele; 
che un uomo di genio possa addirittura mutar fisonomia ed 
indirizzo storico ad una nazione. 

Ora, nulla di più gratuito; poiché, se questa non ha ten- 
denza al mutamento, se non è intrinsecamente preparata, non 
v'è genio, non vi è Dio che valga a cambiarla, 

Gli uomini di genio nascono colle grandi occasioni: sono 
gl’interpreti e gli esponenti di un avvenimento storico, ma 
nulla creano. 

Senza la pienezza dei tempi, senza, cioè, che una nazione 
sia matura per un dato avvenimento storico, l’uonîo di genio 
riesce a nulla e finisce male: Spartaco mori crocifisso; Tiberio 
Gracco fu ucciso in Senato; Dante morì in esilio; Arnaldo 
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Brescia morì sul rogo; Manfredi fu ucciso a Benevento; e 
gosì dicasi di tanti altri. 

L'opinione di Tommaso Carlyle, da cui forse prendono con- 
glio î socialisti, che la storia sia la documentazione dei fatti 
sostenibile in pre- 

za della sociologia scientifica; poichè, se è vero che a 
po delle epoche più notevoli dell’incivilimento si trovano 
elli che il sommo critico inglese chiama eroi, coloro cioè 
concentrano e riassumono la vita dell'umanità, è pur 
o che la ragione vera e potente, per la quale i grandi 
ercitano sull’epoca loro e sulla storia umana un poderoso 
flusso, sta precisamente ih ciò, che essi, nella loro grande 
diima, raccolgono più vasta e più completa la sintesi dei bi- 
ni, delle tendenze, delle idee del loro secolo, di cui l'e- 
o è la più fedele espressione e la personificazione più ade- 
ita e più pertetta, 
dono al crepuscolo della sociologia l’eroe-divinità perso- 
ficato in Odino; l’eroe-profeta in Maometto: l’eroe-poeta 

Dante e Shakespeare ; l'eroe sacerdote in Lutero; l’eroe. 
ittore in Rousseau in Burns e Johnson; l’eroe-re in Cron- 
ll è in Napoleone. 

Da ciò la petulanza e la credulità dei socialisti di iuito 
‘potere, di tuito osare colla forza del numero. 

Da ciò un vero feticismo degli affiliati nelle determinazioni 

della direzione del partito, nella parola d'ordine della dire- 
6 internazionale di tutti i socialisti del mondo. 
tutti sanno con quale risultato avvennero i così detti 

i generali. E mentre da noi si crede ancora che il 
do debba migliorare a colpi di scioperi e di rivoluzioni, 
‘gran popolo, l'Inglese, con quel senno pratico che lo ha 
pre distinto, ammaestrato anche da uomini come Spencer 
a n su la evoluzione delle cose, ha abolito lo scio- 
(come mezzo fallace di combattimento, ed ha organiz- 
le grandi società di resistenza, che, guidate da nomini 
ci, sanno volta a volta, risolvere pacificamente ed equa- 
i conflitti che possono insorgere tra lavoro e capitale. 


La contradizione tra il socialismo e la scienza moderna è 
tande: mi sembra, così come è concepito, la teoria del- 
Li Mpossibile. Certo non afferma nessuna novità, perchè tutti 
i postulati ebbero in un'età remota pratica applicazione, 
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confutazione, relativamente facile, della teorica di 
s non è insieme confutazione di tutta la sna vasta e 
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geniale dottrina; poichè nel suo Capitale ha delle pagine di 
Tina dialettica potente con cui getta una luce inattesa sui 
più ardui problemi dell’ Economia Politica; ha delle pagine 
di una grande forza drammatica quando ci rassegna le bol- 
gie della grande industria moderna, in cui non è più que- 
stione di sfruttamento, ma di demoralizzazione, di abbru- 
timento e di annientamento fisico, perchè il capitalista, pur 
di moltiplicare il suo profitto, non ha ritegno per nessuno: 
nomini, donne, bambine e bambini in tutte le ore sono im- 
piegati con una minima retribuzione. Onde la deficienza 
del vitto, l'insufficienza dell’abbigliamento, l’aceumulamento 
di centinaia di persone in case operaie malsane, dove si al 
termano gli operai del giorno con quelli della notte senza che 
ci sia neppur tempo di cambiare i letti, formando spetta- 
coli di veri carnami umani, non ostante î provvedimenti e le 
sanzioni delle così dette legislazioni sociali. 

Tl Marx è un gran filosofo, ma è pure un uomo di gran 
cuore, il quale anche nello speculazioni più trascendenti 
non trascurò mai di far sentire la nota umana, la nota pie- 
tosa; per cui il lettore delle sue opere è esposto a una du- 
plice seduzione, logica e sentimentale; per cui si spiega fa- 
cilmente îl grande successo ottenuto, nel giro di pochi anni, 
sulle masse popolari, che sono tanto impressionabili. 

Credo che certi quadri del dolore e della miseria umana 
egli abbia resi con un verismo così perfetto da superare lo 
stesso Alighieri e lo stesso Chopennhaner, che pur sono 
stati ritenuti insuperati maestri in simili rilievi. Marx 
quando ci introduce negli stabilimenti di Manchester, nelle 
miniere e nelle case operaie di New-Castle ci fa sentire il tanfo 
della miseria e della degradazione; vi fa pensare che vi è 
qualche cosa.di feroce e di arbitrario, che, alla luce meri- 
diana della nostra civiltà, si compie impunemente sopra mi- 
lioni di lavoratori, a favore dei quali ‘nulla si fa, poco si 
dice, mentre fioriscono le società protettrici degli animali. 

Dopo la prima lettura delle opere del Marx, io rimasi alli- 
bito: mi vennela pelle d'oca, non sapendo se più deplorare il 
destino dell’uomo, o la sua vigliaccheria, perchè non fa nulla 
per liberarsene, 0 per attenuarlo. 

Ma, vinti gli accessi del sentimento; la ragione freddamente 
riesaminò quelle opere; e allora compresi che le tinte dram- 
matiche erano state artificialmente intense, e che purtroppo 
certe miserie vi sono e non si possono eliminare con un de- 
creto qualsiasi. Ma, intanto per ragioni diverse, indipen- 
denti forse dalla volontà dei lavoratori e dei capitalisti, nes- 
sino può contestare un sensibile e progressivo benessere in 
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| tutte le classi sociali. Quale differenza tra il lavoratore 
(Schiavo, il servo della gleba, l'operaio del secolo decimot- 
‘tavo e l'operaio attuale! 
Senza dubbio, le condizioni degli operai non hanno rag- 
junto, nè possono raggiungere, l'ideale; ma quelle descritte 
al Marx oltre ad essere artificialmente esagerate, vanno col- 
locate almeno mezzo secolo indietro. È 
1 Perchè, d'allora ad oggi, quanto cammino non ha percorso 
la benefica legislazione sociale; quanti benefici non hanno 
‘arrecato le Società operaie e le Cooperative di consumo e 
lavoro, che hanno messo l’operaio nella condizione di 
levarsi alla sfera dei capitalisti e di addizionare al salario 
una quota parte del profitto; quanto capitale non hanno 
esso le Banche popolari e le Casse di risparmio a dispo- 
ione dei piccoli capitalisti e degli operai onesti; quanto 
tere moderatore non ha esercitato îl governo centrale degli 
tati tra gli operai e i detentori del capitale! Tutto un movi- 
ato complesso, benefico è intervenuto în questi ultimi 
anni a distruggere e ad attennare i drammi del capitalismo. 
Gli stati costituzionali di Europa, perdendo, grado a 
do, l'impronta monopolistica originaria, a tutto vantaggio 
fattori e sedicenti fattori delle costituzioni politiche, 
ino allargato alla massima parte dei cittadini l'orizzonte 
benefici del nuovo diritto pubblico, specialmente col- 
stensione del voto, che attualmente permette l'ingresso 
i parlamenti dei rappresentanti di tutti i partiti @ dei 
e grandi avversari del momento storico: capitalisti e lavo- 
i I quali hanno portato il dibattito sul campo del po- 
e legislativo, dove tutti i giorni il proletariato raccoglie 
alche vantaggio; tutti i giorni introduce la sua nota nelle 
mazioni legislative finanziarie, civili, sociali, consenziente 
pubblica opinione, la stampa, le stesse classi abbienti 
‘Spirito d’equità che penetra tutte le classi sociali sino 
introdurre nell'ordine giuridico il contratto del {aroro © 
teoria della responsabilità incolpevole, per cui, qualunque 
trà essere la causa che rende l'operaio incapace al lavoro, 
0 impresario ha sempre l'obbligo d'indennizzarlo, o di 
tenerlo, x 
Onde, a me pare che attualmente, la questione sociale, 
Introdotta in mezzo ai legislatori, stia per incanalarsi per 
quella zona di conciliazione graduale, sulla quale ebbero 
@ civile componimento altri grandi dibattiti, ai quali 
ppassionarono successivamente patrizi e plebei, nobili © 
rghesi, riformati e cattolici. 
Non solo. 


m6 LA PROPAGANDA SOVVERSIVA 


Ma in certe cose il Marx fu profeta; poichè è già qualche 
tempo che sull’orizzonte economico si va profilando una nuova 
figura di concorrenza: il trust; il quale, senza essere un'arma 
socialistica, è anzi arma prettamente capitalistica, potrebbe 
molto contribuire ad un'equa soluzione della questione 
sociale, certo ad attenuarne gli effetti meno buoni. 

Tì Marx, infatti, scrisse nel suo Capitale, che, coll'avvento 
delle macchine e della grande industria, dovevano avve- 
nire innumere e successive espropriazioni: gli operai sareb- 
bero stati i primi a essere espropriati del lavoro; poi i pic- 
colì proprietari della loro ricchezza; poi i meno piccoli; poi 
i medi; poi i grandi; e così di seguito. Onde sarebbe venuto 
tempo in cui la grande ricchezza mondiale sarebbe caduta 
in poche mani; e allora lo Stato non dovrebbe fare che un 
passo îneruento, per sostituirsi ai pochi grandi capitalisti, 
‘per realizzare le massime finalità del socialismo. 

Tl trust annunzia una forma delle più alte e più pros- 
sime della crisi del capitalismo; poichè per la forza dei mi- 
liardi si diventa, come dicono gli Americani, re del petrolio, 
re del solfato di rame, re dello zolfo, re della navigazione 
ecc. Vale a dire: con ingenti capitali, per esempio, alcuni 
soci, 0 uno solo imprenditore, possono diventare proprietari 
di tutta la navigazione del mondo; perchè o le diverse com- 
paguie di navigazione cedono în presenza delle ghiotte of- 
ferte del trust della navigazione, o resistono. In que- 
sto caso, più o meno presto, debbono soccombere, perchè il 
trust, nelle sue grandi riserve metalliche, trova modo di 
far concorrenza alle cocciute compagnie, abbassando il va- 
lore dei trasporti al prezzo di costo, 0 anche al disotto. 

Allora, chi ha meno capitale deve cedere. 

Naturalmente qui cedano le compagnie speciali, una dopo 
l’altra, finchè, in ultimo, resta il trust, il quale ha per sè 
una ghiotta vittoria, il monopolio, col quale ha modo di 
colmare i vuoti fatti dalla concorrenza e di moltiplicare 
all'infinito i suoi capitali. 

Dopo l'avvenimento dei trusts, è facile comprendere che 
questi si faranno concorrenza fra loro, e si avrà il trust 
dei trusts. 

Così sì arriva ai pinacoli del marxismo, con questa diffe- 
renza, che la valanga dei miliardi invece di acutizzare il 
conflitto tra capitale e lavoro lo potrebbe attenuare e forse 
anche risolvere, senza bisogno che lo Stato intervenga ad 
espropriare i trusts, per sostituirsi ai pochi miliardari, 
come profetizzò Marx. Poichè, se il trust non degenerasse 
in un monopolio esagerato, è discutibile il male che farebbe 
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coloro che vince ed elimina dalla concorrenza, riducendoli 
la condizione di proprietari a quella disalariati, cioè di la- 
‘oratori, di gente che vive col prodotto della propria atti 
tà, non con sfruttamenti, più 0 meno illeciti, con tutti i 
raggiri e gl’'imbrogli, che formano il rovescio della meda- 
glia della legalità della proprietà degli strumenti del lavoro. 
1° Ma questo è certo, che il trust, eliminando tatti i capi 
| talisti intermediari tra esso e i lavoratori e consumatori; 
riducendo al minimo l’esercito di coloro che distribuiscono 
prodotti industriali, riducendo l’ingente capitale tecnico 
l’infinità degli stabilimenti della produzione; utilizzando 
rze immense, coll’associazione dei capitali, può creare in- 
dustrie ciclopiche, le quali potrebbero inondare i mercati 
di ricchezze alla portata di tutte le borse, e recare l’agia- 
[tezza li dove ora è miseria e squallore, con i risparmi co- 
lossali che si potrebbero realizzare, eliminando la grande 
‘armata parassitaria degli intermediari e dei fannulloni. 

ù a 

| Allora, nessuno più si potrebbe escludere dal lavoro, e 
‘la sua durata normale potrebbe anche scendere al disotto 
le S ore, avanzando tempo per curare di più la famiglia, 
doveri verso la patria, verso Dio, i doveri verso se stessi, 
| spiritualizzandosi colla coltura e coll’educazione, invece di 
 abbrutirsi nell’osterie e nel postribolo, come accade ora, 
| nelle brevi tregue che Ja macchina permette all'operaio, per 
‘distrarsi coll’alcool, per chiedere al vizio l’oblivione delle 
ivi fatiche sopportate durante la settimana. 

Allo Stato non dovrebbe riuscire difficile una legislazione 
datta per contenere nei giusti limiti la nuova figura eco- 
iomica, per estenderne i vantaggi al maggior numero di 
tiadini; poichè pochi grandi proprietari si possono me- 
glio conoscere, e valutarne la portata economica, che non 
‘tanti, come ora, per applicare ad essi una legislazione fi- 
janziaria e sociale equa ed opportuna per tutti. 


La funzione moderna dello Stato. 


|. Isocialisti concepiscono come antinomici, dualistici i rap- 
orti tra capitale e lavoro, indipendentemente dall'economia 
erale della Società e dall'influenza che lo Stato vi esercita 
ella sua duplice qualità di ente giuridico e di ente sociale. 
Ma questa maniera di concepire codesti rapporti, oltrechè 
plicista, è gratuita; poichè la produzione di cui sono 
tori il capitale ed il lavoro, è un fenomeno complesso, 
‘he ha rapporti con tutta la molteplicità delle forze so- 

li, e da esse non si può prescindere nel determinare i 
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Effettivamente poi, codesti due elementi della produzione 
non si comportano mai come forze antagonistiche, ma come 
forze concorrenti, armoniche: l'una chiama l’altra; l'una 
suppone l’altra; l'una integra l’altra; perchè non possono 
stare separate, e tanto meno possono conflagrare fra loro: 
mi sembra un non senso il concepirle come cose ripugnanti 
tra esse. 

Infatti, pensate, se vi riesce, ad un'industria di qualsiasi 
genere sfornita della mano d'opera, o del capitale, cioè degli 
strumenti del mestiere. 

Ebbene, che cos'è una produzione senza artefice? Nulla, 
perchè la materia prima della produzione è inerte per sò 
stessa: lo stesso Jehova se volle trarre dalla creta la pro- 
genie umana, dovette lavorarla e animarla col suo soffio. 

E che cosa è una produzione, eseguita du operai sforniti 
di qualunque strumento di lavoro? 

Ben poca cosa; poichè la mano senza l'aiuto degli stru- 
menti non può adattare la materia ai bisogni della vita. 

La produzione, in tale ipotesi, acquisterabbe una rudimen- 
talità, che non ebbero neppure gli uomini della preistoria, 
poichè essi col sussidio litico, o del bronzo, o del ferro, po- 
tettero reagire e lavorare su tanti materiali, contro i quali 
poco 0 nulla può la nuda mano. 

L'antagonismo tra lavoro e capitale è cosa tutt’affatto 
apparente, ed entra, per la universalità delle leggi naturali, 
in quella sinfonia cosmica in cui la vita universale si ma- 
nifesta una e varia, una e opposta in se stessa: si dice che 
corpo e spirito sono antagonistici, e intanto dalla loro ar- 
monia esce la vita dell’uomo, vita tanto più completa quanto 
maggiore è l'armonia dei suoi elementi. Così pure, si dice 
che l'energia centrifuga si oppone a quella centripeta, o in- 
tanto dal loro contrasto sorge l'equilibrio che fissa ed in 
vidua la terra nel firmamento: mancando una di esse l’eq 
librio si rompe e la terra scomparisce. Così pure, che cos'è 
il progresso storico senza le energie conservatrici e pro- 
gressive della Società: sono tutte egnalmente indispensa- 
bile e dai loro rapporti armonici esce quella complessa 
produzione che si chiama civiltà. - 

Lasciate il mondo sociale in balia delle sole forze progres- 
sive; e allora si frange contro la prematurità dei tempi. 

Invece, lasciatelo in balia delle sole forze conservatrici ; 
e allora una grande stasi colpirebbe l'umanità, una mortifera 
immobilità renderebbe l'occidente omogeneo all’oriente, 


Un'occhiata un po' più addentro alla natura del capitale 
e del lavoro farà meglio vedere i rapporti di intimità e di 
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olidarietà che corrono tra loro ; e come sia artificiale la po- 
izione di combattimento che han fatto loro i socialisti. 
| La produzione è il risultato della intelligenza e del lavoro 
all'uomo, diretto a trasformare la materia, favorendo, diri- 
do, provocando le forze della natura; poichè egli non ha 
potere di creare la materia, ma solo di determinarvi aleuni 
jovimenti, per adattarla ai bisogni della vita. 
Ora în questa produzione sempre si manifestano necessari 
e elementi o fattori: /a natura, il lacoro e il capitale. La 
tura, per la materia prima e per la forza necessaria a tra- 
formare la materia; il lavoro dell’uomo, per adattare la ma- 
fia ai bisogni della vita, valendosi delle forze naturali che 
ono în lui e nell'ambiente esterno; eil capitale, cioè: stru- 


lesto si esercita ; capitale numerario, o circolante, o danaro 
è mezzi di sussistenza per la durata del lavoro, o fondo per 
alari. 
La natura è fuori di ogni contrasto, poichè gratuitamente 
dà materia e forza. 
L'accordo dev'essere, e c'è, tra lavoro e capitale, affinchè 
lla produzione si origini quanto è necessario, utile e gra- 
vole alla vita. 
— Lanatura ci mette spontaneamente sotto mano le sostanze 
a cui noi tragghiamo tutte le nostre comodità; e noi, col- 
iuto del capitale, cioè degli attrezzi da lavoro, dal più 
mplice al più complesso, le adattiamo alle molteplici esi- 
nze della vita individuale e sociale dell’uomo; col coltello, 
lascia, coll’aratro e colla sega vinciamo la resistenza della 
ateria: col martello, col maglio idraulico la plasmiamo e la 
mpiamo come vogliamo; colla macchina a vapore met- 
in movimento un'infinità di ordigni che agiscono nella 
produzione, la quale è tanto più proficua, grande, varia, fa- 
boco costosa, quanto maggiore è l’aiuto che all’operaio 
tnisce il capitale, cioè gli utensili del lavoro. Onde l’ap- 
ficazione dello spirito umano, senza riposo, con mille mezzi, 
mille vie, per moltiplicare e perfezionare il capitale: 
esso entrò nel vasto campo delle scoperte; così fu con- 
Î d otto a quell'interminabile serie di invenzioni, le quali ten- 
} no tutte ad un solo scopo, quello di sostituire al lavoro 
È Umano il lavoro della natura. 
‘Durique, il capitale, non solo non si atteggia ad avversario 
l'uomo, ma con ausilio crescendo ne attenua le sofferenze, 
viduce le fatiche materiali, allargandogli sempre più la 
era delle occupazioni spirituali. 
Esso è sempre il risultato di un risparmio, perchè si forma 
lido non si impiega tutto il prodotto del proprio lavoro, 
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tutto il suo reddito, in spese improduttive, nella soddisfa- 
zione dei bisogni del momento, ma quando se ne mette în 
riserva vna parte. Nel tempo in cui l’uomo fabbrica l'amo, 
o l'arco, 0 la zappa morrebbe di fame se non avesse a di- 
sposizione un po’ di frutta, o un po' di caccia risparmiato 
nei giorni precedenti. Cioè: il risparmio consente all'uomo 
di proiettaie il suo lavoro nell’ordigno, o capitale, e questo, 
per ciò, in ultima analisi, non è che lavoro capitalizzato, 
e non furto. 

Col lavoro adunque noi ci procuriamo non solo i mezzi di 
godimento, gli oggetti di consumo immediato; ma mereò sua 
possiamo costituire quella riserva che chiamiamo capitale per 
i nostri futuri bisogni. 

Prodotto esclusivamente dal nostro lavoro, il capitale cir- 
cola per venire a sua volta in aiuto agli sforzi dei produttori. 
Esso ritorna continuamente in seno al lavoro, per nuova- 
mente riprodursi col mezzo della vendita degli oggetti fab- 
bricati. 

Meraviglioso scambio di rapporti che, meglio di ogni altra 
causa, unisce indissolubilmente gli interessi del capitale a 
quelli del lavoro. Basta la più superficiale osservazione per 
convincersi che le qualità più alte della natura umana 
sono perciò messe in moto, e che le migliori forze dell’in- 
dividuo ricevono un vivo impulso per tenerle in esercizio. 

L'applicazione, le attitudini al lavoro, il risparmio hanno 
infatti il loro fondamento nelle qualità morali ed intellet- 
tuali della nostra natura. Quanta intelligenza, quante cogni- 
zioni, quanta esperienza occorrono per riuscire in un lavoro 
di qualche importanza! 

Nè vale l’obbiezione, che vi sono persone di grande for- 
tuna, straricche senza che abbiano mai lavorato; poichè se 
la loro ricchezza non conseguita dalla loro attività, ciò non 
esclude che altri non l'abbia guadagnata col lavoro per tra- 
smetterla loro, poichè è assolutamente necessario che qual- 
cuno l’abbia prodotta colla sua attività, l’abbia raccolta colle 
sue economie, Anche se taluni si siano arricchiti al giuoco, 
al lotto, alla borsa, o collo scrocco e col furto, non ne con- 
segue che la loro ricchezza, legittima o illegittima, non sia 
lavoro capitalizzato per risparmio. 

Si può deplorare e condannare l'acquisto fraudolente del 
capitale, ma qualunque ne sia il detentore, esso è sempre 
lavoro grondante sudore. E se non si riunisce ancora al la- 
voro, ad un'impresa produttiva, presto o tardi, ma sicura- 
mente, deve finire; poichè da ciò che precede, per sè stante 
nulla produce, e diventa un semplice mezzo di consumo: 


mene — 
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i distrugge senza più rinascere; onde ne deriva che il capi- 
le ha una costante tendenza a trovare un impiego in un af- 
qualsiasi, e che il lavoro esercita su di esso una natu- 


Non solo il capitale ha la massima delle funzioni econo- 
che in tutte le convivenze umane; ma si può affermare 
ure, con tutta sicurezza, che si deve ad esso în gran parte 
‘il cammino ascendente della civiltà, colle scoperte e coll’uso 
‘quei mezzi onde sì costituisce, mercè i quali il lavoro 
venta più fecondo, e può largamente soddisfare ai bisogni 
Ila comunità, accumulando pure un eccesso di produzione 
Iltre il generale occorrente. 
(Un popolo, tutta l'umanità, progrediscono solamente a 
che una più grande somma di forze, fino ad oggi 
stinate alla soddisfazione dei bisogni fisici, e dalla mede- 
assorbite, si affranca dalla servitù che ne risulta, e pone 
individui in condizione di potersi dedicare allo studio dei 
oblemi intellettuali d’ordine superiore. 
(Ma questo soprappiù della produzione, questi beni rispar- 
ti, appunto perchè formano per l'avvenire un fondo di ri- 
iva materiale, destinato al servizio di alte aspirazioni, 
è altro che il capitale stesso, il quale non solo provvede 
bisogni faturi, ma reagisce pure sulla forza produttiva 
lavoro, e si moltiplica continuamente in proporzioni in- 


pe 


T) capitale, colla sua azione previdente, che talora mira 
‘un avvenire molto lontano, non si limita a creare valori, 
i fabbricare oggetti e ad accumulare ricchezze. Ma, nello 
asso modo che di questi beni materiali, una parte non è 
bito consumata, e la si conserva per î faturi bisogni, 
le cognizioni acquistate coll’esercizio del pensiero, for- 
no un fondo che non è assorbito dai bisogni quotidiani, 
«dura, benchè tutti i giorni se ne faccia uso, e che conse- 
entemente va di continuo aumentandosi. 
Ora, è da questo fondo di cognizioni, a cui segnatamente 
ntribuisce il capitale, è che è sostanzialmente una forma 
iperiore di capitale, che, con ua lento lavorio, escono le 
idi verità e le grandi scoperte innanzi alle quali l’uma- 
ità s'inchina riverente: è in questo fondo che si vanno sca- 
ido i tesori della scienza. 
Di questa maniera, l’uomo riesce a riassumere tutta la sua 
e za e tutta la sua attività in un risultato durevole, ac- 
listando un'influenza che va oltre i confini della vita fisica, 
esercita un'azione sopra le generazioni future, alle quali 
lette il sovrappiù della produzione, che, aceumulan- 
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dosi di secolo, in secolo forma un patrimonio legato all'u- 
manità. 

Attorno a noi, e a qualche giornata di distanza, quante 
opere pubbliche, quanti palazzi sontuosi, quanto sforzo di 
architettura, di monumenti, di parchi e di piazze! 

Parecchie generazioni usarono di queste comodità e di 
questo lusso dell’arte, senza aver dovuto troppo faticare; e 
dopo di noi, molte altre generazioni godranno ancora di tali 
cose, senza che loro costino gran fatto. 

Quanta massa di capitali fu necessaria presso tutti i po- 
poli civili per costrurre le strade, per produrre tante opere 
diverse per la pace e perla difesa sociale! 

Tutti questi meravigliosi risultati dell'industria umana 
sono assaì maggiori dei bisogni del presente, per rispar- 
miare alla posterità la fatica di crearli. 

E questo incivilimento, questo immenso aceumularsi di 
cognizioni così varie, di esperienza, di scoperto ed inven- 
zioni, la facilità più grande che abbiamo noi, rispetto agli 
antenati, di vivere e di lavorare; in una pavola, questo ca- 
pitale, il più importante di tutti, il più fecondo, che affronta 
gli attacchi del tempo e che favorisce lo svilupparsi delle 
razze future, non ci venne esso pure legato dall'antichità più 
remota, e non è forse nei nostri voti di aumentarlo ancora 
a favore dei nostri discendenti ? 

Quale incommensurabile prospettiva per l'umanità! 


L’antagonismo tra capitale e lavoro è perciò cosa tutt'af- 
fatto artificiale, che ripugna alla necessaria solidarietà ed 
integrazione che passa fra loro, di cui ormai tutti si vanno 
persnadendo, compreso i più interessati del conflitto. E in 
tutta Europa corre giù un fremito di vita nuova, e già si 
Inmeggiano gli albori di nuovi rapporti, più solidi, più li- 
beri insieme tra capitale e lavoro. 

Dice infatti un pubblicista: « Non vi è cittadino pensoso 
« dell'avvenire del suo paese, non uomo politico previ- 
« dente, non duce di masse, che ormai, sotto la spinta de- 
«gli studi economici e dei dati di fatto, non senta la ne- 
« cessità imprescindibile di sostituire al regime anarchico 
« d'imboscate fra capitale e lavoro una serie di norme di 
« equità, che no regolarizzino la reciproca posizions e che 
« facciano cessare, almeno nella sua parte più eruda e vio- 
«lenta, quello stato di odî e di sospetti, il quale, ripercuo- 
< tendosi dal campo economico in quello politico, per la in- 
« dissolubilità dei due fenomeni, porta uno spreco. im- 
< menso di energie vivacil, e quali assai meglio potrebbero 
< e dovrebbero rivolgersi al trionfo dell’eterna lotta titanica 
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« dell'uomo contro l’avarizia della natura: in presenza di 
<un comune nemico, 0 di una resistenza da vincere; l'u- 
‘< nione si rende necessaria, altrimenti sì soccombe, certo si 
| « perde la partita ». Ù 
Nel nostro caso, la natura si può ritenere nostra avver- 
| saria: capitale e lavoro devono formare l’altro belligerante; 
| debbono allearsi ed operare insieme, pena la sconfitta di 
entrambi in una lotta ad oltranza le cui conseguenze sareb- 
‘bero di un'estensione incalcolabile, delle quali, i così detti scio- 
| perì generali ci hanno dato appena appena una pallida idea 
colla paralisi di quasi tutto il lavoro, colla sosta dei traffici, 
| qolla sospensione di tutti quei movimenti in cui prevalente- 
mente si esplica la vita economica di una nazione. Vita che, 
a so miglianza di un organismo biologico superiore, si risolve 
in una infinità di relazioni tra le sue innumerevoli parti, 
‘tra le quali basta che una sola si ammali, si arresti, per 
leterminare una paralisi generale, una malattia, la morte. 


| Il conflitto può sorgere sulla spartizione dei guadagni 
della produzione; ma in tal caso, non è più questione di 
| sostanziale antinomia e di antagonismo, ma di proporzione 
‘e di equità, che si risolve non coll’abolizione del capitale, ma 
i colla coscienza giuridica delle masse popolari, coll'innalza- 
‘mento morale della intera società, con una maggiore spi- 


Infatti, in ogni tempo, capitalisti e lavoratori non for- 
marono due caste distinte all’orientale: queste sorsero per 
| ragioni politiche permanenti, non economiche: l'economia 
cosa secondaria; mentre tra lavoro e capitale le diffe- 
| renze hanno carattere transitorio economico. 

Per ciò, durante la lunga evoluzione della economia s 
ale, sovente nei capitalisti di un giorno si trovarono i 
| lavoratori del giorno avanti, e viceversa: sovente i plebei 
divennero straricchi, assursero anche alle massime magistra- 
ma non divennero mai patrizi, nè cavalieri: le caste 
omane, come le asiatiche, rimasero ferreamente chiuse, e, 
| piuttosto che rinsanguarsi con elementi plebei, preferirono 
| l’esanrimento e la estinzione. 

Oggi la condizione precaria degli autori della produzione 
i è molta generalizzata; poichè la sua mole crescente esige 
apitali sempre più ingenti, alla formazione dei quali non 

o più i capitalisti di un secolo addietro, e si fanno 
in mezzo alle grandi imprese anche i piccoli ca- 
i, è modesti risparmi tanto più spontaneamente e ar- 
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ditamente quanto più piccole sono le somme che sì ri- 
chiedono agli azionisti. 

Poichè, mentre il grande capitalista diventa un giorno 
più dell'altro conservatore della sua fortuna, un giorno più 
dell’aliro circospetto e pauroso di arrischiarla sino a riti- 
rarsi dagli affari; invece, il piccolo capitalista, allettato dal- 
l'esempio degli altri, dalla ghiottoneria degli alti dividendi, 
non paventa il rischio, perchè il poco che può perdere può 
benissimo rimpiazzare con nuovi risparmi, e si slancia con 
fiducia ed ardimento nella odierna speculazione, sotto le 
caratteristiche forme della società in accomandita per azioni 
o di società anonima. E frequente molti salariati fortunati 
passano nel campo degli abbienti e dei capitalisti. 

Poichè codeste Società di colossali capitali, formati me- 
diante modeste azioni, accessibili alla maggioranza delle 
borse, colle quali è stato possibile eseguire le più grandi im- 
prese dellavoro e del genio inventivo dell’uomo: taglio di con- 
tinenti, prosciugamenti di grandi laghi, costruzione di strade 
e di ferrovie e di linee telegrafiche, che avvolgono tutto il 
mondo in nna fitta rete; così pure, le grandi linee di navi- 
gazioné, i grandi impianti per il riscaldamento a gas di 
intere città, per le illuminazioni elettriche di interi paesi, 
i colossali lavori idraulici perl’arginatura dei grandi fiumi, 
per il trasporto dell’acqua potabile, nei centri urbani, da 
lontane plaghe. Tutto ciò, con gli svariati istituti di assi- 
curazione, di credito, di risparmio, è opera della potenza 
dell'odierno capitale, che, per la diffusa partecipazione di 
piccoli capitalisti lavoratori, ha mutato faccia all’econo- 
mia, trasformandola da privata in comunitativa, come la de- 
finiscono lo Schònberg e il Wagner, socializzandosi effetti- 
vamente, all'insaputa degli stessi socialisti, dei sedicenti 
riformatori e rivendicatori dei diritti della democrazia. 

Una parte grandissima di questo nuovo atteggiamento 
del capitale è dovuta all’azione proteiforme dello stato nel- 
l'economia dei popoli; poichè spontaneamente, senza nulla 
di preordinato, mentre le scuole di diritto costituzionale e 
di diritto amministrativo disputano sulla utilità dell’inge- 
renza dello Stato nell'attività nazionale, essa, con un pro- 
cesso graduale, ma continuo e sicuro si allarga e si af- 
ferma in tutti i popoli civili. 

È un processo che si compie da circa mezzo secolo, inav- 
vertito prima, modesto e tollerato poi; è ormai trionfante 
ed incontrastabile. Poiché, anche questa volta, come sempre, 
la poderosa energia dei bisogni effettuali dell'ambiente ha 
avuto ragione delle elucubrazioni dottrinali; e, mentre la 
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| scienza, impenitente nel suo orgoglio, pretende mostrare la 
‘via migliore all’umano progresso, questo già arriva ad una 
‘meta affatto differente (1). 
Infatti, lo Stato non è, secondo taluni teorici, onnipo- 
nte nella sua origine, e l’individuo annichilito; come, in 
ultimo, non può essere annichilito, e l'individuo onnipo- 
dente; ma caratteristicamente, per intrinseco movimento, 
lo Stato, nell’odierna civiltà, si manifesta come un'organismo 
te da sè, energicamente costituito e forte di una fe- 
mda e molteplice attività sociale, in cui, nello stesso 
impo, si sviluppano e si perfezionano tutte le energie in- 
iduali, favorite e rafforzate dall'influenza sociale. 
Ti Grozio, l’Hobbes, il Locke, il Rousseau e Jo Spencer, 
endo da basi diverse, concepirono lo Stato a somiglianza 
lindividuo e da questo derivato, condannando in modo 
oluto la sua ingerenza in ogni forma dell'attività sociale, 
vendosi abbandonare ogni individuo al proprio destino, 
la lotta per l’esistenza, senza né migliorare, nè peggio- 
ire la condizione dei rivali, per rendere genuina e spon- 
mea la sopravvivenza dei migliori. 
Così che allo Stato non dovrebbe rimanere altro ufficio, 
quello di raccogliere i morti, e di complimentare ì vit- 
toriosi. 
| Ma, invece, lo Stato moderno, in presenza di bisogni 
luovi, estesi e profondi, innanzi ai quali sì è mostrata im- 
te la iniziativa privata, non ha potuto disinteressar- 
ne, © si è fatto imprenditore, industriale, commerciante, 
mchiere, monopolista e grande moderatore nella concor- 
za di popoli e in quella degli individui. 
Infatti, chi poteva assumere in Italia per esempio, l’im- 
di parecchie migliaia di chilometri di ferrovia? 
Mostri capitalisti no, mancanti di mezzi adeguati e di 
ento. I piccoli proprietari neppure, e nemmeno i de- 
ori di piccoli capitali, perché, af tempo delle grandi 
uzioni ferroviarie, da noi mancava l’idea e lo spirito 
a impresa moderna, mancava alla generalità la contezza 
l'associazione dei piccoli capitali. Onde, la scelta, tra la 
tiva dello Stato e la speculazione straniera. 
Naturalmente, scartata questa, perchè ci avrebbe resi tri- 
utar1 delle altre nazioni, lo Stato da se stesso si designò 
assunse l'ufficio di imprenditore. 
mon voglio discutere se questa funzione economica di 
:$so Sia consentanea alla sua natura, se’ sia un buono o 
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cattivo produttore; ma è fuori d'ogni dubbio, che, come 
fatto spontaneo, non può essere una sr da ampu- 
tarsi, perchè nulla nasce senza la sua ragion d'essere. 
Sopratutto, lo Stato ha posto un limite nella sfrenata 
concorrenza, nelle speculazioni economiche dei privati, sia 
con una savia legislazione sociale, sia assumendo egli stesso 
la funzione di capitalista e di produttore. ; 
Perchè, quand’esso è în grado d'inondare i mereati con 
un dato articolo di commercio, è chiaro ch'egli detta legge 
in ordine al prezzo colla onnipotenza dei mezzi. 
Allo Stato preme poi la pace ed il benessere sociale; quindi, 
nelle suo intraprese, non è portato a pigliarsi la parte del 
Jeone; come i suoi monopoli non possono esorbitare nel 
prezzo, mentre presentano l’inestimabile vantaggio di for- 
nire all’erario dei mezzi finanziarî in luogo delle imposte, 
mettendo alla pari tutte le classi sociali nell'esercizio del 
monopolio, perchè nessuno può sfaggir alla tassa quando 
ha d’uopo della produzione di esso. Ret 
Inoltre, l'ideale finanziario di uno Stato è che il bilancio. 
preventivo sia perfettamente eguale al consuntivo, provve- 
dendo, ben s'intende, a tutti i suoi uffici; perciò i suoi pro- 
fitti, quando ne avanzassero, per giri beneficî, sotto mne 
forma o l’altra, tornano sempre ai cittadini: sicurezza, edu- 
cazione, istruzione, igiene, beneficenza, pubblici diverti 
menti, parchi pubblici, bagni, musei, pinacoteche, cimelio- 
teche, ed altrettanti vantaggi sono la restituzione pi alta, 
nobile e proficua che lo Stato farebbe ai suoi clienti, ai 
cittadini. } i 
Questo, taluni chiamano socialismo di Stato. Sarà, ma 
questa è la strada su cui da se stesso si è messo il problema 
sociale. Il che potrà spiacere ai mestieranti del socialismo, 
perchè è nn mestiere qualunque politica egoistica, così 
quella dei socialisti ad ogni costo, come dei realisti più del 
Re. Ma, su questa via, se non tutto il desiderabile, molto si 
potrà conseguire; ma allora siamo completamente fuori dalle 
correnti sovversive, e tanto la figura olimpica del Marx, 
come quella mistica del Bakounine svaporano nelle evane- 
scenze dell’idealismo politico-economico. 


Assurdo ed errore. 


Trerroneità della teoria marxista non è però sufficiente per 
dormire su quattro guanciali. Nr 

Prima di tutto, include troppe promesse per i più disere- 
dati dalla fortuna, che rappresentano la massima parte del 
genere umano ; e costoro, che si sono contati negli scioperi, 
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nei meetings e nelle camere del lavoro, sanno di aver per sè 
la forza del numero, assai più persuasiva di quella del ragio- 
namento, colla quale talvolta hanno persino assaporata l'il- 
lusione del trionfo, avendo avuto parzialmente ragione sulla 
. legge, avendo indotto taluni governi deboli ed incoscienti ad 
Una certa capitolazione. 
Tn secondo luogo, nessuno può affermare in modo assoluto, 
| nelle discipline sociali, una data teoria, nè in modo assoluto 
‘se ne può ritenere erronea un'altra opposta; poichè i feno- 
meni umani che ne sono l'oggetto, sono di natura assai 
| complessi ed hanno sempre un fondo passionale, che con- 
| trasta la strada alla libera indagine dello studioso. 
. Inoltre, tali studi sono troppo recenti per pretendere alla 
infallibilità: vi sono non pochi cultori di sociologia che si 
| accontentano di chiamare le discipline sociali col titolo di 
| teorie empiriche. 
Perciò, non vi sarebbe nulla di strano che l'utopia, l’as-_ 
| surdo di oggi, divenisse la verità di domani. 
Chi dubitava una volta della perfezione scientifica della 
teoria economica dei fîsiocrati? 
Eppure era ancora vivente il Tourgotquando Adam Smith 
me faceva mezzo scempio per trapiantarvi sopra la dottrina 
del Ziberismo economico. 
E la teoria di Smith, giustamente venerato assieme al 
card e al Stuart Mill, come uno dei fondatori dell'economia 
litica, dopo un secolo di predominio, dopo di aver compe- 
etrato i codici di commercio, le legislazioni finanziarie e le 
| istituzioni economiche di tutti i popoli civili del mondo; 
questa teoria che cosa è diventata attualmente? 
| Nella scienza ha perduto gran parte del suo valore ori- 


Tn pratica, quasi tutti gli Stati si limitano a farne un lieve 
circospetto uso, compreso l'Inghilterra e gli Stati Uniti 
i d’America, dove il liberismo economice fa tanto în voga e 
ì tanti anni 
Perciò, la facile confutazione della teoria socialista è rela- 
‘a allo stato attuale della scienza economica, ma nessuno 
| può giurare che in un avvenire più o meno lontano, un’in- 
lagine più profonda non possa arrecare alla questione s0- 
ale una soluzione diversa. 
E poi le masse seguono forse sempre la verità? 
Tutt'altro; hanno anzi una speciale ripugnanza per essa. 
Seguono invece tumultnariamente, pazzescamente le spinte 
‘del sentimento e della passione sino alla follia, sino a com- 
ettere i più esecrabili delitti collettivi. È 


er 
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Seguono, sopratutto, l'impulso del bisogno; ubbidiscono 
ciecamente l’assillo della fame; perchè, in presenza del di- 
lemma: o rassegnarsi alla propria condizione, cioè alla mi- 
seria, all’inedia 6 alla probabile morte che potrà seguirla, per 
far piacere agli uomini dell'ordine: 0 agitarsi per sovvertire 
lo stato attuale delle cose, colla probabilità, sempre colla spe- 
ranza, di cambiare in meglio la condizione economica: la 
scelta è ovvia. 

Infatti, i maggiori avvenimenti storici, le rivoluzioni di 
qualsiasi genere sono avvenuti quasi sempre per l’ardita ge- 
nialità delle minoranze, che hanno saputo profilare, formu- 
laro una tendenza, un obiettivo di generale importanza, ed 
escogitare modalità di esecuzione più o meno adeguate; ma 
senza il concorso delle popolazioni, non sarebbero riusciti. 

® al popolo, alle masse proletarie gl’innovatori hanno 
quasi sempre adombrato il loro fine vero, generalmente di 
natura politica, o religiosa, o sociale, o tutto ciò insieme, 
parlando loro di miglioramenti economici, di abolizione di 
tasse e balzelli, d'incameramenti di beni ecclesiastici a van- 
taggio di tutti, di espropriazioni di beni di una classe so- 
ciale a favore dei poveri, e simili... 

E il popolo, sempre eredenzone, assillato dai bisogni della 
vita materiale, ben volentieri, sovente con moti subitanei, 
incomposti e anarchici ha loro corrisposto. 

Cesare, seguendo la legge storica dî Roma, trasformò la 
vecchia repubblica in monarchia, chiamando le plebi alla 
riscossa economica, cogli allettamenti del panem et circenses. 

La grassa borghesia dei Comuni mobilità, contro il Barba- 
rossa, tutti i proletari, colla promessa di radicali migliora- 
menti economici, col miraggio dell'abolizione dei balzelli 
dell'Impero, ma effettivamente collo scopo politico recondito 
di assorgere alle signorie locali, senza alcun beneplacito 
straniero. 

Ta Riforma religiosa non fu salva nè dal misticismo di 
Lutero, nò dalla metafisica di Giordano Bruno, nè dalle sa- 
tire giocose di Erasmo di ‘Rotterdam; ma dal concorso po- 
tente e decisivo dei contadini, ai quali i principi tedeschi fe- 
cero credere di dividere con essi i beni ingenti del clero. 

E la breccia della Bastiglia, con quello che segui, non fu 
pel proletariato francese un obbiettivo politico, ma econo- 
mico: essa doveva segnare la fine di un cumulo di privilegi 
che avevano attribuito solo ai nobili e al clero il godimento 
dello Stato, le ricchezze della nazione, il diritto esplicito o 
larvato sulle poche sostanze di tutti gli altri, sui quali sol- 
tanto gravavano le imposte, le corzées e i maggiori servigi 
pubblici. 
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E del resto non solo il popolino; ma anche gli intellettuali 
seguono volentieri l'assurdo e l'errore. 

Tulete incatenò perpiù di un secolo gli antichi intellettuali 
| alla sua gratuita concezione monistica del mondo: cioè filo- 
sofò che la quintessenza dell'universo è l’acqua, e che tutte 
le forme di esistenza hanno un'origine aequea. 

Pitagora avvinse.tutta la civiltà mediterranea al sno si- 
| stema filosofico, secondo il quale i numeri sono gli elementi 

essenziali dell'universo. 

Empedocle menò scalpore in tutta la Magna Grecia colla 
| teoria che fece del fuoco, dell'acqua, della terra e dell'aria 
quattro elementi essenziali del mondo. 

Senofano e Socrate furono condannati a morte dal popolo 
di Atene, che tanto era intellettuale e scettico, per aver pro- 
. fessato l’unità di Dio, non perché essi affermassero cose false, 
| ma perchè scuotevano la vecchia tradizione politeistica. 
Colombo fu deriso dai dotti di Salamanca, a cui fecero eco _ 
le derisioni della folla, non perchè affermasse cose false, ma 
| perchè urtavano l'opinione generale e in qualche punto an- 
| che le sacre scritture. 

Gesù elargi al mondo la nuova fede; ma chi non sa che 
ad essa congiunse un riassunto degli assurdi delle religioni 
‘orientali ? 
L'eguaglianza degli nomini contrasta colle loro reali diffe- 
| renze naturali. 
L'odio alla carne, cioè alla vita è cosa antisociale. Eppure 
egli santificò il celibato e preparò il paradiso ai solitari della 
 Tebaide, 
L’inerzia è pure un'importazione cristiana, per vivere nella 
| preghiera e nella contemplazione mistica di Dio. 
Tutto ciò è assurdo; urta contro la sàpienza romana e la 
| scienza moderna; ma che monta? Lo schiavo, il liberto, il 
| plebeo, il tributario della Tracia, dell'Eufrate e dell’Indo, 
il Gallo, ancora terrorizzato dalle vittorio di Cesare, il Ger- 
mano rannicchiato nelle sue foreste, dopo la duplice vittoria 
A di Mario, sentirono sussurrarsi all'orecchio da tn inviato del 
4 Gielo: « Sai, tu sei uguale a Cesare, il regno de’ cieli è tuo! » 
Intendete, eguale a Cesare la più grande autorità che il 
giure antico abbia saputo creare, arbitro dei destini del 
mondo, fonte originaria di codici e di leggi, potente come un 
(Giove. E voi comprendete benissimo come tutti questi vinti 
Mella lotta per la vita si sentissero rinascere, e senz'altro di- 
| ventassero neofiti. 
1 Ma nonbastarono gli assurdi originarî: vennero dopo la 
decadenza del costume e la degenerazione della Chiesa. Onde 
Se un giorno il pio maestro dovesse ritornare al mondo sicu- 
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ramente non prenderebbe alloggio in Vaticano; poichè là vi è 
il lusso orientale, la liturgia del paganesimo, la plastica del- 
l'Olimpo greco; ma manca la purezza originaria del costume, 
la rigidezza e semplicità morale dell'ordine essenico, da cui 
uscì il fondatore del Cristianesimo. 

Eppure quanto è ancora grande il dominio del prete! 

Ma ne volete una prova recentissima? 

Tutti ricordate il fatto del Dreyfus; tutti ricordate come 
attorno al processo di questo disgraziato capitano si diedero 
convegno le passioni più feroci della politica, della religione 
e delle razze, elevando un piccolo episodio del tribanale mi- 
litare di Parigi al processo di una razza, la semita, al pro- 
cesso di una civiltà, la nostra. 

Per dieci anni circa non valsero la simpatie di quasi tutto 
il mondo civile pel deportato dell'isola del Diavolo; non 
valse la caduta di due presidenti della repubblica francese, 
di cinque ministeri; non valse il suicidio e la fuga dei prin- 
cipali rei del fosco dramma; non valsero le prove di fatto; non 
valse la ruina di tutta la diabolica architettura dell’a/fire. 

E Dreyfus brutalmente fu condannato due volte da quasi 
tutta la Francia furente, acciecata, senza pietà per l'onore 
di na povero ufficiale e dei suoi figli. 

Perchè ciò 

Perchè la folla è irragionevole, è infantile e pusilla, e 
quando si mette sopra una cattiva china è difficile tratte- 
nerla, se non arriva sino in fondo. 

Perciò, ripeto, se la scienza ha messo fuori dei suoi con- 
fini la teoria socialista, ciò non significa che si possa senza 
altro recitarle l’orazione funebre, e tanto meno che tutti co- 
loro, i più, che vivono fuori della scienza debbono accettare 
la confutazione come un aforisma evangelico e sperare in Dio. 

AI popolo non importa affatto; non sa nulla del dibattito 
degli scienziati. 

Esso si ritiene maltrattato, posto in una condizione eco- 
nomica infelice, e insorge quando il suo malessere è acutiz- 
zato e degli ambiziosi si presentano per condurlo alla riscossa. 

E del resto, gl’intellettuali del partito, sconfitti sul campo 
teorico, sono entrati perfettamente în quest'ordine di fatto. 
Onde messi da banda gli arzigogoli, non fanno più della 
speculazione scientifica, ma speculano sull’ignoranza e sui 
sentimenti delle masse, per impadronirsi dei poteri locali e 
del potere centrale. 

Per ciò il socialismo, uscito non ha guari da una fase pu- 
ramente dottrinale, è ora entrato in una fase attiva, d'azione, 
nonostante il suggello dell’assurdità che gli è stato impresso 
dai dotti. 
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E mi pare ora giunto il tempo propizio per combatterlo 
con una costanto ed obiettiva contropropaganda; poichè il 
| dibattito più difficile, quello scientifico è risolto: e ora non 
‘sì tratta che di far vedere le assurdità della teoria e le tristi 
conseguenze a’ cui un popolo si espone allorchè insorge 


| contro le leggi della natura, per una causa falsa. 


L'esempio di popoli ricchi e forti, come gli Stati Uniti 
d'America, l'Inghilterra e la Germania, possono illuminare 
sulla genesi delle ricchezze, sulla via da tenere per il mi- 
glioramento economico. 
E questi popoli, assai meno corrivi di noi alla violenza 
segnano che, per affrontare la questione sociale, bisogna 
manzi tutto aver mente e coltura per intenderla; bisogna 
| insieme aver l’onestà di accampare i propri diritti, dopo di 
‘aver ottemperato ai moltissimi doveri. Il lavoro, il risparmio, 
la cooperazione dei lavoratori, l'intervento illuminato dello 
| Stato faranno dopo tutto ciò che è fattibile. Ma con atti in- 
msulti ed impulsivi non si riesce a nulla anche se talvolta 
imperio della legge venga sopraffatto. 
E a questo proposito, non si deve mai dimenticare l’e- 
Sempio tipico che ha stampato nella storia l’impulsività del 
(popolo francese nel 1789, 
Anche allora vi era una questione politica da risolvere, e 
gli spiriti illuminati si appressavano benevolmente; ma 
[mon ebbero tempo, poichè la plebaglia, sobillata dagli agita- 
tori, insorse sfrenatamente e con moti anarchici colpi tutto e 
tti, aprendo una tragedia, che ha il prologo nella presa 
lella Bastiglia, e l'epilogo nella catastrofe di Waterloo, co- 
ando non so quanti miliardi, ma circa due miliogi di vit- 
time umane. 
| Con quale profitto? 
Nel 1815 i Borboni tornarono in Francia per nulla cam- 
il popolo nel lutto e nella miseria assistò impassibile 
illa deportazione di Napoleone. 3 
Sostanzialmente la vita pubblica fu la continuazione di 
na, 
T veri amici del popolo ripresero a tavolino e nella vita 
atica a fargli quel bene che la rivoluzione aveva interrotto. 
Poco di grande era stato acquistato in compenso di tanto 
ao, di tante convulsioni sociali avvenute. 
00 volle un po' di libertà, la Francia dovette espellere i 
pui che le avevano imposto i potentati riunitisi a Vienna 


| Tanto valeva rimettersi allo s volgimento naturale delle cose. 


792 LA PROPAGANDA SOVVERSIVA 


Capitale elettrico. 


Si può deplorare che alla formazione evolutiva storica, 
ascendente del capitale, la borghesia non abbia sempre coo- 
perato con onestà ; le si possono rimproverare molte pecche; 
ma non vi è alcuno che nello stesso tempo gli possa: misco- 
noscere le grandi ed incancellabili benemerenze. 

Il capitale varia di civiltà inciviltà, dandole un’ impronta 
speciale e profonda, siccome vosa che concerne e tocca l'esi- 
stenza dell’uomo e la produzione varia di tutta la società: 
coll’arco e coll’amo caratterizza la civiltà agricola; colla mac- 
china a vapore caratterizza la civiltà contemporanea, la 
quale ha una superproduzione, che non ebbe mai l'eguale 
in tutti i secoli precedenti; perchè la macchina lavora notte 
e giorno, senza stancarsi, e, d'altra parte, è necessario che 
sia così, per ridurre al minimo le spese, ed affinchè l’indu- 
striale possa riuscir vittorioso dalla concorrenza che gli fanno 
i colleghi del mestiere. 

I capitali precedenti non avevano bisogno di lavoro not- 
turno, e la notte era sacra al ristoro, nè avevano mestiere di 
concentramenti come la macchina, poichè l'energia generata 
dal vapore è costosa, non consentendo agli operai di vivere 
sparpagliati a grande distanza dall’ordigno motore; mentre 
le limitate energie precedenti, diversamente generate, con- 
sentivano agli operai di lavorare in piccoli gruppi ed anche 
da soli, rinnendo molto spesso la duplice qualità di capita- 
lista e di lavoratore. 

E quindi molto più tranquillamente si svolgeva un tempo 
il lavoro, molto più igienicamente e moralmente; invece oggi 
è clamoroso, cielopico, di fronte alla cui fucina diventa un 
giocattolo quella di Vulcano, costringendo gli operai a la- 
Sorare in grandi aggruppamenti, con scapito dell'igiene e 
della moralità: poichè, essendo sempre insieme nomini, donne 
e fanciulli, sempre intenti al lavoro e a soddisfare tanti bi- 
sogni in comune, il vizio, la prostituzione, il deperimento 
fisico e l’abbrutimento sono ineluttabili. 

E colla ineluttabilità della depravazione e del deperimento 
fisico degli operai, scrive il Marx nel suo Capitale, si ma- 
nifesterà ognora di più l’ineluttabilità del concentramento dei 
capitali: poichè il più possente schiaccerà, vincerà, trionferà 
sugli altri capitali meno grandi, riducendo tutte le antiche 
e recenti classi sociali ad una piccola oligarchia di grandi 
capitalisti, e ad una sterminata moltitudine di lavoratori. 

‘Allora la espropriazione sarà facile: la socializzazione 
dello Stato sarà certa. 
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Ma, invece, ben altro sta per accadere, e il vaticini 
marziano fallirà SI ra n 
energia promette un'éra nuova, più umana e più rimunera- 
trice del lavoro, l'energia elettrica, la quale, secondo l'Heriz 
non è che una forma particolare del movimento molecolare 
della materia, non diverso che per numero di vibrazione 
mell’unità di tempo, da un altro movimento fisico, la Zuce: 
Da cui la trasformazione della Iuce in elettricità, e viceversa. 
Perciò non dev'essere molto lontano il giorno in cui l'e- 
terno focolare di tutte le energie planetarie, il vero padre 
di tutti i viventi, Febo, colla sua luce gratuita ci darà 
quella energia elettrica di cni tutti possiamo usare senza 
Gosto per redimerci dalle macchina a vapore, per lavorare 
falla luce del giorno, all'aria libera, fresca ed ossigenata, o 
attorno al domestico. focolare, in mezzo alla famiglia, con- 
forati dall’affetto e dal sorriso di quelli che ci sono più cari 
ER molto, lavorando poco materialmente, con vane 
le. LE 
= pi 1 Si ia dell’innalzamento del carattere, dell’a- 
| Ta macchina a vapore, che avvince milioni d'infelici, 
za adeguata riparazione delle forze, senza la completa 
| soddisfazione dei bisogni, sarà infranta dal capitale elettrico 
\più generow, più ciile più umano, più idoneo a diffondere tra 
e genti quella solidarietà © quella fratellanza che è nel de- 
derio dì tutti, per l’a/francamento dell’ uomo dalle forze 
brite della natura, per procedore più oltre verso l'ignoto 
‘coll’appoggio e sulla base delle verità acquisite, incoercitil? 
| ed irrerocabili della scienza, non sopra caraelle guidate da 
tin misterioso Colombo, secondo Tommaso Carlyle, nè, meno 
ancor, sull'onda sverersia ; ma, ripeto, în virti e per la ge- 
a si ira Si quel capitale così ferocemente combattuto 
Qusst'éra nuova, di cui già nell'aria si vedono i primi ere- 
puscoli, si schiude fuori e al disopra di ogni armeggio di 
olessi: contro le previsioni di tutti i Soloni improvvisati, 
(per la maturazione spontanea di un nmovo stadio della lunga 
[Catena dell'evoluzione umana, asslisto dal genio di tre grandi 
[italiani, Volta, Pucinotti è Galileo Ferraris, perchè l Talia 
| dispone di milioni di cavalli elettrici per la forza delle sne 
qascate; como alla civiltà del vapore contribui il genio di 
5599 Rion Done, Watt, Fulton, perchè l’Inghil- 
ar ne dal carbon fossile, vero pane nero 
(Continua). 
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LE NOTE CARATTERISTICHE DEGLI UFFICIALI 


Il morale degli ufficiali è la principale forza dell'esercito, 
la migliore guarentigia della disciplina ; e, a tenerlo sempre 
elevato, devono concorrere tutte le leggi ed i regolamenti 
militari. Fra questi, senza aleun dubbio, ha grande influenza 
e primaria importanza l'istruzione per la compilazione delle 
note caratteristiche, che s'intreccia e si collega alle dispo- 
sizioni che riguardano l'avanzamento. 

Le vecchie disposizioni del 1899, non rispondendo alle 
moderne esigenze, tiravano innanzi zoppicando e si sentiva 
da tutti la necessità di modificarle. 

Tì Ministero della guerra, conscio di questo bisogno, le 
aboli nello scorso mese di settembre e face pubblicare la 
nuova istruzione, col lodevole intendimento di correggere 
i noti difetti e porre un argine ai mali che questi avevano 
causato. 

L'importanza dell'argomento, l’amore del bene e del pro- 
gresso dell'esercito consigliano di esaminare attentamente 
le riforme, per valutare sino a qual punto potranno essere 
salutari e raggiungere i nobili scopi voluti dal legislatore. 

Un giudizio sicuro sarebbe più facile se si potessero già 
vedere gli effetti nella pratica applicazione; ma per tale 
obietto bisognerebbe aspettare gli esperimenti di vari anni. 
Giò nonostante ritengo che non sarà opera vana il semplice 
esame teorico, e mi lusingo che servirà almeno a suscitare 
nuovi pensieri, a chiarire qualche punto oscuro o indeter- 
minato e dissipare i dubbi che avrà potuto far nascere la 
lettura della recente istruzione. 


Composizione delle commissioni 
incaricate della compilazione delle note. 


Dal sommario e largo esame delle nuove disposizioni si 
può dedurre che, specialmente nel campo teorico, si è fatto 
un gran passo sulla via del progresso. Però la nuova istru- 
zione ha seguito le orme dell'antica, limitandosi a modifi- 
carla, qua e là, in vari punti, senza creare un nuovo sisterna 
rispondente in tutto alle necessità dei tempi. È 

Gl'inconvenienti avveratisi negli anni passati furono 
dovuti, quasi sempre, più che alle deficienze della istruzione, 
alle debolezze, quasi inevitabili, del carattere umano; dungne 
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| ad esse bisognava, particolarmente e con coraggio, rivolgere 
l'attenzione, per ricercare i mezzi di correggerle. 

Nel dire ciò e se nello svolgimento analitico delle sva- 
riate questioni, riflettenti l'argomento, sarò obbligato di far 
rilevare qualche conseguenza delle dette debolezze, posso af- 
fermare, fin d'ora, che non sono spinto da pessimismo o da 
vano desiderio di tare il moralista, ma soltanto dall'amore 

lella verità e dall’interesse dell'esercito. 

Le prescrizioni riguardanti la composizione delle com- 
issioni incaricate di compilare le note caratteristiche (8 8 
parte prima), esigendo, generalmente, che siano almeno tre 
membri, funzionanti da giudici, costituiscono l'innovazione 
più importante, più utile e una vera conquista della ragione, 


ori, sfuggendo le inesattezze che prima si potevano verifi- 
are, per îl fatto che in parecchi casi, specialmente nei gradi 
uperiori, un solo uomo giudicava un altro. Inoltre si può 
ritenere che i verdetti acquisteranno maggior valore e, 
\dendo l'impronta personale, assieureranno la responsabilità 
dei superiori, contro i possibili risentimenti dei giudicati. 
inchè questi ottimi principi teorici producano offetti- 
mente i benefici risultati che da essi si sperano, ed anche 
er togliere qualsiasi dubbio o sospetto sulla bontà dei ver- 
î delle commissioni, sembrerebbe necessario chei vari 
iembri di queste possedessero tutti la voluta conoscenza 
l'inferiori. 
Si può dire francamente che la detta condizione sussiste 
pre; oppure si deve riconoscere che ancora oggi, in casi 
sezionali, parecchi membri hanno soltanto una superfi- 
le cognizione delle qualità di alcuni loro dipendenti? 
Lo studio e l'esatta valutazione dei meriti e demeriti degli 
ciali richiedono tempo e opportunità che, talvolta, man- 
o per cause di forza maggiore; e allora i superiori non 
ossono fare a meno di giudicare per congetture, o in base 
informazioni e a dicerie di altre persone, o anche afli- 
clandosi al parere dei colleghi delle commissioni 
In queste anormali circostanze il sano principio della plu- 
ilità dei membri perde gran parte della sua efficacia, e si 
2 il rischio di ricadere nei difetti della vecchia istru- 
lo. Sebbene gl'inconvenienti che possono derivarne, rap- 
sentino l'eccezione, pur nondimeno sarebbe assai utile 
il potesse trovar maniera di evitarli, essendo essi la prin- 
causa dei malumori e del malcontento e il facile 
lio dei malevoli per gettare il discredito sul prestigio 
autorità. 
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A me pare che si potrebbe in qualche modo raggiungere 
lo scopo, esigendo che ciascun membro delle commissioni 
compilasse da solo le note degl'inferiori, da leggere e giusti- 
ficare poi — quando fosse necessario — agli altri membri 
e al presidente. 

Questa prescrizione, oltre a garantire meglio la sicurezza 
e l'indipendenza dei giudizi, avrebbe il vantaggio di age- 
volare e semplificare il lavoro delle commissioni, le quali 
non si troverebbero più nel caso di risolvere questioni inde- 
cise 0 imprevedute. 

e 

Sercomo A. — I principi morali e fondamentali che, se- 
condo lo spirito dei tempi moderni, dovrebbero costituire 
la solida base della compilazione delle note caratteristiche 
@ dell’avanzamento nella carriera militare, possono così de- 
finirsi : 

a) L'ufficiale per poter progredire nei gradi della ge- 
rorchia deve sperare soltanto sul proprio valore intellettuale 
e sulla propria condotta morale e militare. 

3) I superiori, avendo diritto di giudicare gl'inferiori, 
hanno il dovere di dimostrare la giustizia del loro giudizio 
e della loro opinione. 

Da questi principi scaturisce come naturale conseguenza 
la prescrizione, che i giudizi, în particolar modo i più 
importanti, siano fondati su prove e fatti e non sopra sem- 
plici ipotesi o apprezzamenti personali, 

In tal guisa si eleverebbe agli occhi di tutti il concetto 
della giustizia e diminuirebbero molto le variabilità di pa- 
reri, le oscillazioni e contraddizioni, causate talvolta dalla 
instabilità e mutabilità dei giudicanti. Diminuirebbero 
pure i mezzi giudizi; e gli stessi verdetti sfavorevoli, ma 
giustificati, non darebbero più facile pretesto a risenti- 
menti e a reclami, dovuti molte volte alla presunzione 
e alla vani 

Qualcuno giustamente domanderà: come potranno i supe- 
riori raccogliere le prove ei fatti per giustificare sempre i 
loro giudizi sui dipendenti? 

La risposta a questa razionale domanda risulterà dall’e- 
same particolareggiato dello specchio A del libretto per- 
sonale. 

Tl $ 1 della parte prima della nuova Istruzione definisce 
chiaramente l'importante scopo delle note caratteristiche 
degli ufficiali, e così si esprime: 

< Le note caratteristiche, oltre al rappresentare, per quanto 
< è possibile, la sintesi più completa delle qualità fisiche, in- 
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tellettuali e morali degli ufticiali, debbono fornire alle 
« autorità superiori elementi sicuri di giudizio per valutare 
« eclassificare i propri dipendenti, mettendo benein evidenza, 
‘« specialmente... 

Tn qual modo si rappresenta la voluta sintesi « più com- 
\« pleta delle qualità fisiche, morali e intellettuali di cia- 


| <«scun ufficiale » e si forniscono gli elementi più sicuri di 


giudizio alle autorità superiori? Scrivendo, sullo specchio 4 
«della parte II del libretto personale, le risposte alle do- 
mande contenute nei successivi specchietti, dette comune- 
lente caselle: a) 4) c) d) e) f). 

Dalla lettura di queste domande apparisce che lo spec- 
‘chio 4 — unico e generale per tutti — non tiene alcun 
conto delle sensibili differenze, che esistono fra i requisiti 
necessari ai vari gradi della gerarchia militare; quindi non 
empre si presta bene a ritrarre la figura degli ufficiali 
e w giudicare la loro attitudine per il grado che occupano e 
| per quello superiore. 

mai possibile di giudicare con gli stessi criteri a le stesse 


nisure un generale e un subalterno, quando si sa che la 


eri di ciascuno sono tanto diverse? 
| Si può ritenere di no, senza timore di errare. 

Se le bilance del bene e del male, dei pregi e dei difetti 
‘dovessero, con gli stessi pesi, servire a valutare le qualità 
I di tutti gli ufficiali, senza badare alla loro età, alla espe- 

inza e al posto che occupano, quanti di essi dovrebbero 
ere scartati o giudicati sfavorevolmente! Invece, data la 


dino di esigere, e far risaltare sui libretti personali, doti 

norali ed intellettuali differenti, massime per intensità, ® 

onda del grado che il giudicato occupa, al momento della 

ompilazione delle note caratteristiche. 

Questo criterio è ammesso implicitamente dalla stessa 

struzione, la quale al n. 4 del $ 1 prescrive: 

|< Nell'anno successivo a quelloin cui l'ufficiale è promosso 

i devono compilare nuovamente le sua note ». 

| Sembrerebbe dunque più razionale di avere almeno un 

modulo differente per le tre principali categorie di ufficiali: 
erali, superiori, inferiori; raccogliendo particolarmente 

celle domande che meglio servono a fissare le qualità ne- 

rie in ogni grado. 

$ 4 annovera giustamente la compilazione delle note 

tteristiche « fra i compiti che implicano la maggior 

tnma di responsabilità », e cerca anche di dare una guida 
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alle commissioni compilatrici, suggerendo norme per deter- 
minate categorie di ufficiali. Ma queste non possono dirsi 
sufficienti a togliere i dubbi e le incertezze di parecchi casi 
pratici. 

È vero che sono d'obbligo soltanto le risposte a quelle do- 
mande « le quali siano in relazione coi servizi che l'ufficiale, 
< per l'arma o corpo cui appartiene, è chiamato a disimpe- 
< gnare ». Ma come si può sempre discernere se questa re- 
lazione esista 0 no effettivamente; e nel caso affermativo, 
se essa sia in misura tale da esigere una razionale ed esatta 
risposta? 

Dovendo poi formulare le note, come prescrive il n, 34 
< în modo chiaro e conciso, adoperando parole e frasi che 
<non si prestino a vaghe interpretazioni » si può prevedere 
che le commissioni molte volte saranno perplesse e si tro- 
veranno in serio imbarazzo, perla scelta di vocaboli adat- 
ti. Per conseguenza le risposte consisteranno assai sovente 
nei due monosillabi, sì e no; i quali non potranno servire a 
< mettere in evidenza » il merito o il demerito, E già si 
ode sussurrare che il semplice sì, rappresenti una nota up- 
pena sufficiente, da darsi a coloro che rasentano la medio- 
crità. Infine la attuali note caratteristiche corrono il rischio 
di ricadere nei noti difetti delle frasi. convenzionali, e del- 
l'impronta uniforme e comune alla maggioranza degli uffi- 
ciali, e di non raggiungere il nobile scopo che da esse si 
esige. 

Da queste poche osservazioni generali, che risulteranno 
più evidenti dalla analisi particolare delle caselle, si può 
dedurre che il nuovo speechio A è ancora molto lon- 
tano dalla perfezione, e può paragonarsi ad un vestito che 
debba adattarsi a tutte le stature, ai vecchi, ai giovani, a 
chi monta a cavallo ea chi si arrampica sulle vette dei monti, 
ai corridori in bicicletta e a quelli che lavorano stando se- 
duti negli ufîi 

La perfezione ideale forse non si raggiungerà mai, ma si 
farebbe un gran progresso se fossero almeno ben determinate 
le qualità principali ritenute necessarie in ogni grado, nelle 
varie armi e nei vari corpi. Così si faciliterebbe il grave 
compito ai giudicanti, e si otterrebbe anohe il non lieve van- 
taggio di far conoscere agli ufficiali i requisiti occorrenti, 
per ottenere il grado superiore. 

Quarità rIsIonE (casella 4). — Sebbene siano passati i 
tempi nei quali l’alta statura, la robustezza, l’agilità e la 
destrezza — rendendo l’uomo più capace di sopportare le fa- 
tiche e superare'i pericoli — erano considerate come indizi di 
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loraggio e costituivano il principale merito dei guerrieri; e 
fi anche diet, in eni il bello aspetto e ciò che 
| dicevasi la prestanza militare, formavano omamento indi- 
spensabile, tuttavia ancora oggi queste doti sono assai utili 
Sella carriera delle armi © meritano di essere apprezzate. In 
| generale lo qualità fisiche e în particolar modo quelle poche 
‘fichieste dalla casella a) sono appariscenti e visibili, quindi 
i non si hanno gravi difficoltà per formulare il giudizio rela- 
1} tiro. Nonpertanto nell'interesse del servizio, ad evitare in: 
dulgenze eccessive e per avere una guida più sicura ne 
Valutare la robustezza delle persone sarebbe utile: 

a) che nel libretto personale di ogni ufficiale venissero 
| registrate le malattie sofferte e la loro durata, tralasciando 
‘solo le indisposizioni leggere di pochi giorni: 

%) che le spiccate abilità in alcuni esercizi fisici (equita- 
zione, podistica, tiro, ginnastica; scherma, ciclismo, nuoto ecc.) 
| fossero comprovate in qualche modo da premi o diplomi ot- 
! tenuti, dall'aver preso parte a concorsi, a tomei, a gare di» 
| verse, © nello stesso libretto personale, dovrebbe farsi cenno 
dei detti premi o diplomi. 3 
‘In relazione a quanto già ho detto genericamente per lo 
specchio 4, conviene considerare che non tutte le qualità 
‘0 abilità fisiche sono egualmente necessario, e nella stessa 
misura, nelle armi o corpi differenti e in tuiti i gradi. Così, 
| per esempio, l'essere un buon marciatore è cosa indispensa- 
| bile per gli ufficiali delle armi a piedi, come il cavalcare bene 
| per quelli delle armi a cavallo. — ZUR 
1° Riguardo al giudizio complessivo il n. 36 dell'Istruzione 

rescerive 
Pe giudizio complessivo indicare se l'ufficiale, pel com- 
« plesso delle sue qualità fisiche, si ritiene atto, sia in pace 
|< che in guerra, al servizio che presta ed agli altri che po- 
« trebbe essere chiamato a prestare 5 . 

Quali sono le qualità indispensabili per ritenere un uf- 
ficialo atto, in pace e in guerra, al servizio che presta e agli 
‘altri ai quali potrà ossero chiamato? Quali i criteri, che 
| devono razionalmente guidare i giudici per esprimere, in 
| parecchi casi dubbi, un parere giusto ed assennato? La is- 
\truzione non ne suggerisce alcuno, e tutto è affidato all'in- 
telligenza, al buon senso, e alla rettitudine della commis- 
| sione compilatrice delle note. Ora, se non è facile stabilire 
con esattezza — in relazione al grado, all'arma e al corpo — 
1 le necessarie qualità, sarà almeno possibile indicare espli- 
| citamente quelle indispensabili, per essere dichiarato idoneo 
‘ai differenti servizi. 
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Nel caso poi di giudizio complessivo sfavorevole, sarebbe 
bene di prescrivere che esso fosse giustificato, specificando 
cioè le ragioni o i fatti che ne furono causa: per esempio, se 
l'ufficiale diede prova di poca resistenza alle manovre, ai 
campi, se prestò poco servizio in guarnigione per malattie 
sofferte e cose simili. In parecchi casi poi, il detto giudizio 
dovrebbe anche essere convalidato dal parere dei medici, 


Qustatà Morati (casella 5). — Il compito delle commis- 
sioni compilatrici delle note diventa assai più scabroso, al- 
lorchèsi tratta di giudicare le qualità psichiche, le quali sfug- 
gono al paragone e alla classificazione, 

L'indagare e conoscere le energie morali di un uomo, stu- 
diarne e ritrarne le caratteristiche è problema difficile, nè 
tutti possono pretendere di avere l’arte del sommo Plutarco 
0 la sagacia e la sicurezza di giudizio del gran Napoleone, 
La prima domanda della casella 3) si riferisce al carat. 
tere. Per compilare convenientemente la risposta necessi- 
terebbe di sapere con maggiore approssimazione a che cosa 
vuol riferirsi la domanda, Ja quale apparisce a prima vista 
un po’ vaga. 

Tl carattere, nel senso scientifico, non è questa o quella 
parte dell'anima, ma la personalità tutta intera; è tutto l’uomo. 
Non è volontà o potenza in astratto, ma volontà e potenza 
viventi, manifestate nelle idee, nei sentimenti e nelle azioni 
con motivi e scopi particolari. Esso è l'insieme delle virtù, 
dei vizi, delle facoltà e delle tendenze dell'animo, che di 
l'impronta particolare ad ogni individuo e distingue l'uno 
dall'altro. Nè bisogna confondere, come talvolta accade, il 
carattere con l'indole o col temperamento, L’indole è una na- 
tuale disposizione dello spirito, e può dirsi : tranquilla, mite, 
vivace, irrequieta, pronta o impetuosa. Il temperamento ri- 
guarda più specialmente le condizioni biologiche ed è: forte, 
debole, nervoso, bilioso, sanguigno, linfatico, nevrastenico; 
quindi sarebbe forse meglio annoverarlo fra le qualità fisi. 
che, sebbene influisca sugli atti morali. 

1 pregi del carattere sono molti, fra i quali: la bontà, la 
lealtà, l'energia, la fermezza, la calma, il coraggio, la sen- 
sibilità, l'amor proprio, la dignità, l'ambizione moderata, 
la modestia. A questi si oppongono i corrispondenti di- 
fetti, cioè: la cattiveria, la dissimulazione, la fiacchezza, la 
indecisione, l’iracondia, la pusillanimità, l'indolenza, l'in- 
vidia, la vanità, l'orgoglio. 

Alcuni degli indicati pregi diventano difetti allorquando 
oltrepassano certi limiti di quantità, e fra essi la sensibi- 
lità, l’amor proprio, l'ambizione, la modestia. 
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Te domande 3°, da e 6 della casella 3) accennano sola- 
‘mente a pochi dei predetti pregi, ossia: alla calma, all’e- 
nergia o prontezza di animo; le altre invece non si riferi. 
scono direttamente al carattere. 

| Di vero la 5» fa parte del discernimento, e la 74, 1°8* 


e la 9* riguardano il prestigio, l'educazione e le maniere 


roprie di ognuno verso gli altri, e sono il risultato posi- 
vo e pratico di queste doti. Per conseguenza starebbero me- 
glio nelle caselle d) ed e). Age e RI 
Ta 2° domanda tratta, in generale, dei sentimenti, i quali 


| sono pure diversi; e lo studio di essi fa parte anche della 


‘scienza, I più importanti sono, senza dubbio, quelli dell’o- 
more e del dovere, che formano il principale complemento 
del carattere. Poscia succedono gli altri, anche elevati e no- 
i: l'affetto per la Patria, per il Re, per l'esercito, 
(per la famiglia, per la carriera, per i colleghi e via dicendo. 
Quali sono gl'indizi, 0 sintomi, che possono manifestare 
le varie doti del carattere ed i sentimenti per dirigere la 
mente dei giudici? Anche qui l'Istruzione nulla dice e i 
membri delle commissioni devono quindi apprezzare e giu- 
icare secondo il proprio criterio. dI 
È noto che le qualità morali si manifestano principal- 
nte con le opere, 0 azioni, e in secondo luogo con ciò 
dicesi comunemente « il contegno » ossia le parole, î 
odi, gli sguardi. Ora non sempre le ordinarie funzioni de- 
{gli ufliciali, specialmente nei gradi inferiori, danno il modo 
l'opportunità di mostrare con fatti, le energie morali; 
Quindi i criteri di merito, basandosi sul contegno apparente 
sopra apprezzamenti ipotetici, sono talvolta poco esatti e 
000 sicuri. E non di rado si attribuiscono a qualcuno pregi 
difetti, che sono lodi immeritate o biasimi ingiusti, fa- 
î a credersi e difficili a smentirsi. 
Sarebbe invece atto di serena giustizia se per il carat- 
è, per i sentimenti e per tutte le doti, di cui è cenno 
lla casella 4), si giudicasse non sulle azioni possibili 0 
jupposte, ma su quelle compiute. In tal guisa finirebbero le 
ntraddizioni e la variabilità nei giudizi, dovute al mutar 
elle esigenze, delle tolleranze, delle personali convinzioni 
dello spirito d'osservazione dei giudic 5 ; 
verità è ciò che si dimostra 6 non ciò che si sente o si 
quindi, quando manchino assolutamente i fatti, îl su- 
re dovrebbe o astenersi dal giudicare un inferiore, op- 
ure avere tali ragioni da poter mostrare a chicchessia, ed 
allo stesso giudicato, il perchè fu obbligato a pensare a quel 
modo e non in un altro. Da ciò può dedursi che nella com- 
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pilazione delle note caratteristiche sarebbe meglio di far 
cenno soltanto di quelle cose, di cui è possibile fare espe- 
rienza ed avere le prove, tralasciando il resto, 

Guidati da tale principio converrebbe modificare i vari 
quesiti morali, in modo che le domande non siano così as- 
solute, da richiedere tassativamente im sì 0 un no; ma da 
lasciare invece ai giudici più libertà di espressione, per Iu- 
meggiare convenientemente i dipendenti. 

Te casella 5) potrebbe per conseguenza avere questo sem- 
plice titolo: 

« Informazioni riguardanti le qualità morali, indole, ten- 
< denze, carattere ». 

E le note caratteristiche formularsi presso a poco così: 

< Diede prova di fermezza di carattere, di calma, di de- 
< bolezza, d'irascibilità, o altro, în una questione discipli- 
< nare. (Allegato N....). 

« Si distinse per coraggio, per energia, o dimostrò fiac- 
« chezza, incertezza, durante le inondazioni del Veneto o i 
«moti delle Puglie. (Allegato N...). 

« Manifestò generosi e nobili sentimenti soccorrendo, con 
«le economie fatte sullo stipendio, la propria madre, le so- 
<relle... o facendo altri atti caritatevoli. (Allegato N...) 

“« Dimostrò animo poco buono abusando della sua autorità 
<otrattando con modi sgarbati gl'inferiori; o gli eguali. 
< (Vedi specchio delle punizioni). 

« Diede prova di poca serietà di carattere, di stravaganza, 
<di originalità nel trattare una vertenza privata. (Alle 
< gato N..)». 


Sorvetti da queste ragioni non sarà difficile di ritrarre 
per ogni individuo le caratteristiche, spiccate o deficienti, 
o i giudizi saranno più seri, avranno maggior valore, e i 
superiori affronteranno con animo più sereno le responsa- 
bilità e le conseguenze che potranno derivarne. 

Quanto ho esposto per le qualità morali può ripetersi in 
gran parte anche per quelle militari, intellettuali e per il 
contegno in servizio e nella vita privata; e lo domande o 
quesiti delle relative caselle c), 4) ed e) potrebbero modifi- 
carsì analogamente alle proposte fatte per la casella 2), ba- 
sandosi cioè sugli stessi criteri fondamentali. 

Nonpertanto credo utile aggiungere poche altre speciali 
considerazioni. 


Quatiri wnurari (casella 0) — Dalle risposte che le com- 
missioni potranno dare ai sette quesiti della casella c) dif- 
ficilmente rifalgeranno le vere virtù militari, le quali non 
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no identiche per tutti gli ufficiali, ma variano, special- 
nie in intensità, col variare dei gradi. 
Ta is e la 7° domanda fanno cenno delle capacità di edu- 
| care e di istruire, mentre la 3* e la 4* si riferiscono alla 
‘pratica applicazione di dette capacità e ai risultati che si 
ottengono. to 
Ma quali sono gli ufficiali che hanno l'occasione di poter 
manifestare queste doti e fornire ai superiori gli indizi ne- 
| cessari per stabilire il merito? 
| Al servizio presso i reggimenti i subalterni, e più ancora 
capitani, hanno il dovere di educare e di istruire graduati 
‘e soldati ; mentre gli ufficiali superiori, e in particolar modo 
colonnelli, hanno il delicato e importante compito di de- 
dicare le loro cure agli ufficiali dipendenti. In tal caso non è 
| difficile verificare, dagli effetti ottenuti, le qualità educative 
| ed istruttive; ma come si devono giudicare tutti gli altri 
ciali che non hanno — come dicesi — comando di truppe? 
La 2: domanda si riferisce alla disciplina, e non credo che 
siano difficoltà per constatare se un ufficiale qualsiasi pos- 
gga le virtù della subordinazione e dell’obbedienza; le 
uali, ingenerale, sono il frutto dell'esperienza e della pra- 
ica del servizio. Ma perchè poi non è detto nulla dell'auto» 
olezza e dell’attitudine al comando, che costituiscono, 
specialmente pergli alti gradi, due qualità essenziali e sono, 
masi sempre, il frutto del complesso dei meriti personali? 
TI sapere comandare è assai diverso dal sapere obbedire; 
requisiti necessari non sono più quelli di una volta. La 
lisciplina non vuol dire asprezza o ruvidezza di comando, 
ma dignitosa urbanità di modi e amorevolezza di consigli 
di ammonizioni; e « se la fermezza è la prima dote per 
‘governare gli uomini, la giustizia è il suo complemento 
‘indispensabile per non demoralizzarli » (1). 
| Oggidi assai più che nei trascorsi tempi, occorre fare savio 
‘ed onesto uso dell’autorità del grado, imponendo rispetto ai 
bordinati con l’esempio, la moralità e il sapere, assai più 
col terrore. Tl comando richiede intelligenza, accortezza, 
prudenza, bontà, giustizia, imparzialità e specialmente abi- 
pratica, Queste doti non sono naturali, nò s'apprendono 
i libri o con lo studio, ma si acquistano solamente col 
ssivo tirocinio nei diversi gradi; e solo chi ha cono- 
“sciuto gli obblighi e i doveri della subordinazione e della 
obbedienza può sostenere, con dignità ed efficacia, l'autorità 
del comando e sa adattarsi anche alle esigenze dei tempi. 


(1) Za vita del reggimento, pag. 221 (Marsetta). 
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Per queste poche ragioni sarebbe opportuno — a mio av- 
viso — di richiamare particolarmente l’attenzione delle 
gommissioni compilatrici delle note, non tanto sulle atti. 
tudini ai lavori d'ufficio (domanda 6*) quanto su quella del 
comando, che è una delle principali virti militari, 

Il campo delle indagini è assai diverso, allorché trattasi 
di valutare la capacità tattica degli ufficiali combaitenti 
{domanda 5). Questa qualità, una delle più essenziali per 
l'uomo di guerra, è la risultante di molte doti, in parti- 
solar modo della perspicacia, dell'energia di carattere, del 
olpo d'occhio, della cultura e del eriterio militare; è deve 
crescere d'importanza, man mano che si sale nella gerarchia 
militare, dal grado di sottotenente a quello di generale d’ar- 
mata. 

Per valutare l'abilità nell’impiogo della rispettiva arma, 
tn superiore, intelligente e oculato, può rilevare gl'indizi 
necessari dalle esercitazioni varie di combattimento, dalle 
manovre di campagna, coi quadri e dalle grandi manovre; 
ma la stessa cosa non può dirsi allorquando devesi gindicare 
— per gli ufficiali superiori — la capacità al comando di 
reparti superiori a quello corrispondente al loro grado, cono 
senza riparti delle altre armi (annotazione 1: della casella 0), 

Per rispondere adeguatamente a quest'ultimo quesito sa- 
ebbe equo di fornire agli ufficiali le occasioni per dar prova 
delle richieste attitudini, alla presenza di coloro che devono 
apprezzarlo e gindicarlo. Ma ciò avviene raramente; quindi 
Îl giudizio sulla capacità tattica degli ufficiali superiori, 
specialmente dei colonnelli, non può dirsi sufficientemente, 
ponderato, mentre dovrebbe essere il contrario, per la sna 
importanza e per l'influenza che esercita sull'idoneità all’a- 
vanzamento. 

A ciò non sarebbe difficile porre riparo se le manovre 
sulla carta, di presidio e quelle coi quadri, — meglio col. 
legate fra Toro e fatte in epoca propizia in modo da servire 
auche quale preparazione alle annuali manovre di campa- 
Gna — avessero un nuovo indirizzo e il voluto sviluppo. 

In tal modo gli ufficiali generali avrebbero facile ceca- 
Sione di valutare l'abilità tattica dei loro dipendenti, com- 
Presi quelli addetti a servizi speciali lontani dalle trappe; 
€ di conoscere pure se gli ufficiali superiori posseggano lo 
richieste qualità, e sappiano applicare praticamente e con 
criterio, nelle varie situazioni, i precetti tattici che guidano 
l’impiego delle tre armi nel combattimento. 

Le risposte, o informazioni, da serivere nella casella e) 
dello specchio 4, al pari delle altre, dovrebbero essere con 


x 
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validate da documenti, da fatti compiuti, da cio DI 
‘prove eseguite e su risultati ottenuti. E detta casella, in- 
vece di domande categoriche e assolute, potrebbe avere 
semplicemente questo titolo: « Indicazioni sulle quale mi- 
| litarî ». (Disciplina, attitudini educative, istruttive e di co- 
ihando — capacità tattica — manovre sulla carta — cri- 
terio militare ecc.) 
QuaLità IntELLETTUALI. — Le domande della casella 0 
come lo dice chiaramente il titolo, riguardano le qualità 
| intelleituali e la cultura. Anch'esse, e forse più delle pre- 
| cedenti, obbligano i membri delle commissioni a vagare T 
un mare di idee indeterminate, senza una bussola; quindi 
le risposte non possono essere sicure, esatte eil esaurienti, 
ossia tali da far rifulgere chiaramente la personalità. È 
‘L'intelligenza non è altro che l'attitudine della mae to) 
|a intendere, presto e bene, tutto ciò che si presenta alla sa 
servazione. Come possono le commissioni conoscere o, s- 
le gradazioni di tale facoltà e su che cosa a 
i loro apprezzamenti? La somma delle cose e dei So 
‘di cuì î superiori possono accertarsi, osservando Terne - 
mente, è assai piocola. La vivacità di percezione si valuta, 
inariamente, dalla prontezza con la quale un inferiore 
mettersi in immediato rapporto col pensiero del superiore, 
gli dà ordini o indicazioni. Ne segue che essa è lim 
a a giudicare la rapidità di comprensione, per le cose 
‘che riguardano il giornaliero servizio; ossia all'intelligenza 
ratica del mestiere e dell'ufficio. . 
© Questa qualità è certamente assai utile e anche necessaria, 
non è tutta la intelligenza di un nomo, La scienza 
psicologica insegna che certi meriti intellettuali non armo- 
| nizzano con altri, anzi ve ne sono di quelli che sì scontano 
con delle incapacità. Il Lombroso poi aggiunge, che i 
hanno, quasi sempre, inettitudine nella pratica della 


ita. A 
Se si osservano mille specchi caratteristici, accanto alla 
1a domanda della casella d) si leggeranno queste brevi ri- 
iste: 

« Molto intelligente, intelligente, oppure, raramente, poco 
intelligente ». di d o 
o aio esse a porre în evidenza le doti intellettuali degli 
| ufficiali, comerichiede ginstamentel'istruzione? Ritengo di no. 
| Alla 2ied alla 8: domanda non è possibile rispondere ade- 
| guatamente e con coscienza illuminata, poichè non sono 
ben definiti i requisiti intelletinali e di cultura necessari 
per ì successivi gradi. 
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La 4° domanda, troppo generica, pure è causa di incer- 
tezze e dubbi. A. che cosa vuol riferirsi? Al discernimento, 
al criterio, al senno, all’acume, al giudizio o a ciò che di- 
cesì comunemente buon senso 0 senso comune? Forse a tutte 
queste cose insieme; quindi la risposta è complicata. 

Questa casella per la sua grande importanza, dovrebbe 
essere quella maggiormente curata e sulla quale le co 
missioni avrebbero il dovere di ponderare meglio i giudizi. 

La solida cultura e l'intelligenza, massime per gli nffi- 
ciali superiori e generali, sono qualità essenziali, formando 
la principale forza educatrice del carattere 6 generando 
stima negli inferior 

È noto che l’erudizione, come scrisse il Marselli (1), è il 
solo privilegio dei tempi moderni, ed essendo il più alto di- 
ritto dell'uomo non è un privilegio; quindi chi sa dare prova 
d’ingegno, di sapere, di moralità, ha diritto all'avanzamento. 

Ma queste verità conosciute e ammesse da tutti, in teoria, 

non hanno sempre pratica applicazione, non per difetto di 
disposizioni o di volontà di molti superiori integri e colti; 
ma per mancanza di metodo e di stabilità nell’indirizzo in- 
tellettuale degli ufficieli. 

Gioverebbe anzitutto determinare chiaramente gli studi 

e le cognizioni da richiedersi in ogni grado; quindi non ac- 
contentarsi che l'idoneità sia riconosciuta soltanto dalle com- 
missioni compilatrici delle note, ma invece esigere che cia- 
scuno ne dia le prove, per mezzo di esami o altri titoli, come 
ordinariamente si pratica nelle altre amministrazioni dello 
Stato, Tenendo conto che oggidi l’importanza e la responsa- 
bilità dei capitani — mente e cuore dei loro reparti — sono 
assai cresciute, e tenendo conto altresì delle attribuzioni da 
affidarsi agli ufficiali superiori, in particolar modo ai colon- 
nelli, sarebbe utile di prescrivere gli esami di cultura ge- 
nerale e militare per l'idoneità ai gradi di capitano, di mag- 
giore e di colonnello. Queste prescrizioni dovrebbero essere 
coordinate con altre, aventi per scopo di esonerare dagli 
esami coloro che, durante il servizio, diedero prove spicente 
e notorie di elevata cultura (conferenze, scritti, invenzioni, 
concorsi, esami speciali, scuola di guerra, ecc. ecc.); prove 
che dovrebbero essere accennate nel libretto personale espli- 
citamente, nella casella d) o altrove. In tal modo si accen- 
derebbe nella gioventù la passione per gli studi, si eccite- 

rebbero gl'ingegni, si apprezzerebbero giustamente le facoltà 

intellettuali e i talenti spiccati; e infine l'avanzamento a 

scelta avrebbe, innanzi a sè, la via facile e sicura, 


(1) Avvenimenti del \ST0-T1 — Mansetti, 
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|. Su questo argomento mi sia lecito d’aggiungere qualche 
‘altra proposta. 

Nella stagione invernale, durante il periodo dell'istruzione 
primaria dei coscritti, gli ufficiali superiori di tutte le armi 
specialmente i maggiori e i tenenti colonnelli — dovreb- 
‘bero riunirsi almeno due o tre volte al mese, presso i co- 
mandi delle rispettive Divisioni, per svolgere conferenze, 
verbali o scritte, su particolari temi, assieme ai loro generali. 

Queste riunioni oltre ad eccitare l'emulazione, a estrin- 
secure e palesare le buone doti di ognuno, a facilitare ai su- 
periori la conoscenza degl'inferiori, servirebbero anche al- 
l'importante scopo di affiatare e affratellare meglio le varie 
‘armi, Riuscirebbe forse anche di grande utilità la istitu- 
l zione, in Roma, di un superiore consesso, o comitato — com- 
posto, in gran parte, di ufficiali generali coltissimi, anche 
| în posizione ausiliaria — con l’alto intendimento di eserci- 
tare influenza benefica su gli studi e sul progresso intel- 
lettuale degli ufficiali, diffondendo la cultura, di cui non è 
scarso il bisogno. 

A questo elevato consesso, specie di areopàgo militare, 
bisognerebbe anche affidare la direzione delle riunioni di- 
Wisionali, con l'obbligo di esporre ogni anno il programma 
degli studi e le indicazioni sommarie sugli argomenti prin- 
cipali da svolger 
I comandanti di Divisione e di Corpo d’armata, vigilando 
1 adirigendo con la propria mente le predette riunioni, avreb- 
bero tutta l'opportunità di apprezzare la cultura dei loro 
Subordinati e proporre per i più meritevoli le proporzionate 
ricompense. 

T lavori annuali più lodevoli, potrebbero essere pubblicati 

servire anche quali titoli per ottenere l'esonero dagli esami 
per l'idoneità a colonnello, per aspirare a posti speciali o 
| avere premi d'altro genere. 

Se queste generiche proposte riflettenti il nuovo indirizzo 
intellettuale, fossero poste in pratica (con gli opportuni 
‘emendamenti richiesti dalle varie esigenze) e armonizzas- 
ero con le altre, riguardanti le manovre di presidio e i vari 
| Ssperimenti tattici, si avrebbe più corrispondenza fra grado 
e capacità e si potrebbe avere quasi la certezza, che gli uf- 
ficialî superiori e generali posseggono le qualità di mente, 
‘necessarie per le loro funzioni. Le mediocrità non avanze- 
rebbero facilmente, nò sarebbe più ammissibile il noto e fa- 
ceto aneddoto di quell’ufficiale, che avendo ottenuto la de- 
| siderata promozione, domandò a un collega: « Sai tu perchè 
Sono stato promosso? » E avendogli l’altro risposto nega- 
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tivamente, soggiunse: « Perchè i miei superiori non mi 
< hanno conosciuto!!! » i 

La risposta alla prima parte della 5' domanda della ca- 
sella d) non sarà difficile, se nel libretto personale di ogni 
ufficiale saranno raccolti i documenti, comprovanti le cono- 
scenze particolari di arti, di scienze, di studi. 

La seconda parte della stessa domanda troverebbe, forse, 
miglior posto nella casella a), poichè l'attitudine per le varie 
specialità di servizio dipende, in generale, assai più dalle 
qualità fisiche che dalle intellettuali. Nella casella d) baste- 
rebbe accennare le particolari qualità di mente e di cultura, 
o gli stadi fatti, che rendono un ufficiale idoneo ad aspirare 
a posti o incarichi speciali, negl'istituti, nelle scuole, negli 
stabilimenti, alle esperienze di vario genere, alle ambasciate 
o legazioni, e simili. 

La casella d) potrebbe avere questo semplice titolo: « In- 
dicazioni sull’intelligenza e sulla cultura ». Nella casella 
poi converrebbe far apparire i risultati degli esami o con- 
corsi fatti — le lauree 0 diplomi ottenuti — la conoscenza 
di lingue estere — un cenno sulle invenzioni — sulle buone 
conferenze, sugli articoli, opuscoli o libri pubblicati — sul 
modo col quale furono disimpegnati incarichi difficili e ri- 
chiedenti studio ed erudizione, ecc. 


CONTEGNO IN SERVIZIO E NELLA VITA PRIVATA (casella ©). 
— Gli elementi che servono a valutare il modò col quale 
gli ufficiali disimpegnano le proprie attribuzioni, sono tali 
da fornire, a un superiore vigilante, dati sufficienti per espri- 
mere un giudizio; tuttavia, per non derogare dalle norme 
generali, sarà bene che anche in questo caso (omanda 1°) 
gli apprezzamenti siano convalidati da fatti o dai risultati 
ottenuti, 

Gili altri tre quesiti contenuti nella casella e) che si ri- 
feriscono al contegno in servizio e nella vita privata, po- 
trebbero, senza inconvenienti, abolirsi; riservandoli solamente 
a quei pochi individui, che si allontanino dalle buone regole. 

Giò in virtù del principio fondamentale, che tutti gli 
ifficiali, fino a prova contraria, debbono essere ritenuti uo- 
mini d'onore e animati da nobili sentimenti, del dovare e 
della dignità personale. 

Certamente la vita privata potrebbe offrire argomento 
utile per lo studio psicologico soggettivo, e le nascoste e 
modeste virtù domestiche darebbero meglio il ritratto della 
figura morale dell’individuo. Ma come fare a penetrare certi 
segreti e conoscere l’intima vita di tutti gli ufficiali? 
Il problema è assai delicato, nè può ritenersi facile la so- 
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zione. Però deve riconoscersi che la domanda della casella 
ferentesi alla vita privata «se dà occasione ad osserva- 
zioni pel modo di vivere» è troppo generica, e la semplice 
| risposte non può soddisfare la dignità e l’amor proprio della 
| grande maggioranza degli ufficiali, che è modello di virtà 
e di onorabilità 
| “Poichè le annotazioni poco buone di questa casella sono 
di una certa gravità e potrebbero, o dovrebbero, avere in- 
\fluenza sull’avanzamento, non si può ammettere che esse 
iano date senza essere convalidate — in generale — da fatti 
che già diedero origine a punizioni 0 rimproveri. Per conse- 
| guenza la casella e) dovrebbe essere considerata quale comple- 
| mento dello specchio delle punizioni, meno per casi eccezio- 
nali di natura intima e delicata. 
| Nella stessa casella si richiedono «i pregi e i difetti » e si 
titorna quindi nel vago e nell’incerto. Bisogna fare il riepi- 
go dei vari meriti e demeriti, menzionati nelle caselle 
precedenti, per facilitare il confronto e il giudizio comples- 
| sivo? Oppure bisogna ricercare altri pregi e altri difetti ? Le 
| idee che nella mente degli uomini corrispondono alle parole 
| « pregi e difetti » sono assai diverse da un nomo ad nn altro, 
© cambiano essenzialmente di grado, di seopo, di soggetto e 
dimisura. Per queste ragioni le commissioni, per non scrivere 
parole fantastiche o inesatte, quasi sempre si astengono dal 
‘rispondere. 


| Giupizio comeLessivo — (casella f). — Il n. 86 del $ 4 
Istruzione dà le norme per i giudizi da esprimere nella 
ella /) e particolarmente quelli riguardanti l'idoneità per 
l'avanzamento ad anzianità e a scelta, e il valore comples- 
sivo dell'ufficiale. 
| L’avanzamento fu sempre problema arduo, e formò og- 
etto di studio e di cure per gli uomini eminenti che diressero 
\ìl Ministero della guerra, i quali cercarono sempre di appor- 
are razionali modifiche alla relativa legge. Ma le varie 
forme non raggiunsero completamente il nobile scopo al 
quale miravano, perchè i legislatori non considerarono abba- 
‘a le difficoltà pratiche, dovute alle passioni umane, al 
icolare carattere italiano, alle speciali condizioni del 
tro esercito e alla forza delle abitudini dei tempi passati. 
| I requisiti richiesti per essere dichiarato idoneo all'avan- 
into, ad anzianità o a scelta, sono espressi con chiarezza 
el Capo 1° «del titolo II° del vigente regolamento per 
l'esecuzione della legge sull’avanzamento » e può dirsi che 
si sono fondati sulla giustizia e sulla ragione, 


ia ’ er 
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Tl $ 140 esprime, genericamente, in qual modo si mani 
festano i voluti requisiti, cioè; « nella quotidiana pratica 
« del servizio e nella continua esplicazione, da parte dell’uf- 
< ficialo, delle proprie qualità intellettuali, morali e fisiche, 
< riconosciute ed accertate mediante il controllo attento el 
< incessante dei superiori ». 

Ora è appunto il controllo dei superiori, il punto debole 
del problema; quello che non produce sempre benefici e 
giusti effetti, anche per cause indipendenti dalla buona vo- 
lontà e dal retto pensare. 

In Italia a differenza di quanto accade in Germania e 
in altre nazioni, non si ha molta stabilità nella posizione 
degli ufficiali, quindi non esiste quella profonda e intima co- 
noscenza fra superiori e inferiori, la quale è tanto utile e serve 
‘a formare le meritate reputazioni, rispondenti alla realtà. 

Da noi, tutti lo sanno, i criteri di merito per l'idoneità 
all'avanzamento sono talvolta elastici e variabili, perchè 
mutano in ogni arma, in ogni corpo e dipendono dal modo 
di vedere dei giudici e dalle esigenze particolari del momento. 

Le risposte ai quesiti 1°, 2° e 3° della casella /) dovreb- 
bero essere razionalmente la logica conseguenza delle altre, 
espresse nelle caselle precedenti; ma fin quando non sarà 
prescritto che i meriti e demeriti — fisici, morali, militari 
ed intellettuali — siano convalidati da prove di fatto, sa- 
ranno possibili e facili gli errori, le debolezze e î favori- 
tismi. Cura principalissima dei superiori tutti, dovrebbe 
essere quindi quella di raccogliere, e di allegare al libretto 
personale degli ufficiali dipendenti, quei documenti (da 
formare il così detto dossier) valevoli a far risaltare i pregi 
e i difetti, a giustificare i giudizi e servire di guida e di 
luce ai successori nel comando o nell'ufficio. Con ragioni 
sienre i superiori non sarebbero tanto esitanti nè avrebbero 
più a temere di alienarsi l'animo degl’inferiori, o urtare la 
loro suscettibilità, mostrandosi severi o poco indulgenti 
verso i mediocri, come sovente accade. 

È noto che nella situazione comune della vita, e nella 
quotidiana pratica del servizio, parecchi ufficiali si fanno 
illusioni sul proprio merito e sì lasciano guidare dalla va- 
nità o dall’ambizione. Altri poi vorrebbero essere ritenuti 
e giudicati superiori ai successi che ottengono. alle opere 
che fanno, o a quelle che vorrebbero far credere di fare. 

Con le proposte modifiche quelli dichiarati non idonei, 
non potrebbero più permettersi di attribuire la causa della 
non idoneità alla persecuzione, all'ingiustizia, al difetto di vi- 
gilanza e di conoscenza dei superiori, Nor avverrebbero tanto 
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facilmente contraddizioni o disaccordi fra le commissioni di 
‘grado inferiore e quelle di grado superiore, e non sarebbe 
| più concepibile che un ufficiale escluso dall’avanzamento 
una prima volta, per deficienza di qualità morali o intellet- 
‘tmali, sia dichiarato idoneo nell’anno successivo. 

La legge di selezione, ormai riconosciuta da tutti neces- 
| saria, deve ‘tendere non soltanto a scartare i cattivi e i me- 
diocri, ma anche a spingere in alto le migliori energie. L'a- 
‘vanzamento per anzianità deve costituire il premio naturale 
e normale di chi adempisce regolarmente i propri doveri, ed 
ha fatto buona prova negli esperimenti necessari per ll 
| doneità al grado superiore. Quello a scelta dev'essere mèta 
mobili ambizioni, esercitare benefica influenza, diffondendo 
| specialmente l'erudizione fra gli ufficiali e costituire l’am- 
bitaricompensa perchi, con le opere e con gli scritti, si rende 
| utile all'esercito e ne eleva il prestigio. Se la scelta sarà di- 
retta da sani e giusti criteri, e fondata sopra incontesta- 
i prove, gli ufficiali distinti preferiti non scompiglieranno 
le righe o urteranno i colleghi nell'odierna lenta marcia 
udell'avanzamento; ma saranno i compagni stessi, che rico- 
oscendo il merito, lasceranno loto il posto, senza risen- 
\ tirne invidia. Affinchè si raggiunga il desiderato intento di 
eccitare l'emulazione sarebbe assai opportuno che, sul bol- 
lettino delle nomine e promozioni, si pubblicassero succinta- 
ente le ragioni degli avanzamenti a scelta, come si pra- 
ica per le ricompense al valore, invece di citare soltanto 
il noto art. 25 della legge. 

Sarebbe anche utile, per la necessaria uniformità di cri 
teri, che, per tutti i gradi, fosse una sola la commissione su- 
prema, incaricata di decidere sulle proposte fatte dalle com- 
missioni inferiori, esaminando i titoli che le accompagnano, 
—_ T’ultima domanda, o quesito, della casella /) richiede il va- 

lore dell'ufficiale e la qualifica di ottimo, buono, mediocre 0 cat- 
tivo, classificando quelli, cui è data la qualifica di buono, con 
un coefficiente rappresentato da uno dei numeri interi 1, 2, 3. 
| Dovrei ripetere molte cose già dette, per dimostrare la 
poca opportunità e la poca esattezza di questa classifica- 
zione, affidata soltanto al raziocinio dei giudici; i quali 
possono a loro talento, dare maggiore o minore valore alle 

‘arie attitudini, specificate nelle altre caselle. 
Naturalmente e lodevolmente molti ufficiali aspirano alla 
qualifica di ottimo; ma i superiori non hanno tutti lo stesso 
| Concetto su questa qualifica, la quale varia d'importanza nelle 
differenti armi e nei differenti corpi, anche per lo stesso 
gredo. Alcuni, per esempio, ritengono che non possa conce- 
dersi agli ufficiali da poco promossi, dovendosi tenere conto 
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dell'anzianità; altri la pensano diversamente; ed altri an- 
cora affermano che l'ottimo debba darsi soltanto ai merite- 
voli dell’avanzamento a scelta. 

Con tanta disparità di criteri come è possibile ammettere 
che i pareri espressi dalle differenti commissioni siano egual- 
‘mente giusti e ragionevoli? 

La questione grave e delicata merita di essere studiata 
con attenzione per decidere, se, dopo tutto, non convenga 
meglio abolire l’attuale classificazione, la quale ha un non 
so che di scolastico e di puerile e mal si addice a persone 
mature negli anni. 

se 

Lisrerro PERSONALE. — Dalie esposte considerazioni mì 
sembra manifesta l’utilità di modificare lo specchio A non 
solo nell'interesse della giustizia, ma anche per trarre dalle 
note caratteristiche î risultati morali e pratici, che si deside- 
rano 6 per facilitare il grave compito agli ufficiali giudicanti. 

Anzitutto bisognerebbe, come ho già detto, stabilire chia- 
ramente le qualità e le attitudini necessarie in ogni grado; 
con le varianti richieste dalle armi e dai corpi differenti : 
semplificare poi il questionario, in modo da concedere alle 
commissioni compilatrici delle note maggiore libertà di espres- 
sione; richiedere infine che i giudizi siano appoggiati a fatti 
concreti o a serie considerazioni. 

Ciò ammesso, ne seguirebbe la opportunità di modificare 
la parte I del libretto, riservandola soltanto alle note per- 
sonali, di famiglia, ai servizi, alle promozioni e variazioni. 
Tutte le altre indicazioni riferentesi a « campagne, ferite, 
< ricompense al valore, azioni di merito, studi compiuti, 
< lauree, diplomi, risultati di esami, lingue estere conosciute 
<e cose simili » dovrebbero — come le punizioni — accom- 
pagnare le note caratteristiche; quindi starebbero meglio 
nella parte II 

Allargando convenientemente il campo di queste indica- 
zioni ed esigendo dai capi di servizio di scrivere succinta- 
mente sui libretti, volta per volta, e di far scrivere dai mag- 
giori per i subalterni, i risultati ottenuti dai dipendenti 
nelle ispezioni, ai campi e alle manovre, gli encomi o bia- 
simi ricevuti, le buone o cattive azioni — informandone 
sempre gli interessati e în casi speciali anche i superiori 
comandi — si ha ragione di supporre che, col tempo, non sarà 
tanto difficile di avere dati sufficienti per del{neare il tipo 
dell’ufficiale. 

Il sistema non è del tutto nuovo; di vero esso è già pra- 
ticato nel corpo dello stato maggiore e il $ 10 dell’Istru- 
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| risultato ottenuto dagli ufficiali allo differenti manovre an- 
muali, che si conservano nei libretti personali. Si tratta dun- 
«quo solamente di generalizzarlo e di applicare ciò che si fa 
per le qualità tattiche e militari, anche per quelle morali 
e intellettuali. È 

| Gol proposto procedimento, divenuto legale e regolamen- 
tare, gli ufficiali faranno a gara per farsi onore; ne trarrà 
vantaggio la disciplina e l'avanzamento riuscirà la vera pa- 
| lestra della mente e del cuore. 


Data annuale della compilazione delle note. 


1 Si sa che i giovani subalterni, usciti dalle senole, diffe- 

cono apparentemente poco l'uno dall'altro; ma col pro- 
edire degli anni, col lavoro, con lo studio e con la perseve- 
ranza le qualità si modificano, si migliorano, si organizzano e 

‘manifestano le varie energie, Considerando ciò si può rite- 
nere che non sia molto opportuna la compilazione delle note 
caratteristiche, sullo specchio mod. A, per ogni ufficiale nel- 
l’anno successivo a quello della sua nomina a sottotenente 


im. 3g 1 dell'Istruzione). Per i primi anni della carriera, 


‘meno casi eccezionali, basterebbe che i superiori si limitas: 
o ad esprimere i loro giudizi, solamente sul modo col 
nale gli ufficiali adempiono i loro doveri e le loro attribu- 
oni, aggiungendo un cenno sull’indole e sulle tendenze. 
Lo specchio A, base fondamentale delle note caratteristiche, 
ovrebbe essere poi compilato allorquando le prove fossero 
cienti, per far risaltare le doti del carattere e della 
ente dell'individuo; ciò che richiede aleuni anni di ser- 
vizio e di esperimento. 
Per analoghe ragioni non apparisce chiara la necessità 
‘di redigere nuovamente tutte le note, nell’anno successivo 
@ quello in cui l'ufficiale sia stato promosso a grado supe- 
[tore (n. 4 del $ 1). Questa norma potrà, forse, applicarsi 
Utilmente per i gradi superiori, nei quali la permanenza è 
breve durata e più facile l'occasione di mostrare pregi 
lifetti speciali; ma peri gradi inferiori — subalterni e 
\pitani — sembrerebbe invece più conveniente, in gene- 
ile, di aspettare tre o quattro anni, per avere più tempo 
Opportunità di valutare le attitudini di ognuno, Così 
do i verdetti sarebbero più ponderati, più esatti e non 
uscettibili di facili variazioni. 
Ta compilazione annuale delle note, a data fissa e nello 
0 tempo per tutti gli ufficiali dell’esercito, con le norme 
le ai nn. 5 e 6 dels] dell'Istruzione e con tutte le 
nalità burocratiche, costituisce un lavoro lungo, che 
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stanca, spinge alla fretta e non permette sempre il voluto 
esame e la ponderazione di gindizio. 

Gli ufficiali generali nel verificare poî i libretti personali 
dei numerosi dipendenti e nel controllare le note, compilate 
dalle commissioni di grado inferiore, non possono avere il 
tempo necessario per uno studio accurato e profondo e per 
apprezzare la giustizia di tutti i verdetti. Ne segue che 
essi, qualche volta, si limitano a verificare soltanto se esista 
concordanza, fra le qualità risultanti nelle varie caselle e 
il giudizio complessivo. 

Giova pure ricordare che gli stessi generali, non potendo 
da soli sbrigare tutto il lavoro della trasmissione dei docu- 
menti vari, sono obbligati a ricorrere all’ausilio dei dipen- 
denti ufficiali addetti ai comandi. Questi dunque hanno la 
possibilità di conoscere fatti, proposte e giudizi, riguardanti 
altri ufficiali; e non è difficile immaginare i danni che pos- 
sono seguirne. 

Se l’Istrazione sarà modificata, varrebbe anche la pena di 
ricercare i mezzi per ridurre e semplificare il lavoro buro- 
cratico, e' permettere che le commissioni si riuniscano, per 
compilare le note di un ufficiale, in qualsiasi tempo del- 
l’anno e solo quando la necessità lo richieda. 


Sercono DELLE PUNIZIONI. — La nota (2) della nuova Istru- 
zione stabilisce: « Nei libretti personali non debbono figu- 
< rare che le punizioni nelle quali l'ufficiale è incorso negli 
« ultimi dieci anni; epperciò dopo un decennio dall'epoca 
< în cui esso vennero inflitte, le punizioni vanno depennate 
< in modo che non siano più leggibili all'infuori della data ». 

Questa prescrizione fu senza dubbio suggerita da gene- 
rosi sentimenti e anche dalla considerazione che negli anni 
passati i superiori punivano con maggiore facilità; ma oggi 
il sistema punitivo è sulla via del progresso ed ha avuto un 
nuovo e razionale indirizzo, armonizzando il rispetto della 
dignità personale e del grado con le esigenze della disci- 
plina. Le punizioni divenute più rare hanno acquistato mag- 
gior importanza e più grande influenza sulle note caratte- 
ristiche e sulla carriera. La clemenza voluta dal regolamento, 
cioè di depennare le punizioni anteriori all’ultimo decennio, 
può favorire qualenno immeritevole, a danno dei buoni che 
non furono mai puniti; per conseguenza sarebbe bene o di 
abolirla o di limitarla a speciali mancanze discjplinari, fatte 
nei gradi di sottotenente e tenente, in considerazione della 
giovanile età e della poca pratica del servizio. 

Dal difficile problema del rilevamento morale dell'esercito 
non può andare disgiunto quello di un'equa distribuzione 
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delle ricompense e delle pene. Se le punizioni sono real- 
‘mente meritate, non è giusto mostrare indulgenza o tolle- 
ranza verso î colpevoli, i quali devono sottomettersi a su- 
‘birne tutte le conseguenze. 
Ai nostri tempi bisogna cercare il perfezionamento non 
solo nelle leggi e nei regolamenti, ma anche nel corpo degli 
| ufficiali e nei singoli individui. Sono gli ufficiali tutti che 
fanno l’esercito a loro immagine, che danno l'impronta, che 
trasformando e migliorando se stessi trasformano l’esercito; 
‘ed elevandosi col contegno, con l’educazione e con l’istru- 
i zione potranno rilevare il morale © ottenere il voluto pre- 
‘stigio presso le altre classi sociali. 

Tl sentimento del dovere dovrebbe essere profondo come 
nella vecchia guardia di Napoleone, che non accettava nelle 
file chi fosse stato punito anche una sola volta. 


Goxuxicazione DELLE Note, — La comunicazione ad ogni 
ciale « di tutte le note caratteristiche riportate e dei giu- 
+ dizi delle autorità superiori » (n. 75, $ 9), è una lodevole 

vazione, mossa da elevati sentimenti di lealtà e di fran- 
ezza militare. Ma, al pari delle altre disposizioni, essa 
‘deve essere esaminata essenzialmente nell’applicazione, per 
valutare gli effetti che produce, trasportandosi dal campo 

la teoria a quello della pratica. Facendo questo esame non 
‘è chi non veda a quali pericolose eventualità potrà condurre, 
‘se non si modifica il sistema, che dirige la compilazione delle 
‘note. Molte volte è cosa troppo dura e anche rincrescevole 
‘il dover dire agli inferiori quello che si pensa di loro; spe- 
cialmente se non si ha modo di giustificare o dimostrare la 
propria opinione. Chi mai vorrà e potrà riconoscere i difetti 
@ i demeriti che gli si attribuiscono? Come è possibile, per 

npio, far conoscere a un ufficiale: che è ritenuto poco in- 
telligente, che non ispira fiducia, che non è amato e stimato 
daî compagni o che non possiede il senso pratico delle cose, 
È a avere le prove irrefragabili ? 
Bisogna dunque tenere maggior conto dell’amor proprio, 
la dignità o anche della vanità degli ufficiali ; e ricordare 
che l'umiliazione produce negli animi un'esasperazione irre- 
parabile. A_mio avviso, la comunicazione totale delle note 
compilate col sistema attualmente in vigore, acerescerà la 

‘maldicenza eil numero dei malcontenti, darà occasione a molti 
reclami e favorirà i mediocri, poichè molti superiori incline- 
‘ranno a mitigare i giudizi e saranno proclivi all’indulgenza. 


* 
È a 

|_Il lettore avrà potuto notare che questo esame critico e le 
vazioni da me fatte, non si riferiscono all’intima es- 
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senza dell'Istruzione, spirante sentimenti elevati, giusti e di 
civile progresso ; sibbene al metodo di applicazione che non 
può dirsi perfetto, a causa di naturali difetti degli nomini e 
delle circostanze di forza maggiore, che in molti casi fanno 
traviare la legge. 

Per molte ragioni non ho potuto fare uno studio completo, 
come meritava l'argomento, ma ho dovuto limitarmi a un 
semplice schizzo, con la speranza che altri, più competente 
di me, possa trarne stimolo a for meglio. 

Una sola cosa posso affermare altamente, e cioè che i miei 
proponimenti furono buoni, mirando al trionfo della giu- 
stizia, del diritto e della ragione, ciò che è tanto richiesto 
dalle esigenze dei tempi moderni. 

Lo spirito umano cambia e progredisce e con esso devono 
cambiare le leggi e i regolamenti, non solo nel campo astratto 
e teorico, ma anche, e specialmente, in quello positivo e pra- 
tico. A. questo concetto non possono sfuggire le istituzioni 
militari, le quali hanno bisogno, come tutte le altre, di mo- 
dificarsi e camminare di pari passo col progresso delle idee. 
Solamente così si potrà raggiungere l'importante scopo di 
conservare în alto, e di rilevare ancora più, il morale degli 
ufficiali, al quale sono principalmente rivolte le cure dei go- 
vernanti. 

Come ho detto fin dal principio; l'Istruzione sulle note ca- 
ratteristiche ha grandissima influenza sul morale dell’eser- 
cito, essendo la prima e la più solida base dell’avanzamento 
degli ufficiali ; quindi nulla bisogna trascurare per appro- 
fondire lo studio dei nuovi bisogni e ricercare le riforme ne- 
cessarie, 

Il problema è di vitale importanza, per gl'interessi del- 
l’esercito e della nazione, ed è anche complesso, per le nu- 
merose a intricate questioni non facilmente risolvibili. 

Non presumo di credere che le modifiche da me suggerite 
siano scevre d’ inconvenienti o rimedi infallibili per i mali 
passati e presenti, ma posso ritenere che esse serviranno ad 
accrescere la conoscenza fra superiori ed inferiori e con essa 
la fiducia, che è base essenziale dello spirito di corpo e della 
solidarietà militare. E nutro anche speranza che il proposto 
sistema possa dare agli ufficiali tutti, massime ai giovani, i 
mezzi più facili affinchè riescano ad elevarsi, a mostrare le 
buone attitudini e far onore all'esercito e alla patria. 


Verona, gennaio 1908, \ 


Giuseppe ErrorrE 
colonnello comandante 24° artiglieria. 
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(LI INSEGNAMENTI DELLA GUERRA RUSSO-GIAPPONESE 


(Continuazione e fine, vedi dispensa III, pag. 574) 


compito strategico che presso gli eserciti attuali viene 
dato alla cavalleria, si compone di due parti, una, che 
Prò chiamare negativa, consiste nell’impedire al nemico 
vedere; l’altra, che si può chiamare positiva, consiste nel 
lere, 
Ho accennato al mezzo escogitato dai giapponesi per la 
e negativa del servizio, vediamo ora come riuscirono ad 
tenere la parte positiva. 
n generale Negrier, nel suo studio sopra citato, dice al 
do che i giapponesi non commisero l'errore (che com- 
eremmo noi invece) di chiedere alla cavalleria ciò che 
n poteva dare esponendola così ad un disastro, e che fin 
principio della campagna impiegarono pel servizio di 
jperta, delle pattuglie di arditi e scelti ufficiali con pochi 
ari. Inoltre soggiunge: 
«Le informazioni sulle forze e sui movimenti dei russi le 
ivevano per mezzo di uno spionaggio organizzato da più 
in Corea ed in Manciuria ». 
(«I giapponesi non ignoravano che questo servizio non sì 
provvisa al momento della guerra, e che solo gli agi della 
‘pace permettono di dargli lo sviluppo necessario affinchè 
< le informazioni arrivino rapidamente e sicuramente. 
| « Un aneddoto darà un'idea dell’organizzazione. 
< Alla fine di febbraio del 1905, il quartiere generale di 
| Kouropatkine era a ‘Sahetoun, 10 chilometri a sud di Muk- 
den presso l'incrocio delle strade costruite per collegare 
Mukden con l’armata dell'est a Fouchoun. Il generale in 
capo aveva risoluto di prendere l'offensiva il 25 febbraio 
ie la preparazione degli ordini era stata fatta nel massimo 
«segreto. Il 25 febbraio sì venne a sapere che questi or- 
dlini erano conosciuti mercè un servizio di spionaggio or- 
: ganizzato a Mukden da un ufficiale superiore giapponese 


‘2 che colà risiedeva da lungo tempo. I contrordini furono su- 
bito dati », 


Me 1 
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Dunque per avere informazioni sul nemico i giapponesi 
si servivano di ardite pattuglie ufficiali che spinte a grandi 
distanze cercavano di passare attraverso la cavalleria ne- 
mica, ed essenzialmente dello spionaggio. 

Il movimento poi in avanti dell’armata, e conseguente- 
mente dei distaccamenti strategici, è così descritto da un 
rapporto russo in data 21 luglio-3 agosto 1904 (Negrier, stu- 
dio sopra citato): 

< Avanti alle truppe marciano sempre dei cinesi che rico- 
< noscono il terreno colla più gran cura poichè la minima 
« negligenza li espone alla morte immediata, 

<A questo scopo nei villaggi i giapponesi prendono alle 
< famiglie cinesi, il padre edi figli, tengono il padre come 
< ostaggio ed inviano i figli in ricognizione. Generalmente 
« mandano due fratelli nella stessa direzione, ma in ore dif- 
« ferenti, per controllare al loro ritorno le informazioni del- 
« l’uno con quelle dell’altro. Se le informazioni sono contra» 
« dittorie, il padre è condannato a morte. 

«In tutta la zona attorno al nemico è tesa una rete di 
< spie le quali hanno la missione di seguire tutti i movi- 
«menti dei russi. La morte punisce non solamente il tra- 
< dimento, ma anche una informazione inesatta. 

< Dietro le spie vengono le pattuglie di cavalleria rinfor- 
« zate da fanteria. Quando i cavalieri prendono il trotto /e 
<ombre (così venivano chiamati quei soldati di fanteria) li 
< seguono di corsa. 

« Dopo tali pattuglie vengono i distaccamenti di testa, 
< poi le truppe formate in piccole colonne largamente in- 
« tervallate, 

« Ordinariamente la cavalleria non marcia avanti la fan- 
< teria, ma dietro i distaccamenti di testa; essa serve a co- 
« prire l'artiglieria avanti e sui fianchi. 

< Quando un distaccamento sceglie una posizione, dopo 
< che le spie hanno frugato il terreno ed assicurato che non 
«vi sono russi nelle vicinanze, le frazioni avanzate sì spie- 
< gano in catena e si portano sulla posizione dove si appo- 
< stano. Solo allora arriva il grosso, ed immediatamente si 
< dà mano ai lavori di trincea, che sono rapidissimamente 
< compiuti. 

< Contemporaneamente vengono con la massima esattezza, 
5 misurate le distanze sul fronte e sui fianchi, specialmente 
< di quei Inoghi nei quali i russi potrebbero appostarsi e 
« far fuoco. Î ì 

< Tutta la zona antistante è divisa in quadrati e ripor- 
< tata sopra assicelle con piede, precedentemente preparate, 


«sulle quali vengono segnati i punti principali la loro di- 
| « stanza dalla posizione, il numero del quadrato del terreno 
| « corrispondente e l’alzo da impiegare. Queste assicelle sono 
in seguito collocate nelle trincee, e gli ufficiali indicano a 
tutti i soldati il segno della tavoletta che corrisponde al- 
l'oggetto sul terreno. 
< Intanto gli zappatori scavano strade coperte comuni- 
«canti col tergo della posizione, tracciano vie di comuni 
< cazioni, costruiscono ponticelli, stabiliscono linee telefo- 
‘niche, e, sulle alture, posti di segnalazione, Alla telegrafia 
ottica servono eliografi, fuochi, fumate, bandiere, lanterne. 
< Si impiegano come segnalatori, dei cinesi appositamente 
xistruiti ed armati di pistola a rotazione. 
| « Sulle strade per le quali si presume che il nemico dovrà 
avanzare si tendono delle imboscate. Esse comprendono 
< due parti: la prima chiamata la porta, è costituita da pochi 
«tiratori che devono lasciar passare liberamente il nemico 
senza molestarlo, la seconda parte è formata da un ri- 
parto di forza conveniente. * 
1 « Quando la ricognizione nemica si avvicina, è segnalata, 
e quindi accolta da fuoco accelerato; allorchè ripiega è 
‘attaccata dalla porta >. 
° Ta maniera giapponese, qui descritta, per assumere în- 
azioni è, dirò così, affatto orientale, nò potrebbe essere 
tata da noi anche se la guerra si svolgesse in territorio 
ico. Essa però prova ancora una volta che i Giapponesi 
onsci di una loro inferiorità rispetto al nemico, studiarono 
prepararono accuratamente i mezzi per bilanciarla, e l’e- 
0 della guerra mostra con quali risultati. 
da notare però che le varie circostanze giovarono ai 
japponesi e cioè la perfetta conoscenza della lingua locale, 
îil favore delle popolazioni, il poter facilmente sfuggire alla 
sorveglianza dei Russi per essere della stessa razza degli 
tanti del luogo, la costante difensiva che i Russi dovet- 
o assumere fin dal principio delle operazioni, merito ad 
i modo anche questo del comando supremo giapponese 
e riusci a sorprendere i Russi impreparati e paralizzarli 
in dal principio delle ostilità, e infine l’essera i Russi attac- 
ati costantemente ad una linea ferrovinria che non pote- 
no abbandonare e lungo la quale essi non fecero che retro- 
ere od avanzare, cosa che facilitava il problema strate- 
giapponese, 
‘Del resto, pur non essendo accertato, non è da eseludere 
è la soverchia lentezza delle operazioni giapponesi oltre 
da difficoltà logistiche, non sia dipesa da incertezze del 


sa 
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comando supremo per la mancanza di quelle notizie che una 
cavalleria vittoriosa avrebbe potuto fornire, e dal tempo per- 
duto nelle metodiche e prudenti avanzate dei numerosi di- 
staccamenti strategici fatti muovere con quella paziente e 
minuziosa esattezza che fece preparare a Tokio la battaglia 
del Yalu nei suoi più minuti particolari, a che riesce a darci 
nel giapponese il più perfetto jongleur equilibrista del mondo. 

Inconvenienti ad ogni modo non ne mancarono, e primi 
fra essi la soverchia dispersione di forze, la complicazione 
di questa larga specie di avamposti, il depauperamento delle 
unità per creare quei riparti scelti e leggieri, che se aiuta- 
rono la cavalleria col proprio fuoco, le tolsero la sua prima 
caratteristica, ossia la celerità dei movimenti. 

Tl ripiego giapponese, insomma, pur rimediando ad una 
grave deficenza, ha dato luogo a tutti quei noti inconvenienti 
che non hanno fatto permanentemente sussistere, presso gli 
‘eserciti europei, le combinazioni di fanteria e cavalleria. 

Organizzazioni di tal genere furono tentate dalla Ger- 
mania e dall'Austria nell'eventualità di una guerra colla 
Russia allo scopo appunto di bilanciare la grande superiorità 
numerica dei Russi riguardo alla cavalleria. 

La Germania, preoccupata delle grandi masse di cavalleria 
che la Russia ha concentrate fin dal tempo di pace sulla fron- 
tiera polacca, nelle circoscrizioni militari di Varsavia eVilna, 
organizzò dei distaccamenti speciali di fanteria destinati a 
rinforzare le divisioni di cavalleria, specialmente pel caso in 
cui circostanze speciali (ad esempio il periodo di mobilita- 
zione e radunata), imponessero una momentanea difensiva. 

A tal uopo, nei corpi d’armata dell'est, furono creati dei 
reparti detti yagd-commandos; ma essi non ebbero carattere 
regolamentare e la loro organizzazione fu, ed è tuttora la- 
sciata all'iniziativa dei comandanti di corpo d’armata inte- 
ressati. Nel 1902, alle manovre imperiali, questi yag4 furono 
sperimentati e consistevano in nuclei della forza di 40-50 fu- 
cili che avevano il compito di tenere punti importanti {vil- 
laggi, margini di boschi, posizioni dominanti, passaggi ob- 
bligati), alle spalle della cavalleria. I risultati non furono 
soddisfacenti, nè potevano del resto esserlo. Si trovò che 
questi reparti non riuscivano a seguire la cavalleria, che 
non avevano i mezzi per compiere delle rapide ricognizioni, 
nè per assicurare la pronta trasmissione dello notizie; si 
disse che i fantaccini si esaurivano presto per l’eccesso di 
lavoro, che depanperavano l’esercito togliendogli i migliori 
elementi, e perciò l’idea di una loro regolamentare orga- 
nizzazione fa abbandonata. 


Austria furono istituiti vari battaglioni di cacciatori 
je facevano organicamente parte delle divisioni di cavalle- 
Lemberg, Stanislau, Iaroslau e Cracovia. L'anno scorso 
lesti raggruppamenti furono aboliti, ed i battaglioni ven- 


accennate divisioni. 
Ta riforma pare che sia dovuta all'adozione di riparti di 
tragliatrici per le divisioni di cavalleria, ad ogni modo 
battaglioni cacciatori sussistono ancora, e senza impiego 
tabilito, il che non esclude quindi che possano, in caso 
‘mobilitazione, ricevere quei compiti per i quali furono 


nizzati. 


1° che un esercito inferiore in cavalleria deve escogi- 
rn mezzo per impedire alla cavalleria nemica di ese- 
tire quell'esplorazione strategica che effettivamente buoni 
atti può dare quando, mancando o messa fnori causa la 
eria avversaria, quella padrona del territorio interposto 
i due eserciti possa cadere sulle grandi unità del nemico; 
2? che questo mezzo può essere costituito solo dall’ap- 
io del fuoco di fanteria alla cavalleria. 

abbiamo visti i vantaggi e gli inconvenienti del si- 
giapponese; come si potranno dunque eliminare i 
condi che poi sono gli stessi rilevati nei simili tentativi 
presso gli eserciti tedesco ed austro-ungarico? _ 
on fanteria montata non è possibile; l’idea di istituire 


; la storia, ed al riguardo basta soltanto ricordare le di- 
joni che procurarono i fantaccini montati (dragoni) 
lla 2 metà del secolo xvu, è evidente che la difficoltà 
l'istruzione, e la brevità delle attuali ferme, non permet- 
di formare un soldato ottimo a piedi ed a cavallo. Il 
jocre soldato che quindi si avrebbe, a piedi ricorderebbe 
l'ardito cavaliere carica il pedone, a cavallo ricorderebbe 
il pedone che non perde la calma atterra col fucile il 
ere. 
Sta di fatto poi che il militare destinato ad un simile 
tizio deve essere perfetto come soldato, e perciò occorre 
nirlo fin dal tempo di pace non potendo esso essere im- 
to all’atto della mobilitazione. Ora dovendosi sob- 
are alla spesa di mantenere i cavalli proprio quando si 
inferiorità di cavalleria, tanto vale creare nuove unità 
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Parimenti da scartarsi è il ripiego di far montare la fan- 
teria sui carri. Gli inconvenienti di questo sistema, che del 
resto è stato tentato ed ha avuto molto minore fortuna del 
precedente, sono tanti e così evidenti che non è neanche il 
caso di parlarne, 

Non è fuor di luogo accennare al rimedio di aggregare alle 
divisioni di cavalleria, dei riparti di mitragliatrici con per- 
sonale montato. È da notare subito a questo riguardo che 
tutti i principali eserciti hanno istituiti questi riparti e che 
il darli anche alla nostra cavalleria non farebbe che elimi- 
nare una inferiorità. 

Ma qui non si discute l'efficienza tattica di una divi- 
sione di cavalleria italiana e quella di un’ uguale unità di 
un altrò esercito, si esamina invece il modo di rimediare 
alla grande inferiorità numerica della nostra cavalleria. 

Ora, a parte la spesa, è mai possibile controbilanciare la 
superiorità di tale arma per parte del nemico mediante ri- 
parti di mitragliatrici aggiunti alla nostra? 

* 
"e 

La soluzione giusta del problema è quindi quella indi- 
cataci dai Giapponesi, e cioè consiste nel creare una fanteria 
che risponda gi seguenti requisiti 

1° Essere scelta ; 

2° Avere celerità di spostamento: 

3° Conservare le caratteristiche della fanteria, ossia fa- 
cilità di manovra, potenza del fuoco di fucileria; 

4° Costare poco. 

Ora una simile fanteria non può essere costituita che da 
ciclisti. 

Nelle sue memorie Napoleone dice che la cavalleria per 
riuscire sempre utile, dovrebbe essere sussidiata da una fan- 
teria abile a seguire il cavallo al trotto. Egli dice seguire 6 
naturalmente non allude alle gambe dell'uomo, poichè da che 
mondo è mondo îl cavallo è stato sempre più veloce di esse, 
ma ad un mezzo di trasporto celere, economico, pratico 6 
non ingombrante, mezzo che egli non rinscì a trovare e che 
la bicicletta oggi rappresenta in modo quasi perfetto. 

Allorchè la bicicletta fu così perfezionata da diventare 
oggetto di pratico uso e poco costoso, tutti gli eserciti si 
resero conto dell'utilità di essa in guerra, e tutti su scala 
più o meno vasta iniziarono degli esperimenti, 

I tentativi seguirono però varie strade; alguni sì limita- 
rono a fare del ciclista un semplice corriere, altri vollero 
coi ciclisti creare dei riparti celeri di fanteria, altri prete- 
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addirittura di sostituirli alla cavalleria; ed i risultati 
0 più o meno vari a seconda degli scopi proposti, ma 
esito in massima poco soddisfacente per chi si propo- 
eva di fare del ciclista un nuovo elemento di combatti- 
nto. 
Gli inconvenienti rilevati, effettivamente esistono; ma 
tanto perchè gli eserciti sperimentavano i ciclisti o si 
ponevano di creare una quarta arma con caratteristiche 
compiti speciali, un'arma che avesse elementi di impor- 
tali da imporsi come cosa a sè, 0 volevano con essi 
tituire la fanteria o la cavalleria. È naturale che messo 
problema su queste basi, gli inconvenienti non solo non 
nearono, ma furono tali e tanti da indurre ad abbando- 
e gli esperimenti. Ma se invece si riferisce il problema 
ad un caso concreto allora si vedrà che molti inconvenienti 
scono e che gli altri diventano trascurabili di fronte al 
iggio che presenta la soluzione adottata. 


sti sono: 
1° Difficoltà di operare per tutte le strade e durante tutte 
stagioni. — L'inconveniente esiste veramente se sì para- 
il ciclista al cavaliere; ma a parte che il primo può 
ontare, caricarsi la bicicletta sulle spalle e ridiventare fan- 
accino, è da notare che un riparto di ciclisti destinato a 


di comunicazione, poiché, per quanto finora si sappia, le 
osse masse di cavalleria non marciano attraverso i campi 
d attraverso i monti, o per strade poco praticabili. 
noltre è da notare che questo appoggio alla cavalleria 
elisti non debbono darlo combattendo a cavalcioni della 
cletta, ma seguendo la cavalleria nei suoi celeri sposta- 
nti e proteggendola quando venga segnalata quella av- 
aria in modo che questa non cada sulla nostra, ma urti 
itro il fuoco di fanteria, ossia contro uno di quei tanti di- 
amenti strategici giapponesi, che, se di reparti ciclisti, 
‘bero la caratteristica che a quelli nipponici mancava, e 
la mobilità. 
‘obbiezione delle stagioni rientra in quelle delle strade; 
entemente Je intemperie ritarderanno, mai però impe- 
o, la marcia dei ciclisti. Del resto questo inconveniente 
comune a tutte le armi e specialità, alla fanteria come alla 
alleria, come all’artiglieria. 
2° Difficoltà, anzi impossibi di esplorare coi propri 
durante la marci Anche questo inconveniente 
e, ma per il riparto di ciclisti che marci del tutto isolato. 
a questo non avverrà mai in modo assoluto se si tien conto 
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che i ciclisti debbono agire di concerto colla cavalleria, Questa 
quindi potrà sempre fomire un piccolo riparto di sicurezza 
essenzialmente addetto all'esplorazione dei fianchi. 

8° Necessità di traini pel trasporlo di materiali e bagaglio. 
— A parte che il ciclista può, e nella borsa e nel tascapane 
o anche a tracolla, portare gli oggetti di prima necessità 
(munizioni, tende, viveri di riserva), effettivamente il ri- 
parto di ciclisti ha bisogno di un certo carreggio. A. conti 
fatti, ad una compagnia di ciclisti occorrono due carri, meno 
quindi di quanti ne abbisognino agli squadroni ed alle bat- 
terie per portare il bagaglio, e specialmente la pesante ed 
ingombrante razione di avena. Ora per quanto è noto nes- 
stino ha finora mai pensato ad abolire a mo' d'esempio la 
cavalleria, per la ragione che ha bisogno di traino più nu- 
meroso e pesante di quello che occorre alla fanteria. 

4° Ingombro della bicicletta durante il combattimento. — 
La bicicletta pieghevole vi rimedia in parte; ad ogni modo 
la gravità di questo inconveniente sembra tanto relativo da 
far ritenere che il ciclista possa benissimo eseguire il suo 
compito montando una macchina ordinaria. 

Che cosa faceva il distaccamento strategico di fanteria 
giapponese? Sì spostava il più rapidamente possibile prece- 
déndo o seguendo il riparto di cavalleria al quale era ad- 
detto, poi, scelta una posizione opportuna vi si afforzava e 
si preparava così a respingere col fuoco la cavalleria russa. 
Analogamente dunque il riparto di ciclisti non dovrebbe 
servirsi della bicicletta che come mezzo di rapido sposta» 
mento lungo le strade, ed il suo combattimento non dovrebbe 
avvenire sotto forma di una sorpresa nemica, esiziale del 
resto pel ciclista come per qualsiasi altro, ma svolgersi quale 
azione di fanteria contro cavalleria. Segnalata quindi la ca- 
valleria avversaria, il ciclista, se in marcia, dovrebbe diven- 
tare fantaceino, cacciare la bicicletta in un fosso e combat- 
tere, salvo a tornare indietro a riprendere la macchina dopo 
respinto il nemico. 

Con questo non si pretende qui di dimostrare che l’'im- 
piego di riparti ciclisti non dia luogo ad inconvenienti; 
questi esistono, e perciò gli altri eserciti non hanno creduto 
finora di adottare tali riparti; ma per noi il problema cambia 
di aspetto; esso va nettamente impostato nel modo seguente: 
noî abbiamo poca cavalleria e dovremo batterci con nemici 
che ne avranno molta ; dobbiamo quindi escogitare il mezzo 
di crearci una fanteria celere che possa manoprare appog- 
giando la cavalleria. 
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Non si allarmino i nostri arditi cavalieri; il ciclista non 
è destinato a rimpiazzare la cavalleria bensì a costituire un 
‘mezzo economico, ma efficace, che permetta ad essa di sfrut- 
tare al massimo grado le sue qualità caratteristiche. 

Dei tanti eserciti che hanno sperimentati riparti di cicli- 

l nostro finora è stato il solo che abbia seguito la via 
giusta assegnando i ciclisti in sussidio alla cavalleria, come 
è il solo che abbia creati dei veri e propri riparti di ci- 
clisti. È però mancata la visione netta dello scopo; difatti 
nessuna disposizione regolamentare stabilisce l’impiego pro- 
| mmiscuo della cavalleria e dei ciclisti, nessun accenno si ha, 

| nei nostri regolamenti, di modificazione a quella chimerica 
| avanscoperta che, se eseguita come è attualmente prescritta, 
| porterà ad un disastro. 
Come si è già sopra accennato, dopo una guerra gli stu- 
dliosi si affrettano a rintracciare le cause del successo e della 
sconfitta e analizzando il modo con cui gli avvenimenti si 
svolsero cercano di desumere quelle norme che dovrebbero 
vappresentare il segreto della vittoria nelle guerre future. 

|_La ricerca di tali norme, per quello che si riferisce all’im- 
| piego tattico della cavalleria dopo l’esperienza della guerra 

Usso-giapponese, potrebbe esse oggetto di utile e fecondo 
| Studio che però esce dai limiti di questo modesto lavoro, Tut- 
\tavia non è fuor di luogo notare che la cavalleria di ambe- 
due gli eserciti ha avuto come campo di azione tutti i terreni 
possibili, dal montuoso al piano, dal coperto allo sgombro e 
che mentre giammai ebbe occasione di eseguire una di quelle 

brillanti cariche così comuni nelle passate guerre, dovette 
| tutti i giorni combattere appiedando. 

Tì generale Mitchenko, il brillante cavaliere russo, nel pro- 
clama indirizzato alle sue truppe dopo la campagna, così si 
| esprime: 
x Già da 14 mesi dura il vostro servizio di guerra; esso 
| « non ha presentato le sfolgoranti vittorie, le cariche brillanti 
|< cherallegrano l’animo del cavaliere; ma se mi si domandasse 
| «Sesia più penoso, più glorioso e più importante per un 
x esercito il brillante attacco o il lavoro invisibile che senza 
x risparmiarvi voi avete compiuto nelle più dure condizioni, 
< dalla Corea alla Manciuria, combattendo senza tregua, esplo- 
«rando e coprendo l’ esercito, dichiarerei che questo è la- 
| * voro più glorioso e sempre il più utile per l’esercito ». 

_Il generale Negrier, nel suo pregiato studio già più volte 

(Citato, così si esprime circa l’impiego della cavalleria nelle 


uerre future, dopo l’esperienza della guerra russo-giappo- 
nese: 


58 — anno Lun 
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«..... noi dobbiamo considerare la cavalleria come 
«l'arma che permette al comando supremo di portare, sul 
« punto voluto, con la massima rapidità i fucili, i cannoni e 
«le mitragliatrici necessari per provocare la crisi ed evitarla. 

« Grazie alla loro celerità di spostamento le masse di ca- 
« valleria avranno, nelle battaglie future, una parte pre- 
« ponderante. Esse formeranno la riserva che il generale 
< avrà sotto mano e con la quale produrrà la sorpresa tattica. 
« Con le fronti enormi delle battaglie attuali nessun’ altra 
«arma può arrivare a tempo a produrre questo effetto. 

«Per mezzo del suo fuoco scoppiante improvvisamente su 
«un punto inatteso, essa cambierà la ritirata in rotta; al- 
« lora a cavallo, sciabola alla mano, raccoglierà più trofei di 
« quanti ne abbia mai conquistati ». 

E in altro posto: 

«Le deduzioni logiche della guerra russo-giapponese con- 
« ducono alle conelusioni seguenti: 

<La riorganizzazione completa della nostra cavalleria si 
«impone, ma di questo bisogna riconoscere la difficoltà. Ciò 
<« che convenzionalmente chiamasi spirito di cavaliere è in 
< opposizione col combattimento a piedi diventato essenziale. 

«Per la scuola vecchia appiedare è decadere; essa vede 
< nell’equitazione uno scopo laddove non si ha invece che 
«un mezzo, Da qui la sua predilezione per le corse, per i 
«concorsi ippici, per i caroselli, ed il suo disprezzo per il 
« tiro. Il pubblico, attratto dagli spettacoli che essa dà, la 
«spinge in questa via, mentre i capi che comprendono i 
«suoi compiti futuri non osano parlare per tema di essere 
< accusati di eresia e di subirne le conseguenze sotto il punto 
< di vista del loro avvenire. 

«Tuttavia la questione va così impostata : 

« Sì tratta di ottenere dalla nostra cavalleria di attaccarsi 
«meno alle evoluzioni ai tornei d’altre epoche per consa- 
«rare più tempo allo studio del combattimento moderno. 

« Certamente essa non abbandonerà senza rimpianti le 
«antiche vie lungo le quali ha mietuti tanti allori, ma at- 
« tualmente queste vie non conducono che al sacrificio inutile. 

« Sono venuti i tempi in cui i metodi di guerra debbono 
« essere cambiati; bisogna che nel combattimento a piedi 
<a cavalleria sia disposta a spazzare il nemico come seppe 
« farlo a cavallo nelle sue brillanti cavalcate di altri tempi». 

E dopo aver parlato di uniformi ed equipaggiamento ag- 
giunge: « com armamento il fucile di fanteria con Ya ba- 
< ionetta fissata lungo il fodero della sciabola attaccata a 
« destra della sella ». 
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se 
‘Senza voler entrare nel merito delle conclusioni del ge- 
ierale Negrier, dalle quali si può anche disconvenire poichè, 
n sostanza, porterebbero a trasformare la cavalleria in fan- 
ia montata, una riforma per la nostra cavalleria si im- 
pone dopo l'esperienza della guerra russo-giapponese; ma 
(non alla riorganizzazione di quest'arma, pel nostro bilancio 
possibile, bisogna pensare bensì al suo impiego strategico. 
Dei nostri 24 reggimenti di cavalleria, questo non è un 
to per nessuno, 12 sono destinati quali truppe supple- 
ive ad altrettanti corpi d'armata, 12 a formare 3 divisioni 
mdipendenti, su 4 reggimenti l'una. 
VA ogni divisione vanno poi. aggiunte: 1 compagnia ci- 
Sti ed 1 brigata di 2 batterie a cavallo. 
! Bisognerebbe quindi creare 12 reggimenti di ciclisti în 
odo da poterli raggruppare in brigate e formare delle di- 
sioni miste. 
Ogni reggimento di ciclisti dovrebbe essere di due mezzi 
imenti, di tre compagnie l'uno; la compagnia della 
‘a delle attuali, 120 fucili, in modo da avere 1440 fucili 
Sostegno della nostra cavalleria. 
La divisione mista conserverebbe naturalmente la brigata 
‘batterie a cavallo, e allora una simile combinazione delle 
‘armi assicurerebbe quella consistenza di urto, la cui man- 
anza fu causa degli insuccessi della cavalleria russa, e per- 
tterebbe, dopo respinta la cavalleria nemica, di sviluppare 
ima potenza offensiva e di dare, al fronte di schiera- 
nto nemico, quell’energico colpo di sonda che porta a 
ire ciò che effettivamente si nasconde dietro il velo 


on s'intende qui di dettare le norme di impiego di queste 
loni miste; esse vanno desunte dagli insegnamenti del- 
ima guerra, e ad ogni modo scaturiranno chiare e precise 
‘avrà il buon senso di chiedere a ciascuna arma ciò 
può dare, e di ricordare che l'una è fanteria, l'altra è 
ivalleria. 
rima di tutto bisognerebbe tirare un frego rosso su quanto 
i istruzione si riferisce allo avanscoperta, operazione 
e, se può prendere una discutibile forma concreta in chi 
ipone di numerosa cavalleria, a noi servirà solo ad offrire 
ima in olocausto all'avversario. 
gna che ci convinciamo che, concepita e prescritta 
some ora lo è, la nostra avanscoperta è operazione impos- 
abile; la sua incertezza, che traspare da tutte le frasi, è 
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confermata dai continui cambiamenti ai quali la istruzione 
è andata in pochi anni soggetta e che mai riuscirone a dare 
uno stabile indirizzo all'operazione, perchè non è suscetti- 
bile di averne. 

È. certo che dato lo schieramento di un esercito moderno 
@ l'estensione strategica del suo fronte, le incertezze che si 
avranno sulla reale situazione del nemico e che alla vigilia 
della battaglia. occorrerà dileguare, imporranno che dei ri- 
parti veloci precedano per rompere il velo teso dal nemico 
lungo il suo fronte, per fornire notizie concrete, poichè è 
troppo poco dire a chi comanda: là c'è il nemico. 

Ma simili riparti non debbono essere di sola cavalleria, 
specialmente quando essa è poca; quest'arma ha il pregio 
della celerità del movimento, manca però di un altro re- 
quisito indispensabile per vincere le prime inevitabili re- 
sistenze nemiche, e cioè della potenza di fuoco; sussidiarla 
con fanteria è quindi necessario. 

Nella marcia offensiva dell'armata, la cavalleria dovrebbe 
precedere, di poco 0 molto a seconda dei casi, iniziando la 
ricerca concreta del nemico; la fanteria seguirebbe col grosso 
del distaccamento. 

Il nemico non potrà presentarsi che sotto tre aspetti: o 
con cavalleria 0 con distaccamenti poco importanti, 0 con 
molta forza. 

Se si tratta di sola cavalleria in avanscoperta la nostra 
dovrebbe ripiegare sotto la protezione dei ciclisti in modo 
che siano questi a respingere, da posizioni opportune, la 
cavalleria nemica, od a séguirla nei suoi spostamenti, ob- 
bligandola al combattimento se cerca di evitarlo. 

Dopo lo scontro, di esito in questo caso non dubbio, 
lo sanno, ricomincerebbe il compito della cavalleria. 

Contro piccoli distaccamenti, la divisione mista potrebbe 
sviluppare tali elementi di offesa da averne facilmente ra- 
gione onde proseguire per riconoscere al di là del velo protet- 
tore; infine, urtando contro grossi riparti, il suo compito sa- 
rebbe terminato poichè, riconosciutane l'entità, avrebbe rag- 
giunto il suo scopo segnalandoli. 

Ma far precedere poca cavalleria per farla battere da quella 
nemica che precede più numerosa è un assurdo e certamente 
‘un comandante di buon senso non lo farà. E allora è il caso 
di domandare: perchè addestrarsi ad operazioni inesegnibili 
per trovarsi poi di botto a dover risolvere problemi imprevi- 
sti? È buona, vera preparazione alla guerra quella che spreca 
tempo ed energie, che cavillando e sofisticando escogita delle 
disposizioni campate in aria? 


Russi 
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Niente avanscoperta di sola cavalleria dunque, ma divi- 
oni miste avanti al fronte. Esse dovrebbero avere al seguito 
pochissimi indispensabili servizi, rappresentati da automo- 
î. Solo questo mezzo moderno di trasporto le svincolerebbe 

stabilimenti dell'esercito, assicurando quella piena in- 
pendenza che è prima fonte del successo in operazioni spe- 


E continuando nelle ahimè! chimeriche supposizioni viene 

i conseguenza la domanda: come potrebbero essere formati 
‘questi 12 reggimenti ciclisti? Evidentemente coi nostri ber- 
glieri. Diventando ciclisti essi verrebbero ad acquistare una 
ione di esistenza la quale oggi, forse non del tutto a torto, 
discussa; e continuerebbero davvero a sintetizzare la fan- 
ia italiana veloce, andace, valorosa, intelligente, pur man- 
endo la loro gloriosa tradizione storica. 
‘Come truppe suppletive i bersaglieri sono per lo meno di- 
sentibili, come ciclisti avrebbero un compito preciso e spe- 
iale a simiglianza degli alpini; inoltre, essendo i requisiti 
ciclista ben diversi da quelli dell’attuale bersagliere, spa- 
ebbe l’inconveniente di depnuperare la fanteria di linea 
migliori elementi per creare degli specialisti con compiti 
ndefinit; 

Probabilmente l’idea qui espressa potrà non incontrare la 
provazione di chi legge, nè chi scrive del resto, si lusinga 
l'efficacia delle sue parole sia stata tale da trasmettere 
lettore, il fermo convincimento che egli ha riguardo al 
blema strategico della nostra cavalleria ed al modo di ri- 
olverlo. 

Alla proposta però non si oppongono difficoltà di recluta- 
lento poichè oggi molte reclute sanno andare in bicicletta 
d inoltre questo esercizio è facilissimo ad apprendersi, non 
oltà economiche poichè la spesa per i 12 reggimenti 
i sarebbe certo inferiore a quella degli attuali 12 reg; 
uti bersaglieri, sempre poi di gran lunga inferiore a quella 
altrettanti reggimenti di cavalleria. 
E se poi non si credesse conveniente di togliere il reggi- 
onto di fanteria dalle truppe suppletive tanto meglio ; si 
formino i bersaglieri in ciclisti e si creino altrettanti reg- 
menti di fanteria. La spesa non sarebhe eccessiva, nulla 

Testo è gravoso allorchè sia veramente utile; inoltre que- 
potrebbe essere il modo di risolvere il penoso problema 
È Quadri che finora si presenta insolubile. 

Trasformazione o creazione del resto poco importa; indi- 
nsabile è invece di studiare gli avvenimenti che si svol- 
i sotto i nostri occhi e determinarne le cause in modo 
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che, stabilito un obbiettivo da raggiungere, si possano ricer 
care i mezzi acconci per consegnirlo. 

Alle grandi manovre del 1905 il solo partito azzurro aveva 
una compagnia ciclisti, ma l’impiego di essa non diede luogo 
ad operazioni feconde perchè l'esperimento non fu fatto in 
base ad un giusto criterio, nè con &bbiettivo chiaro e ben 
precisato. 

Si discusse, a manovre ultimate, sulla convenienza di 
avero o no una fanteria celere, montata su bicicletta, per 
impicgarla în operazioni speciali ; si acconnò all’efficace con- 
corso che un riparto di ciclisti avrebbe date al partito rosso, 
eseguendo la distruzione dei ponti sul Calore, o, se a ciò 
non si fosse arrivato in tempo, resistendo lungo la strada 
Ponte di Benevento, Foglianise, Campoli a copertura del 
fianco sinistro, ma non sì parlò di impiego di ciclisti nel- 
l’avanscoperta, nè del resto questa operazione fu eseguita, 
a causa della situazione iniziale troppo ravvicinata dei due 
partiti. 

Così impostando la quistione noi non arriveremo mai a 
niente di concreto; finchè si tratterà di affidare ai ciclisti 
compiti vaghi, finchè si pretenderà di fare dei ciclisti ap- 
pendici dei reggimenti di fanteria, essi saranno sempre di- 
scutibili. 

E così pure dicasi se si pretende di sostituire coi ciclisti 
ì reparti di mitragliatrici, riducendoli ad uno scopo così 
limitato, paragonandoli a congegni che mancano delle parti 
più importanti in guerra, dei nervi, dei muscoli, della vo- 
lontà, i quali danno la manovra, lo slancio eroico. 

Su queste basi la quistione non sarà suscettibile di pra- 
tica attuazione, mentre il ciclista nel nostro esercito deve 
essere destinato a sostenere la cavalleria visto che questa 
da sola non basterebbe, a riempire cioè una gravissima la- 
cuna della nostra preparazione militare, ad evitare, fin dai 
primi giorni della campagna, una disillusione che potrebbe 
essere causa di dolorose conseguenze. 

Per vincere non dobbiamo imitare, ma produrre studiando 
senza falsare la nostra indole latina, geniale e vivace, coi 
metodi dei minuziosi è pazienti giapponesi (gli orientali in 
questo sono specialisti) e con quelli dei compassati tedeschi. 

Trapiantando nel nostro esercito una esotica avanscoperta 
possiamo paragonarci ad uno che meravigliato del cammino 
compiuto da un podista erede di poter tare altrettanto pi- 
gliandogli a prestito le scarpe, salvo poi ad accorgersi in 
marcia che queste mal si adattano ai suoi piedi e glio li 
spellano ai primi chilometri. 
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Non leghismo il nostro soldato colle pastoie di discipline 

ate per altre genti, non obblighiamolo a combattere con 
i e regolamenti adatti per altre teste. 
T'orda barbarica fu vinta dalla falange greca, questa do- 
‘ette piegare di fronte alla legione romana. Le istituzioni 
ttoriose però non erano plagi delle soccombenti, ma ema- 
(mazione della civiltà, indole, attitudine fisica dei vincitori. 
tudiamo anche noi qualche cosa di buono e di conereto che 
‘sia adatto alla civiltà ed alla genialità nostra, ed allora nel 
jorno della prova potremo davvero ripetere: 


Virtù contra furore 
Prenderà l'armi 6 fia il combatter corto. 


Maggio, 1907. 


C. Troni 


tenente di fanteria, 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


MOVIMENTO NEGLI ALTI GRADI, — L'Armeeblatt del 27 feb- 
braio c. a, pubblica che è imminente il collocamento a riposo del 
Y. M. L. Nicolaus Von Wuich, presidente del comitato tecnico 
militare (1). Si dice che il posto del Which sarà occupato dal 
F. M. L. Alessander von Krobatin. N 

Il goneralo Krobatin è nato nel 1849, È stato nominato sotto- 
tenente di artiglieria da fortezza nel 1869, capitano nel 1879, mag- 
giore nel 1889, tenente colonnello nel 1892, colonnello nel 1895, 
maggiore generale nel 1900, tonento generalo nel 1905. 

Il Krobatin è ritenuto uno dei più valenti tecnici militari e si 
dice sia stato uno dei più attivi e più intelligenti cooperatori nella 
creazione del nuovo materiale da campagna austriaco. 

Il generale di corpo d’armata (Feldzengmeister) Ernst Idicyukh, 
comandante il porto militare di Cattaro, è stato collocato in aspet- 
tativa a sna domanda. A sostituirlo è stato destinato il maggior 
generale Carlo Dvoràk, comandante la 582 brigata di fanteria. 


TRASFERIMENTO DEL COMANDO DELLA 1% BRIGATA DI CAVAL- 
LERIA DI LANDWEHR NEL TERRITORIO DEL XIV CORPO D'ARMATA, — 
La Zeit pubblica che con disposizione sovrana del 4 marzo cor- 
rente é stato ordinato il trasferimento del comando della 1* bri- 
gata di cavalleria di Landwehr cisleitana da Vienna a Wels. Alla 
dipendenza di tale brigata ora sono il 2°, 5°, 6° reggimento 
ulani di Landwehrela divisione dei Landesschiitzen tirolesi a ca- 
vallo. Di tali reggimenti si trovano già di stanza nel territorio del 
XIV corpo il 6.° reggimento e la divisione Landesschiitzen, 

Il trasferimento ha avuto luogo il 15 marzo. 


TRASFERIMENTO DELL'OSPEDALE MILITARE DI Ragusa. — Dalla 
Zoit dol 14 fobbraio c. a. si rileva che l'ospedale militare n. 24 di 
Ragusa sarà nel corrente anno trasferito in Castelnuovo, territorio 
dipendente dal comando del porto militare di Cattaro. In Ragusa 
rimarrà una filiale di detto ospedale, allo stesso modo come avvenne 
20 anni or sono in Baden presso Vienna quando venne trasferto a 
Preemysl l'ospedale n. 3. In Ragusa esistevano tempo addietro un 


(1) Il Comitato tecnico militaro (tecnische Militirkomitee) è un or- 
gano ausiliare del ministro comune della guerra ed è incaricato degli 
studi © dello osperienze relativi ai materiali vari di cui ha bisogno l’oser- 
cito. 5 diviso in 4 sezioni: la 1,° si occupa del materiale d'artiglieria, 
delle armi portatili, del carreggio ; la 2* del genio, pionieri, costruzioni 
militari ; la 3* della tica e dell'intendenza ; la 4* di tecnologia. 
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ando di brigata, la 364; un comando di fortezza ed un comando 


‘inzza. La sua guarnigione è andeta via via diminuendo tanto 
ora vi ha stanza solo un battaglione di Landwehr. Perc: 


imento di detto ospedale non deve recare sorpresa. 
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| COSTITUZIONE DI NUOVE UNITÀ NELLA LANDWEHR CIStRITANA, 
Da varie fonti viene data 6 ripetuta la notizia che il ministero 
ella difosa del paese cisleitano chiederà al parlamento un aumento 
rirca 5000 reclute. Si avrebbe intenzione di provvedere con tale 
rsonale alla formazione 
a) di 36 riparti di mitragliatrici da fanteria e di 6 da cavalleri 
le a diro uno per ogni reggimento di fanteria 6 di cavalleri 
3) di due nuovi reggimenti di ulani di Landwehr (i reggimenti 
di cavalleria sarebbero così 8); 
6) di due batterie da montagna di Landwehr per il comando 
di Zara; 
d) di uno o due nuovi squadroni di Landesschiitzen dalmati 
cavallo in modo da costituire una Divisione (nostro 1/2 reggi- 
to di cavalleria) di due o tre squadroni (attualmente esiste uno 
di detti squadroni); 
e) di un nuovo Comando di brigata di fanteria di Landwehr 
el territorio del comando militare di Zara (i comandi di brigata 
sarebbero così 17 invece di 16). 
‘Si ritiene che i reggimenti di artiglieria di Landwehr (otto) pro- 
ilmente saranno completamente costituiti prima del 1910, anno 
‘cui, secondo il progetto prestabilito, la loro costituzione dovrebbe 
ere ultimata. 
‘Si prevede che il parlamento non farà opposizione a tali progetti 
© voterà volentieri i crediti suppletivi necessari; tanto più che il 
toverno è disposto a concedere sussidii alle famiglie bisognose dei 
amati ed a ridurre alquanto i richiami per istruzione. 


LA NUOVA LEGGE DI RECLUTAMENTO IN AUSTRIA-UNGHERIA. — 
Noue Freie Presse dell’8 marzo corrente, riproduce il seguente 
unicato del corrispondente militare del giornale ungherese Na- 


s82 
Il fninistero della guerra, appena lo condizioni: politiche lo/con- 
no, presenterà la nuova legge di reclutamento, basata sulla 
a biennale. 
(@Come avviamento all'adozione della ferma biennale, il mini- 
ero intende però attuare alcuni provvedimenti transitori, cioè: 
1°) Chiedere un aumento di 20000 reclute per l’esercito co- 
une, 4900 per la Landwehr cisleitana, 3000 per quello unghe- 
allo scopo di riorganizzare l'artiglieria da campo, costituire 
leria da montagna, aumentare l'artiglieria da fortezza, for- 
e delle trappe di trasporto (Verkehrs-truppen); 
<2?) Formare particolari compagnie di operai (Arbeiter com- 
en) per gli alti comandi e stabilimenti allo scopo di non far 
lanare dei soldati dalle compagnie, squadroni, ecc., per ser- 
Speciali e far compiere a tutti effettivamente i due anni di 
nelle unità cui sono assegnati; 
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< 8°) Assicurare il sufficiente numero di sottufficiali, in vista 
della breve durata dell'istruzione; 
<£) Aumentare i mozzi materisfi per la istruzione: cioò po- 
ligoni da esercitazioni © da tiro, munizioni peril tiro al bersaglio 
tanto per l’artiglieria che per le altre armi 
< Dopo l'attuazione di tali provvedimenti, l’amministrazione mi- 
litaro potrà pensare all’adozione della ferma biennale». 


AUMENTO DI ORGANICI NEGLI URFICIALI MEDICI DI MARINA. — 
La Zeit del 15 marzo c. a. pubblica che nei circoli bene infor- 
mati corre voce che, per provvedere convenientemente al servizio 
sanitario della marina da guerra in continuo sviluppo, sarà au- 
mentato l'organico degli ufficiali medici. 

Tale provvedimento creerà vantaggiosissime condizioni di car- 
riera; darà ed assicurerà aî medici giovani una posizione ed un 
avvenire materialmente buoni. L'aumento del personalo permet- 
terà ancora di lasciare alle cliniche, per un tempo maggiore che 
ora non si faccia, gli ufficiali medici per compiere studi speciali o 
per perfezionarsi in qualche ramo della scienza medica. 


CONFERIMENTO DEL GRADO DI UFFICIALE SUPERIORE AI VETE- 
rINaRI MILITARI. — La Zeit del 15 marzo pubblica che l'ammi- 
nistrazione militare è venuta nella decisione di dare ai veterinari 
militari il grado di ufficiale superiore. I fondi necessari saranno 
chiesti col bilancio del 1809. 

T veterinari militari in Austria non sono ufficiali, ma impiegati 
militari assimilati agli ufficiali. Il grado più alto cni possono per- 
venire è quello di veterinario capo di 1° classe — cioè capitano 
di 1% classe. — Coll’ordinamento progettato dunque verrà crento 
rn nuovo grado, assimilato a quello di ufficiale superiore dell’e- 
sercito. 


CAMBIAMENTO DEL CORPO DEGLI UFFICIALI CONTABILI IN ALTRO 
DI IMPIEGATI MILITARI. — La Zeit del 15 marzo contiene la no- 
tizia che, in un avvenire molto prossimo, il corpo contabile militare 
sarà trasformato in corpo di impiegati militari. 

Il ministero della guerra aveva già da tempo l’idea di tale tra- 
sformazione; anzi, anni or sono, i contabili vennero invitati a dare 
il loro parere in proposito. La maggioranza però si mostrò deci 
samente contraria a tale trasformazione. Ora, pare sia stata 
presa in esame la quistione e si voglia risolverla, poiché si ri: 
tiene che non sia conveniente che un corpo di ufficiali — quello 
dei contabili — sia sottoposto ad un corpo di impiegati — quello 
degli intendenti — e che sia vera anomalia il fatto che un capi- 
tano contabile, in caso di promozione (1), cessi di essere ufficiale 
e diventi impiegato. 


(1) 11 grado più elevato dei contabili è quello di capitano di 1° classe. 
71 capitano che è promosso, passa nella categoria degli « impiegati al 
controllo della contabilità » ed ha la carica di « consigliere di contabi- 
lità militaro », equivalente al grado di maggiore. 
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Te xanoviE niebrIALI NEL 1908. — Le manovre imperiali 
corrente anno avranno luogo in Ungheria, nella zona Oeden- 
i; Pisenstidt, Veszprim. Vi prenderanno parte tre corpi d’ar- 
tà; il IV (Budapest); il V (Pressburg); il XIII (Agyam), cioò 
divisioni di fanteria (7, 14, 81, 82, 88, 56) dell'esercito comune, 
divisioni di finteria di Lendwekr ‘ungherese (87, 40, 41), 2 di- 
visioni di cavalleria — di cui fanno parte 2 brigate di cavalleria 
Landwehr unghereso — 52 batterie da campo, 6 batterie di 
ici di assedio, d riparti mitragliatrici, 10 compagnie pionieri, il 
iero necessario di parchi e di stabilimenti. 
Si dice saranno formate due armate su due corpi d’armata di 
ue 0 tre divisioni: un corpo d’armata sarebbe formato con riparti 
di Landwehr. Si adopreranno tre lingue di comando e di se 
la tedesca per l’esercito comune, la croata per la div 
ne di Landwehr di Agram, l’ungherese per gli altri riparti di 
andwehr. 
| Verranno impiegati colombi viaggiatori — ‘riparti di areostati 
riparti telegrafici 6 telefonici — stazioni radiotelegrafiche da 
ipo — cucine carreggiabili — servizi automobilistici forniti dal 
po volontario automobilisti — carri trasporto automobili. 
I comandanti delle armate pare saranno il F. 4. M. Albori ed 
. Z. M. Fiedler, entrambi ispettori generali delle truppe. 
(Dalla Zeit del 4 marzo 1908). 
Corso PER vrricrALI sKIATORI. — Dal Fremdenblatt si rileva 
e è intenzione del ministero della guerra di costituire annual- 
te alcuni corsi di ufficiali «tiatori allo scopo di avere molti 
li addestrati, da servire poi come istruttori delle. pattuglie 
iatori da montagna. 
Nel pocente anno il | primo di detti corsi ha avuto inizio il 1° 


sono damandati ufficiali subalterni dell esercito comune e della 
mdwehr — uno per divisione di fanteria dei corpi d’armata I, 
IMI, VIII, IX, XIV, XV. 
Il corso si dividerà in due parti uno teorico ed uno pratico. 
Ta Zeit del 22 marzo ora pubblica a tale riguardo che il sot- 
totenente Rabitsch e 4 allievi di questo primo corso di skiatori 
hanno eseguito la salita dell’Ortler partendo da Sulden e passando 
IT'aberetta ed il ricovero Payer. La cima dell’Ortler è stata 
iunta felicemente dopo una marcia di 6 ore. 
GARA DI TIRO PER I REGGIMENTI DA MONTAGNA. — Il Prem- 
lenblatt del 18 marzo dà la notizia che l’imperatore ha ordinato 
che ogni anno sia indetta una gara di tiro fra gli ufficiali e fra 
gli uomini di truppa dei reggimenti da montagna (1 e II reggi- 
mento Landesschitzen e 4° reggimento di fanteria di Landwelr). 
Come ‘premio è destinata una medaglia d'onore da portarsi senza 
tro, în servizio e fuori, alla parte sinistra del petto. 
Per quest'anno la gara è indetta presso il I reggimento Lan- 
esschittzen di stanza in Trento, dal primo maggio in poi. Avrà 
le carattere di solennità; pare vi assisteranno tutte le più 

te cariche militari e civili dell'impero. 
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GARA DI CAVALCATA DI RESISTENZA (Distaneritt). — Il mini- 
stero comune della guerra ha indettagper la fine di settembre o 
pei primi di ottobre di quest'anno una cavalcata di resistenza da 
Vienna a Budapest. Vi possono concorrere tutti gli ufficiali in at- 
tività di servizio dell'esercito comune, delle due Landwehr e della 
gondarmeria, 

La marcia può essere compiuta con cavalli di qualunque paese 
ed età, proprii o non. La via da seguire può essere scelta dal con- 
corrente © può essere percorsa tutta a cavallo o in parte a piedi 
col cavallo alla mano. 

I premi in danaro e d'onore stabiliti saranno concessi a chi su- 
pererà una prova finale da compiersi non prima di 2 ore e non 
dopo 36 dall'arrivo alla tappa. Talo prova consiste nel percorrere 
al trotto ed al galoppo — in un tempo da determinarsi, con ve- 
locità di 300 passi al trotto o di 500 al galoppo per minuto — 
la pista dell'istituto d’equitazione con due ostacoli: una staccionata 
non più alta di 0,80 ed un fosso non più largo di 1,90. 


Gara DI tiro. — Il ministero comune della guerra ha indetto, 
per la fine di luglio del corrente anno, una gara di tiro fra gli 
ufficiali in attività di servizio dell'esercito comune, delle Land- 
‘wehren e della gendarmeria, 

La gara consta di una gara di eliminazione (Vorkonkurrenz) da 
tenersi nel territorio di ciascun corpo d’armata, e di una gara 
definitiva (eigentliche Konkurrenz) da tenersi in Bruck an der 
Leitha. 

Condizioni della gara d’eliminazione: 

1, Bersaglio di scuola regolamentare (1). 

2. 400 passi di distanza. 

8. Posizione a volontà del tiratore — arma senza appoggio. 

4. 10 colpi in due serie di 5 colpi ciascuna; ogni serio senza 
interruzione e senza tiri di prova, 

5. L'arma da adoperarsi é il fucile a ripetizione mod. 95, 0 1a 
carabina mod. 95 od il moschetto mod. 95 (2). 

Condizioni della gara definitiva: 

1. Bersaglio di scuola con 14 circonferenze concentriche. 

2. 400 passi di distanza. 

8. Posizione a volontà del tiratore — arma senza appoggio. 

4. 24 colpi in tre serie di 8 colpi, ciascuna serie senza in- 
terruzione. Sono ammessi due tiri di prova prima della prima 
serie, 

5. La successione dei tiratori è determinata dalla sorte, 

6. Arma da adoperarsi : come per la gara d’eliminazione, 

Sono stabiliti premi in danaro e d’onore. 


(1) È un rottangolo di 125 180 con sette circonferenze concentriche. 

() I fucili ammessi alla gara sono: il fucile a ripetizione mod, 95 
Repetiergewehr mod. 95); la carabina a ripetizione mod, 95 (Repetier- 
karabiner mod. 95); ed il moschetto mod. 95 (Repetierstutzen mod. 95) 
Tutti hanno il calibro di millimetri 8. 
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ance militaire del 19 febbraio corrente anno si rileva che il fu- 
Minnlicher modello 95 di cui è armata la fanteria austriaca, 
rà completamente modificato. Verrà reso più semplice il mecca- 
di ripetizione e si adotterà per le cartucce un nuovo proietto 
lungo. Indipendentemente da queste modificazioni, si eseguono 
sperienze con un nuovo fucile automatici 
GRANATE A MANO. — Si dice siano în esperimento per l’arti- 
ieria da fortezza delle granate a mano (Handbomben). Queste 
nate pesano 1500 grammi, sono sferiche, del diametro di $ ce 
setri; contengono 100 grammi di esplosivo dirompente (probabil- 
ite dell'ammonal) e sono munite di apparecchio di accensione 
poletta). Le granate possono essere lanciate a mano o per mezzo 
una coreggia legata all’apparecchio di accensione, rispettiva- 
ite ad una distanza di 20 0 50 metri. 
(Dalla France militaire del 7 gennaio 1908). 


| Licenza rER IL rAccOLTO. (Ernteurlaube): — Il Fremden Blatt 
del 18 corrente mese pubblica che prossimamente saranno ‘emanate 
| disposizioni per la concessione di una licenza di tre settimane 
i i militari di truppa agricoltori per attendere ai lavori del 
ccolto. L'anno passato tale licenza venne concessa, a titolo d’e- 
jerimento, in due soli corpi d’armata; quest'anno, come si vede, 
provvedimento è generale ed è adottato in via definitiva, Af- 
shè poi tale disposizione possa avere la più estesa applicazione, 
e che, all'epoca del raccolto, saranno sospese per tre settimane 
utte le esercitazioni militari. 


BELGIO. 


CONTINGENTE DELL'ESERCITO PER L'ANNO 1908. — Con decreto 
cale, in data 21 dicembre 1907, è stato fissato il contingente del- 
ercito belga per l’anno 1908. 

(Art, 1°. — Il contingente dell'esercito sul piede di pace è fis- 
ato, per l’anno 1908, a 100,000 uomini al massimo. 

\Art.2°.— Il contingente di leva della milizia, per l’anno 1908, 
fissato a 13,300 uomini. (Dal Journal militaire). 


ISPOSIZIONI RELATIVE ALL'INVIO ALLE FAMIGLIE DEGLI ABITI 
IVILI DELLE RECLUTE. — Con circolare in data 11 dicembre 1907, 
| Ministero della guerra belga ha disposto che gli abiti civili delle 
clute siano fatti pervenire alle rispettive loro famiglie per cura 
ell’amministrazione dei corpi. 
Nella spedizione dei singoli colli si osserveranno le norme sta- 
lite pei trasporti generali del Ministero della guerra. 
Ciascun collo dovrà essere indirizzato « ufficio restante » alla 
rsona e alla stazione ferroviaria indieata dalla recluta, 
Queste indicazioni dovranno figurare nella bolletta di spedizione. 

(Dal Journal militaire), 


[CHIAMO ALLE ARMI PER ISTRUZIONE, — Con recente disposi- 
il Ministero della guerra belga ha disposto che siano richia- 
iti alle armi per un periodo di 28 giorni, durante il periodo 
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delle manoyre e dei tiri, i militari in congedo delle classi 1904 
© 1905 appartenenti ai reggimenti di fanteria di linea, cacciatori, 
granatieri e carabinieri. 

Il richiamo alle armi avrà inizio il 24 aprile, e l’ultimo contin- 
gente sarà congedato, al più tardi, 1'11 di settembre. 

I reggimenti di fanteria di linea, dal n. 1 al n.8 compreso, ri- 
ceveranno soltanto i richiamati della classe 1904; gli altri reggi- 
menti e corpi riceveranno invece il contingente delle due anzidette 
classi. Dal Journal de Bruxelles). 


FRANCIA. 


‘RIVISTA DEI QUADRUPKDI E VEICOLI. — Il Ministero della guerra 
ha diramato nel Bullettin Oficiel del 24 febbraio le istruzioni com- 
plementari per la rivista e classificazione annuale dei quadrupedi 
@ veicoli di requisizione nel periodo dal 15 aprile al 15 giugno. 

Sarà fatto come nel 1907 un nuovo esperimento di classifica 
zione biennale allo scopo di stabilire se la rivista quadrnpedi 
possa essero fatta ogni due anni, senza nuocere agli interessi della 
mobilitazione, La sua adozione definitiva sarà vantaggiosa per le 
popolazioni, che non serebbero più costrette alla presentazione an- 
nuale degli animali, procurando altresì una economia allo Stato 
col diminuire lo spese delle operazioni. 

Le regioni esenti dalla rivista normale pel 1908 sono: il go- 
verno militare di Parigi, l'VIII e il XVIII corpo d’armata, nelle 
quali regioni si procederà ad una visita con classificazione som- 
maria e provvisoria soltanto dei nuovi quadrupedi dichiarati e 
inscritti sulle liste di censimento dei comuni dal 15 gennaio 1907 
© non classificati precedentemente; i quadrupedi classificati pre- 
cedentemente non saranno visitati, e per essi avrà valore la clas- 
sifica esistente. i 

Nell'anno 1907 uguale esperimento si fece nei corpi d’armata V, 
IX e XVII, nelle quali regioni verrà invece quest'anno eseguita 
la rivista di tutti i quadrupedi senza distinzione. 

Altro esperimento sarà fatto accordando ai presidenti delle com- 
missioni di rivista e ai veterinari membri di esse, che ne faranno 
domanda, l'autorizzazione di servirsi di vetture automobili per i 
loro viaggi, anzichè dei mezzi consentiti dalla legge, e cioè vetture 
d'affitto con cavalli forniti da corpi di truppa. Pare che ne po- 
trebbe risultare una economia nel numero di giornate d’operazione, 
per la celerità maggiore della locomozione automobile. 

Inoltre, allo scopo di costituire gli approvvigionamenti di fer- 
raturo di riserva pei cavalli di requisizione, le commissioni di ri- 
vista dovranno procedere alla misura del perimetro dei piedi an- 
teriori e posteriori degli animali, in proporzione di almeno un terzo 
dei quadrupedì classificati in ciascuna delle diverse categorio. A 
tale nopo, ad ogni commissione è aggiunto un maniscalco il quale 
si varrà di un nastro con una graduazione Le misure descritte 
per categorie e per comune saranno inviate al comando dei corpi 
d’armata, che le trasmetteranno al Ministero, 
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INAMENTO DELLE TRUPPE DEL SUD DELL'ALGERIA. — Recenti 
sti hanno riorganizzato le truppe del Sahara, le quali risul- 
attualmente così costituite: 
‘1° Compagnia sahariana del Tidikelt, specialmente incaricata 
‘della occupazione e della difesa del territorio delle Oasi sahariane, 
quale ha come capo luogo In-Salah e che comprende gli annessi 
Midikelt e di Quargla e ìl posto di El-Golea. La compagnia 
‘della forza di 9 ufficiali (1 capitano, 6 tenenti, 2 medici), dd 
ini di truppa francesi, 356 uomini di truppa indigeni, 35 ca- 
i da sella, 402 cammelli, 8 muli. 
2° Compagnia sahariana del Tonat, specialmente incaricata 
‘oconpazione e della difesa del gruppo d'Oasi del Touat-Gurara, 
î sua forza è di 8 ufficiali (1 capitano, 5 tenenti, 2 medici), 53 
i di truppa francesi, 291 nomini di trappa indigeni, 46 ca- 
da sella, 223 cammelli, 6 muli. 
30 Compagnia sahariana della Saoura, incaricata della occ 
zione e della protezione del territorio di Beni-Abbés (Saonra). È 
mposta di 6 ufficiali (1 capitano, 4 tenenti, 1 medico), 32 uo- 
nî di truppa francesi, 293 nomini di truppa indigeni, 47 cavalli 
è sella, 416 cammelli, 6 muli. 
4° Compagnia sahariana di Colomb, incaricata dell’occupa- 
ie e della protezione dei territori situati all’ovest dell’ Oued- 
Sfana. La sua forza è di 5 ufficiali (1 capitano, 8 tenenti, 1 
edico), 24 uomini di truppa francesi, 156 uomini di truppa in- 
mi, 175 cavalli da sella, 6 muli. 
n complesso le 4 compagnie hanno una forza di 28 ufficiali, 
nomini di troppa francesi, 1096 uomini di truppa indigeni 
1294 cavalli, 1046 cammelli, 21 muli. 
e compagnie fanno parte dell’esercito attivo metropolitano. 
compagnia del Tidikelt è agli ordini diretti del comandante 
litaro dello Oasi sahariane; le altre sono agli ordini diretti del 
dante superiore del circolo di Colomb. Tutte dipendono ge- 
hicamente dal comandante del XIX corpo d’armata, che ne 
one sotto l’alta autorità del governatore generale dell’ Algeria, 
ste compagnio non possono essere impiegate fuori dei territori 
‘Quali sono addette, salvo casì eccezionali ed in seguito ad istru- 
i emanate dal comandante del XIX corpo d’armata. 
La compagnia di Colomb è tutta montata su cavalli da sella, 
altre sono formate di elementi in parte a piedi, in parte a ca- 
lo e in parte montati su cammelli corridori. In tutte le co 
nio gli ufficiali sono francesi, dei sottufficiali sono francesi gli 
tanti, i sergenti maggiori e la maggior parte dei sergenti: 
orali e gli impieghi speciali sono in parte francesi ed in parte 
geni; î soldati: fanti, cavalieri o meharisti (uomini montati 
î cammelli) sono tutti indigeni. 
Gli ufficiali sono designati dal ministro della guerra, su pro- 
osta del governatore generale dell’ Algeria 0 col parere del coman- 
ite del XIX corpo d’armata, preventivamente consultato. 
i nomini di truppa francesi sono reclutati nei corpi di truppa 
ogni arma di stanza in Algeria. 
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Gli nomini di truppa indigeni si reclutano fra gli indigeni ori- 
ginari delle regioni sahariane, e in caso di deficienza, tra i volon- 
tari dei reggimenti indigeni dell'Algeria o fra gl'indigeni dogli 
altipiani. (Dal Bulletin Officiel). 


GERMANIA 


PROGRAMMA DELLE GRANDI ESERCITAZIONI MILITARI IN GER- 
MANIA PER L’ANNO 1908. — Il n.5 del giornale militare ufficiale 
tedesco, contiene le disposizioni relative alle grandi esercitazioni 
delle truppe da svolgersi nel corrente anno. 

a) Manovre imperiali ‘ — Vi prenderanno parte il 15° ed il 16° 
corpo d’armata (Strasburgo e Metz). Al capo di stato maggiore 
spetta di determinare la «formazione di guerra », la quale dovrà 
poi essere approvata dall'Imperatore, 

4) Oltre alla divisione di cavalleria della guardia permanente- 
mente costituita, se ne formeranno, per le speciali esercitazioni 
di cavalleria, altro 4 presso il 5°, 7°, 8° e 16° corpo così composte: 

Divisione A (presso il 16° corpo d'armata, Motz): 
84% brigata di cavalleria (9* dragoni, 14° ulani) ; 
30% » » (11° ulani, 15° ulani); 
28° » » (20° dragoni, 21° dragoni); 
Gruppo di batterio a cavallo dell’S° reggimento artiglieria; 
Reparto mitragliatrici n. 2; 
“Reparto pionieri da cavalleria del 16° corpo. 

Divisione 8 (presso il 5° corpo d’armata, Posen): 
Brigata nssari del corpo (1° ussari del corpo, 2° id. id.); 
19° brigata di cavalleria (6° nssari, 2° ulani); 
10% » » (1° ulani, 1° cacciatori a cavallo); 
Gruppo di batterie a cavallo del 5° reggimento artiglieria; 
Reparto mitragliatrici n. 8. 

Divisione di cavalleria O (pressa il 7° corpo d’armata, Minster): 
22° brigata di cavalloria (5° dragoni, 14° ussari); 
208 > » (16° dragoni, 17° ussari); 
18° » » (15° ussari, 16° ussari); 
Gruppo di batterie a cavallo dell’11° reggimento artiglieria; 
Reparto mitragliatrici n. 7. 

Divisione di cavalleria 2) (presso 1'8° corpo d’armata, Coblenza): 
21° brigata'di cavalleria (6° dragoni, 6° ulani); 
15° » »  (8°corazzieri, 7° ussari); 
14° » » (11° ussari, 5° ulani); 
Gruppo di 2 batterie a cavallo del 7° reggimento artiglieria; 
Reparto mitragliatrici n. 9. 

Divisione cavalleria della guardia (Berlino): 
3° brigata cavalleria della guardia (1° o 2° dragoni); 
da » > » (1° è 2° ulani); 
1a brigata cavalleria della guardia (reggimento guardie del 

corpo e reggimento corazzieri del corpo); 

Gruppo di batterie a cavallo del 1° reggimento artiglieria; 
Reparto mitragliatrici n. 1. 


dl 
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gato il reparto pionieri da cavalleria del 5° corpo, si svolge- 

sotto la direzione dell'ispettore generalo dellu cavalleria. 

a) Presso il corpo d’armata della guardia 0 presso il 19°, avranno 

esercitazioni di attacco con partecipazione di artiglierie pe- 
nti; presso il corpo della guardia anche con tiri a proietto. 

d) Analoga esercitazione di attacco avrà luogo presso il 12° 

al quale viene all'uopo assegnato un battaglione di obici pe- 

ii da campo del reggimento n.5, ed i necessari reparti di truppa 

le comunicazioni, 
©) Speciali esercitazioni dei pionieri avranno luogo a Thorn, 
sel e Magonza, sotto la direzione degli ispettori dei pionieri. 
isposizioni concrete al riguardo saranno emanate dall’ispettore 
‘generale del corpo ingegneri pionieri o delle fortezze. 

È) Presso ciascuna delle due ispezioni telegrafisti, si svolgerà 
un'esercitazione di trasmissione di notizie delle durata di tre 
iorni. 

@) Presso i corpi d’armata 4°, 7°, 9°, 10°, 15°, 17° e 1S*avranno 
0 viaggi di esercitazioni di cavalleria (manovre coi quadri) 
econdo le norme contenute nell'istruzione del 23 gennaio 1879. 
All'iopo è assegnato un fondo di lire 19,725 complessivamente. 


de 
| ALTRE NOTIZIE CIRCA LE MANOVRE IMPERIALI DEL 1908, — Se- 
do un ordine del giorno emanato al 16° corpo d'armata, le ma- 
e imperiali s’inizieranno il 5 settembre, a cirea 15 chilometri 
frontiera francese, ed avranno termine il 7 presso Saarbourg. 
rivista del 15° corpo avrà luogo il 25 agosto presso Strassburgo; 
la del 16°, il 28, vicino a Metz. 

(Dalla France militaire dol 14 marzo). 


Corso DI INFORMAZIONI PER GENERALI ALLA « SCUOLA DI TIRO 
IR ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA ». — Al corso che avrà luogo dal 
‘al 19 del prossimo maggio, sono comandati 17 generali e cioè: 
1 generale provenientedalla cavalleria o dalla fanteria del corpo 
la guardia; j 

| 1 generale per ciascuno dei primi 10 corpi d’armata ed 1 
ol 18°: 


Me icicrale d'artiglieria da fortesza; i 
2 generali dell'esercito bavarese, 1 del sassono e 4 del wilrt- 
tembarghese. 


ORDINAMENTO DELLE TRUPPE COLONIALI TEDESCHE SUL PIEDE DI 
— La tranquillità ora subentrata al periodo delle insurre- 
, che dal 1904 fino al 1907 tennero agitati i protettorati afri- 
tedeschi, ha permesso di ridurre @ di riordinare le truppe 
‘occupazione delle colonie, le quali sono ora composte come 
ne: 
| Africa orientale tedesca: 
1. )15 compagnie mobili (Feldkompagnien) composte ciascuna 
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1 capitano 
3 subalterni 
3 sottufficiali 
1 medico 
1 sottufficiale di sanità 
12 graduati 
110 soldati 
V'ha inoltre: 
0) un corpo di musica di 20 uomini agli ordini di un Feld- 
webel (maresciallo) tedesco; 
c) un deposito di reclutamento con: 
1 capitano 
2 tenenti 
1 Feldwebel 
2 sottufticiali 
il resto indigeni; in totale 150 uomini; 
d) un reparto mitragliatrici della forza di 2 ufficiali, 4 sot- 
tufficiali e 60 indigeni; 
e) un reparto segnalatori di 2 sottufficiali e 30 indigeni. 
Complessivamente le forze militari tedesche nel protettorato 
orientale constano di: 
78 ufficiali Ì 
60 sottufficiali \ Rodeacni 


personale europeo; 


indigeni. 


tedeschi; 


84 medici 
50 sottufficiali di sanità 
2 ufficiali 
190 sottufficiali 
2819 soldati indigeni. x 
In queste cifre non sono però' comprese le truppe che prestano 
eselusivo servizio di polizia (prima, cioè durante le insurrezioni, 
esercitato dallo truppe mobili stesse). Queste ultime comprendono: 
2 ufficiali (ispettori di polizia); 
13 marescialli di polizia (polizeiwachtmeister) tedeschi; 
120 sottafficiali ì 
1378 soldati di polizia } 
Ai marescialli è affidato il servizio di polizia e di sicurezza del 
territorio loro assegnato, nonchè la formazione e l'istruzione delle 
truppe di cui sono a capo. Vi sono ammessi sottufficiali tedeschi 
che abbiano soggiornato 6 anni almeno nella colonia. 
Africa sud-occidentale + 
La complessiva forza è stabilita pel corrente anno in: 
170 ufficiali; 
2850 uomini 
così suddivii 
a) 17 compagnie mobili — ogni compagnia ha 5 ufficiali, 1 me- 
dico, 1 vice-pagatore, 2 marescialli, da d a 6 sergenti, 10 graduati, 
94 nomini a cavallo; totale 116 combattenti; 
6) 4 sezioni di mitragliatrici a 2 pezzi — ciascuna sezione si 
compone di 2 ufficiali, 1 vice pagatore, 1 maresciallo, 1 sergente, 
5 sottufficiali, 39 uomini; totale 48 combattenti; 


indigeni. 
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|_c) 3 batterie da campagna su 4 pezzi — la batteria è composta 
i 5 ufficiali, 1 medico, 1 vice-pagatore, 2 marescialli, 4 sergenti, 
B sottufficiali, 92 uomini a cavallo; totale 116 combattenti; 

d) 2 batterie da montagna su 4 pezzi — la batteria su 5 uffi- 
i, 1 medico, 1 vice-pagatore, 2 marescialli, 5 sergenti, 14 gra- 
\duati, 90 uomini a cavallo; totale 116 combattenti; 

e) 1 batteria da montagna su 6 pezzi — la batteria di 6 uffi 
i, 1 medico, 1 vice-pagatore, 3 marescialli, 6 sergenti, 25 gra- 
i a cavallo; totale 176 combattenti; 
f) 2 plotoni di pionieri — ogni plotone ha? ufficiali, 1 mare- 
iallo, 1 sergente, 6 sottufficiali, 39 uomini a cavallo; in totale 
0 combattenti; 

g) 2 reparti telegrafisti — ogni reparto consta di 5 ufficiali, 1 

edico, 1 vice-pagatore, 2 marescialli, 8 sergenti, 11 graduati, 109 
uomini a cavallo; in totale 130 combattenti; 

4) 2 reparti di segnalatori — ogni reparto ha 4 ufficiali, d ma- 
ialli, 3 sergenti, 24 graduati, 44 uomini a cavallo; in totale 
i combattenti. 
TAIle truppe ora dette sono assegnati pel servizio veterinario 3 
eterinari capi e 17 veterinari (corrispondono a capitani e tenenti). 
| Per l’amministrazione 6 il vettovagliamento esistono da 10 a 12 
jci di sussistenza e magazzini, 6 ospedali, 2 depositi di arti- 
eria, 2 depositi del treno, 2 depositi di cavalli, 4 depositi ve- 
lario. 
ltre alle truppe mobili vi è un corpo territoriale di polizia forte 
600 uomini. 
Colonia di Kamerum: 


a) 10 compagnie mobili. Una di queste ha il compito di istruire 
reclute 6 completare le compagnie mobili. La: forza della com- 
nia è la seguente: 4 ufficiali, 1 medico, da 5 a' 6 sottufficiali, 
ippuntati; totale 140 uomini circa, Vi è altresì un corpo di 
musica di 20 nomini; E 
b) 1 distaccamento di artiglieria composto di 3 ufficiali, 6 sot- 
iali tedeschi e 50 soldati. Ha il compito di istruire nomini 
l’impiego di mitragliatrici, del cannone a tiro rapido da 3,7, e 
‘sannone da montagna da l centimetri. 
Oltre alle truppe di protezione sussiste nella colonia un corpo di 
della forza di circa 550 uomini. 
(Estratto dal n, 31, annata 1908 del Militr Wochenblatt). 


NORVEGIA. 


NUOVA CARTUCCIA 1N ESPERIMENTO. — La Rivista della senola 
tiro per gli ufficiali di Pietroburgo, ha riassunto uno studio pub- 

to în un periodico tedesco sulle esperienze che hanno avuto 
0 nello scorso anno in Norvegia per dotare di nuova cartuecia 
ncile da millimetri 6,5, sistema Krag-Turgenson, modello 1894. 
imitazione della Germania che aveva adottato la cartuecia con 
btola a punta acuminata del tipo S pel fucile modello 1898, le 
lenze iniziali furono con nua pallottola del peso di grmmi 7, 
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invece dell'esistente di grammi 10,1, e col quale era calcolato di 
raggiungere l’enorme velocità inizialo di metri 990 al secondo. 

L'esperienza provò tuttavia che ad una semplice velocità iniziale 
di circa metri 900 al secondo, corrispondeva una pressione insop- 
portabile e che gli splendidi risultati ottenuti in Germania colla 
cartuccia S, erano dovuti più alle qualità del nuovo esplosivo adot- 
tato, che alla variante di forma 6 peso del proiettile. 

Perciò, parallelemente alle esperienze con pallottola alleggerita, 
ne seguirono altre con pallottola del peso normale, ma con carica 
di polvere a più lenta combustione avente maggiore densità, minore 
temperatura di combustione e grande compattezza. 

La fabbrica di cartucce di Radforsk, emise il parere che si sa- 
rebbe anmentata la potenza dell'arma in distribuzione, mantenendo 
alla pallottola il peso attuale (grammi 10.1), ma dandole forma acu- 
minata ed aumentando la velocità iniziale da 700 a 780 metri al 
secondo, 

In esperienze comparative vennero impiegate cartucce con pal- 
lottola a punte acuminate del peso di 7 grammi e velocità iniziale di 
900 metri al secondo ed altre con pallottola del peso di 10.1 grammi 
velocità iniziale di metri 780 al secondo. Il tiro si effettuò con 
abilissimi tiratori alle distanze di metri 800, 1000 e 1200 contro 
bersagli circolari (10 circonferenze concentriche numerate da 1a 
10 dall'estrema alla centrale, larghezza dell'anello circolare fra 
due circonferenze contigue, 15 centimetri), impiegando alzi ottici. 

Sì ebbero i seguenti risultati: 


PROIRTTO DEL PESO ATTUALE 


PRORTTO ACUMINATO DI 7 GRAMMI 
DI GRAMMI 40,4 


Da | omo: Somma 
stanza | Aizo im-|Numero| __det'eircolì (1) | \1,0jm- [Numero] _ del circoli (1) 
[e 
È Media Neal 
PlegaIO | colpi | Totale | “per | PPENIO | colpi | Totale | her 
metri 4 colpo 4 colpo 


| dei 
Ì 
| 


800 | 600. 43 
1000 | 800 | 18 I 


1200 | 1000 | 13 


20 | 170 | 85 
86 | 6,6 900 5 26 | (552 
TI | 5.92 | 1100 5 19 | 38 


I risultati provarono che in entrambe le qualità di cartucce si 
otteneva, in confronto colla cartuccia in distribuzione, maggiore ten- 
sione di traiettoria, che il maggior guadagno in radenza era dato 
dalla pallottola acuminata alleggerita 6 che si era raggiunto con 
entrambe le cartueco un’apprezzabilo giustezza di tiro, e questa, per 


(1) Il calcolo dei risultati si fece sommando il valore degli anelli cir- 


colari colpiti, 

Il risultato medio si ottenne dividendo il risultato totale pel numero 
dei punti colpiti. 

In relazione alla numerazione dei circoli il risultato sarebbe stato tanto 
migliore, quanto maggiore la media della somma dei circoli colpiti. 
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cartnece a pallottola alleggerite, specialmente alla distanza di 
00.0 1200 metri. 
Attualmente in Norvegia continuano esperimenti con pallottole 
‘acuminate del peso di circa 10 grammi, simili a quelle esperimentate 
Îlo scorso anno in confronto delle pallottole alleggerite. La velo- 
ità iniziale rimane sempre di circa 780 metri al secondo. 


PORTOGALLO. 


îì seguito riassunte, che regolano la concessione della medaglia 
itare. 
1° La medaglia militare, istituita con decreto del 2 ottobre 1863, 
è concessa per premiare i servizi resi allo Stato dai militari dell’e- 
rcito e della marina, tanto nella metropoli quanto alle colonie. 
2° La medaglia militare comprende tre classi : valore militare 
buoni servizi — condotta esemplare. 
3° La medaglia al valor militare è d’oro e d’argento. 
| La medaglia d’oro è concessa al militare: 
a) che si renda menitevole di avanzamento per meriti spe- 


i: 
1) chosisia distinto inun fatto d'armi al comando di truppe 
terra o di mare; 

) che si renda meritevole della medaglia d’argento quando 


ia già insignito di un’altra d’argento. 


5° La medaglia al valor militare può essere concessa anche ai 
Veparti di truppa provvisti di bandiera, che si siano distinti in 
era in qualche fatto d'arme, perdendo almeno la quarta parto 
sl proprio effettivo. 
6° La medaglia per duoni servizi è d'oro e d’argenf 
17° La medaglia d’oro è concessa al militare che si sia reso me- 
itevole della medaglia d'argento e che sia già insignito di un'altra 


8° La medaglia d’argento è concessa al militare: 
a) che abbia eseguito un importante servizio militare, pel 
ale abbia riportato un encomio solenne, pubblicato per decreto 
cale o ministeriale; 
©) che abbia compiuto un atto molto lodevole, da conferire 
more e considerazione all'esercito 0 all’armata; 
6) che abbia prestato lodevoli servizi in guerra; che abbia 
‘compiuto atti di valor civile, oppure che abbia pubblicato impor- 
ì lavori scientifici. 
9° Il militare non può portare che una sola medaglia per ognuna 
lo duo anzidette classi, al valore 0 per buoni servizi. 
‘Rendendosi meritevole di altra onorificenza dello stesse classi, 
lieste saranno rappresentate da un numero, scolpito nel mezzo di 
una fascetta applicata sul nastro di ciaseuna medaglia. 
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10° La medaglia per condotta esemplare è d'oro, d'argento e di 
rame. La medaglia d’oro è concessa al militare che abbia compiuto 
45 anni di servizio, senza alcuna nota sfavorevole di carattere di- 
sciplinare. 

La medaglia d’argento é concessa al militare che conti 15 anni 
di servizio effettivo, senza alcuna nota sfavorevole di carattere di- 
sciplinare. Si richiedono 20 anni di servizio, se il militare ha 
subito delle punizioni disciplinari, che non siano però l'aspettativa 
per sospensione dall'impiego o il rimprovero solenne pubblicato 
sull'ordine del giorno dell'esercito; o dell’armata, o della divisione. 

11° La medaglia di rame è concessa al militare di truppa che 
abbia compiuto £ anni di servizio effettivo, senza alcuna nota sfa- 
vorevole di carattere disciplinare ; oppure, se è stato punito disci- 
plinarmente, dopo 10 anni dall’ultima punizione subita. 

12° Il nastro della medaglia al valor militare è di seta ondata, 
largo metri 0.08, diviso lougitudinalmente in 9 fasce uguali, 4 delle 
quali bianche e le altre azzurre. Quello della medaglia per buoni 
servizi e per condotta esemplare, è rispettivamente di color rosso 
incarnato e di color verde. 

L'onorificenza al valor militare per la bandiera, consiste in un 
nastro doppio di seta ondata, del color di quello della medaglia, 
largo metri 0.15 6 lungo metri 0.80, disposto a cravatta sull'asta 
della bandiera. 

13° Le medaglie sono d'obbligo nella grande uniforme e sa- 
ranno portate dal militare: sul lato destro del petto, quelle al 
valor militare, e al lato sinistro quelle delle due altre classi. 

Nella piccola uniforme saranno portati ‘alla stessa guisa i nastri 
delle medaglie colle relative fascette, 


SPEDIZIONE MILITARE NELLA GuneA Portocuese. — Îl Jornal 
do Commercio informa che, con decreto in data 27 febbraio u. s,, si 
è provveduto alla costituzione di un piccolo corpo di spedizione 
per combattere i Negri della Guinea portoghese, composto di una 
compagnia del 19° fantoria, una batteria montata d’artiglieria e 
di alcuni distaccamenti dei servizi'di sanità e sussistenza. 


ROMANIA. 


‘APPROVAZIONE DEL PROGETTO PER LA RIORGANIZZAZIONE DEL- 
L'ARMATA. — Il giorno 7 marzo romeno (20) nostro) alla Camera, è 
il giorno 10 (23 nostro) al Senato, il generale Averescu, ministro 
della guerra, presentò i progetti di legge per la riorganizzazione 
dell’armata, progetti che, tanto in Romania quanto all’estero, rac- 
colsero le pìù alte approvazioni e possono riassumersi in tre, cioé: 

1° progetto per l’organizzazione dell’armata ; 

2° progetto per la modificazione dello leggi riguardanti i riam- 
messî in servizio (reangajati) dei gradi inferiori; 

3° progetto per la modificazione della legge d'avanzamento. 

Per il primo progetto sarà possibile ottenere l'incorporazione 

annuale di tutti i giovani atti al servizio militare, Ma, natural- 
mente, la riduzione degli anni di servizio implica accrescimento 
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riammessi in servizio (reangajati) © degli ufficiali delle com- 


1° Detto progetto mira pure ad ottenere una ripertizione più razio- 
nale della cavalleria, artiglieria o truppe tecniche. 

T giornali romeni, indistintamente, approvarono la riduzione del 
ervizio a due anni, elogiando ciò che è como un complemento di 
letto servizio, voglio dire: l'esercizio del tiro, I giovani giù se- 

ati sulle tavole di reclutamento dovranno, infatti — prima di es- 
ore arruolati — aver già fatto molti esercizi di tiro al bersaglio. 
Saranno create società di tiro e di ginnastica pei giovani, prima 
i essere incorporati. Gli esercizi di tiro saranno organizzati in 
do che divengano attraenti. Colla pormanentizzazione della fan- 

bria, le unità non saranno più fissate alla località come prima, ed 
il reclutamento verrà fatto con maggiore elasticità. | { 
‘Probabilmente quelle società di ginnastica e di tiro saranno mi- 
litarizzato. Dai 19 ai 21 anni, ogni domenica, dall'aprile al no- 
embro, i giovani saran riuniti în luoghi indicati per ricevere la 

ione militare preparatoria. i 

È elio di fesa che non diedo risultati perfetti, verrà ri- 
tta. La cavalleria sarà organizzata in modo più indipendente e 

e da rimanere arma ausiliaria. Ugo 
| Il reclutamento avverrà per regioni e guarnigioni. — Dr 
| Giascun romeno, col nuovo progetto, avrà 19 anni di servizio 
itaro, cioé dai 21 ai 40 anni, Anni che vengono suddivisi così: 
Tin attività, 5 in riserva, 3 nella milizia e, sino ai 40, nell’armata 

ritoriale. ' 

Ul termine di servizio attivo per tutte le truppe, eccettuato ca- 
eria, artiglieria, graniceri (di frontiera) e marina, sarà di 
(anni in servizio sotto le armi, e 5 in riserva. Per la cavalleria, 
tiglieria e truppe di frontiera, il servizio attivo sarà di 3 anni 
sotto lo armi e 4 in riserva; per la marina, di 4 sotto le armi e 
in congedo (riserva). 

Quelli che E 804 anni sotto lo armi, a 30 passeranno 
direttamente all’armata territoriale. Nol Mic I 

La cavalleria raggrupperà in reggimenti di rossiori tutti gli uo- 

permanenti. RIO 
I reggimenti di calarassi saranno formati di soli uomini cu 
imbul, secondo la vecchia tradizione. Had 
artiglieria sarà ripartita in parti uguali alle divisioni e ai 
‘corpi d’armata. Tre. 

Tl genio ripartirà le sue truppe nei corpi d’armata. n) 

Nella fanteria invece le truppe cu schimbul (sistema singolare che 

aveva la sola Romania) saranno soppresse. 
Bitto dai pochi ‘ibitagli dati si comprende dunque come l’ar- 
ata romena abbia oggi maggiore rassomiglianza colle altre ar- 
te europee. Certo è che essa avrà guadagnato in solidità o omo- 
neità, Ma il risultato visibilmente profieno é questo: sino a tut- 
oggi si incorporavano nell'esercito permanente 22,000 uomini, Per 
etto del progetto di leggo se ne incorporeranno cirea 40,000. La 
tà n'è tangibile, 
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Diremo qualche cosa in altro numero di questa Rivista circa i 
sottufficiali riammessi in servizio e la legge d'avanzamento degli 
ufficiali. 

CoNcENTRAZIONI DI PRIMAVERA. — Dal 1° aprile incominceranno 
le concentrazioni primaverili dei soldati cu seRimbul che dureranno 
770 giorni, nel qual tempo tutti saranno accasermati. Le truppe a 
piedi che si troveranno a più di 50 chilometri (e quelle a cavallo 
a più di 80) dai campi regionali, saranno trasportate in ferrovia, 
tanto nell’andata che al ritorno. 

NUOVA SCUOLA PER GLI UFFICIALI DI RISERVA. — Il ministro 
della guerra. ha stabilito che i soldati laureati destinati a diven- 
tare ufficiali di riserva, siono concentrati a Bukarest per seguire 
i corsi di una scuola speciale che dureranno 6 mesi. 

Vi prenderanno parte tutti i giovani con ferma ridotta, di tutte 
le armi, i quali, oltre al possedere le condizioni necessarie per es- 
sere ufficiali di riserva, abbiano anche espresso il desiderio di se- 
guire il corso — che sarà teoretico e pratico — di detta scuola. 
Coloro che rinunziano perderanno tutti i vantaggi accordati ai sol- 
dati con ferma ridotta, cioè: esclusioni dalle corvées, diritto di dor- 
mire în famiglia, eco. 

Terminato il corso, i giovani entreranno ai corpi per prender 
parte alle manovre e dare, in seguito, l'esame per ufficiali di riserva. 


AMMISSIONE ALLA SCUOLA DI GUERRA. — Il Ministero della 
guerra ha prese le seguenti disposizioni per l'ammissione alla scuola 
superiore di guerra. Gli ufficiali di fanteria, artiglioria o genio am- 
messi devono: 

a) avere il grado di tenente o capitano; 5) 2 anni di servizio 
effettivo presso la truppa; e) non superare l’età di 85 anni; d) es- 
sor bene annotati; e) aver conoscenze militari e generali sufficionti; 
7) esser di costituzione solida ed in perfetta salute; 9) aver pas- 
sato con successo l’esamo preliminare al corpo d’armata rispettivo, 

Tale esame si compone di un tema tattico, di un lavoro scritto 
riflettente storia militare, geografia ecc., e di una composizione in 
lingua franceso 0 tedesca. 

L'esame definitivo per essere ammessi avrà luogo presso la senola 
e riguarderà la storia generale, i regolamenti delle tre armi, orga- 
nizzazione e legislazione militare, lettura delle carte, soluzione di 
un tema tattico sul terreno, levata di ricognizione e prova ippica. 
L'esame preliminare si terrà in maggio, il definitivo in luglio. 

I candidati ammessi si presenteranno alla scuola il 25 set- 
tembra. 


RIDUZIONI SULLE STRADE FERRATE PEI VETERANI. — Il Mini- 
stero della guerra ha concesso agli ufficiali pensionati dei veterani 
del 1877-78 una riduzione del 5 per cento sulle strade ferrate (Uni- 
versul). 


INVENZIONI RUMENE PER LA CONSERVAZIONE DELLE ARMI E PEL 
PUNTAMENTO. — L'Universul dà notizia che.il tenente Jov Gheor- 
ghe del reggimento Muscel 30°, di Campolung, lia risolto con suc- 


4) 


o il problema della ottima conservazione dello armi inventando 
an apparato col quale esse si possono pulire, apparato facile, per- 

Elo e rapido, usabile anche da chi sia profano. X 

| Sscondo quel giornale, con detto apparato si possono pulire quat- 

tro armi nello stesso tempo, purchè s’ abbiano tutti i pezzi alla 

| mano. Per $0 armi bastano 20 miuuti. Ù 

Tl Comitato consultivo di fanteria del Ministero della guerra 

a trovato l'apparecchio assai pratico. Ne fu già ottenutoil bre- 

etto. 

‘A proposito d'invenzioni il Ministero della guerra sta studiando 

in sestante di puntamento da applicarsi ai nuovi cannoni, inven- 

ito dal tenente Jonexcu-Munte d'artiglieria. Anche questo se- 

tante fa brevettato. 


| Ispezioni pi $S, A. 11 PRINCIPE FERDINANDO. — Continuarono 
nel mese di febbraio e principio di marzo le ispezioni fatte ai 
orpi dal principe Ferdinando che si recò a Barlad, Galatz, Tul- 
ca ecc. ecc. 
Doxazione BrosreANu. — Il sig. I. Brosteanu di Cernavoda, pa- 
0 del sottotenente Pietro Brosteanu che, con 11 soldati, trovò la 
morte nella notte del 23-24 agosto 1906 durante una tempesta nel 
Mar Nero, per perpetuare colla memoria del figlio la di Ini abi- 
nel tiro, ha fatto dono al 9° battaglione vinafori (cacciatori) a 
l'ufficiale apparteneva, di duemila lire in buoni di credito della 
di Bukarest affinchè, con esse, si possano costituire ogni anno 
fe premi di tiro ai migliori tiratori scelti tra i gradi inferiori del 
attaglione, n E 
Ogni commento è davvero superfluo. Noi vorremmo solo che tali 
bei gesti, pieni di patriottismo e d'affetto umano fossero d'esempio 
‘assai più spesso, dovunque imitati. 
| TsovranI DI BULGARIA IN Romania. — Come pubblicò anche 
‘qualche giornale politico, il principe Ferdinando e la principessa 
conora sovrani di Bulgaria giunsero a Bukarest, accolti dai reali 
li Romania, dal presidente dei ministri, dal ministro della guerra 
da altre autorità, I sovrani di Bulgaria furono ospiti della Corte 
| per qualche giorno, indi partirono per Giurgiu e Rasteiuk dove 
(pochi giorni prima, il 19 febbraio (8 marzo n.) avevano avuto 
lhogo le importantissime feste decretate per il 30° anniversario 
la liberazione della Bulgaria e dove era attesa con ansia lu 
lova principassa, ; DAN 
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Cap. Prer Emo Bosr 
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RUSSIA. 


FINE DEL PROCESSO PER LA RESA DI PORTO ARTUR E RELATIVA 
SENTENZA. — Il 7/20 febbraio venne chiuso il processo per la resa 
di Porto Artur ed il presidente del tribunale supremo, generale 
di fanteria Vodar, ha dato lettura della sentenza il cui testo fu 
în riassunto il seguente: 

Il tribunale supremo di guerra, avendo esaminato nello udienze 
dal 27/10 novembre 1907 al 7/20 febbraio 1908 la causa relativa 
al tenente generale Stiissel, ai tenenti generali Smirnoff e Fock ed 
al maggiore generale Reuss comparsi in giudizio d'ordine Supremo 
sotto l'accusa di reati commessi durante la guerra col Giappone, 
ed avendo preso in considerazione tutte le circostanze del processo 
emerse nel periodo d'istruttoria e durante il pubblico dibattimento, 
è venuto nella conclusione di ritenere: 

Il tenente generalo a riposo Stéssel reo di avere, nella qualità 
di comandante la zona fortificata del Kuantung e di comandante 
in capo delle truppe di Porto Artur, nella circostanza che îl co- 
mandante di questa fortezza gli era subordinato, resa la piazza 
forte ai giapponesi senza avere esaurito tutti i mezzi per una ulte- 
riore difesa e dato prova di inattività e indisciplina; 

il tenente generale Fock reo di indisciplina, e in base al co- 
dice penale militare condanna il primo alla pena di morte per 
mezzo di fucilazione, senza privazione dei diritti civili, e il secondo, 
ad un severo biasimo. 

Per gli altri capi d’accusa riguardanti questi due accusati e il 
tenente generale Smirnoff e maggiore generale Reuss dichiara non 
luogo a procedere per non provata reità. 

Il tribunale ordina la restituzione dei documenti di prova agli 
aventi diritto © la rirusione delle spese processuali, în solido, a 
carico degli accusati riconosciuti colpevoli. 

La presente sentenza sarà sottoposta, pel tramite del ministro 
della guerra, all'approvazione di S. M. l’imperatore prima di avere 
esecuzione, 

Il tribunale ha condannato il tenente generale Stissel alla pena 
sancita dal codice; ma ritenendo pur tuttavia che la fortezza di 
Porto Artur, assediata per terra e per mare da un nemico nume- 
ricamente superiore, ha opposto sotto la direzione del tenente ge- 
nerale Stòssel una resistenza che resterà memorabile negli annali 
della storia militare per l’eroismo de’ suoi difensori; che molti as- 
salti vennero respinti con enormi perdite dalla parte degli attac- 
canti; che per tutta la durata dell'assedio lo Stissel ha saputo 
mantenere alto lo spinto eroico di sacrificio nei difensori della 
fortezza; e che l'accusato oltre ad una lunga carriera incensurata 
ha preso parte anche a tre spedizioni, ha deciso d'invocare la cle- 
menza di S. M. l’imperatore per la commutazione della pena nella 
detenzione in fortezza per la durata di anni 10 con radiazione dai 
ruoli dell’esercito, degradazione militare e relativo conseguenze pre- 
viste dalla legge. 
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| Liimperatoro emanò il giorno 0/18 marzo da Tsarskoo-Selò il 
jente ordine del giorno all'esercito ed alla flotta. 
= L'eroica difosa di Port Artar che meravigliava il mondo intero 
per la costanza e virilità della guarnigione caddo improvvisa 
‘mente offuscata da una resa ignominiosa. 
«Il tribunale supremo condannò il responsabile e rese nello 
‘stesso tempo doveroso omaggio alla condotta indimenticabile della 
|< coraggiosa guarnigione. 
| «Valenti difensori di Porto Artur! 
«Col vostro coraggio, col vostro eroismo e colla fede tenuta al 
‘giuramento vostro per la difesa del nostro baluardo in Estremo 
riente vi conquistaste gloria immortale ed aggiungeste altra pagi- 
ja brillante alla eronaca delle azioni meritorie dell’armata russa. 
«La Russia riconoscente é superba di voi e non dimenticherà 
«la vostra condotta, come voi non dimenticaste il vostro dovere 
<verso la Patria», Dal Russki Invalid). 
CONCORSO PER UN NUOVO TIPO DI EQUIPAGGIAMENTO PER LA 
IANTERIA. — Il « Russki Invalid » a seguito di precedenti comu- 
icazioni, riportate anche in sunto da questa Rivista, informa che 
42 tipi presentati alla speciale Commissione istituita presso il 


itevoli di essere presi in considerazione. 
La Commissione si è riunita il 5 marzo per decidere sui tipi da 
sperimentarsi praticamente. La seduta era pubblica e ad essa erano 
ti invitati tutti gli ufliciali comandanti di corpo o reparto anto- 
omo della guarnigione di Pietroburgo o temporaneamente dimo- 
i alla capitale. 
(Ferrovie CAxaLI. — Nella prossima primavera si riprende- 
io i lavori di posa del secondo binario sulla Transiberiana per 
somma bilanciata di 12 milioni di rubli. Durante l'estate sa- 
nno poi eseguito esplorazioni e studi di rilievo allo scopo di orga- 
una nuova via di comunicazione sussidiaria della grande 
strale Siberiana valendosi dei grandi fiumi e loro affluenti 
\vigabili, riunendo questi per mezzo di canali o ferrovie a scar- 
into ridotto. (Journal de S. Pitersbourg). 
SPECIALI COMANDI MILITARI DI STAZIONE, — Il Ruaski Invalid ri- 
rta da un giornale della capitale la notizia che presso il ministero 
e vie di comunicaziono si sta elaborando il progetto per creare 
iali cariche di comandanti di stazione e dei treni viaggiatori 
sullo line ferroviarie della Siberia, del Transcaucaso e Transcaspi 
Pali cariche sarebbero riservate ad ufficiali in congedo i quali, 
ediante un drappello di truppa messo a loro disposizione, dovreb- 
o garantire la vita e le sostanze dei viaggiatori. 


oso progetto fatto nel 1904-05 ed esposto sul Novoe Vremia di rifornire 
armate di Manciuria di uomini e materiali valondosi in massima parte 
dei grandi fumi Obi, Jenissei, Lena © loro affluenti (aperti alla naviga- 
ione per 6 mesi dell’anno) per riunire Tiumen (Siberia occidentale) con 


ll'Amur (6125 verste su fiumi e 586 verste per via ordinaria 
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SPAGNA. 


ESPERIMENTO DI UN NUOVO TIPO DI ZAINO PER FANTERIA. — 
Quanto prima la fanteria spagnuola esperimenterà un nuovo tipo 
di zaino, studiato dul colonnello Rincon, in tela da vela. Ha lo se- 
guenti dimensioni: altezza metri 0,25, Inughezza metri 0.30, spes- 
soro metri 0.12, È diviso in tre scompartimenti : il 1° per la bian- 
cheria, il 2° per lo spazzole, il 3° per i viveri di riserva. 

Tateralmente porta due tasche per allogarvi le scarpe, e poste- 
riormente un’altra tasca per la gavetta. 

Le munizioni, 150 cartucce, sono così ripartite: 50 nella cartue- 
cera e 100 in apposite tasche dell'abito. 

Il peso dello zaino, completamente affardellato, è di chilo- 
grammi 8.887. (Dal Bulletin de la presse). 


AMMISSIONE DI UFFICIALI ALLA SCUOLA DI GUERRA. — Il Diario 
oficial pubblica il decreto, in data 12 febbraio corrente anno, ro- 
lativo all'ammissione di ufficiali alla scuola di guerra. 

1. Il corso avrà principio il primo di settembre corrente anno. 

Vi sono ammessi i capitani e i primi tenenti delle armi di fan- 
teria, cavalleria, artiglieria e genio, e i secondi tenenti delle armi 
di fanteria e cavalleria, i quali posseggano determinate condizioni 
di anzianità, non abbiano nelle carte personali note sfavorevoli, 
non siano stati mai alunni della suddetta scuola, e superino de- 
terminate prove seritte ed orali. 

2. Il numero complessivo degli ufficiali ammessi alle scuole sarà 
di 40, ripartito come segue in ciascun’arma: fanteria 20, caval- 
leria 8, artiglieria 4, genio 3. 

8. Gli esami comprenderanno lo seguenti materie: letteratura 
castigliana, geografia generale, storia universale, diritto politico e 
amministrativo, lingna francese. 


ESPERIMENTI DI UN NUOVO EQUIPAGGIAMENTO E DI UNA NUOVA 
UNIFORME PER LA CAVALLERIA, — L'Heraldo de Madrid informa 
che presso un plotone (24 cavalli) del reggimento ussari di Pavia, 
residente a Madrid, si sta esperimentando una nuova uniformo da 
campagna ed un znovo equipaggiamento, tipo Guilleanme, ‘ 

Sebbene i risultati finora ottenuti siano stati soddisfacenti, tut- 
tavia la commissione, all'uopo nominata dal Ministero, prima di 
pronunciarsi definitivamente, ha stabilito di sottoporre î muovi 
oggetti ad altri esperimenti di maggiore importanza, disponendo 
che il reparto che li ha in consegna oseguisca, sotto determinate 
condizioni, una marcia di 1000 chilometri, toccando Siviglia, Jerez, 
Granata e Cordova. 

La marcia dovrà essere compiuta in 40 giorni. 


SVIZZERA. 


MaestRI DI riRO. — L'articolo 125 della nuova organizzazione 
militare, prevede l'istituzione di corsi di maestri di tiro (monitenrs 
de tir) per cura della confederazione. Ora il consiglio federale ha 
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emanato nella Fewille oglicielle militaire, lo disposizioni per rego- 
Jare ì corsi suddetti. È OE 

Ogni anno avranno luogo da 2 a 4 corsi di maestri di tiro in 
‘ogni circondario di divisione, per modo che un terzo delle società 

di tiro del circondario possa inviarvi annualmente un delegato. I 
corsi sono diretti dagli ufficiali di tiro della divisione, hanno luogo 

nella piazza d'armi della divisione, hanno una durata di 8 giorni, 

presi i giorni d'inizio © di licenziamento, e debbono essere ter- 

nati al più tardi il 15 maggio. 7 ; 

| Numero massimo dei partecipanti: 60 per corso. Vi sono chia- 

mati i membri dei comitati delle società di tiro che sono incari- 

cati della direzione degli esercizi di tiro, non che tutti i presi- 
iti è qualche membro delle commissioni di tiro. _ A 

TI personale insegnanto dei corsi, sotto la direzione degli ufli- 
i di tiro della divisione, è scelto nel corpo degli istruttori di 

uterin e fra i membri dei comitati delle associazioni cantonali 

lî tiratori: n 

Lo scopo dei corsi è quello di mettere i partecipanti in grado. È 

a) di dirigero e di faro eseguire correttamente esercizi di tiro 

n campagna o nei campi di tiro della società ; a 

») di sviluppare l'istruzione individuale dei tiratori; — 

e) di tenere i controlli e redigere i rapporti relativi agli eser- 

di tiro; ( 

d) di dare le istruzioni necessarie per il mantenimento e per 

pulitura dell'arma. 

L'istruzione è specialmente pratica. Ad ogni corso sono asse- 

ito 1200 cartucce. 


Sbd 
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Exrico Roccni, maggior generale. — Le fonti storiche dell’ar- 
chitettura militare. Con 850 figure intercalate nel testo. — Roma, 
Officina poligrafica editrice, 1908. 


L'esimio generale, così favorevolmente noto pe’ suoi numerosi e 
progevoli lavori precedenti, non si è proposto di scrivere una storia 
della fortificazione; egli volle soltanto « chiarire e porre in rilievo 
le fonti della storia stessa ». Ma queste fonti fino ad ora si cre- 
dette di rinvenirle nelle astrazioni geometriche e negli studî sco- 
lastici; l’autore per contro, giustamente le rintraccia « eselusiva- 
mento nei modelli reali, vale a dire nello fortezze di tutti i tempi ; 
dai rifugi dell’uomo primitivo, dalle mura ciclopiche allo opere 
corazzate d'oggidi », 

sono appunto questi modelli reali, sono 859 documenti di ca- 
rattere storico e tecnico, da lui raccolti in lunghi anni di lavoro, e 
che vanno dall'epoca preistorica al giorno d'oggi, che il Rocchi 
presenta a’ suoi colleghi, coordina, illustra, come le sole e vere fonti 
storiche dell’architettura militare. È da esse, come ben dice l'au- 
tore, che «potrà desumersi l'evoluzione dell’arte della difesa e come 
se ne debba concepire la storia per l'apprezzamento del passato e 
ad ammaestramento dell'avvenire ». 

na 

Opero di tanta mole non si possono riassumere, e, costretti dalla 
tirannia dello spazio, non ci è dato nemmeno di dirne quanto basti 
per metterne in rilievo il valore singolare, perchè dovremmo di- 
lungarci di troppo. Ci limitiamo, pertanto, ad un semplice cenno 
sommario del contenuto. 

Interessante è una specie di introduzione, nella quale l’autore rias- 
sume a grandi tratti incisivi lo svolgimento della fortificazione 
nelle diverse epoche, esponendo il concetto storico della me- 
desima. Sono soltanto pochissime pagine, ma meglio di così non 
sì potrebbe tracciare "l'evoluzione dell’arte della difesa attraverso 
la storia, accennare a’ suoi caratteri distintivi che permangono in 
ogni epoca, e come, per necessità storica, la fortificazione sia essen- 
zialmente arte pratica. 

Ma se alla storia dellà fortificazione spetta principalmente di 
porne in rilievo i caratteri militari e tecnici, non può rimanere 
in ombra la parte artistica delle opero di difesa. Così il Rocchi ri- 
leva come ingegneri militari furono i più distinti artisti del quat- 
trocento e del cinquecento, « ma fu appunto la loro fama di grandi 
architetti civili che pose in seconda linea, se pure non fece pas- 
sare inosservato, il loro magistero di fortificatori ». 
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di Giorgio Martini, i Sangallo, i Sammicheli, il Buonarotti furono 
| dei veri innovatori, che tatti gli architetti civili di quel glorioso 
iodo dell’arte italiana. da Nicolò di Piero Lamberti a Domenico 

‘da Firenze, da Giuliano da Maiano a Baccio Pontelli, da Meo e 

Luca del Caprino a Baldassarre Peruzzi, furono altresì valenti ar- 
(chitetti militari ». E il Rocohi, del resto, nulla ha omesso per 
| mettere în evidenza ed illustrare l’opora dei nostri grandi artisti, 
‘che furono in pari tempo i principali maestri di fortificazione. 

— L'autore avverte poi l'importanza che ha la storia della for- 

tificazione nella storia dell’arte cui « é congiunta con vincoli non 

abbastanza fino ad ora presi in esame », e come per scrivere una 

oria generale della fortificazione occorre la competenza dello sto- 

ico @ dell’archeologo e la scienza pratica dell’architetto e dell’inge- 
ere militare. 

Ci siamo alquanto dilungati nel render conto di questa premessa, 
erché essa fa prova degli alti intendimenti dell'autore e da esso 
[poi seguiti nella compilazione del suo lavoro. 
| L'opera prende dapprima a disamina 
l'epoca preistorica, dai primitivi rifugi ai nuraghi di Sardegna 
<grandiosi monumenti della primitiva civiltà sarda »; 
l'antichità, dalle forme della fortificazione antica all’architet- 
a militare presso i Greci ed i Romani ed alla tattica ossidio- 
ale di questi ultimi; 

il medio ero, che abbraccia circa la metà del volume, e va 
castelli feudali e dalle prime bocche da fuoco alla guerra sot- 
anea, alle mine a puntelli ed a quelle a polvere ; 

alla nuova arte difensiva ai concetti forme e 


ell’architettura militare è conseguenza necessaria dell'evoluzione 
l'attacco e si riassume nel noto concetto: essere l'attacco che in- 


iscono a cose nostree perciò rivestono per noi un carattere di 
‘ticolare interesse. Esse infatti riguardano, precipuamente, le 
ere di difesa romane, toscane, del Veneto, del Piemonte, della 
omagna, ecc, 

ione, pei caratteri, per la carta, per le figure, è splendida, 


a 
Tessere l’elogio'dell’egregio generale Rocchi è, sicuramente, cosa 
iperfiua. Diciamo soltanto: la sua è un'opera magistrale; non solo 
di grande giovamento agli ufficiali del genio, bensi ancora 
a tutti gli studiosi. 
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Gregorio RovcA, capitano di vascello. — Dalle Antille alle Giu- 
Jane e all’Amazzonia. Note intorno al viaggio della R. nave « Do- 
gali » dal febbraio 1904 al luglio 1905. — Roma, Rivista marit- 
tima, 1908. 


Questo importante lavoro vide già la luce nel Bollettino della 
Società Geografica Italiana, ed ora, quale seconda edizione, per la 
gentile concessione della benemerita Società sopradetta, viene ri- 
stampato dalla Direzione della Rivista marittima, per farne un 
dono ai suoi abbonati. 

Come appare dal titolo, sono note intorno al viaggio nelle Ame- 
riche compiuto dalla R. nave Dogali dal febbraio al luglio 1905, 
ma il titolo non dice quale lettura piacevole ed istruttiva siano 
codeste note, e come della missione ch’era stata affidata al co- 
mandante di quella nave l’egregio capitano Ronca, egli seppe 
assolvere in modo così egregio. 

Le istruzioni che al Ronca furono consegnate al momento della 
partenza — giustamente definite dall'autore un modello di sapienza 
civile e militare — «gli ingiungevano, fra l’altre cose, di visitare 
le Antille e l'America centrale, regolando però l'itinerario e sce- 
gliendo i porti da toccare, in modo che le visite ad essi, oltre a 
soddisfare anche allo nostre esigenze e ai nostri interessi gene- 
rali, riuscissero utili alla prosperità nazionale », 

Lusinghiero ma assai grave compito, osserva l’autore, e però 
pensò che nel tentare la soluzione del difficile problema, dovesse 
più che altro studiare gli effetti dell'emigrazione, come quella che 
va annoverata fra i fatti principali che concorrono a formare la 
nostra prosperità. In conseguenza, gli parve che i puesi veramente 
da studiare « perchè mai o assai scarsamente tentati » fossero lo 
Guiane e l’Amazzonia, che delle Antille gli bastasse visitarnesola- 
mente qualcuna, « per vedere se vi potesse essere un poco di posto 
per il nostro commercio, e per osservare le differenze dipendenti dalle 
loro varie nazionalità ». 

In base a queste idee egli fissò di visitare, nelle piccole An- 
tille inglesi, Barbados e Santa Lucia e în quelle francesi la Mar- 
tinica, nelle grandi Antille Ponce nell’isola di Portorico, Porto- 
au-Prinee nelle Repubbliche Nere, Santiago e Arona nella giovane 
repubblica di Cuba e Kingston nell'isola di Giammaica. Tuttociò però 
stabilì di fare rapidamente per tornare, conforme al suo programma, 
a sud al più presto, per rifornirsi a Trinidad, e iniziare subito la 
visita alle Guiane e all’Amazzonia, risalendo l’Orenoco (Guiana 
venezuelana) il Demarara (Guiana inglese) il Surinam (Guiana olan- 
dese) e finalmente l’Amazzone, verso l'immenso bacino del quale 
< egli si sentiva maggiormente attratto, perchè su di esso presto 
si porterà l’attenzione di tutto il mondo civile e gli parve un bene 
che fra le prime ad arrivarci fosse la nostra bandiera ». 


ta 


Non per nulla abbiamo riportato por intiero l’itinerario stabi- 
lito dal Ronca, poichè, per quanto concerne il viaggio compiuto, 
non abbiamo se non a dire, che al Ronca fu fortunatamente dato 
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‘svolgere per intero il suo programma, salvo per ciò che riguarda 
renoco, perché, per la stagione troppo inoltrata, non c'era più 
ndo sufficiente pel Dogali. 

Ma le Note di viaggio, sebbene l’autore avverta ch’esse « nulla 
janno né possono avere di comune coi suoi rapporti ufficiali, 
degli espone le sue impressioni e le sue osservazioni come lo 
tì sui luoghi e come un qualsiasi viaggiatore » se sono al- 
mente dilettevoli ed istruttive per la particolareggiata deserizione 
| dei paesi visitati, hanno poi una speciale importanza pei numerosi 


meri © loro quantitativo di esportazione e d'importazione, nonchè 
per lo savio considerazioni ed osservazioni che l’accompagnano. 
ta! È di questi libri che noi abbiamo bisogno: libri che insieme di- 
lottano, istruiscono e possono riuscirei di molto vantaggio, facen- 
oci conoscere paesi dei quali in Italia son ben pochi coloro che 
6 hanno una chiara idea. 

‘All’egregio capitano Ronca i nostri più sinceri e vivi rallegra- 
enti. 


. AnprEA MAGGIOROTTI, maggiore del genio. — I'ufflciale 
| odierno - Note di organica e di sociologia militare. — Roma, 
| tipografia Enrico Voghera, 1908. 


L'opuscolo — una dello tante pubblicazioni che sono il frutto del 
omento presente che attraversa l’esercito, ma delle migliori ve- 
e in luce — tratta diffusamente i seguenti argomenti: 
1. della coltura dell’ufficiale; 
2. del grado, dell'impiego, dello stipendio; 
3. dell’avanzamento in relazione alla coltura; 
4. della specializzazione negli impieghi tenici ; 
5. dello stato maggiore; 
| proposte conclusive. 
| Diremo brevemente, per quanto possibile, di ciascuno di essi. 


iI 
Ml primo tema — Dello coltura dell'ufficiale — a noi pare svolto 
‘molto bene, sebbene sia certo che non tutti divideranno le idee 
ell’autore. Le quali si compendiano per quanto ha tratto alla no- 
‘stra coltura generale, nel ritenere che: 
non è integrale, perché manca della parte sociologica; 
non è bene orientata, perchè è volta in modo da fornire co- 
mandi dei minori reparti ; 

è semplicemente acquisita e non appoggiata ad un allenamento 
‘al sapere assolutamente indispensabile. 
TI Maggiorotti poi è d'opinione che la Scuola di Parma e la 
«ola di Pinerolo sono un utilissimo complemento di cognizioni, 
per la breve durata dei corsi di detta scuole, i difetti riscon- 

frati nella coltura generale del nostro ufficiale di fanteria e caval- 
| leria rimangono intatti. 
35 — Anno un 
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La Scuola d'applicazione d'artiglieria e genio dà un' istruzione 
fresca ed intellettuale tecnica, ma vi si insegna, secondo l’autore, 
troppa matematica e manca, invece, qualunque insegnamento avente 
per iscopo lo svolgimento delle scienze sociali. 

La Scuola di guerra, « che vorrebbe segnare il livello della mas- 
sima nostra coltura militare », secondo il Maggiorotti, non dà quei 
frutti che lo Stato ha diritto di pretendere; « ad essa manca af- 
fatto quella funzione di istituto di alto perfezionamento professio 
nale, avente carattere nettamente applicativo, che, secondo il rego- 
lamento proprio, doverbbe avere ». 

In conclusione: in tutte le nostre scuole l'insegnamento è emi- 
nentemente dottrinario. Ogni scuola dovrebbe tendero a preparare 
l'ufficiale ad un dato grado e non, come tendono tutte, a dargli 
la somma delle cognizioni necessarie per l’intera carriera, Secondo 
l'autore, invece, dovrebbe essere: scienza quanto è necessaria, erudi- 
zione niente. 

L'autore ha diagnosticato con mano sicura le condizioni delle 
nostre scuole militari. Vi è forse qualche tinta di esagerazione, ma 
francamente ci pare che veda giusto e nel complesso delle suo con- 
siderazioni non si possa non convenire. 


e 

Rispetto al secondo argomento — Del grado, dell'impiego, dello 
stipendio — sorvoliamo sui vari ragionamenti fatti dall'autore, con- 
fortati, del resto, da buone ragioni — spocio quello che il grado 
è diventato una condizione astratta in seguito alla militarizzazione 
dei servizi sussidiari dell'esercito — e ci limitiamo ad accennare 
alla proposta, per altro non nuova, di commisurare lo stipendio 
all'impiego ed agli anni dî servizio, 

Lo stipendio dovrebbe comprendere tre parti: assegno di grado, 
assegno di servizio o di anzianità ed assegno di carica. L'assegno 
di carica sarebbe devoluto all'ufficiale che per più di tre mesi oc- 
cupi un impiego corrispondente ad un grado superiore. 

Il quesito, oltrechè militare è finanziario; epperò il concetto cui 
s'informa ha già larga applicazione nelle disposizioni vigenti, ec- 
cettoché per l’assegno di carica, quale sarebbe proposto dal Mag: 
giorotti. 


tati 


Ti terzo tema — Dell'avanzamento in relazione alla coltura — è 
il più importante dei discussi, ma qui l’autore espone ideo e pro- 
poste, che, a nostro giudizio, riuscirebbero esiziali all'esercito, ad 
unico vantaggio delle armi fecniche, 

Egli, adunque, propono il ruolo unico per tutte le armi e vor- 
rebbe: che «i sottotenenti dello armi tecniche debbano precedere 
in anzianità quelli di fanteria e cavalleria dello stesso corso, e 
che in tutti i gradi, dal tenento in su, gli ufficiali delle armi tec- 
niche che hanno compiuto con folico risultato i corsi della senola 
d'applicazione d'artiglieria e genio, debbano precedere in anzia- 
nità il corso di fanteria antiprecedonte al proprio, ossia guada- 
guare in anzianità quanto i due corsi precedenti al proprio ». 
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Invero non crediamo di doverci indugiare sopra queste proposte 
così strane e fuori di posto. Questo prova ancora una volta se ve 
‘fosse bisogno, l'assoluta ed urgente necessità di una netta se- 
razione di carriera fra ufficiali combattenti e tecnici. 

|| L'autore discorre poscia a lungo della promozione per scelta se- 
| condo l'art. 25 della leggo di avanzamento. Qui siamo con lui nel 
| ritenere che questa forma di promozione dovrebbe attuarsi con 
un carattere di eccezionalità, e che non dovrebbe essere applicata 
al grado di tenente. no 
aa 
Rispetto alla specializzazione negli impieghi tecnici — quarto tema 
svolto — dal titolo e dal proposto ruolo unico, risulta già chia- 
\ramento il pensiero dell'autore. gli, cioé, si dimostra del tutto 
‘contrario alla separazione delle carriere e chiede invece la «pecia- 
lizzazione dell'ufficiale negli impieghi. Il Maggiorotti si dilunga di 
olto a difesa della sua tesi, dimostra come si potrebbe tradurre 
n atto codesta specializzazione, e quando non si accettasse la sua 
proposta del ruolo unico per tutte le armi, s’accontenterebbe del 
| ruolo unico per l’artiglieria ed il genio. 

| Con queste idee 6 proposte rimarrebbe sempre sul tappeto la 
questione delle così dette armi dotte, Noi, per contro, vorremmo 
h'essa fosse definita al più presto, e coll’unico mezzo che lari- 
olve compiutamente: la separazione delle carriere. 


da rd, 
| Allo stato maggiore l'autore dedica non poche pagine, parlando, 
erò, quasi di più degli ufficiali delle armi tecniche anzichè di 
Jli dello stato maggiore. ; 

A suo avviso, una prima necessità sarebbe quella di « separare 
completamente il diritto all'alto comando del servizio di stato may- 
giore. Questo può essere disimpegnato dagli attuali ufficiali di 
stato maggiore ossia da coloro che raggiungono un'alta coltura 
‘speciale; quello %lovrà essere riserbato solo a chi dimostri, a tempo 
ebito, un completo allenamento al sapere ». Il Maggiorotti opina 
ncora « sarebbe necessario che l'ufficiale di stato maggiore facesse 

na lunga permanenza nei comandi di truppa e un relativamente 
| breve passaggio negli impieghi di stato maggiore ». _ } 
massima, non si può non convenire in questi concetti, Il 
io è che, se è facile l'esporli, non lo è altrettanto l’adottare 

zzi adatti per la loro applicazione. 


ata 
Le Proposte conclusive (toma sesto) costituiscono l’ultima tappa 
del lavoro, ma ne sono anche a nostro giudizio, la parte che pre- 
ita maggior interesse, poiché se fin qui l'autore s'è limitato a far 
da critico e ad esporre idee e proposte senza molto appro- 
irle, ora; con chiara visione degli interessi dell'esercito, ritorna 
sulle fatte proposte ed indica i mezzi per attuarle. i 
Sono pagine che meriterebbero d’ossere minutamente esaminate. , 
auguratamente è d’uopo — almeno per noi — fare astrazione 
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dalle questioni del ruolo unico — che è uno dei capi-saldi della 
orditura organica tracciata dall'autore — e delle armi tecniche, ma 
tutto il resto è ben fatto per attrarre l’attenzione dello studioso. 

© perciò, lasciando da parte qualsiasi ragionamento ed argo: 
mentazione ed i particolari che ci condurrebbero troppo lontano, 
enumeriamo qui le singole proposte: 

Mantenimento della scuola di Modena, con le successive di Parma 
e Pinerolo, e dell’Accademia militare, per impartire la necessaria 
coltura generale. 

Inizio del ruoîo unico fin dal primo anno di scuola ed accado- 
mia, mettendo i futuri ufficiali sotto il gredo di sergentiallievi ; 
grado da conferirsi al finire di detto anno di studii. In tal rnolo 
gli allievi dell'accademia precederebbero quelli della seuola; alla 
fine del corso della scuola o del secondo anno d’accademia i ser- 
genti-allievi passerebbero nel ruolo dei sottofenenti, con quelli del- 
l'accademia sempre alla testa. La relativa anzianità dei sottote- 
nenti di Modena sarebbe regolata dal risultato degli esami, e quella 
degli allievi di Torino sarebbe mantenuta con riserva sino alla 
fine degli studi del terzo anno di. corso, dopo il quale sarebbe fis- 
sata in relazione agli stessi, e poi în seguito rifatta in base agli 
esami finali della scuola di applicazione. 

Gli ufficiali veterinari prenderebbero posto nel ruolo unico al- 
ternativamente con quelli di fanteria e cavalleria e gli ufficiali 
medici alternativamente con quelli di artiglieria e genio. 

In tal modo sarebbe costituito il capo-saldo da cui muovere 
tutto l'organismo dell’avanzamento dell'ufficiale, 

Istituzione di una scuola sugeriore per la coltura superiore delle 
armi di fanteria © cavalleria. La scuola di applicazione sarebbe 
la scuola superiore delle armi d’attiglieria e genio. 

Annesso alla scuola superiore di fanteria e cavalleria vi sarebbe 
un terzo anno d'insegnamento per coloro che vogliono il brevetto 
di stato maggiore. Questo terzo anno sarebbe aperto a tutti gli uf- 
ficiali che hanno compiuti gli studî nelle due scuole, superiore o 
d'applicazione. Questo corso non apporterebbe vantaggio per la car- 
riera, 

Specializzazione negli impieghi delle armi tecniche, 

Passaggio dal grado di maggiore a quello di tenente colonnello 
per scelta e per anzianità, nella proporzione di due terzi dei po- 
sti disponibili alla prima e di un terzo alla seconda. 

Abolizione dell’art. 25 della legge d'avanzamento. 

Per formare il personalo per gli alti gradi ed accertarne îl va- 
lore in modo esatto, istituzione di un ente speciale — RIPARTO 
COLTURA MILITARE ED AVANZAMENTO — che dovrebbe essere un 
riparto del gabinetto militare del Ministero, 0, meglio, dell'ufficio del 
capo di stato maggiore dell'esercito. Questo RIPARTO avrebbe due 
funzioni; l'una direttiva al riguardo dell’azione da esercitare sullo 
sviluppo delle scienze militari, l’altra esecutiva al riguardo della 
applicazione dello leggi d'avanzamento degli ufficiali destinati 
agli alti comandi. La prima fanzione sarebbe un centro di coltura 
militare, la seconda funzione raccoglierebbe tutti gli elementi ne- 
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i a far giudicare i singoli candidati agli alti comandi «e 
tale lavoro non dovrebbe limitarsi a qualche mese, ma durare per 
‘parecchi auni, affinché si potesse avere molto materiale di giudizio, 
ed il còmpito deliberativo della commissione suprema di avanza- 
| mento fosse facile e sicuro ». 
| L'ufficiale di qualungua arma, purchè giunto al grado di mag- 
iore, e purché abbia compiuto i corsi di coltura superiore, po- 
trebbe domandare di essere inscritto sul ruolo per l'avanzamento 
superiore. 
x Con tale atto l'ugficiale delle truppe di qualunque arma si ob- 
bliga, in ogni anno, per quattro anni successivi 
a sostenere due prove di comando tattico in manovre di pre- 
idio del riparto corrispondente al proprio grado; 
a partecipare ad una manovra sulla carta o con quadri; 
ad inviare al riparto di coltura ed avanzamento almeno un pro- 
prio lavoro scritto per ognuna delle seguenti branche : sociologia 
militare, storia 6 geografia, arte militare (tattica, strategia, logi- 
stica, organica, fortificazione) ; 
ad eseguire in uno dei grandi presidî almeno una conferenza 
su tema da assegnarsi e riguardante una delle suddette materie a 
scelta». 
La promozione da tenente colonnello a colonnello doyrebbe farsi 
er anzianità; le promozioni successive esclusivamente a scelta. 
Per provvedere all'allenamento al sapere si impiegherebbero le 
‘conferenze. 
L'autore tratta ancora abbastanza diffusamente del progredimento 
li ufficiali provenienti dai graduati di truppa, ma non formula 
dlicali proposte. 
A notare che in queste Proposte conclusive, non si accenna me- 
Momamente allo stipendio, nè agli assegni per anzianità di servizio 
© di carriera, mentre ne fu fatto argomento di speciale capitolo. 


sa 

È fuori dubbio che il Maggiorotti ha studiato a fondo le impor- 
nti questioni che ha preso a svolgere, e che in particolar modo 
capitolo relativo alle scuole e in non poche delle sue proposte 
è molto di buono da prendere in considerazione. Ma è pure in- 
abile che il movente principale che lo spinse a compilare la 
vole scrittura fa quello di spezzare una lancia in favore delle 
tecniche. 


iga a spada tratta la propria armo, ma a lui che si dimostra 
intelligente, ci paro non avrebbe dovuto sfuggire la sfavore 
impressione che tali proposte susciterebbero nella massa degli 
ciali. Che direbbe, a mo” d'esempio, l’egregio maggiore, se gli 
ciali di cavalleria avanzassero la pretesa di un avanzamento 
zionale, basandosi sul fatto inoppugnabile che, nell’ interesse 
‘esercito, l'ufficiale di cavalleria dev'essere relativamente gio- 
ne? 
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sta 


L'egregio maggiore, nel prender commiato dice, « dopo trenta 
anni di vita militare sentiamo grande la necessità di dimostrare 
all'arma, cui ci onoriamo di appartenere, il nostro caldissimo af- 
fetto e lo facciamo pubblicando queste note, redatte con poca com- 
petenza in confronto all’altissima importanza del tema, è vero, ma 
con profonda convinzione di compiere un dovere e con la speranza, 
per dirla col Marselli, “ di riuscire utile così all'esercito, come 
alla parte colta e pensante degli Italiani non militari, i quali con 
la stampa diseutono e nel Parlamento deliberano sulle questioni 
militari ,». 

Il maggiore Maggiorotti ha sicuramente raggiunto lo scopo pre- 
fissosi di mostrare il suo caldo affetto alla propria arma; in pari 
tempo è certo che il suo rimarchevole lavoro costituisce un yali- 
dissimo contributo allo studio del dibattuto ed importantissimo 
quesito dell’avanzamento. 


Felice SanrANGELO, tenente colonnello. — La ferma hiennale in 
Germania ed în Franela. — Torino, tipografia Olivero e C., 1907. 


È uno studio bene elaborato 0 che giunge in momento molto 0p- 
portuno. Seritto senza preconcetti, esso tiene conto soltanto dei dati 
di fatto in modo da porgere un’esatta nozione delle ragioni pro 
e contro la ferma biennale che furono svolte tanto in Germania, 
quanto in Francia, degli esperimenti fatti in Germania per pa- 
recchi anni — precisamente cinque — prima della detinitiva ado- 
zione di detta ferma, e, finalmente, delle principali disposizioni 
della legge tedesca e francose. 

L'autore, a complemento del presente suo scritto, vi ha aggiunto 
alcuni cenni sul reclutamento dei sottufficiali nei due paesi ed 
inoltre, per la Francia, ha voluto accennare ai maggiori oneri fi- 
nanziari derivanti dai sussidi che la nuova legge accorda alle fa- 
miglie bisognose degli inscritti, dai premi dei riaffermati, dalla 
soppressione dell'imposta militare, ecc. 

una monografia, insomma, che fornisce le più ampie è detta- 
gliato notizie sulla ferma biennale, al presente adottata in (i 
mania ed in Francia, notizie di particolare interesse per noi, la que- 
stione della ferma di duo anni essendo ormai all'ordine del giorno. 

È solo a lamentare che il maggiore Santangelo non abbia aspet- 
tato, a stampare il suo lavoro, che fosse reso di pubblica ragione 
il progetto di leggo sui quadri e sugli effettivi dell'esercito fran- 
cese testè presentato alla Camera dei deputati dal ministro della 
guerra generale Picquart; disegno di legge-che è la prova la più 
tangibile della poca cura con cui fu studiato il complesso pro- 
blema della riduzione della ferma e dei conseguenti poco lieti ri- 
sultati ottenuti dall’applicazione della legge dopo l'esperimento 
diun solo anno. L'esame quindi di questo progetta di legge avrebbe 
offerto l'occasione all'autore di studiare altri lati dell'importante 
tema. 
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. Scatto, — Handhuch ftir Unteroffiziere, (Manuale pei sottuffi- 
ciali), — Vienna, Ugo Schmid © per commissioni alla tipogra- 
fia Seidel o figlio, 1908. 


Un manuale deve contenere in un chiaro riassunto tutte le pre- 
‘sorizioni, disposizioni, notizie ed informazioni che possono occor- 
rere a coloro cui è destinato. Comporre un libro simile, il quale 
deve ancora essere di un formato possibilmente tascabile e non di 
| grande mole, è impresa difficile, e lo è tanto più quando il ma- 
muale debba servire non ai sottufficiali di un'arma ma ai sottuf- 
ficiali tutti delle armi combattenti. 

L'autore, sorretto sicuramente da una lunga e intelligente pra- 
‘tica de) mestiere, ha risolto il difficile problema in modo vera- 
‘mente egregio, ed ha saputo compilare una guida pel sottufficiale 
Che a giusto titolo può passare per un modello del genere. 

7) pubblicazione che senza dubbio riuscirà molto utile ai sot- 
| tufficiali austriaci; nello stesso tempo presenta uno speciale inte- 
‘resse anche per gli studiosi degli altri eserciti, poichè vi trovano 
‘in copioso materiale di dati e notizie, specie sui regolamenti e 
sui particolari del servizio interno, che spesso si ha necessità di 
cercare nei numerosi regolamenti 6 che qui trovasi riunito nel- 


- l'ottimo manuale dello Schmid. 


“Weiss, capitano ed istruttore presso l'accademia militare. — 
| Waffonkunde. Fin Fiihrer durch das Waffenwesen der Neuzeit Fiir 
| Offiziero aller Waffen, Il Theil. Die Geschiitze.— (Notizie sulle 

| armi. Una guida attraverso le armi moderne per ufficiali di tutte 
le armi. Parte II. I cannoni). — Berlino, tipografia Liehel; 1908. 


L'opera consta di cinque capitoli. 
Nel 1° — Generalità — l’autore passa in rapida rivista lo svi- 
luppo storico dell'artiglieria da campagna, d'assedio, delle navi 
da costa, dal 1870 in poi. Rilevati i grandi progressi realizzati, 
conchiude coll’osservare che non ‘esiste il cannone ideale, il quale 
(soddisfi a tutte lo esigenze. Così, a mo’ d'esempio una grande ef- 
 ficacia del proietto non si può ottenere se non a costo della mo- 
| bilità, ed un facile, rapido servizio del pezzo soltanto con costru- 
zioni più o meno complicate. È duopo, anzi tutto, tener conto del- 
| llimpiego cui è destinato il pezzo, sicchè nella pluralità dei casi 
S'împone la necessità di venire ad un compromesso. 
112° @ 4° capitolo che trattano rispettivamente dei corpi del 
cannone (Geschitarohre) è dell’affusto sono i più interessanti ed 
importanti, e quelli svolti nella maniera la più particolareggiata. 
‘esposizione chiara e sussidiata da molte figure pone in grado 
gli ufficiali non tecnici delle varie armi di formarsi un esatto con- 
cetto dello stato attuale dell’artiglieria, nonché delle singole parti 
pezzo e dell’affusto. 
Il capitolo 8° è, si può dire, un complemento del 2%, poichè 
P in minuta disamina il materiale occorrente pel tiro (Schies- 
Sbedarf), dal cartoccio alle varie specie di proietti — granate, 
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shrapnel, scatole a mitraglia, proietti incendiari e illuminanti, gra- 
nate a mano — alle spolette, 

L'ultima parto — il materiale d'artiglieria dei singoli Stati — 
presenta un singolare interesse, inquantoché relativamente in poche 
tavole vi si trovano registrati tutti i dati desiderabili sui cannoni 
da campagna, sugli obici leggeri o pesanti da campo, sull’artiglieria 
d'assedio e da fortezza, della Germania, Francia, Austria-Unghe- 
ria e Russia, L'Italia non figura che nelle tabello relativo ai can- 
noni da campagna col mod. 75 A (1900). 

L'autore, non ha risparmiato né cure nè fatiche, affinchè il sno 
lavoro riuscisse completo ed esatto ed ha messo insieme un’opera 
rimarchevele, molto utile agli ufficiali delle varie armi e rispon- 
dente compjutamente allo scopo ch'egli aveva în mira. 

annunziata l'imminente pubblicazione della Parte Il — Efi- 
cacia ed impiego delle armi da fuoco, che sicuramente non sari di 
an valore minore delle due precedenti. 


Jar. PararD, Oberleutnant D. R. — Ruhe stands-Sclhematismus 
der Osterreichisch-Ungarischen Armee fiir 1908, Nuch amtlichen 
Quellen redigiert. — (Annuario degli ufficiali @ riposo dell'eser- 
cito austro-ungarico. Compilato sopra fonti ufficiali). — Graz, 
Tipografia dell’ Annuario, Vienna, Seidel e figlio, 1901 


È alla personale iniziativa del tonente Parall ch'è dovuta la 
composizione e pubblicazione di questo Annuario, così vantaggioso 
per gli ufficiali a riposo, e che ora viene alla luce per la seconda 
volta. La prima edizione fu stampata nel 1906, ehbe l’approva- 
zione, accompagnata da un regalo di mille corone, di S. M. l'Im- 
peratore, e del Ministero della guerra, il quale diramò circolari 
alle autorità militari, affinchè fornissero tutte lo notizie che fos- 
sero richieste dalla Direzione dell’ Annuario. 

A commemorazione del 60° anno 1’ Annuario porta un quadro 
colle fotografio degli eroi del 1848-49 che ancora sì trovano în vita. 
Il pensiero è molto gentile e merita d'essere rilevato, 

Ma l’importanza particolare di questa pubblicazione non risiedo 
tanto nel riportare î nomi degli ufficiali a riposo colla data di na- 
Scita, colle decorazioni delle quali sono insigniti e col loro attuale 
domicilio, quanto nell’ Appendice. In questa, infatti, è riportato 
tutto ciò che può essere necessario o vantaggioso d'essere noto al- 
l'ufficiale pensionato, dal testo completo delle varie leggi sulle pen- 
sioni, dalla nota dei numerosissimi legati di beneficenza a favore 
dei pensionati, coll’indicazione della somma totale, della distribu- 
zione annuale e dell’autorità cui si debbono rivolgere le domande, 
ad un esteso riassunto delle facilitazioni accordate ai pensionati 
militari dagli stabilimenti di bagni termali e dalle ferrovie sce. 
Questa Appendice è un vero vademecum pel pensionato, la di cui 
importanza ed utilità non ha bisogno, certamente, d’ossore dimo- 
strata, 

Il tenente Parall si è sobbareato ad un lavoro faticoso, improbo 
per riunire tanti dati e tenerli al corrente, © però, e per l'An- 


| miuario în se stesso, e per l’Appendice che gli fa seguito, è riu- 
‘Scito a comporreun lavoro di massimautilità per l'ufficiale austriaco, 
‘@ che con vantaggio sarà consultato anche all’estero. 


Rivista di cavalleria. 


| Anno XI, fascicolo II, febbraio 1908, 


Il parere di essere e le note caratteristiche; per Arrù. — L'an- 
tore con garbo e parola misurata svolge molto bene il delicato ar- 
gomento. L'arte del parere di essere s'insinua in tatti i rami della 
società gonerando enormi danni, e l’AJfè lo dimostra con accenni 
Storici pol passato e con savio considerazioni sull'ambiente odierno 
| în cui regna l’aocomodamento e l’infingimento. Ed anche nel mi- 
litare non mancano i seguaci di codesta arte, e l’autore no traccia 
un quadro incisivo, soffermandosi poi sulle note caratteristiche. 
Te quali devono plasmare intera ed esatta la figura dell'ufficiale, 
‘mentre spesso sono ben lontane « dal rappresentare quel giudizio 
che la franchezza militare consiglia, che il regolamento pretende 
‘e del quale la salute dell'esercito tanto abbisogna ». 

Quanto si è fatto sulla via del progresso în cavalleria e quanto 
sta a fare; pel capitano Ugo Sani. — Si rileva — e con ragione 
il progresso compiuto nell’ equitazione e passione ippica del- 
l'fficiale, nell’addestramento più perfetto del soldato o nello sfrut- 
tamento più razionale del cavallo; l’autore però ritiene che nel- 
l'istruzione dello squadrone 6 specialmente nell’istrazione tattica 
‘di campagna, il progresso si arresti, e ne enumera le ragioni, nelle 
‘quali pienamente conveniamo. j ] 
Per la lancia; pol tenonto M. Grapav. — Con ottime, valide 
ragioni, il Graban sostiene e prova che è ancora ben lontana l’ora 
da deporre la lancia e noi siamo interamente con lui, perchè con- 
‘vinti che: « la lancia è ancora la nostra forza ». 


| La querra russo-giapponese ed il probabile impiego futuro del- 
| Varma di cavalleria: pel maggiore D'AxaELO. — Con molti ed in- 
teressanti particolari è narrato © discusso l’impiego della caval- 
deria russa nella grande ricognizione su, Baniapusa (17 settembre 
1° ottobre 1904), nella battaglia dello Sha-ho, nel raid del gene- 
(rale Mitschenko su Inken e nella battaglia di Sandepu, nonchè 
| quello dei cavalieri giapponesi nei raids a nord di Mukden. 
Lettere dall'Oriente ; pel tenente M. CAcOIA. a Questo secondo 
articolo, come il primo, lo sì legge con vero diletto. L'autore di- 
Scorre del suo viaggio da Bombay a Dehra Dun ed espone minu- 
tamente ciò che ha veduto nella visita fatta all’/mperial Cudet 
Corps, ch'è una  specio di istituto militare riserbato ai principi 
indiani. 

Iqee di Edelsheim intorno a questioni saratteristiche; per B. D. 
— È la versione di un-importante articolo pubblicato nel fas 
colo di dicembre del Kavalleristische Monatshefte. Queste idee del- 
ilelsheim, scritte nientemeno che 47 anni fa, non appaiono ora 
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siccome una novità, perché ormai sono contenute nei regolamenti 
della cavalleria, ma dimostrano quanto l'Edelsheim fosse alieno da 
ogni esagerazione, especie quelle sall’equitazione hanno anche oggidì 
un valore particolare. 


Rivista d'artiglieria è genio. 
VV annata, volume 2°, febbraio 1908. 

Uso di fucileria di reparti contrapposti (continuazione e fine) ; 
pel maggiore d'artiglieria Ricci, — L'autore espono altre formole 
da lui trovate coi loro risultati. Parecchi grafici, uniti al testo, ser- 
vono a risolvere vari problemi presi in considerazione. Il Ricci, 
nel terminare il notevole studio, avverte ancora che sarebbe as- 
surdo adoperare queste formole materialmente e rigidamente per 
le applicazioni pratiche. Quei risultati vanno interpretati con ela- 
sticità e larghezza, e però combinati con quelli suggeriti da tutte 
le altre considerazioni di cui bisogna tener conto in questa ma- 
teria, possono riuscire utili per formare e precisare giusti criterî 
su diversi elementi tattici: ad esempio circa la celerità del fuoco, 
la copertura delle truppe, la densità delle formazioni, lo seaglio- 
namento delle forze in profondità. 

Impianto d' illuminazione elettrica nella caserma Vittorio Ema 
nuele II in Firenze; pel capitano del genio Arrauò Mazzer. — 
Codesto impianto d'illuminazione elettrica nella caserma e nei fab- 
bricati del genio in Firenze, reso necessario dall'ampliamento dei 
locali, è riuscito vantaggioso, specialmente sotto l'aspetto della 
semplicità e dell'economia, Il Mazzei adunque ha fatto molto bene 
a riassumere nel presente lavoro gli studi relativi alla soluzione 
del quesito, e cioè al sistema impiegato con accumulatori. 

Modalità d'esecuzione della serie d'efficacia nel tiro con cannoni da 
campagna ; pel capitano d'artiglieria ANDREA Prcone. — Grande 
vantaggio, rispetto alla rapidità e sicurezza d'esecuzione, si conse- 
guirebbe rinunciando a variare l’alzo ed accontentandosi di variare 
la graduazione. Oggidi, per contro, lo scalamento della graduazione 
è fornito dal nostro graduatore automaticamente, e le variazioni 
dell’alzo devono eseguirsi dal servente. L’articolista, in definitivo, 
propone di rinunziare ai punti di scoppio normali, e di accettare, 
per così dire, quelli anormali su traiettoria unica con scalamento 
progressivo; «i quali darebbero garanzia di an tiro a tempo più 
sicuro, più celere, più uniforme nella distribuzione dei punti di 
arrivo delle pallette ». 

Gli esploratovi d'artiglieria ; pel maggiore d'artiglieria Casciso 
(continua). — L'autore si propone di esaminare a fondo la dibat- 
tuta questione degli esploratori d'artiglieria, ritenendo che l’in- 
successo attuale degli esploratori hon sia da attribuirsi all’istitu- 
zione, nella sua idea informatrice, ma piuttosto ai difettosi mezzi 
ed ai non sempre sani critorî coi quali fu attuata. In questo primo 
elungo articolo il Cascino in un breve esame critico, accenna agli 
scritti finora pubblicati sull'argomento, tratta poi della necessità 
e del compito degli esploratori. 
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Lo studio è informato a idee pratiche essi tieno lontano da ogni 
‘ esagerazione, e perciò potrebbe contribuire alla soluzione del quesito. 


Interessanti, come al solito, le rubriche Miscellanea e Notizie. 


Rivista marittima. 


‘Anno XLI, fascicolo 9°, febbraio 1908. 
Il presente è l'avvenire della pesca in Italia ; pel prof. D. Vis- 
aGueRRA. — Il Vinciguerra da qualche anno, con pregevoli ar- 
ticoli, pubblicati in questa Rivista, si occupa con competenza del- 
l'importante argomento della pesca in Italia. Egli considera il pro- 
blema della nostra pesca sotto i diversi aspetti: scientifico, tecnico, 
legislativo e sociale, ed è riuscito a comporre un lavoro dilettevole 
istruttivo. 
ia marina francese e la relazione Chaumet ; por A, R. BREBIS. 
— È un riassunto della relazione della Commissione sul bilancio 
della marina, nella quale il relatoro Chaumet, con mento equilibrata, 
analizza i mali di cui soffre la marina francese ed addita i rimedî 
che dovranno apprestarsi. Nel fatto la relazione del Chaumet è un 
«documento interessantissimo e l’articolista fece molto bene a com- 
4 \pilarne un largo sunto. 
Processo per la resa di Nebogatoff; pol tenente di vascello A. Levi- 
‘Branonisi, — È un sunto ben fatto del resoconto ufficiale del pro- 
cesso per la resa di Nebogatoff, pubblicato dal « Morskoi Sbornik », 
| sunto già per se stesso interessante, ma al quale l’autore ha ag- 
giunto un singolare pregio con note, richiami e cenni illustrativi, 
‘il fine di coordinare le risultanze del processo con quanto venne 
| finora riferito e scritto sulla battaglia di Tsushima. 
Gili ultimi processi navali secondo il « Bulletin de l'Associatim 
technique maritime» ; per G. P. MARTORELLI, Ù 
‘Per l'educazione fisica degli equipaggi ; per G. Como. — È una 
lettera al direttore, nella quale è esposto un programma che mira 
| a promuovere l'allenamento fisico degli equipaggi, cerca discipli- 
narlo con norme fisse ed uniformi, e nollo stesso tempo permette di 
approzzaro gli sforzi dei preposti all'educazione fisica dei singoli 
nuclei, per ottenere un programma armonico ed omogeneo. ——_ 
L'autore tratta dell'educazione fisica dei nostri equipaggi e, in 
conseguenza, nor tutti i particolari del suo programma sarebbero 
applicabili all'educazione fisica del militaro di terra e della gio- 
ventù borghese, ma i criteri fondamentali cui il programma è in- 
formato, meritano di essere presi in seria considerazione, perchè 
potrebbero con vantaggio essere applicati dovunque, e specialmente 
nelle scuole. 


Journal des Sciences Militaires. 


80* annata, nn, 3 e 4, 1° e 15 febbraio 1908. 

I bilanci di guerra francesi. — L'autore, in una rapida analisi, 
‘Mostra l'intervento, sotto forme differenti, del bilancio nelle im- 
‘portanti questioni dell'ordinamento. Egli non crede nè regolare nò 
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opportuno che per la via del bilancio si modifichino leggi esistenti, 
ma quando il bilancio si limiti ad indicare, suggerire, orientare, 
allora egli diventa una delle forme più usnali della collaborazione 
delle Camere e “lel governo. In conseguenza, chi vuole studiare i 
bilanci con qualche frutto bisogna abbia cura di distinguere fra 
le realizzazioni effettive ed i voti o le indicazioni. 

Modificazioni successive portate nella tattica della fanteria. Cause 
di queste modificazioni; pel tenente colonnello DencAUSSE del 4° 
zuavi. — In due articoli l’autore riassume dapprima la tattica 
della fanteria dall'epoca antica fino alla Ristorazione e all” origine 
della colonna di compagnia; passa poi allo studio dal punto di 
Vista tattico, delle guerre di Crimea (1854) d’Italia (1859), di Boe- 
mia (1866) e del 1870-71 in Francia, Lo studio continua, 

Lo scrittore francese ha un merito che è giustizia riconoscergi 
egli în poche pagine — relativamente s'intende — ha svolto un 
argomento dicendono quanto basta per darne un esatto concetto, 
pel quale altri avrebbero scritto un volume. 

Oritica strategica della guerra franco-tedesca. L'invasione (dal 
7 al 12 agosto). L'abbandono dei Vosgi; per A. GROVARD (Continua). 
-— Como tutti gli studi strategici del Grouard, anche il presente 
ha sicuramente del pregio. Egli prendo a considerare le operazioni 
che l'esercito francese avrebbe potuto eseguire se in luogo di riti- 
rarsi su Metz, avesse compiuto la propria ritirata verso il sud pa- 
rallelamente ai Vosgi, finchè fosse stato costretto ad abbandonarli. 
Dell’utilità di simili studî, che si basano sulla piena cognizione 
dei movimenti del nemico eseguiti în situazione affatto differente 
9 non tengono conto delle modificazioni che l'avversario vi avrebbe 
arrecato al variare della situazione, sempre abbiamo dubitato e 
dubitiamo tuttora. 

L'esercito coloniale. — È lavoro interessante per lo molte e det- 
tagliate notizie che son fornite sull'attuale esercito coloniale. Scopo 
dell'autore è di proporre la fusione delle truppe metropolitano co- 
loniali, perchè, oggidi, fra l’altro, non vi è ragione per mantenere 
unità inutili e che costano molto. Perchè, così avverte l'anonimo 
Scrittore, bisogna essere ben persuasi che lo colonie del vinto di- 
venteranno la preda del vincitore dopo la prossima guerra; e non 
sarà a Tomboctu od a Lao-Kai, ma nolle pianure della Woeyra o 
nella Manica che si decideranno lo sorti dei nostri possedimenti 
coloniali, 

La fanteria montata colla cavalleria avanti alle armate; pel ca- 
Pitano di fanterin Besser. — L'autore termina il suo studio col 
mettero in rilievo i vantaggi della sua proposta di aggiungere una 
compagnia di fanteria montata alle divisioni di cavalleria, perché 
ormai il principio di dotare le divisioni di cavalloria di gruppi 
d'artiglieria e di unità di fanteria è divenuto un assioma (?). Ri- 
ferendosi poi alla suu proposta che si faccia un esperimento del 
suo progetto col formare una compagnia montata, fa il calcolo della 
Spesa che ne risulterebbe ed ammonterebbe a 120,000 franchi. 

Il bilancio della guerra. francese pel 1908. — Realizazioni. — 
La logge di reclutamento del 21 merzo 1905 (sulla ferma bien- 
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nale) ha modificato nei suoi principî essenziali le basi della costi- 
tuzione delle forze militari. Le questioni della forza, dei quadri, 
— dell'istruzione sono strettamente legate all’attuazione di detta legge. 
Taluno questioni non possono essere regolate che mediante logge; 
altre lo possono essere con decreti 0 circolari ministeriali. In en: 
trambi i casi, il bilancio deve registraro Jo misure necessario e 
fornire i crediti per la loro esecuzione. Così la leggo sulla ferma 
di due anni importa una spesa di 57 milioni, dei quali soltanto 
5 milioni riguardano spese non rinuovabili. 
L'autore intende esaminare le tre questioni capitali dei quadri, 
della forza e dell’istruzione il di cui insieme forma la baso del- 
l’esercito del 1905. ì 
In questo articolo esamina la questione dei quadri, ossia degli 
| ufficiali dì riserva, e degli ufficiali e sottufficiali dell'esercito attivo. 
È ottimo articolo che — come gli altri che seguiranno — sarà 
consultato con vantaggio da tutti coloro che, per qualsiasi ragione, 
debbono occuparsi della forma di due anni. 


| Tattica dî fanteria - Glì insegnamenti della guerra russo-giap- 

ponese; pel capitano FovQuEr. — L'autore prende a disamina i 

preliminari del combattimento, il combattimento offensivo, le par- 

ticolarità del combattimento di fanteria, le forze morali. 

In conclusione: la guerra russo-giapponese non ha rivoluzionato 
la tattica della fanteria; ha messo soltanto in evidenza alcuni prin: 
| Cipi già accettati nei grandi eserciti europei, Tuttavia l’autore ri. 

corda i seguenti insegnamenti 
Le missioni debbono essere esattamente indicate, e tutti deb- 
| bono essere orientati sulla situazione generale; 

I collegamenti debbono essere stabiliti, e mantenuti sempre, con 
na cura particolare: 

Le formazioni d'attacco saranno scaglionate in profondità, per 
dare al movimento in avanti il vigore necessario ; 

|. Lo schema deve scomparire assolutamente; esso uccide l’ini- 
ziativa e l'energia; } 

Ogni attacco sarà preparato col fuoco, a meno che si possa 
‘Agire per sorpresa ; 

L'urto decisivo alla baionetta resta lo scopo dell’azione offen- 
siva; 

Bisogna preparare la fanteria alle operazioni di nott _ 
© Dal ponto dell'ordinamento, sembra necessario di avere degli 
esploratori montati e delle metragliatrici, d’alleggerire il fante e 
di rendere il suo equipaggiamento più comodo; 

Sotto l'aspetto morale, l'offensiva è il solo modo d'azione su- 

Scettibile di procurare la vittoria. 

Il compito dell’afficialo è ingrandito, ma è gravato di serî oh- 

iblighi: egli è l’educatore, l'istruttore, quale capo bisogna sviluppi 

Gli continuo la propria istruzione professionale; in campagna la 

Sua aziono è preponderante. In una parola, al di sopra d'ogni am- 

bizione personale egli deve porre il sentimento del dovere e il pa- 
iottismo. 
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La teoria moderna della battaglia difensiva-offensiva non ha alcun 
fondamento storico; pel capitano belga Huvosi, — Il lavoro com- 
pendia duo parti ben distinte. Nella prima, poichè la battaglia 
d’Ansterlitz è considerata come un modello di difensiva-offensiva, 
lo scrittore belga dimostra che i principî della battaglia difensiva- 
offensiva sono diametralmente opposti alle concezioni di Napo- 
leone per la giornata del 2 dicembre 1805. Nella seconda parte 
a provare che il concetto difensivo-offensivo moderno non si ap- 
poggia sopra fatti storici, egli prende in breve disamina le poche 
battaglie nelle quali l'attaccante riuscì soccombente, per determi- 
nare lo cause e la portata del rovescio. Le battaglie esaminate — 
che sono delle rare eccezioni, poichè le battaglie nelle quali tutte 
letrappe di prima linea ebbero il compito di resistenza, furono 
perdute — sono quelle di Fontenoy (1743), Caldiero (1796), Bu- 
saco (1810), Talavera (1908), Waterloo (1815), della Lisaine (1870). 

Comunque, è scrittura che si legge con piacere e profitto. 


Revne militaire des Armées étrangères. 
XXXVII annata, n. 963, febbraio 1908. 

La guerra russo-giapponese (Continuazione). — È continuata e 
terminata la narrazione molto particolaroggiata della battaglia 
dello Yalu. L'autore avverte che si esteso di molto nella deseri- 
zione della manovra dello Yalu — ciò che non gli sarà possibile 
di fare pel restante della campagna — perché quel primo scontro 
dei due avversari costituisce un'operazione completa, sopra una 
zona di terreno ed in un lasso di tempo abbastanza limitati per 
lasciare nel lettore un'impressione d'insieme che non si ritrova 
se non difficilmente nel seguito; perchè questo primo urto dell’ Pu- 
ropa contro l'Asia produsse una profonda sensazione nel mondo, 
senza che si sapesso esattamente in quali condizioni aveva avuto 
luogo; e perchè, finalmente vi si trovano, in proporzione ridotta, 
tutto le caratteristiche della campagna che si principiava. 

E tutto questo è verissimo, e l’articolista sa metterlo bene in 
rilievo. 

Le forze militari inglesi nel 1907-08. — Con questo lungo arti- 
colo ha termine questo notevole studio. In esso sono prese a disa- 
mina le forze ausiliare attuali — milizia, la yeomanry, i volontari 
@ la loro trasformazione. In questo dettagliatissimo lavoro si tro- 
vano tutti i particolari desiderabili sul nuovo ordinamento dell’e- 
sercito, inglese. 


I mussulmani e il sorvizio obbligatorio nella Bosnia-Ersegovina. 
— Realmente non si tratta di una cosa nuova, poiché l’Austria- 
Ungheria impose il servizio obbligatorio alla Bosnia-Erzegovina 
dopo soli tre anni dall'occupazione di quei paesì e cioè nel 1881 
colla legge del 24 ottobre detto amo. 

Ma l'articolo è interessantissimo, perchè oltre al render conto 
del paeso 6 do'suoi abitanti, dell'amministrazione austriaca ecc. 
minutamente analizza l'ordinamento delle truppe bosniache. Lo 
quali rappresentano per la guerra una forza di circa 70,000 soldati. 
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Nelle Notizie militari sì leggo un riassunto delle truppe austria- 
che inviate sulla frontiera ifaliana, e della corrispondente ridu- 
zione della forza che trovavasi sulla frontiera russa. 

In conclusione, dal 1903 in poi, sono circa 18,000 uomini che 
furono inviati sulla nostra frontiera, e 10,000 che furono ritirati 
dalla frontiera russa. Si nota infine che il riordinamento dell’ar- 
tiglieria, progettato nel 1908, accentuerà ancora questa sitnazione, 
a motivo della soppressione degli effettivi rinforzati dei tre corpi 
d’armata della Galizia. 


Revue d’Histoire. 
X annata n. 86, febbraio del 1908. 


La campagna del 1794 all'armata del Nord (17 pioggioso — 
8 messidoro dell'anno Il), — È minutamente narrata la battaglia 
di Pont-à-Chin del 22 maggio 1794; battaglia sanguinosa, la 
| quale costitui un insuccesso tattico per Pichegru, ma in pari tempo 

in successo strategico, poiché per essa il grosso dello forze alleate 
| fuimmobilizzato sotto Tournay e gli permise, tinalmente, di andare 
ad attaccare Ypres, giusta le istanze del Comitato di salute pub- 
blica, 

. La cavalleria durante la campagna del 1796-97 în Italia. — 
"E riassunto l'impiego della cavalleria dal 29 luglio all’11 ottobre. 
L’articolo presenta un interesse particolare non tanto pel racconto 
dell'operato della cavalleria, che spesso lasciò a desiderare, quanto 
perchè si rilevano le idee di Napoleone sull'impiego in guerra della 
cavalleria e pei documenti — ordini, rapporti, lettere — che si 
leggono nel testo, o si trovano a piè di pagi 

Studio sulla campagna del 1859 contro i Beni Snassen. — Que- 

È sta campagna ebbe una durata di 45 giorni; vi farono impiegati 
circa 15,000 uomini capitanati dal generale de Martimprey. L’an- 
tore descrive succintamente le operazioni eseguite, per contro si 
estende nel riferire intorno alla preparazione della spedizione e 
sulla condotta tenuta da quella colonna di forza abbastanza note 
ole in stazione, in marcia e per rifornirsi. Ne deduce insegna- 
menti per una grossa colonna chiamata ad operare nel nord del- 
PAfrica. 
La guerra del 1870-71. — L'investimento di Parigi (Continua). 
— Il lungo articolo rende minuto conto della costituzione della 
| guamigione di Parigi, della rottura e guardia delle vie di comu- 
nicazione, 


? Streffleurs Militiirische Zeitschrift. 
49% annata, 1° volume, marzo 1908. 


Il generale di cavalleria Guglielmo Klobucar comandante della 
| cavalleria unglierese (con ritratto)  — È un breve schizzo della 
| carriera militare del generale Klobucar, chiamato all'elevato posto 
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Truigui e la condotta della guerra 1793-1801: pel capitano 
Criste. — Un notevole ‘studio, quali sa scrivere il capitano Cri- 
ste. E l'argomento non potrebbe essere più importante, poiché tende 
a lumeggiare il delicato quesito della parte spettante alla politica 
nella condotta della guerra, colla scorta di quanto avvenne in Au- 
stria durante il periodo di guerra sopranotato, essendo ministro 
il Thugut. 

Il combattimento di fanteria. — Lavoro dedicato ai suoi gio- 
vani colleghi dal feldmaresciallo CARLO v. Lang. È nno di que- 
gli scritti che a giusto titolo si designano ponderosi. L'esimio ge- 
nerale si domanda; 

il combattimento di fanteria non ha subito importanti cam- 
biamenti? 

sono venuti în luce dei fatti, che non sieno contemplati nel- 
l'istruzione e nella condotta del combattimento della fanteria? 

ilregolamento d’esercizî austriaco non risponde più alle odierne 
esigenze? 

i principî per l'istruzione della fanteria che ora sembra siano 
nuovi, non erano conosciuti? 

Ygli studia questi quesiti, esaminando il combattimento della 
fanteria nelle battaglie dello Yalu, dello Sha-ho e di Mukden, e 
col porre a raffronto i punti ‘principali: riportati testualmente, 
dei regolamenti d’esercizi tedesco del 1906 ed austriaco del 1903. 

Lo studio non è terminato. 

Telegrafo è telefono in servizio della ‘condotta del combattimento. 
— Conferenza tenuta nel Casino militare di Vienna il 10 gennaio 
1508 dal capitano di stato maggiore Tronoro KòRNER, nobile di 
Siegringen. — Accennato dapprima allo scarso impiego che fu fatto 
del telegrafo durante ilcombattimento nella guerra del 1870, l’au- 
tore esamina poi l’uso del telegrafo e del telefono durante la guerra 
russo-giapponese fatto dalla fanteria, cavalleria ed artiglieria. In- 
dubbiamente è una scrittura interessante ed istruttiva. 

La nuova metragliatrice mod. 7 sistema Schicarzlose, per l’inge- 
gnere d'artiglieria KorzeN. —L'autorerende conto particolareggiato 
della metragliera sistema Schwarzlose testò adottata per l’esercito; 
non solo espono i dati più desiderabili, ma non poche figure ren- 
dono facile l’intelligenza del testo. 


B. D. 


Il Direttore 
AMILCARE STRANI 
maggiare generate. 


DemsRcHI Canzo, gerente 
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L'EDUCAZIONE DELLA TRUPPA 


(Continuazione e fine, vedi dispousa IV, pag. 763) 


Antimilitarismo. 


Li socialismo, battuto sul campo teorico, non ha per questo 
ainato la bandiera della ribellione, per desistere dai 
moi attacchi contro l'ordine borghese; anzi ha finto di non 
‘accorgersene neppure, seguitando con raddoppiati colpi a 
ferire tutto e tutti, borghesi e non borghesi, invasato da 
‘na vera mania di distruzione impiegando, pur di colpire, 
qualunque arma, anche la calunnia, la slealtà più sfacciata 
| che si possa immaginare. 
|_Il socialismo, messo fuori del campo teorico dalla scienza, 
on si cura più di arzigogolare, e; con na ricca tavolozza, 
chi colori le miserie e i dolori dei prole- 
vere e non vere delle classi abbienti, 


Denunzia con una intransigenza assoluta tutti î partiti 
olitici che non sono pienamente solidali con esso, anche se 


mparentarli, occorrendo pure lo .stesso metodo, la mede- 
ima tattica di combattimento, gli stessi mezzi. 
| Con una critica spietata, penetra per tutti i meandri della 
pubblica amministrazione, per trovare da ridire contro tutti 
i funzionari, specialmente contro coloro che più rigidamente 
jemperarono i loro doveri, qualificandoli colle più volgari 
d ignobili aggettivazioni 
Naturalmente, l’esercito è per esso l'istituzione più odiosa 
tutte le istituzioni attuali, perchè è il custode più vi- 
le e più sicuro dell'ordine vigente. 
L'esercito è per i socialisti il Cerbero della economia 
tapitalistica, il propugnacolo della borghesia, perchè sovente 
ervenne nei conflitti tra capitalisti e lavoratori, per il 
lantenimento dell'ordine, per il rispetto alla maestà della 
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Rinunciando al combattimento frontale, i socialisti hanno 
girato la posizione per colpirlo indirettamente, con la cam- 
pagna delle spese improduttive: Ma, essendo riusciti solo 
in minima parte in questa tattica, sono andati oltre, but- 
tandosi a capo fitto nella fetida gora della maldicenza, 
della calunnia, dell'odio, profilando le istituzioni militari 
quali strumenti di oppressione, di prepotenza, di barbarie 
e peggio, dichiarando i soldati nemici della civiltà e del 
progresso, qualificando gli eserciti come altrettante accolte 
di predoni, di viziosi, di fannulloni, di degenerati, di tra- 
ditori dei fratelli lavoratori, incitando tutti i giovani onesti 
a non rispondere alla leva, e, se già soldati, di ritorcere 
contro i superiori quelle armi che furono consegnate loro per 
fare scempio delle masse proletario. 

Per maggiori dettagli, si consulti la Guerra di Charles 
Létourneau, il quale ha scritto, che la guerra ha per ob- 
biettivo il furto, e i soldati sono un’accolta di predoni. 

Allegherò qui solo uno squarcio della letteratura giaco- 
bina e socialista, per dare un saggio del loro vernacolo an- 
timilitarista. 

« L'esercito, sì grida nei comizi, serve soltanto a puntel- 
« lare colle baionette le istituzioni monarchiche e borghesi 
« chè altrimenti non potrebbero reggersi; serve a difendere 
« lo classi abbienti nelle lotte contro il proletariato che si 
< solleva a reclamare i suoi diritti; l’esercito è una vora- 
« gine che ingoia insaziabilmente milioni e milioni che vanno 
«non alla difesa della' patria, ma ad ingrassare appaltatori 
< ed azionisti di società di produzioni, onde l’esercito è la 
< più grande piaga sociale e causa prima del dissesto econo- 
< mico della Nazione; l’esercito infine minaccia la guerra, e 
« la guerra è ingiusta, infame, antiumanitaria ». 

Credo, in presenza di tali accuse, che chi parla o scrive 
in tal modo intenda riferirsi all’ esercito di Genserico, o 
di Wallenstein, o agli eroi del brigantaggio, perchè quello 
che dice non è cosa che ci riguarda, a meno che non si 
riferisca a parecchi secoli avanti a noi. 

Chi ci ha giudicati così tristi, non può esser mai stato 
in una caserma, non deve avere mai conosciuti gli eserciti 
moderni, non deve sapere che cosa sia l’esercito italiano. 
Chi così pensa è un abitante della luna, che casualmente 
ha letto la storia degli eserciti barbarici, e, nella sua crassa 
ignoranza, 0, peggio ancora, nella sna mala fede, ha voluto 
trasportare nel nostro esercito vizi, depravazioni, brutalità, 
degenerazioni che non sono affatto vere, ignote‘non solo a 
noi che siamo parte dell'esercito, ma a tutti quelli che hanno 
una briciola d'intelligenza e di giustizia. 
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\ Chi in Italia ci fa tanto perversi, ignora le leggi del suo 
, ignora la storia eroica del nostrò risorgimento poli- 
‘tico, in cui l’esercito ebbe tanta parte, rifulgendo di tali 
‘virtù da riscnotere il plauso universale di tutte le anime 
sibili al valore ed all’eroismo. Il che è storia autentica, 
nessun sovversivo può contestare, può negare :.la genesi, 
vicende, le idealità, gli eroismi, le gioie e i dolori dell’e- 
jercîto italiano sono così immedesimati colla formazione 
[della III Italia, che non è possibile scinderlî, non è possibile 
rinnegare l’uno senza rinnegare l’altra. 
1 (TI nostro esercito è in modo superlativo l'emanazione più 
retta, più fedele, più alta e nobile della Patria alla 
quale si votò intero e con impareggiabile abnegazione 
pel trionfale scioglimento della recente epopea nazionale del 
scatto, la più grande, dopo il ciclo romano, di cui l’Italia 
va superba; e, quale figlio affettuosissimo, lo ebbe compagno 
nelle ansie più angosciose, nei dolori più profondi, nelle cir- 
costanze più tormentose della vita nazionale. 
E perciò, a me pare, che vilipendere l’esercito italiano, 
tutti i suoi titoli alla pubblica gratitudine e ammira- 
ione, quando non ha fatto nulla per demeritarli, dedican- 
dosi, col duplice compito della istruzione e educazione della 
ioventù, ad un vero magistero patriottico, e alla pubblica 
\dilantropia, quando il tempio di Giano è chiuso; a me pare, 
malgrado ciò, che si commetta non solo un'ingiustizia ma sì 
| vilipenda insieme la Patria in ciò che ha di più gagliardo 
e nobile, in ciò che forma il suo onore, la sua speranza, la 
| sua stabilità. 
Lesercito italiano non è un’accolta di avventurieri assol- 
datì, per vivere di razzie e di saccheggi, non è la forza ar- 
ata al servizio di un despota per opprimere i cittadini; non 
un’accolta di spostati, di parassiti che goda del privilegio 
di vivere e divertirsi a spese altrui. Ma è invece, forza ar- 
‘mata assolutamente necessaria per la tutela di quella libertà 
e di quelle libere istituzioni, per le quali sorse, crebbe, com- 
‘battè e si fece onore; è forza commisurata rigorosamente alla 
potenzialità economica del paese, alle sue modeste idealità 
| politiche, alle potenze militari europee, per vigilare i no- 
| Stri confini, per precludere l’accesso in Italia a nuove in- 
vasioni straniere, di cui fu teatro per tanti secoli, semplice- 
‘mente perchè priva di un esercito, mentre altri era armato 
‘sino ai denti. 
{Questo monito della storia non deve servire a nulla? Per 
compiacere i sovversivi dobbiamo rompere le righe? 
Dico per compiacere, perchè non vedo nelle loro requi 
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torie neppure una sola ragione seria per sciogliere l’eser- 
cito: la loro prosa scumiciata è un impasto di calunnie è di 
utopie, che non hanno alcuna presa sul buon senso del po- 
polo italiano, per quanto possa lusingarli qualche fugge- 
vole e parziale successo, dovuto assai più alla simpatia che 
tutti gli uomini di cuore consentono alla triste sorte di 
tanti poveri lavoratori, che non alla pretesa scienza socia- 
listica. 

Infatti, affermo prima di ogni altro, che l’esercito non è 
istituito, almeno nessuno di noi lo sa, per proteggere una 
classe anzichè un'altra, per proteggere una grande famiglia, 
‘n uomo politico, o altri che non siano espressamente con- 
templati dallo Statuto fondamentale del Regno, al quale ple- 
biscitariamente, liberamente consentimmo. 

Invece, esso sa, e coi fatti lo ha sempre dimostrato, che ha 
una funzione puramente di difesa e di guarentigia, fuori di 
ogni monopolio, di ogni sfera di casta, di setta, di cenacolo, 
di politica, assolutamente esclusa dalle nostre file, perchè 
è tradizione dell'esercito di non mai occuparsene, perchè 
un buon soldato, come è suo obbligo, deve seguire e far 
rispettare la legge, ma non la deve discutere. Gili stessi 
ufficiali si occupano poco di politica e degli uomini politici, 
ignorando talvolta in questo genere di sport delle cose così 
elementari che sanno benissimo anche tutti i parrucchieri. 

I nostri generali, con tutto il rispetto dovuto al loro grado, 
alla loro dottrina ed esperienza, credo che siano la nega 
zione della politica: essi assumono la direzione del Mini- 
stero della guerra colla buona volontà e colla stessa dispo- 
sizione di spirito che manifestano nel seguire un turno di 
servizio qualunque. A. richiesta, non si rifiutano; ma io 
credo che farebbero senza dell'altissimo onore del Mini- 
stero della guerra. 

Mi par chiaro, quindi, che un esercito, in cui una sola è 
la fede, la grandezza della Patria, manchi assolutamente il 
tipo del Boulanger e del Cavaignac, manchi qualunque ten- 
denza e predilezione di bandiera, rimanendo sempre neutro 
nei fatti che è chiamato a reprimere, inspirandosi all’im- 
pero e alla maestà della legge, non dimenticando di aver di 
fronte concittadini e fratelli, ai quali lo legano tanti affetti. 

Un fenomeno Dreyfus in Italia, non solo non è mai acca- 
duto, ma oso affermare che sarebbe quasi impossibile, come 
non sono neppure pensabili da noi gli scandali massonici 
avvenuti în Francia, durante l’amministrazione Andrè. 

Tl militarismo tedesco, che fa degli ufficiali una vera casta 
militare colle relative famiglie, non ha alcun riscontro în 


SIT 


to possono giustificare un moto antimilitaristico; ma in 
a, se non si risale a Radeski, non sì sa che cosa sia ca- 
a 6 prepotenza militare. 

L'esercito italiano non è un’accolta di pretoriani, per fa- 
e questo o quel governo, per riceverne lauti compensi; 
vive modestissimamente in una semi-miseria dorata, per 
teggere l'integrità nazionale e le pubbliche istituzioni, 
ogliondo nelle sue file tutti i cittadini abili, ricchi e po- 
i, nobili e plebei, colti e incolti, per rifonderlì nel se- 
o e sereno erogiuolo della seuola del dovere e del sagri- 
, affine di mondarli da tutte le scorie morali, partico- 
istiche e regionalistiche, per formare nna unica massa, 
tofondamente italiana, organica, compatta, gagliarda e 


cciono, nell'ombra e nella sicurezza dei bassifondi, terro- 
ati dal pericolo, ma vigili per sfruttare vigliaccamente 
g uccessi della guerra e delle sventure nazionali. 
L'esercito non è l’ateneo del delitto e della depravazione, 
è palestra di virtù, dalla quale la massima parte 
soldati ne esca rinnovata, ritemprata nel carattere, con 
\ nente sveglia, arricchita di cognizioni e di esperienze che 
fuori dell’esereito non avrebbe potuto aequistare. Onde, 
tissimi di loro, ritornando in famiglia, portano con sè un 
affetto per la nostra bandiera, e ne parlano con vene- 
zione e gratitudine, lieti e fieri di aver ottemperato al 
bel dovere di un cittadino, il servizio militare. 
Quante volte infatti a tanti ufficiali è successo d'incon- 
are, cambiando guarnigione, nelle grandi manovre e in al- 
Beircostanze di servizio, dei cittadini che servirono nei 
reparti. E bene, che cosa è sempre accaduto? 
accaduto che questi liberi cittadini, per intrinseco mo- 
lento, perl’antico cameratismo che si risvegliava, per rico- 
cenza e rispetto, festanti sono corsi a farsi riconoscere 
loro ufficiali d’una volta, per salutarli, per ossequiarli, 
t dare un attestato qualunque della loro solidarietà agli 
tichi maestri, che tanto contribuirono all’edifizio della 
coscienza morale, nel tempo più critico della vita, a 20 
ni, anni di spensieratezza, di inesperienza ed imprudenza. 
Ora, qual'è la portata morale di questa solidarietà, di que- 
Vincoli di cordialità, di affetto e di gratitudine? 
a portata morale è questa: che l’esercito non è un or- 
smo parassitario, che succhia e corrompe; poichè colla 
funzione protettiva è garanzia di libertà e di lavoro 
iquillo e proficuo; e colla scuola infonde e diffonde, nei 
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cittadini, l’amore al dovere, l’amore alla patria, lo spirito 
di abnegazione e di sacrifizio. Per cui chi ha passato qual- 
che anno nelle nostre file non se ne può dimenticare, non 
può spezzare ogni sentimento di solidarietà, varcando la so- 
glia della enserma, terminato il servizio; perchè la gratitu- 
dine è un sentimento irresistibile negli animi sensibili ed 
onesti; perchè la solidarietà della virtù è perenne, perchè la 
comunanza delle fatiche, dei duri servizi, dei pericoli, delle 
ansie, dei dolori, delle gioie, degli entusiasmi, della gloria 
non si dimentica mai. È solo il vizio ed ildelitto che dànno 
luogo a società avventizie e fuggevoli, le quali, dopo aver 
violentato la loro vittima, si sciolgono sovente violente- 
mente nell’odio e nel sangue. 

Certamente l’esercito costa molti milioni all’erario; cei 
tamente la guerra è tutt'altro che una felicità. Ma la 
lotta degli uomini non è una invenzione italiana; non è 
nell'arbitrio dei monarchi, dei governi, dei parlamenti e 
delle nazioni; non è neppure un fenomeno isolato, ma è 
legge di natura, che nel sistema meccanico delle forze co- 
smiche ha una funzione fatale irrevocabile di depurazione 
@ di protezione. Perchè il mondo evolvendosi dà alla vita 
un numero sterminato di organismi, ai quali non corrispon- 
dono mezzi adeguati di sostentamento, ai quali non corri- 
spondono sempre le condizioni d’ambiente; e perciò nel con- 
trasto tra i viventi e l’ambiente, degli organismi tra loro, 
in presenza del pane, moltissimi sono destinati a soccom- 
bere, perchè, nella sopravvivenza dei migliori e dei più 
forti, continui la serio ascendente delle forme organiche 
superiori. 

La guerra degli uomini è una forma particolare del con- 
trasto universale del mondo, perchè, come giustamente af- 
ferma Giorgio Hegel, la natura è una, bensì, ma opposta in 
se stessa: gravitazione e repulsione, elettricità positiva e ne- 
gativa, statica e dinamica, integrazione e disintegrazione 
chimica, luce e tenebre, vita e morte, legge e reato... eco., 
sono tutti fatti che ad evidenza manifestano il cozzo per- 
manente dell'universo. E come la materia bruta, così cozza 
quella organica, il che avviene tutti i giorni, tutte le ore, 
tutti i momenti; anzi vi sono delle specie che addirittura 
sembrano nate espressamente per conflagrare fra loro; noi 
stessi, che siamo la somma di milioni e milioni di cellule, 
cioè di organismi elementari, viviamo e siamo felici per 
le battaglie accanite di questi esseri che ci costituiscono; 
onde il nostro corpo è insieme un mondo di viventi e una 
vasta necropoli di cellule. 
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Onde, nella contemplazione dello spettacolo, così vasto, 
sì vario, così complesso degli avvenimenti umani, che sono 


‘parenza dei fenomeni sociologici, un vero dinamismo so- 
ciale, che sovente sì manifesta nei momenti e nei periodi 
più importanti delle nazioni e della civiltà, spingendoli in 


| menti e questi periodi storici caratterizzano. 

| Perchè pare che il progresso civile scaturisca bensì per 
lenta evoluzione; ma nel momento di manifestarsi © di sin- 
| tetizzarsi in un principio, in una formula, nel simbolo di 


drammatico, di una guerra, essendo nella storia i maggiori 

ivolgimenti civili quasi tutti contrassegnati da una grande 
nera, che converte gli entusiasmi e gli allegri clamori 
dell'alba di un gran principio sostanziantesi in civiltà, in 
| costernazione ed in patetiche elegie nel momento di pe- 


| In ogni tempo, la guerra ha avuta tanta parte nelle vi- 
| cende umane: il dominio universale dei grandi imperi del- 
l'Oriente per più secoli fu causa di grandi e feroci conflitti 
in cui le ombre di Ciro, Cambise, Sisostri ed Alessandro 
grandeggiano, perchè ne riassumono i fasti maggiori; ma le 

loro ombre agghiacciano l’anima di terrore, perchè grondano 
‘ancora di sangue umano : il diritto di Roma; la vittoria della 
barbarie sulla potenza di Roma; /e ciclopiche lotte reli- 
giose, col prologo delle crociate, lo svolgimento nella guerra 
tra l'impero e la chiesa e coll’epilogo della rivoluzione pro- 
testante; è diritti dell'uomo del 1789; la costituzione delle 
mazioni nei loro confini etnografici e geografici; e ora l’ame- 
| ricanismo, il pangermanismo, il panslavismo, il pantatinismo 
sono veri e grandi capitoli della storia e della civiltà umana, 
che ne formano le grandi pietre miliari, nella sua fatale 
ascensione; e questi capitoli della storia dell’ incivilimento 

‘sono anche capitoli della storia militare. 
Mi si contesti, se si può, che Arbela, Salamina, Zama, 
Poitiers, Lutzen, Arcole, Trafalgar, Waterloo, Atalanta e 
Mukden non siano stati le arene su cui si sono decisi i mag- 
giori destini degli uomini; e allora la guerra diventa un fe- 
| momeno capriccioso ed inesplicabile. Ma se è legge del 
mondo, come ammette la scienza moderna, al servigio della 
‘selezione naturale, dell'evoluzione, allora non v'ha dubbio 
Sulla sua meccanica e fatale funzione; non è dubbio che essa 
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si debba ritenere un male necessario per l’esistenza stessa e 
per il perfezionamento dell'umanità. 


Ora, se questo è il fondamento naturale, fatale della guerra, 

perchè stemperarsi in chiacchiere per revocarla dai nostri 
costumi ? 
. Bisogna subirla con rassegnazione, cercando di differirla 
il più che si può, attenuarla nelle sue tragiche manifesta- 
zioni, umanizzarla per quanto lo comporti l' interesse mi. 
litare dei belligeranti. 

Il che non è fattibile che mediante l’arte della guerra, che 
mediante l’impiego di adatti apparecchi. Vale a dire: che, 
organizzando i contingenti di leva, preparandoli tecnica: 
mente e moralmente alla lotta, impiegandoli a tempo op- 
portuno e nella misura necessaria, si può facilmente riuscire 
4 limitarne gli effetti meno buoni, meno civili. 

Ma l’arte ha bisogno di una scuola permanente, per lo 
studio della guerra, per fornire i maestri alla truppa, che ha 
d'uopo di una organizzazione e di un tirocinio, per essere 
sempre pronta, cioè agguerrita, allenata alle fatiche, edu- 
cata alla disciplina; quindi la necessità degli eserciti stan- 
ziali sì spiega e s'impone. 

Coll’arte sì risolve assai più presto la guerra di quando 
manchi o sia deficiente, il che si traduce in risparmio di 
tempo e quindi di milioni; e, sopratutto, se le battaglie 
riescono più sanguinose di nna volta, invece, complessiva- 
mente, la guerra no; perchè, quando la sapienza di un ge- 
nerale ha messo l'avversario in una evidente condizione 
d’inferiorità numerica o tattica, o nell’una @ nell'altra, in- 
sieme allora non gli resta che il dilemma: o di subire la legge 
del più forte con risparmio di sangue, o di subirla egnal- 
mente, in una lotta disperata, immolando inutilmente mi- 
gliaia di vite preziose al Moloc della guerra: la scelta è 
ovvia, 

Invece, senz'arte, con eserciti improvvisati, manca quasi 
sempre la proporzionalità tra la resistenza da vincere è la 
forza per elidere la resistenza: generalmente s'incanalano 
fiumane di uomini laddove non ve n'è bisogno, e allora si dà 
un colpo di clava nel vuoto: generalmente, quando la bat- 
taglia avviene, i belligeranti si distruggono vicendevolmente 
con poco profitto, non sapendo, o sapendolo imperfettamente, 
sfruttare i risultati tattici ottenuti, non sapendo manovrare: 
generalmente una battaglia ingaggiata a caso, senz'arte, non 
consente risultati strategici utili, anche se uno dei bellige- 
ranti resti quasi mezzo distrutto. La guerra va per le lun- 

ghe, i milioni non bastano, e bisogna ricorrere ai miliardi, 


E L'EDUCAZIONE DELLA TRUPPA 881 


vittime cadono non più a migliaia, ma a centinaia di mi- 
ia, dandosi facilmente il caso per chi volle lesinare sul 
Bilancio della guerra, 0 addirittura ne fece senza, durante la 
ce, di spendere in quell’anno di guerra più miliardi che 
Se per mezzo secolo avesse lantamente mantenuto un forte 
esercito, come accadde agli Stati Uniti d'America per la 
guerra di secessione, che costò più di 60 miliardi e circa un 
| milione di vittime umane; come accadde in Francia, nella 
circostanza della guerra franco-prassiana del 1870-71, per- 
‘chè a una politica provocatrice, la spilorceria del parlamento 
| francese non consenti una forza adeguata, non ostante l'al- 
larme dato dal maresciallo Niel a tutta la nazione. 
E le accadde d’improvvisare eserciti e di fare spese in- 
| genti che non servirono a salvarla dal tremendo disastro di 
‘Sédan, dall’umiliante capitolazione di Metz e di Parigi. 
Scomparso l’esercito imperiale, la Francia ebbe fremiti 
| sublimi di patriottismo e tentò di rinnovare gli eroismi del 
1792; ma i tempi erano mutati: il duce dei Prussiani non 
era più l’inetto Brunwisk, ma il dottoe valoroso Moltke, 
itcondato da uno stato maggiore di egregi ufficiali, il quale 
‘portò le sue armate compatte dal Reno a Parigi, distruggendo 
e fugando gli eserciti francesi impreparati, non ostante lo 
‘spirito eroico dei soldati e la buona volontà dei generali. 
Specialmente le armate repubblicane, che furono quasi 
| tutte improvvisate con maggiore tumultuarietà, resistettero 
(poco, è quasi mezzo milione di soldati tra quelli che erano 
în Parigi e quelli che erano al di fuori, fu tenuto in iseacco 
per più mesi da sole due armate tedesche, mentre le altre 
| investivano Metz. 
Non una vittoria, anche insignificante, potettero conse- 
| guire, anche trovandosi sul campo di battaglia con forza 
| doppia e tripla più dei Pedeschi. Nei tre giorni di combat- 
| timento sulla Lisaine, il maresciallo Bourbaki oppose al 
| generale Werder circa 150 mila uomini, mentre questi non 
| ne disponeva che poco più di 40 mila. Eppure che disastro 
colpì l'armata francese dei Vosgi! Si sciolse fuggendo in 
svizzera, mentre il povero maresciallo chiese al suicidio la 
‘(Suprema consolazione, l’oblio di tutto nel nulla. 
Gli eserciti improvvisati difficilmente resistono all’azione 

i micidiale delle armi moderne; perchè la rapidità e la vio- 
| lenza dell’assalto hanno per fondamento la disciplina, che 
"manca. Di più, assieme ad un sentimento profondo di abne- 
| gazione, occorre calma, sangue freddo, stoica imperturba- 
bilità, finchè non giunga il momento opportuno per irrom- 
| pere sulla posizione dell'avversario, guidati da buoni e 
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provetti ufliciali, per trascinare colla forza dell'esempio e 
per ottenere con l'ordine il maggiore rendimento di un as- 
salto vigoroso. Ma la calma e il sangue freddo non sono 
mai stati le virtù delle armate tumultuarie, anzi queste 
sono appunto caratterizzate da una grande mobilità, da una 
grande eccitabilità 6 da una grande incoerenza morale, qua- 
lità che contrastano colla subordinazione militare, per cni 
le truppe sfuggono ai capi, si abbandonano al proprio istinto, 
agendo sovente intempestivamente, determinando una scon- 
fitta là dove si sarebbe potuto ottenere una vittoria, con 
soldati più disciplinati, più fermi, più nbbidienti. 

Allora, se verosimilmente gli eserciti improvvisati mo- 
derni saranno più inetti all'offesa di quelli di altri tempi, 
se ne deduce che la loro tattica dovrà essere prevalentemente 
difensiva, come è difensiva tutta la politica e l'arte mili- 
tare di coloro che propugnano l’impiego di soldati improvyi- 
sati. Ciò che è un non senso nell'arte della guerra; perchè 
combattere, conflagrare, far la guerra vuol dire offendere, 
agire per difendersi : la difesa è cosa momentanea: è una 
forma subordinata dell’offesa, a eni si ricorre, in caso di 
vecessità, per riposarsi momentaneamente, per aspettare 
soccorsi, per aflilare le armi, per prendere lena; ma appena 
il momento propizio dell’offesa giunge, bisogna attaccare; 
perchè chi fa della tattica semplicemente passiva, o difen. 
siva, a lungo andare deve soccombere conformemente al 
referto della storia militare di tniti i tempi e all’insegna- 
mento dei maggiori maestri della guerra. 

I socialisti giustamente osteggiano la guerra di conquista, 
perchè incivile, e pensano però di difendere l'Italia con un 
milione di uomini, raccolti al momento del’ bisogno, fa- 
cendo loro una vecchia proposta di Garibaldi, che ebbe a 
manifestare più volte prima del 1860; ma che dopo maggiore 
esperienza personale, dopo le guerra del 1866 în Italia, e, 
sopratutto dopo aver assistito in Francia nel 1871 allo sfa- 
celo miserando delle armate improvvisate dalla Repubblica 
mutò avviso, perchè comprese perfettamente che altro è co- 
mandare qualche migliaio di volontari, altro è comandare 
armate di volontari di centinaia di migliaia di uomini. Poichè 
le difficoltà del comando si moltiplicano in un rapporto 
quasi geometrico, mentre la forza aumenta in rapporto 
aritmetico; poichè l'impiego tattico delle truppe, l'ammi- 
nistrazione, la logistica formano tanta messe di esigenze 
e di problemi a cui bisogna rispondere senza esitazione e 
senza dilazione, per cni se la mente del duce non è corrobo- 
rata da studi profondi militari e da molta esperienza, sor- 
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retto da un forte carattere e coadiuvato da uno stato mag- 
giore dotto, sperimentato e solidale, facilmente l'insuccesso 
Sarà il risultato conseguente che corrisponderà alla guerra 
fatta da truppa e da capi improvvisati. Poichè essa non è 
un giuoco d'azzardo, che di solito arride ai più audaci, ma 
un problema di soluzione certa, purchè lo si sappia mettere 
bene in equazione; perchè le battaglie non devono accadere 
© casualmente, come al tempo degli eserciti barbarici, ma /è 
dote l'arte della guerra premeditatamente vuole, là dove il 
rendimento tattico sarà massimo e decisivo, il che non è 
cosa da orecchianti, da generalissimi alla Lincoln, alla Gam- 
betta, ma d’intelligenza superiore, dotta e esperta delle cose 
militari. ; Ra ; 
I fautori della nazione armata, degli eserciti improvvi- 
sati non hanno idea di ciò che è la guerra odierna : non sanno 
che cosa è la mobilitazione di un milione di uomini e quanta 
influenza capitale questa e Je successive operazioni prelimi- 
nari di guerra esercitano sul risultato finale, kosa) 
Altro che improvvisare eserciti ! Nel 1870 la mobilitazione 
dei Prassiani durò una quindicina di giorni, oggi, io credo 
che i Tedeschi facciano conto in 80 giorni di mobilitarsi e 
di giuvgere a Parigi. È presto detto: mobiliteremo un mi- 
lione di uomini in caso di bisogno! ESE 
Ma la disciplina, anima dell'esercito, la quale è rinuncia 
graduale della volontà e dell'egoismo, per sostituirla, con 
un procedimento più o meno lungo di adattazione, alla vo- 
Jontà legale e razionale del superiore, per rifondere in certa 
guisa la propria personalità morale in quella dell'esercito, 
per l’azione armonica, unitaria e compatta di esso; la disci- 
plina si può ottenere in breve tempo? £ 
Ma come si fa a raccoglierlo prontamente? E poi, questa 
moltitudine ingente e amorfa, come farà a vivere, a mar- 
ciare. a stazionare, a combattere sovente dopo lunghe marce. 


ed aspre fatiche? OE aa A 

Come potrà soddisfare i suoi bisogni imperiosi e molteplici 
se nulla è preordinato, se non sono organizzati preventiva- 
mente i necessari apparecchi, per far giungere il necessario 
x tutti e in tempo? Perchè non basta disporre di molto o per 
fetto materiale, ma bisogna organizzare dei servizi speciali 
per portarlo a destinazione; ma occorré, sopratutto, un per- 
sonale pratico così nella direzione logistica come nella ese- 
cuzione: altrimenti, come moltissimi fatti ammuestrano, con 
tutta l'abbondanza di questo mondo, alle truppe possono. 
mancare le munizioni, le armi e il pane. È è 

Altrimenti lo operazioni di pura guerra restano incagliate, 
o anche sospese da comprometterne il risultato finale. 
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conquistò l'Asia fino al Gange, dopo di aver conquistato 
Egitto, debellando popoli ed eserciti di milioni di soldati, 
colla rapidità e Ja sorpresa del turbine; perchè le sue fa- 
langi erano vere fortezze mobili che cementava la più pro- 
fonda e rigorosa disciplina, mentre le masse persiane, im- 
provvisate e non improvvisate, ma sempre disorganizzate e 
indisciplinate, sentivano una cosa sola, l'umiliazione della 
schiavitù. 

Ma poi, si può domandare se sia nell’arbitrio e nel gusto 
dei governi di mutare le istituzioni militari. 

La risposta non può essere che negativa; perchè queste 
sono intimamente legate alle istituzioni politiche e sociali, 
ne rispecchiano tutto lo spirito, le tendenze, la fede, î co- 
stumi, le speranze, i vizi e le virtù. Esiste tra loro un per- 
fetto sincronismo, completa armonia, per quanto la funzione 
militare sia così diversa da ogni altra funzione sociale. E 
come, quindi, per lente formazioni, la società assorge ad una 
determinata forma superiore di convivenza, o degenera 
verso una forma arcaica, così gli eserciti concomitantemente, 
per lente formazioni, o sì portano alla stessa altezza di 
quella, o degradano, ma la relazione è intima ed inscindi- 
bile. Perciò, ad una data società, per vero determinismo 
storico, in un dato tempo e sotto un determinato ciclo, cor- 
rispondono particolari istituzioni guerresche, che non si 
adatterebbero alla stessa società in un tempo diverso. 

Tale è l’esercito quale la nazione. 

All’umanità selvaggia, per esempio, corrisponde la na- 
zione armata, come vi corrisponde il collettivismo economico, 
îl libero amore, l’antropofagia; alle nazioni evolute corri- 
spondono gli eserciti stanziali, per legge naturale di diffe- 
renziazione, per divisione del lavoro sociale; e non si può 
violentare l'evoluzione militare, riattivando istituzioni guer- 
resche antichissime, che non ci sono affatto consentanee, che 
darebbero risultati negativi, come è avvenuto ainostri giorni, 
là dove la demagogia s’impose e volle la nazione armata. 

Ma vi è ancora ben altro. Finchè si tratta di disarmare 
tutti, o di organizzarci tutti all’istesso modo, sia pure; il 
guaio si è, che î nostri socialisti vorrebbero la nazione armata 
în Italia, mentre gli altri Stati europei non pensano neppure 
‘a cambiare le loro istituzioni militari: in Germania il Bebel, 
che è il pontefice massimo del socialismo di azione, nel Reich- 
stag, disse queste parole: « I veri patrioti siamo noi sociali- 
< sti, e la Germania non troverebbe dei difensori e dei sol- 
< datì migliori di noi în una guerra difensiva ». 


Poichè oggigiorno la strategia non ha più l’agilità, la ra- 
pidità e la semplicità di una volta, quando la mole di un 
esercito superava di poco la forza di un corpo d’armata 
attuale, ma si è fatta grave, pesante, poco mobile per la 
prevalenza straordinaria che l'elemento logistico esercita su 
tutto lo svolgimento della guerra: la strategia è incatenata 
alla logistica: è ormai, si può dire, un vero ideale contem- 
plativo. 

Lo sanno gli Americani che cosa vuol dire improvvisare un 
esercito, i quali nella guerra di secessione ebbero circa un 
milione di caduti, non solo perchè le loro battaglie furono 
sanguinose, e, per grossolani errori, ne avvennero più del 
necessario, ma per gli stenti, la fame, le inutili fatiche do- 
vute all'imperizia dei capi, alla cattiva organizzazione dei 
servizi logistici, all’improvvisazione delle armate. 

Lo seppe Napoleone nel 1812, quando volle improvvisare 
la grande spedizione in Russia: di circa 800 mila nomini 
mobilitati, poco più di 60 mila ritornarono in Francia, gli 
altri trovarono morte inonorata in mezzo alle nevi. 

Lo sa l'Inghilterra, che nella guerra del Transwaal vi 
portò un'accozzaglia di circa 200 mila uomini per debellare 
poche migliaia di Boeri; perchè in questa guerra, senza bat- 
taglie, ma tutta logistica, il suo impero coloniale attraversò 
un'ora criticissima appunto perchè l'impreparazione mili- 
tare fu pari alla impreparazione politica. 

To penso alla spedizione di Artaserse contro la Grecia, 
quando taluni profani dell’arte della guerra propugnano la 
nazione armata: circa 3 milioni di Persiani partirono verso 
îl Mar Egeo, una vera alluvione di carne umana. 

Ma quella povera massa disorganizzata che scempio non 
subi nella sua marcia disastrosa: centinaia di migliaia pe- 
rirono di stenti lungo la via, altri finirono nei flutti del- 
l'Egeo, un'altra parte ingrassò i campi di Platea e pochi 
fortunati rividero la patria! 

Penso alla gnerra gallica di Cesare, che, con poche legioni, 
vinse centinaia di migliaia di nemici: nella battaglia di 
Alesia egli ebbe di fronte e alle spalle una forza quasi qua- 
drupla, animata dai maggiori sentimenti di patriottismo e- 
di rivendicazione, con un duce altrettanto capace quanto 
valoroso, Vercingetorige; eppure innanzi ai gagliardi, disci- 
plinati legionari si frantumarono, sciogliendosi in una fuga 
generale, implorando la pietà di Cesare e il perdono di 
Roma 

Alessandro, con poco più di 80 mila soldati, ma speri- 
mentati, usi ai pericoli, agli stenti ed alle aspre fatiche, 
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« Il Liebknecht affermò recentemente che l’internazionali- 
«smò non fa dimenticare ai Tedeschi i doveri del buon pa- 
« triota. Nel recentissimo congresso socialista a Otten la mag- 
« gioranza dei congressisti,con a capo il Grenlich, hanno di- 
« chiarato, che il popolo armato è una istituzione necessaria 
< per difendere il paese contro ogni attacco dal di fuori. 

< Che malgrado il principio internazionale, che anima il 
« socialismo, non si debba dimenticare che è impossibile 
« strappare con una frase le tradizioni secolari e che la 
< Svizzera ha troppe cose da difendere per pensare di 
« disarmare alla maniera di Hervé. Gli antimilitaristi non 
« hanno alcuna idea del movimento che provocherebbe nel 
< popolo, dicendogli di rinunciare a difendere l’ indipen- 
« denza nazionale. . n 

<La prima condizione si disse a Otten, per il libero svi- 
« luppo delle idee sociali in un paese è l'indipendenza di que- 
« sto paese, ciò di cui sono convinti anche i socialisti di Fran- 
« cia, Si deve conquistare il potere politico nel Comune, nel 
< Cantone, nella Confederazione affine di liberare la classe 
< operaia. Bisogna acquistare dei diritti per usarne, ma ap- 
< punto per questo non si deve rinnegare la comunanza na- 
« zionale con tutto il popolo. Non bisogna separarsi da questa 
« parte di lavoratori che sono affezionati alla gleba e la cui 
< sorte merita di essere migliorata con quella degli operai 
« delle industrie. Per conquistare dei diritti, bisogna saper 
« compiere dei doveri ». 

Forse un giorno gli uomini, per effetto di una compiuta 
evoluziowe morale, sì riterranno e si tratteranno come fra- 
telli, conformemente al principio di amore edi mansuetudine 
che il pio maestro di Nazaret predicò con poco profitto due 
millenni fa; ma finchè le nazionalità non si saranno rein- 
tegrate nei loro naturali confini, finchè i governi che pur si 
intitolano liberali non perderanno ogni carattere monopo- 
listico, finchè l’ambizione e l'egemonia politica non cesse- 
ranno di sollecitare dei malintesi orgogli nazionali, finchè 
le diverse civiltà artificialmente coesistenti non si saranno 
immedesimate fra loro, finchè le razze non si saranno compo- 
ste in unità politiche e fino a quando i mezzi di sussistenza 
non saranno perfettamente adegnati permanentemente ai bi- 
sogni degli uomini, la guerra sarà sempre l’ultima verbo-rafio 
a cui si ricorrerà, con più o meno frequenza, secondo lo spi- 
rito aggressivo compatibile con la civiltà. E purtroppo siamo 
lontanissimi dal componimento degli antagonismi, degli 
interessi cozzanti, delle tendenze etnografiche che per 
tradizione portano la guerra! E pur troppo per un periodo 
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‘millenario intensivo di guerra, che ha improntato di sè tutti 
î mostri costumi, l’arte, la religione, e le idealità migliori dei 
| popoli civili, che ha stratificato nel nostro cervello un mondo 
| di idee guerresche, le quali passano di generazione in gene- 

‘razione per eredità biologica, per cui gli uomini nascono col- 
| l'istinto, coll’anima preordinata alla lotta; purtroppo, per 
ciò non si può spezzare la tradizione, l'eredità guerresca; 
‘non si può capovolgere il cervello, perchè, tutto ad un tratto, 
le sue cellule distillino nient'altro che amore e fratellanza 
per la pace del mondo. 

Ma per gradi successivi, ma adagio adagio, col concorso di 
‘molte generazioni, si può tentare l'ideale di una guerra meno 
brutale, meno micidiale e meno frequente. 


* 
sa 

Se così fatalmente stanno le cose, ora indurre il governo 
‘italiano a mutare l’organizzazione militare non è forse in- 
debolire pericolosamente la nostra giù modesta difesa? Dico 
| modesta, perchè noi spendiamo per l’esercito poco più di 

‘duecento milioni, mentre i paesi, dove si raccolgono le mag- 
«giori masse socialistiche e dove è sorto il socialismo e l’anar- 
chismo moderno, spesero queste cifre per la difesa nazionale 
mel 1905: la Francia 989 milioni — Ja Germania 996 mi- 
lioni — l'Inghilterra 1005 milioni — gli Stati Uniti d’A- 
merica 1061 milioni. È semplicemente antipatriottica, in- 
‘sana la propaganda antimilitarista dei nostri demagoghi, 
quando il paese non per propria elezione, ma per fatalità di 
cose è travolto dalla necessità degli avvenimenti, ed un 
vero cordone di nemici fa ressa ai nostri confini, per piom- 
barci addosso di sorpresa per rompere l’unità nazionale, per 
rimetterci le obbrobriose catene della servitù, dalla cui re- 
denzione ci separano solo pochi anni, perchè i nostri padri 
ne conservano ancora i segni e le lividure. 

L'unità d’Italia è un fatto storico, che ci ha costato tante 
guerre, tanto sangue e tanti dolori, ma la giustizia del no- 
stro diritto, gli eroismi compiuti per conseguirlo non sono ti- 
tolì sufficienti per i principi e le potenze spodestate, per la- 
sciarceno il pacifico godimento; anzi opinano molto diver- 
samente da noi, e si coalizzano, e si armano, e ci provocano 
per schiacciarei in una guerra impreparata, anspice il Vati- 
cano, terribile caldaia bollente d’intrighi, d’insidie, di odî, 
‘acropoli inespugnabile della reazione, dove hanno agiata 
ospitalità tutti i pretendenti, dove hanno on culto tutte le 
sopravvivenze feudali. 

Il Vaticano ha sempra maledetta l’unità d’Italia, nella cui 
(stabilità non ha mai creduto, della cui dignità non ha mai 
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avuto stima, e pensa di ascendere presto ancora una volta al 
potere temporale, facendosi sgabello ai piedi delle stesso 
masse liberali, che suzie e scettiche, persenile rammollimento, 
non hanno più fede nella propria politica, non hanno più 
spirito di combattività, e si preparano per andare al mondo 
di là colla simpatia dei democristi, in buona pace colla Chiesa, 
che impropriamente si appella da Cristo, ma che sostanzial» 
mente è la negazione del Vangelo, per essersi materiata 
di mondanità, di politica, di miserie e passioni di parte, men- 
tre la sua missione di amore e di fratellanza dovrebbe svol- 
gersi al di sopra di tutte le caducità umane. 

E questo nemico interno, che ha le apparenze del più in- 
nocuo, perchè abilissimo nella finzione, scaltro nei raggiri, 
elasticissimo nella moralità, servito non da nomini di guerra, 
ma da pii gregari, che, facendo capitale sull’altrui ignoranza 
ed imbecillaggine, ne penetrano la coscenza, i più reposti 
segreti, scalzando le basi dell'educazione laica e patriottica, 
stillandovi a goccia a goccia un odio che ha tutto il pro- 
fumo e le seduzioni dell'amore, mentre è terribile veleno, 
che intacca e distrugge quello che ardentemente vogliono 
intaccare e distruggere, /' amore per l’unità d' Italia è 
della civiltà contemporanea. La quale ha le sue utopie, i 
suoi problemi insolubili, che torturano la mente dei filosofi 
e degli uomini di Stato, mentre accasciano le mediocrità e 
le mezze anime; ma ha pure un attivo che fa onore al ge- 
nere umano, collocando la nostra generazione sui maggiori 
pinnacoli della gloria e dell'ammirazione. 

Infatti, che cosa vuol dire partito cattolico italiano, il 
quale ha cinque o sei mila associazioni, con un consiglio 
direttivo supremo, di cui è Ninfa Egeria il generale dei ge- 

iti; che ha suoi congressi annuali; ha una disciplina: ha 
un fondo sociale; ha uno statuto non scritto, un’ammini- 
strazione, rappresentanti in Parlamento in tutte le ammi- 
nistrazioni locali? 

La Chiesa per sua natura, per sua origine, per divieto 
espresso del suo fondatore, non pnò consentire tra gli au- 
gusti silenzi dei templi ì profani clamori della politica, gli 
accenti d'ira, di odio di vendetta che generalmente ne costi- 
tuiscono la più attiva estrinsecazione. Ma lo consente, per- 
chè questo partito, che impropriamente s'intitola dalla fede 
cattolica e che ordinariamente si aggira nell'ombra, cospira 
e affila le armi contro l'integrità della patria, contro la ci- 
viltà, non avendo altra ragione plausibile per invadere tutte 
le attività della vita nazionale, dal Parlamento alla scuola, 
dalla campagna all’officina, dai traffici alle banche, dalle 
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| l’opera sua fosse santa, puramente religiosa, non solo non ci 
| sarebbe bisogno di occultarla, ma anzi sarebbe utile che fosse 

ta in pubblico, perchè riuscirebbe assai meglio per l’in- 
temento della stessa fede, della sua estimazione. Tutto una 
lta si facova pubblicamente: gli apostoli e i padri della 
Ohiesa pubblicamente predicavano e diffondevano il verbo, 
‘ontando eroicamente persecuzioni e sacrifici che furono 
(la causa prima della rapida diffusione della fede. 

E naturalmente la massima parte dei nostri soldati, che, 
ima di venire sotto le armi, passano quasi tutti per lo 
crestie e perle scuole parrocchiali, non giungono certa- 
Mente a noi coll’animo preparato a seguirei, a difendere 
Quello istituzioni e quel governo che, in nome della fede, ha 
Sentito più volte spregiare e maledire dal parroco, dal ve- 
scovo, dal Pontefice, dai congressi encaristici: Roma o morte 

se in un congresso eucaristico il vescovo Giani di Livorno. 
| Comunque, l'Italia non ha proprio alcuna ragione di ab- 
bandonarsi ad un sonno tranquillo, in presenza di nemici 
ni ed interni, di dimezzare l’esercito o di scioglierlo; 
e chi a lei ciò consiglia lo fa in cattiva fede, lo fa perchè 
‘un figlio snaturato, perchè forse è tn traditore. 

Non è saggezza, ma grossolana imprudenza disarmare 
mando altri raddoppia le sue baionette e i suoi cannoni per 
ggredirei; anzi è vigliaccheria. 
TI giorno in cui l’Italia chiudesse le sue caserme, somiglie- 
ebbe al soldato pavido, il quale con sentimenti da femminne- 
ia, facesse gettito delle sue armi, in presenza del riemico, 
Vincere la pietà, anzichè la prepotenza e la brutalità. 
Ben venga l'era dell'elettricità, messaggiera di pace, a 
omuovere la solidarietà umana, a diffondere il benessere 
i popoli, a spiritualizzare i lavoratori abbrutiti nell’as- 
vimento della macchina a vapore. 
Ben venga; e sia l’Italia la gloriosa iniziatrice del di- 
‘mo generale. Ma sarà poi vero che nell'epoca dell’elettri- 
e î verificherà quell’Eden che il sentimentalismo sovver- 
| sivo ha preconizzato? 
To con tutto cuore auguro al mio Paese e agli altri codesta 
‘una, perseguita attraverso i secoli, da tutte le nazioni. 
ne dubito fortemente se debbo giudicarne dagli insegna- 
enti del passato; poichè tutti i grandi rivolgimenti storici, 
dovevano portare la felicità e il benessere in mezzo 
gli uomini, mancavano alla prova, e i progressi del lavoro 
1 del tecnicismo sovente contribuirono assai più a diffondere 
| guerra anzichè la pace. 
Per adesso, questo è cert 


: che i popoli, mai come ora, ere- 
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scono e si moltiplicano in modo davvero prodigioso, supe- 
rando talvolta persino le previsioni del Maltus, attivando 
col sussidio delle macchine, una super produzione, che non 
ha nessi precedente nella storia del lavoro, e per la quale 
i mercati non sono mai sufficienti, almeno per quelli che 
non hanno un impero coloniale. 

E da ciò, tra le nazioni, una concorrenza accanita, con- 
Alitti diplomatici, guerre terribili, per impadronirsi” delle 
terre libere, delle terre altrui, per averne mercati e mono- 
polî; concorrenza e conflitti, ai quali non prendono parte 
i popoli inferiori, o fiacchi; perchè si stimano poco, so- 
vente molto di meno di ciò che effettivamente valgono, 
pel quieto vivere, pel naturale rispetto e timore che sen 
tono per le nazioni ricche, potenti ed ardite. E naturalmente, 
ritirandosi poco a poco da per tutto, si rannicchiano in cass, 
si rimpiecioliscono, si ammiseriscono finchè capita il pre- 
potente, che va a molestarli in casa propria, a soverchiarli 
#0 espellerli, 

Da ciò le imprese coloniali, il dominio marittimo, per aver 
spazio e libere le vie del mare, per correre il mondo in tutti 
i sensi, per distribuire i prodotti della attività pletorica. 

Da ciò, una nuova orientazione nella politica internazio- 
nale degli Stati europei. 

<I quali, dice il Fabris, sulla metà del secolo passato si 
< assisero con sufficiente approssimazione entro i confini del- 
< le affinità nazionali, ovunque ciò fu possibile; i dissensi ri- 
< masti non giustificherebbero una guerra, per ricomporli. 

< Sorgono, invece, nuove e ben definite ragioni di rivalità; 
«si manifestano con dissidio che avviene oltre mare; sono 
< circonfuse dal fantastico ambiente del semignoto, Si deli- 
<neano sopra una vasta zona, che dalle regioni tropicali del-" 
« l'Africa è per l'Etiopia comprende i due grandi fossati del 
< Mar Rosso e dell'Eufrate, cioè i passaggi tra il Mediter- 
<raneo e î mari dell'Oriente, e poi si estende giù per lo pe- 
< nisole asiatiche fino alle coste della Cina e del Giappone. 
« Un confuso sentimento di bisogno spinge le popolazioni 
«europee a cercarvi nuovi elementi, di commercio, nuove 
« sorgenti di ricchezza, 

« Di fronte a questo nuovo ordine di fatti rimpieciolisce 
« l'importanza di quelli che ancora formano il fondo delle 
< questioni politiche europee. E intanto, come segno dei 
< nuovi tempi, si manifesta la tendenza di volgere allo svi- 
<luppo della marina gran parte dell'interesse che finora 
< hanno aceaparrato gli eserciti terrestri; perchè oltremare 
< s'intravedono i teatri su cui si decideranno i futuri dis- 
« sidi europei ». 
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| E, credo, basterebbe giù questo, se non vi fosse altro, per 
respingere come insano Îl tentativo di ridurre, e, peggio an- 
| cora, di sciogliere la nostra forza armata CIRIE 
| ‘Bén venga l'èra novella della elettricità; ma non ci trovi 
‘disarmati non fosse altro che per fare cosa conforme alla sa- 
vviezza dell'antico adagio: si vis pacem, para bellum, 


Intanto, qualunque sarà per essere il giro della propa- 
| ganda sovversiva, sta il fatto, che, al punto in cui sono giunte 
je cose, a noi ufficiali nonè più dato seguire una linea 
di condotta puramente passiva ed indifferente, nascondendo 
‘la testa sotto il mantello, come lo struzzo sotto l’ala in pre- 
senza d’un pericolo. Poichè ciò urta direttamente contro la 
| nobile funzione educatrice che la nazione ci ha delegato, 
| per preparare i nostri soldati non solo per l’ora suprema 
delle prove, ma anche per farne dei buoni Italiani, essendo 
‘l'esercito nostro, a differenza di ogni altro, non soltanto 
‘apparecchio di difesa nazionale, ma anche scuola di patriot- 
tismo e di virtù civili, ma anche il più grande fattore della 
‘nostra unità morale, i 
| Passano sotto le nostre bandiere centinaia di migliaia di 
giovani, i quali generalmente non sanno nè leggere nè scri- 
‘vere, non sanno in che cosa essenzialmente consista la patria, 
quale fa la sua storia, quali le guerre, gli eccidi, le carceri, 
Lgli esilî, e mille altri guai, che fecero l’Italia una e indipen- 
dente, una di diritto e di fede. [a 

Non sanno la portata civile della odierna cittadinanza, 
i doveri ed i diritti che ad essa si connettono, non sanno 
che la grandezza di uno stato è fattura dell’operosità, del- 
l'onestà e del patriottismo di tutti i cittadini, non sanno 
che il governo è quale liberamente lo formiamo noi stessi, 
| coll'ordigno potentissimo del voto, di cui frequente si fa tanto 
indegno traffico nei bassi strati sociali, non sanno che al 
disopra degli interessi privati, di classe, di parte, di cena- 
colo e di chiesa, sta la maestà della legge per la quale il 
‘cittadino è chiamato sotto le armi a difenderla, e che per 
questo ad ogni militare è giusto che sia temporaneamente 
‘vietato di discuterla, di fare della politica, perchè nello 
| stesso individuo non si debbono mai confondere l'artefice 
| della legge coll’esecutore di essa, Ordinariamente i nostri 
| soldati arrivano sotto le armi, quasi ignari di ciò che essen- 
| zialmente è la civiltà moderna, l’aspro cammino che ha 
| percorso, la lotta e i sacrifici che ha costato ai nostri padri, 
che l’hanno più di noi elaborata, non sanno nulla dei 
grandi problemi che agitano la coscienza universale di 
‘tutte le nazioni civili, tranne îl pochissimo che hanno 
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appreso in qualche club giacobino, se ivi non è loro 

capitata una vera indigestione, di teorie sovversive, di di- 
ritti e di pretese impossibili. E peggio ancora, se hanno pre- 
ferita la sacrestia al club, perchè Îù, oltre a non apprendere 
nulla di palpitante e di peculiarmente bello della vita con- 
temporanea, per contro avranno inteso dire tutte le cose 
alla rovescia. Sovversivi come gli altri, se non peggio, di- 
vergono in ciò: che i socialisti gridano: « viva Carlo Marx », 
ei giovani clericali gridano: « viva il Papa re ». 

Ma così gli uni, come gli altri, per i quali la famiglia 
fa poco o nulla, lu scuola fa anche poco, se è laica, e opera 
negativa se sovversiva, ci arrivano sotto lo armi, certo do- 
vrebbero arrivarci, assai mal disposti, cioè senza fondamento 
0 con Scarso fondamento morale e patriottico, sul quale deve 
trovare la sua naturale base l'educazione militare, che è edu- 
cazione di altruismo, di abnegazione, di sacrificio. Poichè la 
guerra moderna ha carattere distruttore in modo superlativo, 
come non l’ebbe mai, perchè è guerra per l’esistenza, deci- 
siva, ad oltranza; perciò occorrono truppe salde, disciplinate, 
animate da un grande spirito eroico, per superare fatiche e 
pericoli straordinari, per resistere allo sterminio infernale 
dell’odierna battaglia. E questo spirito eroico non può certa- 
mente nascere e crescere robusto in un animo alienato contro 
l'ordine politico vigente, in un animo dove l'iniezione sov- 
versiva ha sterilizzato l'amor di patria, il sentimento del 
dovere, l’onor militare. 

Perciò, bisogna allargare l'orizzonte della nostra funzione 
educatrice, perchè se una volta con cuori immuni di cor- 
ruzione politica bastava semplicemente di sviluppare e cor- 
roborare le buone virtù native, ora invece, sovente siamo di 
fronte a giovani che insane propagande hanno traviati. 
Quindi bisogna prima di tutto restituirli alle loro naturali 
buone disposizioni, per continuare poi l'opera che facevano 
prima, lavoro doppio e più difficile. Vale a dire: bisogna 
rendere ai nostri soldati la libertà di pensiero mediante una 
contro propaganda, colla forza della persuasione, con serena 
obbiettività, dimostrando loro, a poco a poco, che l'esercito, 
alieno per origine e per tradizione di qualsiasi colorazione 
politica, non è e non sarà mai strumento d’oppressione, e 
vede con grande dolore che in mille modi un insano her- 
veismo cerca di menomarlo nella estimazione generale; 
perchè da una parte le strettezze finanziarie ne riducono le 
Spese sempre più al disotto del necessario e ne colpiscono 
la solidità per farne una nazione armata, che è più econo- 

mico, e dall'altra se ne fa la più atroce requisitoria, la più 
calunniosa recriminazione, per indurre tanto i soldati già 
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‘sotto le armi, come quelli che debbono giungervi a disertare 
îl servizio, a rifiutarsi di obbedire ai superiori. 
Bisogna persuadere i nostri soldati che non vi fu mai con- 
\vivenza civile, che forse non ve ne sarà mai senza funzione 
| protettiva, a cui deve corrispondere un determinato appa- 
recchio di forza, o esercito, il quale potrà essere corrispon- 
dente 0 no alla potenzialità economica della convivenza, 
‘potrà avere una organizzazione come la nostra, ma sempre 
luna forza occorrerà per l'armonia stessa del lavoro sociale, 
per il buon andamento fisiologico dell'organismo statale, 
| perchè non sì può immaginare nè un organismo biologico, 
nè un superorganico che non ottemperi, che non estrinsechi 
per vivere una molteplicità di lavoro dal quale se ne di- 
‘stingua sempre uno che è lavoro di protezione, che si ma- 
mifesta con organi adatti 
E finchè questa necessità permane e tutti gli stati la deb- 
bano subire e la subiscano, non è permesso a qualsiasi citta- 
dino, di qualsiasi cenacolo politico di sottrarsi al dovere im- 
prescindibile di ottemperare al servizio militare, altrimenti 
quella stessa libertà che consente ai sovversivi di pensare, 
di agire e di propagare le loro idee e le loro teorie, potrebbe 
venir soppressa în una lotta disastrosa all'Italia da un avver- 
sario vincitore, 
| Chi consiglia il nostro soldato di ribellarsi alla legge mi- 
litare, non può avere sentimento di italianità, o, se ne ha, 
non può essere che un traditore, perchè tutti gli stati d’Eu- 
topa sono irti di cannoni e di baionette, e în essi tutti i 
| (cittadini sono pronti a versare il loro sangue per la patria, 
tranne pochi anarchici che impropriamente s'intitolano del- 
 l’anarchismo, che è, dopo tutto, sempre una teoria politica, 
| perchè effettivamente hanno animo brigantesco per conge- 
mita criminalità; sono i successori di Gasperoni, che invece 
di vivere nella macchia come lui, che visse in tempi di 
| tirannide, oggi colla libertà, per la quale essi non hanno 
mai combattuto, vivono nei grandi centri di popolazione, 
nella macchia della bettola, del postribolo, dei bassi fondi 
urbani; e costoro quindi si appropriano di un’anreola poli- 
tica, per non essere trattati come volgarissimi criminali 
‘quali antropologicamente sono. 
Bisogna persuadere i nostri soldati che l’esercito è troppo 
| Squanime e studioso per non comprendere ed ammettere collo 
Stesso suo Capo Gerarca, il Re, che non ha guari ha chiamati 
al Ministero uomini di principii politici molto avanzati, che 
eflettivamente non si può disconoscere nl socialismo, in 
| quanto è tendenza alla solidarietà universale e alla reden- 


gione economica e morale delle classi non abbienti, il me- 
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rito di aver esercitato una certa funzione di progresso so- 
ciale, da cui appunto è direttamente uscita la legislazione 
sociale degli stati odierni, la quale, se è applicata con ri- 
gore, forma già una difesa non indifferente per le classi di- 
seredate. Ma, nello stesso tempo, non si può approvare il 
modo con cui si esplica, specialmente in Italia, dove sovente 
la propaganda assume forme violente, e fomenta odî di classe 
con apprezzamenti ingiusti a calunniosi, nell'intento di con- 
seguire il predominio delle masse incolte sulle classi più 
evolute, fra le quali, se vi è gente infingarda che non pro- 
duce nulla, vi è però una maggioranza di intellettuali, alla 
quale dobbiamo appunto il progresso contemporaneo. L'eser- 
cito italiano, che ha origine democratica, non è insensibile 
alle conquiste proficue è luminose della scienza sociale, 
quando specialmente il popolo è quello che più se ne avvan- 
taggia, ma non può consentire che gli arruffapopoli facciano 
di ciò opera di plagio, per arricchire il loro socialismo di 
meriti che non ha; e allora non può certo simpatizzare per 
un socialismo tal fatto, come non può consentire ai socialisti 
di atteggiare l’esercito a puntello della monarchia, la cui 
caduta, essi dicono, porterebbe con sè anche lo sfacelo del 
nostro ordinamento militare. Perchè tutti sanno che la fan- 
zione militare è indipendente dalla forma di governo, e la 
Francia repubblicana, e la Svizzera democratica, gli Stati 
Uniti d'America, ove Monroe ha tanti proseliti, che credono 
nella pace da lui ardentemente praticata; questi stati demoera- 
tici ed altri del genere spendono molto più di noi perla guerra. 

In breve, l'ufficiale non può prescindere, nell'opera sua 
educativa, dal dovere di formare, o di completare îl buon 
cittadino, prima di formare il soldato, perchè l'uno e l’altro 
sono così immedesimati, che se uno è difettoso, necessaria- 
mente lo sarà l’altro. Perciò, tutta la didattica militare va 
ritoccata; perchè non solo il soldato va educato, secondo le 
nuove esigenze della società, ma anche l'ufficiale deve, a 
sua volta, nutrirsi di studî più profondi, deve più, e meglio, 
conoscere l’ambiente donde promanano i giovani affidati 
alle sue cure, per attivare una savia profilassi morale, contro 
tutte le morbosità sovversive, che sono tanto deleterie alla 
disciplina, alla solidarietà, al principio dinamico della 
massa, secondo cui, nel punto di applicazione délla forza, 
prescelto dal duce, vi devono simultaneamente concorrere 
tutti, non uno escluso, col peso, coll’arma, colla coscienza, 
coll’intelletto, colla poesia dell'eroismo. 

Questo nuovo dovere non è facile; ma è nobile e patriot- 
tico, col quale l’esercito, mentre provvede alla formazione 
del sentimento e del carattere militare, per un'alta finalità 
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di difesa, in pari tempo si riattacca alla Nazione, pel tra- 
mite di ciò che vi è di più fattivo e di più onorifico per 
‘una milizia moderna, l'innalzamento morale ed intellettuale 
della gioventù, e per ripercussione, del paese. 

L'esercito saprà vincere, ne son sicuro, tutte le diffi 

coltà per ottemperare al nuovo compito, che esce assillato 
‘da una grande necessità dall’evolversi della società civile; 
‘perchè è troppo lusinghiero e troppo inerente alla sua fun- 
zione educativa. 
Gli nomini non sono fucili, nè cannoni, come taluni 
| tecnici vanno dicendo, e, tanto meno, capri incoscienti de- 
stinati, per un feroce rituale, ad un Moloc vorace: essi non 
hanno alcuna Nemesi da placare. Ma sono esseri sensibili e 
‘pensanti, direttamente interessati nella grande partita che la 
‘patria eventualmente e necessariamente giuoca colla guerra. 
| Perchè, dietro di loro, ansiosi e trepidanti, sono i genitori, 
le spose, i figli, gli amici, il campicello, la chiesuola, i ce- 
notafi degli avi, l'Italia, veneranda matrona, assisa con re- 
gale atteggiamento, su tre millenni di storia e di glorie. 
‘A questi uomini, e non facili, noi dobbiamo ricordare chi è 
dietro di loro, quando la lotta s'intensifica, e la crisi, tre- 
menda e irreparabile, si scioglie per chi, volgendo le spalle 
prima, avrà la virtù di passare attraverso quegli inermi e 
quelle glorie. 

In quest'ora storica, sovvenga all'ufficiale quello che il 
sommo Virgilio disse al divino Poeta, dubbioso della sua 
virtù, al piò dell’erta che lo separava da Beatrice, facendosi 
messaggiero della patria quando le file ondeggiano e lo sco- 
‘amento fa capolino, parafrasando il grande Mantovano: 


dilettoso monte ? 


Perchò non sali 
L'anima tua è da viltade offesa, 
La qual spesse fiate l'uomo ingombra 
Sì che d’onrata impresa lo rivolve, 
Como falso veder, bestia, quand'ombra. 
Da questa tema acciocchè hu ti solve 
Dirotti, perche' io veani . . . . . 


E donna mì chiamò beata e bella, 
To son Beatrice che ti faccio andare: 


Capitano Marriso Gnamenz 
dottore tn giuriaprudenza: 
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(Continuazione e fine, v, di 


XII pag. 2365 del 1907) 


Di arte militare, di fortificazione e di quasi tutto le 
altre parti della scienza bellica abbondano fra î greci i 
trattati. 

Ma può dirsi che la quantità nuoccia alla qualità; pe- 
rocchè în quel numero quasi nessimo se ne ritrova, chò be. 
cella © si elevi al disopra della mediocrità, 

Trascuriamo i perduti, pei quali non possediamo ele- 
menti bastanti per prontnziare un giudizio: di Demetrio 
Polioreete, Egstore di Bisanzio, Pirro, Diades, Chereo, Age: 
sistrato, è assai se si ricordano il nome © il titolo! dello 
opere. 

Cosicchè il più antico resta pur sempro Enea il Tattico, 
forse macedono (secondo Polibio e Snida), vissuto a' tempi 
di Filippo (tv sec. a. C.), Si citano di lui nove lavori, na 
un solo ne possediamo: Sulla difesa delle piazze (1), ix 40 
capitoli, compendiata da Cinea tessalico, generale e con 
fidente di Pirro re d'Epiro, Ammaestra su gli stratagemmi 
lo sortite, i segnali, i modi di difesa, con calore è cenvino 
cimento, serivendo, ei dice: « per coloro che devono difen. 
< dere le loro città, i loro dei, i loro padri, i loro figli... 00. 
< storo, che hanno a combattere per sì grandi interessi, nulla 
< debbono trasonrare, nè nei preparativi della guerra, nè 
< nello esser valorosi ed attivi >. i 

A quest'opera conferisce gran pregio l'essere così vetu- 
sta; tanto che fu tradotta in francese dal Beaisobre (1757) 
în tedesco dal Rustow, in latino da Isacco Casalbono: e ni 
ampio commento ne stese l’Orelio (1818), i 
, De' molti altri greci che trattarono di poliorcetica dissero 
il Thévenot (2oliorcetique des gres), è Minoide Minas (id. 
id). Vediamone i principali frà gli antichissimi. 
| Quasi coevo di Enea il Tattico fa Filone ateniese, che 

“di poco se ne soosta, perchè vi attinso compendiandelo. 
Del secolo successivo, Bitone, di patria incerta, compilò 
tn trattato su macchine e catapulte (che, nella traduzione 


(1) Il Catalogue descriptif des manuscrita rélatifsà lar îl., esis i 

1 > desor fi rt. mil., esistenti 

alla Bibl, Kealo di Parigi, lo dà, erroneamente, como di Erone Alessane 
«rino, di cui si dirà più oltre. 
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| latina, ha titolo: De constructione bellicorum istrumentorum) 
dedicato ad Attalo re, e ileui manoscritto conservasi nella 
Farnesiana; argomento che scelse anche Erone alessandrino 
(217 a. C.) detto il vecchio per distinguerlo dai due omo- 
mimi. Ma la storia dei tro Eroni è intricata ed incerta ed 
induce a scambiarli sovente l'un coll’altro. 

Sopra un secondo Filone, detto bizantino, dalla patria ove 
nacque nel rr sec. a. O. esiste una splendida e dotta mo- 
nografia francese (1), Egli studiò architettura a Rodi poi per- 
fezionossi ad Alessandria nella celebre senola del matema- 
tico Otesibio (onde vien anche denominate Filone Otesibio). 
La su menzionata monografia del capitano del genio Rochas 
d’Aiglun ci dà la traduzione del V libro (che solo, col IV, 
ci rimane); son quattro capitoli su la preparazione a difesa, 
gli approvvigionamenti e l'attacco delle piazze, ove si legge 
‘con viva curiosità un suo originale sistema per collegarsi 
tra piazza e piazza con tubi e vasi comunicanti. 

Di altri scrittori di fortificazione posteriori sì dirà a suò 
Tnogo, poiché, seguendo l'ordine cronologico, dobbiamo qui 
“discorrere di Eliano. 

Eliano, di Preneste nella Magna Grecia, fiorì sul finir 
del 1 sec. d. C. Dedicò un suo trattato, Sulla milizia dei 
‘greci, all'imperatore Adriano, in 50 succinti capitoli, Detto 
che l'aver avuto dimestichezza con Frontino (autore di stra- 
dagemmi), « uomo stimatissimo per grande esperienza di cose 
<guerresche », e che lo aver riscontrato nei predecessori 
troppa astruseria, l'avevano invaghito di scriverne, piana- 
‘mente insegna come si componga l’esercito, espone gli or- 
‘dini, i comandi, le manovre di fanti e cavalieri, i combatti 
menti. Ancorchè il Guischardt (2) lo posponga ad Arriano, ed 
il Palmieri lo stimi assurdo, affermando che « coloro che 
<l'han lodato o non l’han letto attentamente od han re- 
< putatò grande ciò che non han capito », (3) tuttavia lo si 
‘consulta con profitto. Stimaronlo grandemente Carlo V e 
Francesco I, che vollero plasmarvi Je loro fanterie. Sur Za 
tactique d'Elien ragionò dottamente Bouchaud de Bussy 
(1737); molti altri ne disputarono, dimostrandone con ciò 
l’importanza e il valore. 

Pochissimi in Italia, eda torto, conoscono un prezioso li- 
briciolo composto intorno al 58 d. C. da un greco che ha 


(1) R. D'Aroruw, — Zraité de fortij., d'attaque et déf. des places par 
Phiton de Bisance, 

(2) Canto Gursowannr — Mem. critiche su più punti d'antichità mi- 
slitari ; (1774) Mem. mil. suì greci e romani. 
(8) Parsmeni, — Riflessioni critiche sull'arte della guerra, cap. I. 
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vissuto quasi continuamente a Roma: Onosandro, filosofo 


platonico, del quale Suida ricorda il Trattato di tattica, gli 
Stratagemmi, i Comentavi sula repubblica di Platone. Il primo 
di questi egli intitolò al console Quinto Veranio, e rimase 
smarrito sino al sec. xvi, quando Nicola Saguntino ne sco- 
pri il manoscritto greco e lo voltò, pel primo, in latino. 

Non, sappiamo comprendere come il Guischardt abbia po- 
tuto giudicarlo « una rapsodia di luoghi comuni », quando, 
all'incontro, se v' ha libro militare originale stringato ed 
utile fra’ greci è precisamente codesto opuscoletto di 42 as- 
sennatissimi capitoli. A. noi cagionò una graditissima sor- 
presa: v'è ordine, metodo, buon senso. Ed assentiamo vo- 
lentieri col Mar. di Sassonia nel dire che «i principî, le 
«regole di questo trattato siano atti a formare un buon 
< capitano ». 

Del resto, ei stesso sa di dir giusto e di dir bene... « Li- 
< gnorante non è in grado di giudicare del bene che altri 
«faccia, ma gli esperti rendon giustizia al merito ». Vor- 
rebbe i generali attivissimi, sobri, intelligenti, giovani, pre- 
feribilmente ammogliati con prole, e tratteggia magistral- 
mente un capitano ideale (Cap. II). Fa grande assegnamento 
sul morale delle truppe; le punizioni siano immediate; così 
i premi, de’ quali il più efficace è l'avanzamento; catturando 
spie, se sei debole, uccidile, se forte, rimandale, 

Ripetiamo, ‘è opera di mente soda ed equilibrata, nutrita 
di esperienza e di fatti. Lo prova il veder come quasi tutte 
le nazioni l'han ridotto nel loro idioma: in francese per 
opera di G, Charrier (1546); in ispagnuolo di Don Diego 
Gracian (1567); in tedesco, oltre che dal Guischardt, anche 
dal barone Zur Lauben (1757); in italiano poi, classicamente, 
da Fabio Cotta (1548). 

Caro ad Adriano che, come si vedrà, fu intenditore e 
serittore di cose militari, fu altresì Apollodoro di Dama- 
sco, che gli consacrò un’opera di Poliorcetica, un giorno molto 
stimate, perchè non pedissequa delle precedenti: ma pecca 
di stranezza e di puerilità; l'originalità ad ogni costo, il 
volere assolutamente inventare qualcosa urtano spesso in 
assurdità e proposte ripugnanti alla pratica applicazione. 
Pare che Apollodoro cadesse presto in disgrazia del suo 
protettore e che, per la sua soverchia baldanza, e segna- 
tamente, per aver espresso onesto e rigoroso giudizio su certi 
disegni dell'imperatore, che si piccava d’arte, venisse posto 
a morte, 

Suo contemporaneo, ma serittor di tutt'altro genere, fu 
Polieno, oratore macedone di Corte e pubblico difensore di 
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| cause, Da studioso, spogliando moltissimi scrittori, raccolse 

8 libri di Stratagemmi, che offrì in omaggio ad Antonino e 
Vero, Presi uno ad uno i varî capitani, descrive gli strata- 
‘gemmi che sperimentarono în guerra; passa così in rasse- 
gna qualche centinaio di comandanti non trascurando, in 
‘altimo, anche le donne guerriere, Qua e là, per non indurre 
la noia e per dar varietà, introduce aneddoti, sentenze, apo- 
tegmi. È, con quello di Eliano, uno dei libri militari greci 
più noti. « Non hanno - sentenzia orudamente il Cantù - uti- 
«lità militare; ma conservano molte notizie in uno stile af- 
« fettatamente ornato. Per ismania di tutto ridurre ad astu- 
«zie, snatura i fatti e tramuta gli Achilli in Ulissi » (1). 

Che singolare e curioso libro è quello di Giulio Sesto Afri- 
cano! Sibillino già nel titolo: I cesti che altri interpretò 
raccolta di piacevolezze, allusivo al cinto o cesto di Ve- 
nere, altri derivò dai cesti, sorta di guantoni pel pugilato, 
consiste în un centone di cose relative ad agricoltura, me- 
dicina, chimica, ed arte militare. Solo quest’ultima rimane ; 
ma i codici son così indecifrabili che Boivin, Puchard, lo 
svedese Norrel © il Lami ne stimarono impossibile l’inter- 
pretazione. Vi si cimentò il Leopardi e pervenne a tradurre 
i primi 27 capitoli; lavoro che trovasi ora presso il pro- 
fessore De Sinner a Parigi. Naturalmente l’encielopedismo 
dell'autore va a scapito della profondità del suo dettato. 
Egli deplora il disuso delle armi difensive. « Date ai mi- 
«liti elmi e corazze, avvezzateli al gitto del giavellotto, alla 
< pugna isolata, all'attacco sfrenato, e i barbari non resi 
«steranno ». Norme che ispirarono Alessandro Severo 
nel creare la falange di 6 legioni. Consiglia astuzia ed ar- 
tifizio, inquinar acque, attossicar cibi ed aria al nemico, 
ma sfidarne l’urto come il ferro del chirurgo. Al solito la 
superstizione lo acceca. < Beato - ei dice - chi rinviene un 
< sassolino nello stomaco del gallo; chi si concilia il dio Pane, 
< datore e del pànico e del coraggio! » 

Fu un grande erudito, più che altro. (2) Cristiano, nativo 
di Nicopoli, visse, come si accennò, ai tempi di Severo, circa 
il 290 d. O. 

Con Ateneo (260 d..C.), ingegnere di Bisanzio, segnala- 
tesi nell’innalzar fortezze in Tracia ed in Illiria controgli 
sciti irrompenti, e conciso e diligente descrittore Delle mac- 
chine; ed, infine, con Erone bizantino (detto anche Otesi- 
dio come già Filone, dal maestro) vissuto sotto Tolomeo: 


(1) Storia degli Italiani, L 
(2) Magnus vir fuit et in variia doctrinis ac temporum prassertim ra- 
tione apprime versatus, (NaupArus. Bibiogr. militaris). 
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Filadelfo e Evergete II, che in 25 capitoli trattò De con- 

structione et mensura manuballistae, parafrasi di Apollo 
doro ecc. con accenni agli antichissimi Egétore, Diades 6 
Cheréo, ha fine la schiera dei polemografi di epoca più 
remota. 

Nell'anno 476 cadeva sotto le bipenni dei barbari « genti 
<camuse dalle chiome bionde » l'impero d'occidente; al 
quale sorviveva, vasto ma frollo e corrotto, bacato insina- 
bilmente, l’orientale, per un lungo millennio. Fa una lenta 
tisi, alla quale nulla e nessuno soppero far argine. Non sep- 
pero: poichè un guizzo dì buona volontà mostrarono taluni 
degli innumeri inetti imperatori che si susseguirono. I quali, 
quasi a far illusione a se stessi ed a mettere in pace la 
propria coscienza, attesero a studi marziali, e ne scrissero, 
anche, con competenza. Ma che val la parola quando non è 
suffragata dall’esempio? 

Sullo scorcio del 500 tenne lo scettro quel Maurizio che 
nel 602 doveva finir tragicamente, decapitato dal tiranno 
Foca. Intitolò Strategicon i suoi 12 libri di precetti mili- 
tari, sminuzzati e nudi, allo scopo — ei dice — di renderli 
popolari e accessibili a tutti. Ma vi regna una confusione 
caotica e non servirono che di canovaccio al suo continna- 
tore Leone. 

Fu anche in quel torno che componeva il trattato Degli 
automati il terzo Erone, detto il giovane (623 d. C.). In due 
libri ci delinea prima le macchine semoventi, poi le stabili 
e fisse. Le sue macchine si riducono a poca cosa: far cor- 
rere carrelli, sollevare cassette, danzare oggetti, il tutto con 
semplici corde e ruote a base di contrappesi ed espansione 
di gas, la cui elasticità si ritiene essere stato egli il primo 
ad applicare. 

A Costantinopoli, vuolsi di bassa levatura (cioè da un 
Basilio, che, da semplice cavaliere di Michele ITT detto il 
bevitore, ne divenne scudiere e l’assassinò (876) succedendo- 
gli) nasceva nell'886 Leone, IV di tal nome; il quale go- 
vernò saggiamente per 25 anni, tanto da guadagnarsi titolo 
di saggio © filosofo, ancorchè fosse baciapile e poligamo. 

Egli trovò una larva di esercito, e s'avvisò di porvi riparo. 
Imprese un lungo trattato di Istituzioni militari, spigolando 
e riassumendo da molte opere, e cavandone un vero sistema 
generale di guerra. Secondo il Maizeroy è non meno im- 
portante dell’opera di Vegezio; per la tattica le è superiore. 
Certo è lavoro di lena, frutto di lungo studio e di grande 
amore. L'esercito vi è profilato con colori nerissimi, tanto 
da stringere il cnore. 
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« Avendo — ei dice — preso a cercare di far rivere que- 
| «st'utile scienza che par bandita dal nostro impero, non 
< esitai ad intraprendere questo lavoro... Come una nave non 
< potrebbe traversare il mare senza l’arte del pilota, così 
<la guerra non può intraprendersi nè condursi senza una 
« conoscenza perfetta dell'arto militare... Noi spieghiamo 
< che cosa è l’arte militare, cos'è un generale, quali devon 
<esserno le qualità, come si deve prender consiglio. Noi 
< esponiamo in seguito la composizione di un esercito per 
< ufficiali è soldati, le sue divisioni, l'apparecchio che lo 
< segue, le armi offensive e difensive di ogni truppa. Noi 
< parliamo delle pene stabilite contro ogni delitto, che deb- 
< bon esser lette pubblicamente; quindi delle marce, dei ba- 
<gagli, dei campi. Di là passiamo ai preparativi del com- 
< battimento; diciamo ciò che devesi fare la vigilia della 
< pugna e il giorno di essa. Trattiamo degli assedi (questa 
< parte, osserviamo incidentalmente, è troppo breve), poi di 
< quanto devesi fare dopo il combattimento. Noi infine ve- 
<«niamo ai combattimenti di mare (molto dettagliato) e fi- 
< niamo con una raccolta di vario massime e sentenze mili- 
«tari». 

Come si vede, il disegno è amplissimo, ed è, anche, ben 
colorito. In complesso però riesce prolisso e soporifero, seb- 
bene racchiuda veramente tutta la scienza bellica dei tempi. 
Vi si incomincia a parlare di sifoni lancianti fuoco e d’al- 
tri macchinosi congegni distruttori. 

Esistene traduzione latina di Giov. Cheny (1558), fran- 
cese del Maizeroy (1771), italiana di Filippo Pigafetta (1596) 
e d’Alessandro D'Andrea (1652). 

Il figlio suo, Costantino VII Porfirogenito (912-945), tra- 
scorse anch'egli la vita fra’ libri; instancabile allo studio 
quanto inetto al governo, riuscì il più dotto degl'impera- 
tori bizantini. Innumerevoli opere gli si attribuiscono, di 
matematica, filosofia, musica, astronomia, arte militare; una 
intera enciclopedia. 

Quelle militari — Della condotta delle truppe di terra, © 
Della tattica navale e degli stratagemmi della guerra piratica 
— sono in gran parte farina del suo avo Maurizio. Dal li- 
bro, dalle massime tutte trapela l’uomo imbelle, il quale, 
anzichè esaltare la fortezza dell'animo e temprare i carat- 
terì, esalta gli artifici subdoli della guerra ed erige a le- 
zione e caldeggia tutti que’ ripieghi, co' quali si tentava 
| allora di supplire al valore: principalissimo tra essi il fa- 
| moso fuoco greco, che si disse aver apportato una rivolu- 
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zione nell'arte militare, ciò che la storia nega. (1) Il figlio 

Romano, per la cui istruzione dichiara di scrivere, vi aveva 
ben poco da imparare. Ma è specchio de' tempi ed ha va- 
lore documentario. 

E lo stesso può dirsi — per affrettarci alla fine — delle 
opere d'un altro imperatore, Niceforo Blemmida (965 circa) 
— Trattato di arte militare, in 55 capitoli, e De castrum 
matatione, che figurano fra i manoscritti della Reale di 
Parigi. 

Degna di breve cenno ci pare ancora l’opericciola di Marco 
Greco, vissuto nel secolo xt, De fuochi per distruggere i ne- 
mici, recentemente scoperta, nella traduzione Îatina, alla 
biblioteca di Monaco, perchè ci serbò utili notizie sulle com- 
posizioni secche di zolfo e salnitro (2). 

Vuolsi che su questo volume meditassero e studiassero 
lungamente i sommi Alberto Magno e Ruggero Bacone, seb- 
bene a’ lor tempi già usassero consimili esplosivi da mina 
mella guerra d'assedio. 


I 


I latini dovettero la loro grandezza alla guerra: di essa 
© per essa vissero; disusatisi al combattere, si rammollirono, 
caddero. Ò 

Pare — inchinevoli più all’azione che allo scrivere — nes- 
suna vera grande opera propriamente tecnica, di arte mili. 
tare, ci lasciarono. All'incontro però, e quasi a compenso, 
ci trasmisero storie militari immortali. i 

Lasciamo da parte — come già pei greci — i più antichi 
© dispersi, ricordando solo un Lucio Celio Antipatro, forse 
d'origine greca, vissuto a' tempi de' Gracchi (120 a. 6), au- 
tore d'una Storia della seconda guerra punica, di cu Mareo 
Brato ci tramandò compendio. 

Ci troviamo così subito di fronte a un uomo che onora 
un popolo intero: Giulio Cesare. 

Coll’arte, coll’'ingegno e col valore conquistò — come Bo- 
naparte — un trono e un mondo. 

L'essere il personaggio così noto, ci dispensa dal tessere 
lungo discorso, per ridir male cose dette egregiamente da 
altri. E la stessa brevità ci consentiranno parecchi altri 


(1) Granox. — Storia d. dead. di imp. rom. 
(®) La sua ricetta pel fuoco greco è questa ; 4 Accipe libram unam sul- 
furus viri, libras duas carbonum tillios vel saliciis, sex libras salis petrosi, 
‘quae tria sublime terantur in lapido marmores »,, Cioè '!/,m di zolfo, * 
carbone, ®/,y zolfo; cho è affine n quella dell'antica polvere prussiana. 


too 


POLEMOGRAFIA ULASSICA 908 


polemografi latini, le cui opere sono addirittura libri di testo 
nelle scuole. 

< Aride o rozze note scritte da un soldato sul tamburo », 
defini il Lamartine Z Commentari di Cesare. Ed è la più 
bella prova del come non convenga sputar sentenze su ciò 


‘di cui s'è profano; perocchè sono essi, all'incontro, sovrano 


esempio, modello di concisione edi eleganza militare. 

Di che trattino si sa: in 8 libri (dei quali l’ultimo viene 
attribuito al suo luogotenente Aulio Irzio Pansa) è narrato 
l'intervento de’ Romani in pro degli Elvezi oppressi da 
Ariovisto, la soggezione de’ Belgi, dagli Aquitani, dei Ger- 
mani, la disfatta finale dei Galli condotta da Vercingeto- 
tige. È questa la parte più bella dei Comentari, i quali 
trattano ancora della guerra civile (contro Pompeo), della 
alessandrina, pontica, illirica, africana ed ispana ; vera mi- 
niera di notizie preziosissime. 

L'autore parla in terza persona, come Senofonte, con tale 
una modestia e un’adorabile semplicità, sorvolando su atti 
e fatti nobilissimi e gloriosissimi, da stentare a crederlo 
sincero. È forse unico il caso di un biografo che, in luogo 
di incensarsi, cerca sminuire se stesso. Certo la nervosità 
e quasi rudezza della stile potè far pigliare il granchio a 
Lamartine, come a più altri; poichè « essi (Comentari) non 
< scoprono i propri pregi se non a chi ha vista molto per- 
< fetta » (Palmieri), volando Cesare « dritto allo scopo senza 
«svagarsi dietro ad accessori » (Fogliani). 

E ciò che fu ascritto a difetto è invece concisione, pu- 
rezza, eleganza e <« costituisce la perfozione inarrivabile dei 
« Comentari e li rende un’opera unica nella letteratura 
< mondiale » (id.). 

Suo contemporaneo fu Sallustio Caio Crispo, di Amiterno 
(oggi S. Vittorino) negli Abruzzi. Ne' suoi scritti scioglie 
inni alla virtù; ma egli fu corrotto e lussurioso, e, essendo 
proconsole in Numidia durante la guerra giugurtina, smunse 
i suoi amministrati e tesoreggiò, tanto da potere costruire 
‘poi i famosi e superbi orti sallustiani sul Quirinale. 

Nella Guerra giugurtina espone le operazioni del console 
Cecilio Metello con verità e chiarezza, vivacemente discor- 
rendo della guerra da partigiano e dell'efficacia dell'ordine 
‘obliquo. Perciò è importante come opera militare. Con fare 
‘greco, satireggiando, sempre incisivo e mordente, delinea 
plasticamente uomini e cose. 

Di lui fu entusiasta il Gravina, che lo qualificò « prin- 
« cipe degli storici latini, serittor maestro e proporzionato 
«alla grandezza romana ». La Giugurtina fu lettura predi- 
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lebta del Petrarca, che forse ne trasse qualche ispirazione 
pel suo poema « Africa ». 

Anche la Catilinaria, 0 storia della famosa congiura sven- 
tata da Cicerone, onora il nostro autore: per dipinture am- 
mirabili, per nerbo e vivezza supera forse la precedente. 

Lo tradussero il trecentista Bartolomeo da S. Concordio 
classicamente, ed, oltre molt” altri, con efficacia superiore 
alla fedeltà, il grande Alfieri, 

Perchè poco conosciuta, ci si consenta di accennare al- 
l’opera di Domizio Marso, nato fra i Marsi ai tempi di 
Ovidio: s'intitola Amaezonides, e tratteggia in versi la guerra 
d'Ercole contro le Amazzoni. Ne restano solo frammenti. 

Ed anche sia qui nominato quell’Asinio Pollione, gene- 
rale di Cesare, poi di Augusto, che dettò la Storia di Ales 
sandro, cotanto saccheggiata 6 sfruttata da Q. Rufo, ed ora 
‘perduta. 

Nel 1 secolo d. €. nacque — forse in Ostiglia sul Po — 
Cornelio Nepote, il quale, trasferitosi a Roma, vi si segnalò 
per ingegno, amicandosi in breve Cicerone, Catullo, Pom- 
ponio Attico. Nelle notissime Vite degli eccellenti capitani 
ci dà notizie, se non di grande importanza militare e di 
scrupolosa esattezza, interessanti però perchè anedottiche, 
veri schizzi o profili dei principali duci greci e romani. De: 
liberatamente introdusse fra i romani anche i greci; perchè, 
col mostrarli grandi e nobili, ancorchè vinti da Roma, esalta 
in pari tempo entrambe le nazioni. Modesti e senza pretese, 
leggonsi volentieri, anche perchè la lingua è la semplicità 
stessa. 

Son buone versioni quelle di Francesco Soave e di Fer- 
dinando Vercillo, moderne. 

Sotto Costantino, verso il 820, visse Quinto Curzio Rufo, 
il quale, attingendo a vari storici antichi, specie al men_ 
zionato Pollione, con grande purezza di lingua, tratteggia 
le Geste di Alessandro Magno. Non ha grande importanza 
dal lato militare, perchè opera di profano: pure — ancorchè 
scarsa di critica e soverchiamente imbevuta di meraviglioso 
— attrae col suo stile fiorito, colle descrizioni minute e vere, 
cogli squarcì oratori movimentati e vibranti. Tradotta in 
italiano da C. Manzi (1827). 

Ciò spiega come sia tanto piaciuta ad Eugenio di Savoia, 
ed al generale Kleber, addosso a1 quale fa rinvenuta quando 
giacque trucidato da un fanatico, al Cairo, 

Della stessa epoca è Ammiano Marcellino (1), nativo di 
buona casa di Antiochia. Potrebbe quindi ritenersi greco, 


(1) Cfr. Daunreser. — Ammien Marcellin, 6tudo, 
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in Roma e in latino serisse. È agli antipodi di 
(Curzio: soldato rozzo ed austero, di non grande coltura, in 
laéno imparitiecio è povero, ma con sonsatezza e si 
Ceriti militare, continua la storia di Tacito, sino a Valente 
La intitola Guerre dei Lomani, © trae la sua innegabile im- 
Dortanza dal fatto che è l’unica a trattar di quel periodo 
i ivo i, vagamente sotto Costantino o fu în 
Mesopotamia ed in Gallia. Di 50 anni lasciò le bandiere e 
ria (di Modi edallo serivere, La ana opera 
i s} lo non è travilat 
ina e concatena bene i fatti, e; quan n è a 
e cistadeeimo) dà ricche notizie eu vari 
i, © specialmente su la Germania. MERC 
Pei tinquecentista Remigio Fiorentino la voltà în italiano. 
ine di iniano (870 d. C.) infine Sesto Ru 
ordine di Valentiniano (870 d. ( 
o iendo Li or ia popolo romano; 
il nobilissi iabile scopo di ricordare 
ite îl nobilissimo ed encomiabile scopo di ricordare in 
breve specchio il glorioso passato guerriero si già trlignent 
fomani : ma, più che storia, è spolpata e nuda statistica. 
" ì 550). 
La tradusse îl Belprato (1550). _ DIRE i 
Deliberatamento intmiasciammo i sommi Livio e Tacito 
da alti collocati fra gli soritiori militari. Francamente non 
i i i comuffare da maestri di storia 
i pare di doverlì camuffare d di : 
Gili, sebbene contengano molte notizie sulle armi e 
6 milizie: i Bei 
VEE RNA ssuminò minutamente 
i utili sulla tattica romana, 
l’opera, traendone dati ui! tatti ua 
ipsio (15 i Tacito l'aver, unitame 
sio (1500); © che sì deve a Tac 5, unitome 
rase AI si gliani el l'essraità erior 
patrio e la disciplina (1). 


sa 
i ù eno 
A coloro che conoscono Vegan pa ag LR A 
zione che i latini m 
avventata la nostra affermazi he siae 
ientifico-militare. Ma vedrem: 
na vera grande opera scien \ emo chi 
Hic wii a ben spremerlo e ben esaminarlo, si riduce 
a povera cosa. È ì 
dai primi secoli di Roma nessun autore: 0 De: dor sn 
rassero di scriverne, intesi solo al guerreggiare e È sE ; na 
stare, o che ne siano andate ica dae sn 
i i i sulla cavalleria 
are sia toccata ai Precetti su cava 1 
iù (150 a. C. circa) ed ai lavori di Cornelio Wi 1) 
Fatto è che dobbiamo riportarci insino ali co o Dre Lan 
incontrarne uno in Giulio Sesto Frontino. Già si 


(1) Tan F. — Essaî sur Tite Live. 
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‘essere stato amico di Polieno ed uomo di guerra, segna- 
Jatosi come duce di Vespasiano in Brettagna prima di Agri- 
cola e poscia in Germania contro î Catti. Fn veramente 
tomo di vaglia, per ben due volto console ed augure, ono- 
rato dell'amicizia di Plinio e degli encomi di Marziale. 

Raccolse una compilazione tra storica e militare, di Stra- 

tagemmi, în 5 libri, spoglia di critica © di eleganza, ma 
scritta con facilità e competenza d'intenditore. Cita oltre 
500 stratagemmi attuati dai grandi guerrieri, 6, più meto- 
dico di Polieno, li aggruppa e considera sotto vari punti di 
vista: cioè stratagommi utili prima della pugna, durante o 
dopo, od utili negli assedi, Il quinto libro però discorre di 
disciplina, giustizia, costanza e moderazione, cioò delle virtù 
cardinali del guerriero. Per la natura dell'argomento riescono 
assai aridi e monotoni: unico vantaggio quello di trovare li 
riunito e classato quello che converrebbe cercare in un’ in- 
finità di storie e di biografie. Nè pare che egli molto ci te- 
messe, perocchè a chi parlava di erigergli un monumento, 
imponeva il veto, dicendo: « Abbastanza sarò ricordato se 12 
mia vita lo meriti ». (Plinio, epist. IX) (1), 

Di Giulio Igino, il celebre grammatico, liberto di Augusto, 
sleale amico di Ovidio, resta un libro mutilato sulla Castra- 
metazione (De munitionibus castrorum), che venne pubblicato 
dallo Seriverio in coda all'edizione di Vegezio (1677). Si sa 
che dava minuta descrizione dei campi e dei lavori inerenti; 
ma le poche reliquie che rimangono discorron solo dello di: 
sposizioni per le marce : ed è opera superficiale. 

Il terrore che incuteva la cavalleria dei barbari, che già 
principiava ad abbattersi su l’Italia, mosse l’ imperatore 
Adriano (138 d. C.) a studiare e coneretare un sistema di 
valida difesa. Lo fece col disegnare nelle sue Istituzioni mi- 
litari vari tipi di combattimento di fanti contro cavalieri. 
L'opera fu attribuita ad Urbicio, antico console (500 d. (05) 
che la pubblicò, poichè era rimasta smarrita sino ai tempi 
di Anastasio I: infatti fra’ manoscritti della Reale di Pari; 
figura sotto la dicitura: Urbicius-Castrum mobile. La sua 
identificazione è dovuta all’ infaticabile Carrion Nisas, che 
ne stese anche una minuta analisi. 

Da taluno vien considerato come latino S. Giulio Afri- 
cano : ma lo vedemmo, e ne dicemmo il perchè, fra' greci, 

Per cui eococi giunti a quel Vegezio che volgarmente si 
Titiene il più completo scrittor di guerra dell'antichità. I 
moderni trovarono tale riputazione già stabilita © l’accet- 

(1) Cfr. Vincenza 
Napoli, 1803. 


ti 


Auoroso. — Discorso su la strategia di Frontino 
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tarono senza diseuterla. Solo il Salmasio 1) nel 1600 cercò di 
| batterla in breccia. Tuttavia gli scrittori militari italiani 
Jo assunsero a maestro e vi spigolarono a piene mani. 
Vegezio Renato, del quale non è precisata la patria, visso 
sotto Teodosio (370 circa), a cui consaerò il suo trattato 
Epitome rei militoris. Son 5 libri, in lingua semplice e nuda, 
ina, relativamente al tempo di decadimento, buona. Diligen- 
temente ordinati, ben poco però vi è di nuovo, ben poco di 
originale, ben poco di suo. Egli, del resto, lo confessa can- 
didamente, e, nominati i dispersi autori che spogliò, tra i 
quali Catone, Celso, Patemo, «nè una coso — aggiunge 
— di mio trovamento dirò », Elevato è però il fine che lo 
mosse: « scrivo affinchè coll’esempio e coll’imitazione delle 
< antiche gli istitutori dei giovani soldati possano ripristi- 
< nare l'onore della milizia romana guasta e giaconte ». Ma, 
pur troppo, nè vuolsi fargliene colpa, può dirsi abbia con- 
seguito l'opposto. Oh, serivendo in tempo di decadenza, 
‘adulando i concittadini, esaltando i soldati, anzichè sferzarli 
s svergognarli, « sollecitandone la poltroneria, foce prima ne- 
< gligere e poi smarrire le opere sull'arte della guerra dei 
« romani » (Palmieri). SIN 
Tuttavia è sicuramente, pel metodo, l’A. che più risponde 
ai gusti presenti. Esaminiamolo sommariamente. . 
Dimostrato come più valga l'erte che In natura (quell'arte 
colla quale i romani trionfarono degli spagnoli più agili, 
dei germani più forti, degli africani più astuti, degli asiatici 
iù ricchi e dei greci più dotti) entra a sviscerare il recla- 
tamento, gli esercizi individuali, quelli della centuria, della 
coorte. Confronta la effeminata legione di allora, piena di 
Stranieri, coll’ antica, nella quale sdegnavansi coperture e 
armi difensive, solo sendo il proprio braccio. Nel 2° libro 
si eleva di molto enumerando ed esaltando la virtù e i doveri 
morali del soldato. Nel 3° accenna a’ mezzi per conservare 
sano e disciplinato in campo l’esercito, alle doti del capitano, 
ai segnali, allo studio del terreno, al passaggio deifiumi, al: 
l'utilità dei fenomeni naturali. Il 4° è un succinto trattatello 
"di fortificazione. Il 5° brevi note su la tattica navale. 
Come si vede, contiene di tutto un po’. Ma convien notare 
‘che, essendo copia evidente di Catone Censorio, si aggira 
quasi per intero su la sola cavalleria; che, inoltre, lo stu 
dliato ordine quasi pedantesco è più d'apparenza che di so- 
| Stanza, e i sistemi di battaglia risultano confusi e abbor- 
tacciati. Le molte massime, però, disseminate qua e là non 
| Potrebber essere più ginsto e sensate: « Allenato i soldati — 


(1) De re militari romanorum. 
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egli esclama — provateli nelle avvisaglie prima che nella 
battaglia campale; attaccate quando costretti e favoriti ; 
usate segreto, astuzia, fame, sorpresa; separate il nemico; 
dopo il combattimento fortificatevi e non dividetevi; ram- 
mentate che il valore prevale sul numero, la posizione sul 
valore; variate le manovre; i capi si consultino con molti, 
decidano da soli ». 

In sostanza il pregio di Vegezio è connesso col danno 
che arrecò: ci conservò e riassunse gli autori che contribuì 
a far perire. 

Molte ne son le versioni, da quella del trecentista Bono 
Giamboni, limpida come zampillo, alla recente del maggiore 
Temistocle Mariotti, farcita di erudito comento. 

Un libricciolo che ha il fare dei nostri moderni regola- 
menti, laconico e breve, è quello di Modesto : Dei nomi della 
cosa militare, libello a Tacito Augusto. Sono una quindicina 
di pagine ove si descrivono le varie formazioni di manovra, 
gli intervalli, il numero dei soldati nelle varie unità, gli 
schieramenti. È) scritto d’ordine del suo protettore e sarebbe 
insignificante se non ci serbasse utili dati. 

Chiuderemo queste rapidissime note col nome di un fa- 
moso architetto: Vitruvio Pollione. Di patria e di casa ignote, 
forse greco (lo si induce da’ grecismi bruttanti i suoi scritti), 
vissuto intorno ad un secolo d. C., lasciò nell'ultimo libro 
del suo De architectura la descrizione delle macchine da 
guerra, delle quali parecchie egli costruì per Augusto. È 
scrittore bonario e franco, senza punto pretese letterarie. Si 
disse che copiò Ateneo e Filone: certo nulla contiene che 
già in quelli non si trovi. 

La miglior traduzione si deve al chiaro ingegner navale 
Simone Stratico di Zara. 


* 
sie 

To non sono un gallinaceo, razzolator di perle ad ogni 
costo. Cerco però mostrar co’ fatti che tra la farraggine 
qualche gemma vi è. Fermamente credo che lo studio della 
letteratura militare si imponga, sia di reale necessità — 
come vedemmo affermato dal Rocquaucourt — per una solida 
cultura professionale. 

Penso che nelle nostre scuole si dovrebbero leggere, me- 
ditare, chiosare esclusivamente questi classici nostri; penso 
che gli ufficiali, per imparar arte militare, anziché a certo 
sinossi © a certi manuali abborracciati e triti, dovrebbero 
attingere direttamente alle fonti, imbeversi dello spirito dei 
moestri, nutrirsi con midolla di leone. 


Giusrere Srroca 
tenente. 
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Se noi esaminiamo attentamente i fenomeni più impor- 
“tanti dell'attività mondiale nell'epoca presente, chiaro ap- 
parisce lo sforzo in tutti gli organismi nazionali per allar- 
‘gare la propria sfera d'influenza e d'azione al di là degli at- 
tuali confini, ed una speciale tendenza a considerare il mondo 
come un grande campo di attività accessibile a chi più è 
‘energico, a chi più è tenace. Nel programma della politica 
nazionale degli Stati moderni va sempre acquistando mag- 
giore importanza la parte che riguarda l'espansione coloniale. 
i ciò non solo a scopo esclusivamente politico. cioè per la 
conquista di altri territori e conseguente assoggettamento 
«di nuove popolazioni ed emigrazione delle proprie, ma an- 
‘che e maggiormente per la necessità di concorrere effica- 
‘cemente, o per lo ineno non restare estranei alla grande lotta 
pacifica che si va svolgendo dapertutto nel campo degli in- 
teressi economici, a quell'attiva penetrazione commerciale 
cioè, che si traduce nella conquista dei vari mercati, river- 
sando su di essi i prodotti industriali ivi abbisognevoli in 
‘cambio delle materie'prime abbisognevoli alla madre patria. 
T principali avvenimenti storici, dell’epoca contempora- 
nea rivelano essi stessi questo nuovo orientamento nella 
‘politica generale. Recenti guerre combattute per la con- 
-quista dei territori o per predominio commerciale, alleanze 
tacite o palesi fra Stati potenti per interessi esclusivamente 
coloniali, contese fra popoli industriali trattati di commer- 
scio su nuove basi ecc. ecc. 
Sino a poco tempo fa l'egemonia coloniale era privile- 
gio solo di poche nazioni, fra le quali prima e maestra 
l'Inghilterra, la quale, come è noto, ha saputo aprire gra- 
datamente ai suoi prodotti sbocchi in ogni parte del globo, 
Ma pian piano altri Stati, assicurata Ja propria indipen- 
‘denza e sistemate le condizioni economiche, sono entrati 
‘anch'essi ed alreremente nel campo d'azione con giovanile 
Vigoria e tenacità di propositi, e recentemente vediamo il 
‘Giappone affrontare coraggiosamente una nazione più forte 
‘per assicurare alla sua crescente popolazione un vasto terri. 
torio di colonizzazione agricola ed industriale. Quale sarà 
| quindi la sorte di chi si asterrà in avvenire da questa lotta 
«0 si rivela impreparato a difendere i propri interessi? 


910 ESPANSIONE E COLTURA COLONIALE 


Pari 

L'Italia ha capito anch'essa da un pezzo questo impel- 
lente bisogno, ha capito che occorreva trovare nuovi shoc- 
chi alla sua aumentata popolazione ha enpito la necessità 
di assicurarsi vie commerciali marittime è di penetrazione 
per dar sfogo alle sue nascenti industrie, ha capito insomma 
che rimanere estranea alla politica coloniale significava ri- 
manere estranea alla vita del mondo, ed ha cercato, seb- 
bene in ritardo, di entrare anch'essa nell'orbita della poli» 
tica espansionistu. Venuta meno la cooperazione coll’Inghil- 
terra nell’Egitto, fallita la possibilità di un dominio sulla 
costa settentrionale d'Africa, rivolse i suoi passi al Mar 
Rosso iniziando un'era di conquista a base territoriale. Però, 
né l'opinione pubblica vi era apparecchiata, nè mm pro 
gramma coloniale elaborato, nè una sufliciente preparazione 
politica e militare vagliata. Senza conoscere il territorio, 
senza conoscere le popolazioni, la loro storia, la loro lingua, 
i loro usi e costumi ece., si è voluto andare avanti, sem: 
pre avanti, e le conseguenze non potevano essere diverse. 

P inutile illudersi: qualunque ne sia la forma, l’espan- 
sione coloniale non potrà mai liberamente esplicarsi se non 
è il portato di un complesso di fatti morali e materiali dai 
quali scaturisca spontanea l'impresa. Non basta avere delle 
buone intenzioni, non basta agitarsi, n basta nemmeno for- 
mulare un buon programma coloniale. Occorre un'altra cosa 
ancora, occorre l'attitudine, la capacità a compiere il pro- 
gramma coloniale, occorre cioè un'adeguata preparazione de- 
rivante specialmente da una buona e soda cultura colo- 
niale in tutta la nazione, e specialmente nella parte eletta 
di essa, 

Per comprendere ed esplicare il problema coloniale in ge- 
nere, bisogna studiare, osservare © possibilmente vedere le 
cose da vicino, analizzandole in ogni particolare e nel com- 
plessivo loro funzionamento. 

Nè bisogna credere che la coltura sia necessaria solo per 
la espansione coloniale a base d’imperialismo, La sua im 
portanza, anzi, si fa sentire ancora dippiù allorché trattasi di 
penetrazione pacifica, la forma cioè moderna di colonizza- 
zione, giacchè solo dalla esatta conoscenza dei Inoghi si può 
stabilire il loro intrinseco valore, e la convenienza più o 
meno di sfruttarli. E lo studio, in tal caso, dev'essere ancora 
più vasto, più minuzioso, direi quasi, più invadente sino a 
vedere cosa pensano e fanno gli altri. Bisogna ricordarsi che 
uno Stato perchè possa evitare il pericolo di essere danneg- 
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giato nei propri interessi, deve contintamente osservare l’o- 
perato altrui, ossia essere al corrente sempre del movimento 
espansionista delle altre nazioni in qualunque senso, 

Se prendiamo in esame le varie imprese britanniche, ve- 
diamo che esse sono state sempre precedute da uno stu- 
glio largo e profondo dei territori agognati, l'opinione pub- 
blica a suo tempo illuminata, e l’azione militare o commer- 
ciale quindi si è potuto svolgere quasi setapre ordinatamente 
e con esito felice. È vero che in Inghilterra si trovano spesso 
arditi viaggiatori ed esploratori volontari, ossia persone rie- 
‘che che si accingono a difficili e costosi viaggi per loro conto 
con gran benefizio per la madre patria, è vero che ivi esi- 
stono numerosi enti morali con programmi coloniali net- 
tamente d’azione, ma anche il governo a sua volta non tra- 
lascia a tempo ed a luogo di far compiere esplorazioni di- 
rettamente, esplorazioni a scopo scientifico, commerciale o 
militare, E nello stesso modo sì è regolato e si sta regolando 
l'Unione nord americana e la Germania, la quale, come è 
Noto, ha saputo in breve tempo distendere e sviluppare la 
sua pacifica azione colonizzatrice in ogni parte del mondo 
conquistando persino gli stessi mereati inglesi, con gran- 
dissimo vantaggio delle industrie e del capitale nazionale. 

Ma cosa è questa cultura coloniale? In che misura biso- 
gne possederla? Dove, quando e come si acquista? 

nta 

® difficile poter formulare con poche parole una esatta de- 
finizione della cultura coloniale, costituita com'è da un com- 
blesso di elementi di ordine diverso. Essa scaturirà in seguito 
| naturalmente dall'analisi dei vari elementi che la compon- 
| Bono. nogni modo, si può ritenere, all'ingrosso, essere la 

cultura coloniale di un popolo rappresentata dall'insieme 
| delle cognizioni possedute più o meno da questo popolo a 
| riguardo dei più importanti territori d’oltre mare, e special- 

mente di quelli da esso posseduti o sui quali ha aspirazioni 
© spiccati interessi, e dalla capacità inoltre a sfruttarli. 

È chiaro che questa cultura non è e non può essere la 
| Stessa per tutti, e quindi. come per le altre parti dello scibile, 
@&bbiamo anche qui una cultura generale ed una cultura spe 
| ciale o professionale, 

Scopo di questo modesto lavoro è appunto quello di dare 

tn'idea sommaria della cultura coloniale in Italia, coll’esa- 

| minare brevemente le varie istituzioni aventi di mira lo syi- 

luppo di essa, e la necessità inoltre per l'ufficiale moderno 

(di possederne anch'egli in misura tale da potersene giovare 
ogni circostanza. 
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Cultura coloniale generale. 


È quella comune alla massa, ossia il patrimonio di qual- 
siasi cittadino in modo che possa darsi spiegazione di 
quello che sente o legge; e disentere con una certa com- 
petenza sugli argomenti riflettenti la politica coloniale del 
proprio paese. 

Le basi di questa cultura, come gli elementi fondamen- 
tali delle altre parti dello scibile, si acquistano nelle scuole. 
Tn seguito poi queste cognizioni superficiali vanno sempre 
più allargandosi colla lettura e coll’osservazione a seconda 
dell’attitudine e del movimento espansionista nazionale, os- 
sia della tendenza più o meno sviluppata a varcare i con- 
fini del proprio paese, sia a seopo atilitario che per sem- 
plice divertimento. 

Sin dall'inizio degli studi bisogna appassionare il gio- 
vanetto all'importanza delle cose coloniali con cognizioni 
di geografia vera, di quella geografia cioè che comprende 
non solo l'analisi fisico e naturalistico dell'ambiente, ma an- 
che e più specialmente i fenomeni della vita sociale, ossia 
della vita morale e materiale di chi abita in quel dato am- 
biente. Dal logico legame fra natura e nomo scaturisce ap- 
punto la vera missione della geografia, scienza che sorge 
come è noto, dalla combinazione di altre scienze affini, e 
più specialmente da quelle matematiche, fisiche, naturali 
storiche ed antropologiche. E l'insegnamento di questo im- 
portante ramo di studî dovrebbe posare sopra una base geo- 
fisica, provvedendo all'uopo ogni scuola di buone carte mu- 
rali, atlanti, incisioni, fotografie ecc 

Tu Italia purtroppo nulla si fa di tutto ciò, ed ognuno 
sa come la geografia che s’insegna nelle nostre scuole non 
solo non risponde alle esigenze delle colonie, ma è insuf. 
ficiente a formare una cultura coloniale anche superficiale, 
sia per l'entità come per îl metodo. 

Bisognerebbe quindi modificare opportunamente i pro- 
grammi di tale materia in tutti gli istituti secondari e st- 
periori in modo da dare più largo sviluppo alla descrizione 
di quelle regioni che già sono nostre 0 che potrebbero es- 
serle un giorno, 0 sulle quali abbiamo speciali interessi. E 

lo studio dovrebbe comprendere non solo la parte topogra- 
fica dei nostri possedimenti, ma ancora e maggiormente, 
«some ho già detto, la parte eimografica, facendo risaltare 
bene le condizioni di vita, ossia gli usi e costumi ed il 
grado attuale di civiltà di queste popolazioni a noi già sog- 
gette o che potrebbero divenirle. 
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Nelle scuole elementari poi, nelle scuole d'arti e mestieri, 
‘ed în genere nelle scnole più frequentate dal contadino e 
‘dall’operaio, bisognerebbe dare importanza maggiore allo 
studio di quelle regioni alle quali affluisce gran parte dei 
nostri emigranti, far conoscere cioè sotto i vari principali 
aspetti il paese nel quale un giorno probabilmente dovranno 
‘vivere © considerare come una seconda patria, per agevo- 
Taro loro il compita, ed evitare talvolta fatali sorprese, o 
per lo meno delle disillusioni troppo forti. 

X cattedre di geografia coloniale dovrebbero essere messe 
nelle principali università ed istituti superiori del regno, 
imitando l'esempio dell'Inghilterra, Belgio e Francia spe- 
cialmente, la quale in questi ultimi tempi ha saputo rial- 
zare le sorti della geografia, istituendo colle cattedre spe- 
ciali un campo comune di studi, Nell'istituto della Sorbona, 
per esempio, alle cattedre già esistenti è stata aggiunta 
una cattedra speciale di geografia coloniale ed una cattedra 
per la sola Africa settentrionale. E tre laboratori o gubi- 
netti, ciascuno dei quali contiene una rieca biblioteca, carte, 
rilievi, fotografie, collezioni varie ece.; sicchè lo studente 
trova intorno a sè tutto quello che gli occorre per stu- 
diare. 

Im Italia nulla ancora è stato fatto in questo senso no- 
nostanta gli incitamenti di taluni volenterosi ed appassio- 
nati. Si ha una certa avversione a modificare i vecchissimi 
insegnamenti esistenti nelle nostre università, una speciale 
‘avversione per tutto ciò che è nuovo nell'ordinamento sc0- 
lastico, siechè i giovani non trovano modo di dedicarsi a 
studi diversi pur avendone la volontà, con palese svan- 
taggio della cultura coloniale nazionale e di tanti interessi 
individuali. 

Tn ogni modo, in tutte le varie scuole e specialmente in 
quelle di grado superiore, dovrebbe essere fatto cenno della 
‘parte presa dall'Italia in ogni tempo per la conquista della 
‘civiltà, facendo emergere così i nomi dei nostri. più arditi 
viaggiatori ed esploratori e l’opera loro. Potrebbe essere adot- 
tato come libro di testo, come libro di lettura, nelle scuole 
secondarie specialmente, qualcuno di quelli che parlano di 

viaggi e scoperte, e così pure libri di viaggi e scoperte po- 
trebbero essere distribuiti come premi tutte le volte che le 
‘circostanze lo permettono. 
# 

Goncorrono ad allargare e formare sempre più questa cul- 
tura generale, oltre la scuola, la lettura e l'osservazione, an- 
che talune istituzioni nazionali create collo scopo di compiere 
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esplorazioni, raccogliere e diffondere notizie varie sulle di- 
Verse parti del mondo, illuminare le masse emigratrici, ecc, 
In Italia abbiamo al riguardo: 

®) La società geografica italiana. — Fu fondata nel 1867 
col proposito di studiare in ispecial modo le regioni nelle 
quali l'Italia ha ed avrà interessi politici ed economici, non 
solo sotto l’aspetto scientifico, ma anche dal lato economico 
© sociologo. Essa fa intraprendere esplorazioni e viaggi di 
studio per proprio conto 0 facendosene promotrice 0 cclla- 
boratrice, e con una serie di pubblicazioni e conferenze 
cerca di diffondere nella nazione le notizie raccolte. 

Tutti sanno il contributo che questa società ha dato alla 
scienza colle varie spedizioni africane da Orazio Antinori 
e Antonio Cecchi a Vittorio Bottego, come tutti conoscono 
la recente esplorazione commerciale dei paesi del bacino 
orientale del Mediterraneo, laddove cioè maggiormente si 
acuisce oggi la lotta economica per la conquista delle vie 
d'oriente per l'oriente. 

Un nuovo programma è stato elaborato testà su nuovi 
viaggi di esplorazione, e la Società spera inviare qualche 
missione nell'Abissinia centrale per esaminare meglio quei 
mercati e le vie verso l’Eritrea, un'altra nell’Temen, intra- 
prendere lo studio scientifico della Cerenaica e della Tripo- 
Îitania, uno studio completo sul Renadir, ecc. 

L'appunto che si fa a questa Società è quella di man- 
tenersi sempre troppo scientifica. Ma d'altronde, bisogna 
pur pensare che lo studio scientifico, sempre quando abbia 
di mira una pratica applicazione, deve sempre precedere 
qualunque azione colonizzatrice, dev'essere il faro, la guida 
di qualsiasi impresa. 

db) Società di esplorazione commerciale in: Africa. — 
Sorse a Milano nel 1879 collo scopo di utilizzare commer- 
cialmente Je regioni africane già esplorate o suscettibili di 
esplorazione, coll’appoggio più che altro di industriali, com- 
mercianti, trafficanti. 

Concorse sin dal suo inizio alle Più importenti spedizioni 
tentate sull’A frica orientale, inviò missioni per proprio conto, 
fra le quali più importante quella di Alfredo Camperio a 
‘Pripoli nello stesso anno della sna fondazione, ed in seguito 
quella del Bianchi e del Porro finite, come tutti sanno, tra- 
gicamente al loro inizio. 

Presentemente si occupa, più specialmente della messa in 
valore e sfruttamento delle patrie colonie, tenendo presente 
anche quelle altre regioni di maggiore interesse per l'Italia. 
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0) La Società africana — Fu fondata a Napoli nel 1880 
per opera di pochi volenterosi e sotto l'alto patronato di 
S. A.R. îl duca di Genova, collo scopo di promuovere esplo- 
razioni e ricerche in ispecial modo sul continente africano. 
Dalla sua fondazione ad ora ha dimostrato sempre una 
grande attività, specie nel campo della politica, lottando 
contro l'indifferenza generale e talvolta lo scherno, fu prima 
ad inviare una missione ad Assab, proponendo poi nel 1898 
una spedizione che da quella località penetrasse nell’Etiopia 
centrale, spedizione che forse avrebbe evitato in seguito 
tanti guai se il governo l'avesse permessa, ma per ragioni 
politiche essa aborti sul nascere. in 
Attualmente i suoi sguardi sono rivolti alla Somalia ita- 
liana, che vorrebbe mettere in valore, ed a quegli altri ter- 
ritori africani che un giorno potrebbero essere nostri. 
Sin dalla sua fondazione ha contato sempre fra i suoi 
soci gli uomini più illustri che vanti l’Italia nella scienza 
nelle arti e nella politica. AR 
a) Istituto coloniale. — Data la nostra forte emigrazione 
e l'importanza sempre crescente dei nuclei italiani sparsi 
nelle varie parti del mondo, si sentiva il bisogno di una 
istituzione che riunisse più strettamente i vincoli di questi 
connazionali alla madre patria. } 
Con questo intento è sorto in Roma due anni or sono 
l'Istituto coloniale per opera dei più appassionati cultori ed 
ammiratori di cose coloniali. A rendere sempre più attua- 
bile questo ideale, è stato stabilito di convocare in Roma 
nell’autonno prossimo nn Congresso degli italiani all'estero 
per attirare nel suo seno buon numero di emigrati, e col 
loro concorso stabilire definitivamente le basi della nuova 
istituzione. E sin d’ora, l’Istituto ha già diramata una lista 
di importanti temi da svolgersi durante il congresso, fa- 
cendo appello ai più volenterosi cultori di cose coloniali. 
I principali temi trattano argomenti riguardanti la nostra 
emigrazione, nella di cui discussione tutti potranno con- 
corrervi. 
È la Istituzione che promette di essere realmente profi- 
Gua, se convenientemente appoggiata da tutti coloro che 
hanno a cuore gli interessi nazionali. dl 

Degne di essere nominate sono anche: la Società Dante 
Alighierî, la quale « indirizza il suo cammino verso l’altis- 
< simo fine di far penetrare con la coltura della nostra lin- 
«gua, l’anima d’Italia all'estero, valendosi di tutti quei 
< mezzi che assicurino la difesa della italianità », e la Lega na- 
vale, società che, « mantenendo vivo negli italiani il ricordo 
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+ di quello che l’Italia è stata sul mare e ridestando in essi 
la coscienza di quello che dovrebbe essere, è mezzo potente 
per assicurare il fondamento d’ogni influenza politica e di 
ogni espansione commerciale, cioè, un potente naviglio da 
guerra ». 


«a 
Dinno incremento alla cultura coloniale generale anche: 
a)I congressi geografici, convegni di studiosi ed appas- 
sionati di studi geografici e coloniali. Mirano più special- 
mente a far progredire le ricerche e conoscenze geografiche, 
e nello stesso tempo concorrere alla diffusione mediante la 
pubblicazione di memorie, conferenze, discussioni, esposi- 
zioni, ecc. E, volere 0 no, gli studi geografici costituiscono 
la base di qualunque azione coloniale. 

In Italia j congressi gèografici si convocano normalmente 
ogni tre anni. L'ultimo congresso ha avuto Inogo a Venezia 
lo scorso maggio, ed i risultati, in quanto si riferisce alle 
nostre colonie, furono abbastanza soddisfacenti, giacchè si 
è accentuato maggiormente il bisogno di riordinare gli studi 
coloniali, e nello stesso tempo mostrato il risveglio odierno 
nell'attività coloniale con una serie di lavori pregevoli ed 
utilissimi. 

5) I congressi coloniali, che si occupano per lo più dello 
studio diligente e minuzioso di un dato possedimento, col- 
l'esaminare cioè in qual modo trarre da esso il maggior pro- 
fitto affrrettandone lo sviluppo economico, e nello stesso 
tempo illuminare l'opinione pubblica, per quanto è possi 
bile, su tutto ciò che riguarda il possedimento stesso. 

A. tutti è noto il lavoro compiuto dal Congresso colo- 
niale tenutosi ad Asmara nell'autunno del 1905 per opera 
di pochi appassionati, recatosi appositamente colà per ve- 
dere da vicino questa Eritrea ancora sconosciuta a gran 
parte degli italiani, e sulla quale tanto si è detto, special- 
‘mente in male, considerandola come una sterile landa in- 
degna di qualsiasi cura e di qualsiasi lavoro. 

Il Congresso con unaserie di conferenze e di discussioni 
si ocenpò dello sviluppo agricolo dell’Africa italiana, delle 
vie commerciali di penetrazione verso l'Impero etiopico, 
dei prodotti coloniali in rapporto ai bisogni della madre 
patria, della pesca nel mare dell’Eritrea, della necessità 
di fondare un istituto di credito per lo sviluppo economico 
della Colonia, ecc. Stabili insomma le condizioni prelimi- 
nari per mettere în valore quel territorio, compilando una 
serie di proposte in modo da semplificare maggiormente l’o- 
pera governativa, e nello stesso tempo facilitare il compito 
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a chi volesse colà trasferirsi o impiegare capitali per scopi 
commerciali od industriali. 

Molte di quelle decisioni, sebbene importanti, resteranno, 
è vero, sempre allo stato platonico, ma qualcuna di esso ha 
già avuto un principio di esecuzione, ed altre s'incammi- 
mano per una buona via. Perlo meno ha scosso per un mo- 
mento l’apatia generale, o fatto pensare che anche noi ab- 
biamo una colonia da sfruttare, volendo. 

c) Le esposizioni e mostre coloniali. — Gol mettere sotto 
gli occhi dei visitatori i diversi prodotti delle lontane colo- 
nie ed il lavoro dei propri connazionali all'estero vengono, 
volere 0 no, ad aumentare al riguardo le cognizioni della 
massa, vengono ad illuminarla su tante cose ignorate forse 
fino allora. E la sezione « gli italiani all’estero » dell'ultima 
Esposizione di Milano, ha avuto appunto questo scopo, scopo 
che ha raggiunto pienamente. Studiosi e curiosi hanno tro- 
vato in essa una larga messe di notizie e di osservazioni, 
con grandissimo vantaggio morale e materiale della nazione, 
la quale è rimasta addirittura sorpresa da tanto inaspettato 
sviluppo. Sin'allora mostre che dessero un'idea abbastanza 
chiara delle nostre colonie d'Africa non ve n'erano state. 
Le poclto fatte precedentemente erano riuscite piuttosto ra- 
chitiche per qualità e quantità di elementi, si erano limitate 
più che altro a raccolte etnografiche ed a poche specialità. 

Nella Esposizione di Milano invece la mostra eritrea, 
oltre che i prodotti agricoli, raccolse anche i risultati delle 
industrie e dei commerci sviluppatisi sin’ora, mostrando coi 
progressi fatti quali altri sviluppi si potrebbero ottenere. 
Coloro che ai primi tempi dell'occupazione avevano sentito 
parlare di sabbie infeconde spalancavano gli occhi a tante 
meraviglie, ed anche il più profano dei visitatori sentiva il 
bisogno di guardare, analizzare, domandare ed imparare. 

‘d) Le pubblicazioni d’indole coloniale, che costituiscono 
poi il mezzo migliore per diffondere in tutti i tempi, in 
tutti i luoghi ed in tutte le classi sociali quelle cognizioni 
@ notizie, che devono rischiarare e completare le nozioni 
acquistate nelle varie scuole, E quanto più numerose esse 
sono quanto più grande n'è l'importanza e la diffusione, 
tanto maggiormente riescono utili e feconde. 

In Ttalia, le pubblicazioni che più direttamente hunno 

‘attinenza colla cultura coloniale generale sono le seguenti: 

1° I Bollettini mensili della Sccietà geografica, della So- 
cietà africana e di quella di Esplorazione commerciale. 

9° La Rivista coloniale, bimestrale, organo dell'Istituto 
coloniale. 
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8° La Rivista geografica italiana e l'Opinione geografica 
pubblicate in Firenze. 

4° La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline 
ausiliarie, edita in Roma mensilmente, 

5° L'Italia all'estero, rivista quindicinale pubblicata an- 
ch'essa alla capitale. 

Di giornali non v'è che la Gazzetta delle colonie e dell'e- 
migrazione, nata lo scorso anno dopo la sparizione della 
Gazzetta coloniale © dell’Espansionista. Essa cerca di attrarre 
la pubblica opinione italiana verso le vitalissime questioni 
inerenti al vero funzionamento dell'emigrazione e della 
colonizzazione nel vasto campo della economia moderna, 


lottando contro l'indifferenza e l’apatia generale. 
ele 

Fonte di espansione e cultura coloniale sono anche le varie 
scuole italiane all’estero. Esse costituiscono uno dei mezzi 
migliori per diffondere e mantenere vivo l’uso della nostra 
lingua, rafforzare i vincoli morali fra l’emigrato e la madre 
patria, propagare la nostra civiltà ove è necessaria, agevo- 
lare la penetrazione politica e commerciale, ecc. ecc; e nello 
stesso tempo forniscono cognizioni su dati paesi, che ser- 
vono ad allargare la cultura generale, specie quarido si ha 
modo di estendere ad altri le cognizioni apprese. In queste 
scuole, ora completamente laiche e con maestri italiani, sono 
ammessi giovani di qualsiasi nazionalità, e l'insegnamento 
S uguale n quello delle scuole d'Italia. Per gli effetti legali 
sono pareggiate alle corrispondenti del regno, sicchè gli studi 
iniziati nelle varie colonie possono essere proseguiti in pa- 
tria e viceversa. 

Presentemente, il Ministero degli esteri, riconosciuta la 
necessità che l'indole e gli ordinamenti di queste scuole 
sempre meglio corrispondano alla importanza delle nostre 
colonie, e vieppiù servano al doppio scopo di tenerle unite 
alla madre patria, ha nominato una commissione presieduta 
dal senatore Villari, coll'incarico di studiare le opportune 
riforme dell’attuale ordinamento scolastico coloniale. 

nta 

Ma perchè l’azione politica, morale ed economica del- 
l'Italia all'estero possa svilupparsi maggiormente, sarebbe 
bene ancora che vi fosse un certo affiatamento fra le diverse 
istituzioni tanto nazionali che estere, sarebbe necessario 
che si condiuvassero, si aiutassero scambievolmente, per 
quanto è possibile. Pur adottando mezzi e vie diverse per 
raggiungere rispettivamente il proprio scopo, potrebbero in- 
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endersi là dove il campo d'azione può essere comune, giac- 
ché nella conclusione, tanto le nne che le altre tendono ap- 
punto al conseguimento di una maggiore prosperità mo- 
rale e materiale della nazione al di là dei propri confini. 
Le cultura coloniale generale, bisogna purtroppo conve= 
nirne, è abbastanza deficiente in tutte le classi sociali, e 
‘ciò spioga l'impreparazione ed inesperienza dalla quale sono 
dipesi e dipendono talvolta i nostri insuccessi all’estero, e 
la scarsità di frutti raccolti nelle varie azioni coloniali fi- 
n'ora tentate. L'opinione pubblica si è appassionata un 
tempo, e si appassiona ancora solo alla nostra azione mili- 
tare, più per sentimento e curiosità che per altro. Tutte le 
volte che avviene un incidente in un punto qualunque delle 
nostre colonie, î giornalisti si affrettano a raccogliere qual- 
che dato qua e là, qualche informazione a riguardo di quella 
parte di territorio, e lanciano poi al pubblico lunghi arti- 
coli più 0 meno esatti, più o meno gonfiati. 
Naturalmente quegli articoli riescono abbastanza oscuri 
perchè manca in chi legge l’idea chiara dell’ intiero am- 
biente nel quale si sono svolti i fatti, e quegli articoli in- 
generano spesso maggior confusione, dalla quale scaturiscono 
evidentemente giudizi sbagliati ed avversione all'idea espan- 
sionista. n 
Non vi è assolutamente trasporto, passione per la lettura 
"di cose coloniali, e lo dimostra il fatto che i soci delle varie 
istituzioni testà citate sono pochissimi rispetto alla popola- 
zione, egli abbonati e lettori delle varie pubblicazioni scarsi 
assai. 
Bisogna perciò cercare ogni mezzo, escogitare ogni espe- 
dliente per modificare questo stato di cose, per combattere 
. l'inerzia generale e scuotere una buona volta la massa atti- 
randola nell’orbita degli studi coloniali. E prima di tutto 
sollevare il livello morale ed intellettuale delle classi emi- 
granti, che rappresentano uno dei principali fattori della 
nostra espansione all’estero, e trasformare poi conveniente- 
mente gli indirizzi didattici di alcune materie di studio 
melle nostre scuole medie e superiori, in modo che la bor- 
[Bhesia, cioè le classi più colte della società possano inten» 
dere tutta la importanza delle esigenze dei tempi nuovi, e 
vedere le cose sotto il loro vero aspetto. 


Cultura speciale o professionale. 


È rappresentata da quel corredo di cognizioni scientifi- 
| ghe e tecniche, necessarie a chi si reca nelle colonie 0 deve 


__RVere con esse relazioni dirette od indirette per l'esercizio 
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del suo impiego, per scopi industriali, agricoli o commer- 
ciali o per altri e svariati motivi; ossia le doti necessarie 
per mettere in valore, amministrare 0 comunque sfruttare 
una data colonia, e ciò indipendentemente dalla cultura ge- 
‘nerale comune a tutti gli altri cittadini. 

Queste cognizioni speciali naturalmente variano nella 
forma e nella intensità a seconda del fine che devono rag- 
giungere, ma in genere si possono riassumere in due gruppi 
principali costituenti più essenzialmente una cultura poli- 
tico-coloniale, ed una cultura agricola-commerviale. 

E per esse, come per la cultura generale, esporrò breve- 
mente tutto ciò che al riguardo esiste presentemente în 


Italia. 


n 
de 

Gli istituti che mirano più specialmente alla prepara- 
zione e diffusione della cultura politico-coloniale sono i se- 
guenti: 

R. istituto orientale di Napoli. — Ha per iscopo l’insegna- 
mento pratico delle più importanti lingue vive di Asia e di 
Africa, e la conoscenza delle relazioni politiche e commer- 
ciali di quei paesi con l’ Europa e più specialmente col- 
l'Italia, 

Nei corsi ordinari s'insegnano la lingua cinese, giappo- 
nese, arabo, persiano, turco, amarico @ tigraico, greco mo- 
derno ed albanese. Nei corsi complementari, la lingua russa 
ed inglese, più le nozioni concernenti la geografia, la re- 
ligione, la legislazione dei paesi dei quali si studiano le 
lingue. Vi sono ammessi giovani di qualunque nazionalità 
i quali comprovino di avere un certo grado di studi, e così 
pure come semplici uditori gli ufficiali dell'esercito e del- 
l'armata e quelli di altre amministrazioni dello Stato. 

1 diplomi rilasciati dall'istituto, sono titolo utile di am- 
missione ai concorsi per interpreti e dragomanni presso le 
legazioni italiane, per l’amministrazione della colonia Pri- 
trea, per le nostre scuole all’estero, e in genere per la pra- 
tica commerciale e professionale in Oriente. 

T’ istituto è assimilato alle università del regno per tutti 
gli effetti di leggo. 

Collegio italo-albanese di S. Adriano. — È un ginnasio-liceo 
pareggiato con alunni interni ed esterni, residente a S. De- 
metrio Corone (Calabria). 

Oltre le materie stabilite per tali scuole, vi s'insegna 
anche la lingua albanese allo scopo di attirarvi buon numero 
di giovani dalla penisola balcanica, e stringere sempre più i 
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imi di amicizia e d'interesse con quel lembo di terra, 
il qualo l’Italia ha tanta simpatia. 
Come istituzione ecclesiastica dipende dal Ministero dei 
ulti, ma l'insegnamento è stato recentemente riordinato e 
eguo sotto la vigilanza del Ministero degli esteri, dato 
il suo carattere internazionale. È un'ottima istituzione per 
i secondari, © fende a trasformarsi sempre più in una 
ola magistrale vera e propria per fornire un buon con- 
i ente d'insegnanti nella penisola balcanica ed alla vicina 
Ania. 
Ha bellissime tradizioni, giacchè anche ai tempi di servile 
zione seppe sempre mantenere vivo l'ideale della 
tria. Ha reso segnalati servizi alla causa della civiltà, ed 
centro intellettuale oggi di buona parte delle province 
idionali e della Calabria in ispecie, nonchè della stessa 
Ibania, alla quale può essere di grande utilità anche per 
a sua sorte futura. 
| Presentemente ha circa 200 allievi interni, e taluni esterni. 
Regio istituto internazionale. — Fu creato in Torino nel 
1867 collo scopo di dare un fondo di eultura coloniale a quei 
ovani italiani che volessero poi recarsi all’estero per oc- 
mpare posti governativi, per fini commerciali o per altri 
. Dato il lusinghiero intendimento, l'istituto fu sempre 
astanza frequentato non solo da italiani, ma anche da gio- 
fanî SE da ogni parte del mondo e specialmente dal lon- 
no Oriente, per conto proprio o dei rispettivi governi. 
BD i iinato in/mnodo de vocrescerie maggior: 
ente lo sviluppo, ed in tale occasione venne nettamente 
determinato il suo vero scopo, che è quello di « svolgere e 
< rafforzare i legami fra gli italiani egli stranieri, e sopra- 
tutto quelli fra la madre patria e le colonie, provvedendo 
<ad istruire ed educare specialmente i figli di italiani re- 
Sidenti all’estero ed i giovani stranieri, secondo le tradi- 
< zioni ed il pensiero della cultura italiana ». Ed i risultati 
sì possono dire soddisfacenti sotto ogni riguardo. Il grado 
coltura coloniale non è certo molto elevato, ma dato che 
tratta sempre di studi secondari, è sufficiente quale base 
l'avviamento a studi più profondi, ed all’inizio della nuova 
stenza nella lontana regione prescelta. 
| Regio istituto di scienze sociali. — Fu fondato in Firenze 
1874 ed elevato poi in ente morale nel 1888. È una 
ola di scienze politiche e sociali, che ha per iscopo di 
are i giovari aspiranti alla carriera diplomatica e con- 
lare, formando loro una discreta cultura scientifica, Il corso 
la durata di 3 anni, alla fine dei quali sì ottiene un di- 
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ploma di dottore in scienze sociali, utile per concorrere alle 
carriere dipendenti dal Ministero degli esteri. 

Avendo tale diploma gli stessi effetti della laurea in giu- 
risprudenza, molti giovani, specialmente dell’ aristocrazia, 
preferiscono seguire questa via alquanto più semplice e spic: 
ciativa, e perciò l'istituto è, relativamente, abbastanza fre- 
quentato e tende a svilupparsi maggiormente. 

Vi è inoltre un corso biennale speciale di applicazione 
che serve a completare la cultura generale di coloro, che 
dopo ottenuto il diploma di dottore o la laurea universitaria, 
abbiano intenzione di acquistare nuove e più profonde co. 
gnizioni, specialmente sulle materie giuridiche, economiche 
e sociali, ed addestrarsi all'esame critico dei più noti serittori, 
alla discussione delle questioni riguardanti le materie stu: 
diate, ed infine alla composizione di memorie originali ecc. 

R. istituto superiore di studi coloniali. — È l'antica scuola 
diplomatica-consolare esistente già a Roma, e che recente- 
mente ha cambiato nome, dopo essere stata conveniente- 
mente riordinata. 

Questo istituto superiore comprende : 

@) una scuola di matematica finanziaria ed attuariale; 
3) una scuola di studi coloniali; 
©) una scuola di commercio @ merceologia, 

La prima, in tre corsi annuali, impartisce le istruzioni 
necessarie a coloro che intendono dedicarsi ad una profes- 
sione od impiego presso i più importanti uffici attinenti alla 
previdenza ed al credito. 

La seconda, della durata di quattro anni, fornisce larghe 
cognizioni nelle discipline economiche, politiche e giuridiche 
che possono direttamente interessare la carriera diplomatica 
e consolare, gli impieghi coloniali, gli uffici d’emigrazione, 
le delegazioni commerciali all’estero. 

La terza, anche della durata di quattro anni, impartisce 
gli insegnamenti teorici @ pratici necessari a chi intende 
esercitare le fanzioni di direttore in aziende commerciali, 
od occupare pubblici uffici attinenti all'economia commer: 
ciale od industriale. A questa terza scuola è annesso poi 
un corso speciale della durata di due anni per ufficiali com- 
missari dell'esercito o dell’armata e funzionari doganali, che 
aspirino al diploma di perito in merceologia. 

Data l’importanza sempre crescente delle cose coloniali, 
dato lo sviluppo del commercio e dell'emigrazione, si sentiva 
fortemente il bisogno di avere una fonte di larga e sana cul- 
tura per i nostri futuri agenti diplomatici, ufficiali coloniali, 
addetti commerciali ecc. Ed il nuovo istituto, con sede alla 
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ipitale, dà affidamento, se curato, di risolvere l'arduo pro- 
lema. Alla sezione « studi coloniali » sono ammessi anche 
ufficiali di terra e di mare, a somiglianza di quanto si 
în Francia per la scuola coloniale di Parigi. 
Nei 

Per l'insegnamento agrario, vi sono in Italia, come è noto, 
inque sewole superiori di agricoltura con sede, rispettiva- 
nente a Milano, Pisa, Bologna, Perugia e Portici ; quattro 
ole speciali di viticoltura con sede in Alba, Conegliano, 
rellino e Catania; una scuola forestale a Vallombrosa, 
‘trentatre scuole speciali pratiche di agricoltura ed una ses- 
‘santina di cattedre ambulanti di agricoltura. 
Non sono certamente molte, data la natura del suolo, la 
popolazione e la conformazione della nostra penisola, ma 
(arebbero ancora sufficienti se fossero più frequentate ed or- 
szate secondo le esigenze dei tempi moderni e Je ne- 
del Paese, ma purtroppo vari appunti si fanno ad 
specie a quelle di grado superiore, nonostante qualche 
modificazione già in corso. Una larga riforma quindi s'im- 
pone presto 0 tardi, se si vuole renderle realmente fonte del 

o rinvigorimento economico, ed ausilio della nostra 
ione colonizzatrice, ed allora bisognerà pensare un poco 
fù alla parte coloniale, bisognerà aggiungervi taluni inse- 
amenti necessari per chi voglia dedicarsi all'agricoltura 
altre regioni, e specialmente nei territori nostri o di nostra 
influenza, a somiglianza di quanto si fa già da altre nazioni, 
dove si cerca di formare non solo distinti agricoltori ed in- 
segnanti per le esigenze locali, ma anche buoni elementi 
| per altre contrade a clima diverso. Ed alla parte teorica inse- 
| guata nelle scuole bisogna accoppiarvi ancora quella pratica, 
indo giardini sperimentali per lo studio delle piante di 
tri climi, e specialmente quelle tropicali, considerando che 
la nostra Eritrea trovasi in gran parte in clima torrido, e 
‘totalmente vi si trovano Somalia e Benadir. 
® così pure, fondare buoni musei coloniali per la raccolta 
di prodotti animali e vegetali delle più impértanti parti del 
i mondo, fonte anch'essi di utili cognizioni scientifiche e 

cniche, e di notizie importanti per chiunque abbia i 

teressi oltre mare, e specialmente per commercianti ed agri 
 colteri. 5 i 
Per oranonabbiamo altro che il piccolo museo coloniale 
di Milano, ed un altro ancora più rachitico presso l’ Istituto 
‘botanico di Roma, ove per speciale cura di quel direttore, 
‘è stato recentemente costituito anche un erbario, in modo 
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da eseguire ricerche 6 studi sulle piante dei nostri posse- 
dimenti per diffondere notizie al riguardo sulla nozione. 

© giardini sperimentali si dovrebbero organizzare nelle 
nostre colonie, onde far conoscere le risorse delle singole 
parti del vasto territorio, ed essere di potente aiuto allo 
svilappo dell’agricoltura, a somiglianza di quanto è stato 
fatto dalle altre nazioni più avanti di noi în cose colo- 
niali, le quali in breve tempo hanno reso eminentemente 
agricole l'Algeria e la Tunisia, la regione portoghese di 
Angola, il Natal, lo Zanzibar, e quanto prima diventeranno 
tali anche le colonie inglesi e tedesche dell’Africa orien- 
tale, e gran parte del Congo francese © belga. 

L'ufficio sperimentale della nostra colonia Eritrea era sorto 
sotto rosei auspici e prometteva buoni risultati, ma le spo- 
ranze sono state in gran parte deluse, Al sno inizio aveva 
costituito vari giardini sperimentali, distribuiva semi di. 
versi agli indigeni allettandoli alle coltivazioni, pubblicava 
un bollettino con interessanti notizie per la colonia e la 
madre patria în ispecie ecc, ma per quanti sforzi fossero 
stati fatti, l'istituzione non ha potuto progredire perchè 
priva di simpatia e di quell’appoggio morale proveniente 
dalla pubblica opinione, per cui un bel giorno ne è stato 
ridotto anche l’assegno annuo, e l'istituzione ha fatto un 
passo indietro anzichè avanti. « Nella scuola sta principal- 
< mente l'avvenire dei popoli civili, dice il professore Pal- 
< dacci, Per creare i pionieri che debbono presiedere attra- 
< verso gli oceani ed î continenti agli interessi della propria 
< nazione, non servono le scuole e le aceademie dei vecchi 
«tempi: occorrono scuole, istituti, musei e giardini colo- 
< nialì che debbono funzionare sotto la guida di insegnanti 
< dotati di cultura coloniale moderna, conoscitori del mondo, 
< veri educatori delle giovani generazioni (1), » 

Data la necessità di tali scuole è stato fondato recente- 
mente a Firenze per opera di pochi appassionati e bene- 
meriti, un Istituto agricolo-coloniale collo scopo di « ad 
< destrare i giovani nelle principali e speciali pratiche di agri- 
< coltura dei paesi tropicali, subtropicali e di creare al tempo 
< stesso un centro di agricoltura coloniale speciale, ove pos- 
< sono dirigersi per completarvi la loro istruzione, per chie- 
« dere notizie intorno alle risorse agricolo di nuovi paesi, 
< per conoscere l'utilizzazione industriale e commerciale di 
« taluni prodotti, coloro che vogliono dedicarsi alle inizia- 


< tive coloniali, sia in colonie e paesi esteri, sia nell'Eritrea 
< e Benadir » 


(1) A. Batpacer. — Za cultura e l’attività coloniale m Germania. 
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Il nuovo ente sarà chiamato: R. Istituto di studi supe- 
ori di Firenze, ed avrà più specialmente cura di favorire 
ostri emigranti, ai quali, quasi sempre, manca qualsiasi 
mentare conoscenza dei paesi ove si recano, dei loro pro- 
dotti, del loro clima, delle condizioni sociali ed economi- 
he ecc. In seguito questa nuova istituzione potrà essere 
onte d’incoraggiamento di iniziativa di imprese colonizza- 
irici con uomini e capitali del tutto italiani. ; 
Te pubblicazioni più importanti che abbiamo in Italia, 
oltre il Bollettino del Ministero d'agricoltura e commercio 
ono: la Rivista agricola, l’Italia agricola e l'Agricoltura co- 
miale, tutte quindicinnali. 


* 
se 
Per ciò che riguarda l'istruzione commerciale abbiamo, 
me 6 noto, tre Istituti superiori di commercio con sede 
pettivamente a Venezia, Genova e Bari. In essi si stu- 
jano materie di diritto, matematica finanziaria, lingue 
ere e ragioneria. Hanno per iscopo di preparare i gio- 
ini alla via del commercio mediante. una cultura teorica 
e pratica a seconda delle esigenze moderne. Il corso dura 
‘anni, dopo i quali si può avere la laurea di dottore in 
mmercio. A Venezia inoltre, si può ottenere la laurea di 
professore di ragioneria solo dopo 8 anni di corso. Gli Isti- 
i sono abbastanza frequentati, ed in media ogni anno 
no da 20 a 25 laureati da ciascuno di essi. Però sino 
‘ora ha prevalso nell’ insegnamento un po' troppo la parte 
eorica a detrimento di quegli esercizi pratici che solo pos- 
no formare un ottimo commerciante, e così pure si nota 
n essì deficienza di insegnamento scientifico, di quelle di- 
cipline economico e sociali cioè, che si rendono indispensa- 
bili oggidì per il gran commercio internazionale moderno. 
(A questi tre istituti bisogna aggiungervi la scuola di 
| commercio e merceologia, già descritta parlando dell’isti- 
tuto superiore di stadi coloniali di Roma. Essa ha le mede- 
‘sime funzioni escopi degli istituti superiori di commercio, 
| l'istessa durata e gli stessi effetti, se non che è organiz- 


| Successivi riordinamenti di tali studi. È . 
“on I comminate mate in sil) è 
quella di Milano, fondata nel 1902, come è noto, da Ferdi- 
ido Bocconi in memoria di suo figlio Luigi, morto mise- 
mente in Africa, Essa cerca di rendere completa la pre- 
azione dei giovani che si dedicano all'esercizio dello in- 
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pleti mezzi di pensiero e di azione. « Cerea di formare una 
« schiera di giovani, che nutriti di profondi e severi studi 
< economici € tecnici, possa portare nella vita commerciale 
< una feconda ed illuminata attività ». 

L'Università è abbastanza affollata, ed i primi laureati 
sono stati già richiesti da aziende diverse italiane ed estere. 

Per ciò che riguarda l'istruzione commerciale media, esi- 
stono prensentemente in tutta la penisola 15 Scuole speciali di 
commercio, delle quali 10 serali, più poche scuole femmi- 
nili, Esse hanno per iscopo d’infondere nozioni teoriche pra- 
tiche a coloro che si dedicano al piccolo commercio, al com- 
mercio locale più propriamente. 

Vi è inoltre la Scuola media di studi applicati al com- 
mercio di carattere nazionale fondata a Roma nel 1902, 
collo scopo d’impartire in 4 anni di corso un insegnamento 
completo per avviare i giovani all'esercizio del commercio 
e delle professioni ad esso attinenti. Ispirandosi alle idee 
moderno, alla scuola sono annessi, un museo merceologico, 
un laboratorio chimico per le esercitazioni pratiche degli 
allievi nelle analisi è nei saggi delle merci. Alla Scuola è 
annessa inoltre una mostra permanente dei prodotti di tutte 
lo industrie artistiche nazionali e dei lavori compiuti nelle 
ofticine e nei laboratori delle Scuole industriali e d'arte 
applicata all'industria. Ogni anno gli allievi del 8° corso 
eseguiscono viaggi di istruzione allo scopo di visitare e 
studiare gli stabilimenti industriali e le aziende mercan- 
tili più notevoli dei principali centri commerciali d'Italia. 
Ai licenziati del 4° anno è rilasciato un diploma profes- 
sionale, che attesta dell'idoneità all'esercizio del commer- 
cio, ed abilita alle professioni ed uffici pubblici ad esso 
attinenti; è titolo d'ammissione senza esami ai corsi del 
R. istituti superiori, ed è parificato per tutti gli effetti di 
legge ai diplomi di licenza di seuole di egual grado. 

In questi ultimi anninell’insegnamento commerciale si vede 
qualche efficace ritocco, e già benifici risultati cominciano 
a manifestarsi, ma è poca cosa in confronto di quello che 
resta ancora‘a farsi per portare queste ramo d'insegnamento 
all'altezza dell'importanza richiesta dai tempi moderni. Ra- 
dicali riforme s'impongono negli istituti superiori, riforme 
nelle attuali sezioni degli istituti tecnici, dalle quali pre- 
sentemente non escono che semplici ragionieri, riforme so- 
vratutto nell’insegnamento commerciale medio, tenendo pre- 
sente quella giusta compenetrazione fra la scienza e la vita. 
<Lo scopo della Scuola media commerciale, dice il dottor 
< Oarli, dovrebbe esser duplice: 

«1° quello di creare ottimi amministratori; 
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(<2° quello di creare ottimi viaggiatori per il commer- 
‘cio d’esportazione. 
| «Oggi il commercio d’esportazione non sì fu più col metodo 
‘4 empirico cui si faceva anni or sono, oggi esso richiede una 
«somma considerevole di cognizioni e capacità tecniche. 
Oggi il viaggiatore del commercio estero non è, non può 
\< essere uno strumento servile, che canalizzi semplicemente 
la merce dal produttore al consumatore; egli deve es- 
‘sere uno strumento attivo, vigile e costante della conqui- 
a sta dei mercati ». 
| parlando in seguito del sorprendente sviluppo indu- 
ale tedesco dice: « Appariva alla grande e multiforme 
‘anima collettiva che la meta doveva essere raggiunta me- 
i liante la creazione della scuola del lavoro e del com- 
‘mercio, e la scuola fu creata, e la meta raggiunta. Cosicchè 
questo importante trionfo della Germania è un grande 
| < trionfo dello spirito delle cose, non è già la conseguenza del 
: cieco svolgimento delle cose. Strano «destino: il paese che 
‘« fu culla del materialismo storico ha visto il proprio trionfo 
‘conseguito in virtù di un processo logico, a cui sembrò 
anspice l’ombra di Hegel. Marx ha definitivamente per- 
duto » (1). 


at 
Da quanto ho esposto fin qui chiaro apparisce come an- 
@ la cultura, coloniale speciale è insufficiente ed imper- 


Preocenpata della sua costituzione politica, l'Italia non 
ha avuto il tempo di pensarvi; ha progredito in altri e 
svariati rami dello scibile, dimenticando che la potenza eco- 
‘momica di uno Stato scaturisce solo da una logica relazione 
fra i mezzi di cultura scientifico-tecnica e l'indirizzo delle 
‘sue energie. Fin’oggi è mancato un concetto esatto di ciò 
che dev'essere l'insegnamento coloniale. Dopo unificata la 
| nazione, sì sono riordinati taluni istituti già esistenti, altri se 
ne sono creati di sana pianta man mang che la necessità dei 
‘provvedimenti lo suggeriva, modificazioni e cambiamenti sono 
| avvenuti qua e là saltuariamente in varie epoche, ma è sem- 
‘pre mancato e manca tuttora il concetto organico che deve 
| informare questo ramo d'insegnamento tanto importante, e 
tanto gelosamente coltivato da altre nazioni. 

Non è che sia deficiente il numero delle scuole: il difetto 
‘più grande è che sì sono fondate queste scuole di scienze 


(1) Dottor Fiurero Canti. — Educazione tecnica ed espansione com- 
iale. 
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coloniali senza prima pensare alla formazione di queste 
scienze ed al personale che doveva insegnarle. © 
Presentemente però un sensibile risveglia comincia a no- 
tarsi nella nazione tutta. Il pensiero di una patria più 
grande pian piano si fa strada, l'idea di una maggiore con- 
siderazione e di una più salda affermazione all'estero co- 
mincia ad albeggiare, è l'apatia © la sfiducia pare vadano 
un poco dileguandosi. Conferenze, discussioni e pubblica 
zioni riguardanti i nostri possedimenti sono accolte con 
meno indifferenza di prima, le questioni coloniali che più 
direttamente c’ interessano cominciano ad appassionare, e 
persino nelle due Camere una certa sollecitudine si va no- 
tando oggidì per tutto ciò che riguarda gli interessi. na: 
zionali fuori della madre patria. È sono sintomi ancora di 
questo risveglio: l'aumento degli allievi nelle senole pro- 
fessionali, lo sviluppo dello stadio dello lingue moderne, le 
esposizioni industriali, la creazione di nuove istituzioni di 
indole coloniale e perfezionamento di quelle esistenti, le 
domande continue per concessioni di terreno nei nostri pos- 
sedimenti, l'allargamento dell'ufficio coloniale al Ministero 
degli esteri, la creazione del Consiglio coloniale, le nuove 
leggi per l'emigrazione, il riordinamento delle scuole ita- 
liane all’estero, il sorgere di un Comitato per erigere un 
monumento ai caduti nella Somalia italiana, l'interessa- 
mento accentuato degli Italiani di tutti î partiti per il re- 
cente episodio di Lugh ece, ecc. E che l'opinione pubblica 
cominci ad oceuparsi di cose coloniali sta anche ‘il fatto 
che uno dei più gran giornali del regno il See di Milano, 
ha inviato in questi ultimi tempi un proprio redattore-cor- 
rispondente nei nostri possedimenti allo scopo di avere 
studi e relazioni, che sono riuscite interessantissime. 
Le vicende dell'espansione coloniale, volere ono, dipendono 
in gran parte dallo svolgimento economico di un Paese, ossia 
dallo sviluppo industriale e commerciale nazionale, giacchè 
scopo di possedere colonie territoriali è anche quello come ho 
già accennato, di avere uno sbocco sicuro ai propri manufatti, 
ed un sicuro mercato di rifornimento di materie prime e ma: 
terie agricole. Ora, una serie di fatti ci rivela che anche noi 
abbiamo conseguito tn discreto sviluppo economico în que- 
sti ultimi anni, ed il risveglio diventa allora una cosa 
naturale, una conseguenza di questo novo stato di cose, giac- 
chè la coscienza nazionale sente la necessità di una espan- 
sione nel senso industriale e commerciale, e di un nuovo in- 
dirizzo agli studi d’indole coloniale. Una Commissione infatti 
è stata recentemente nominata per riordinare questo ramo 
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| importante dell’insegnamento, specie per la parte commer- 
| ciale, ed un'altra ne sarà quanto prima costituita per le ri- 
| forme da apportare alle scuole industriali, giusto î desideri 
‘espressi all'uopo nel congresso tenutosi a Roma lo scorso di- 
‘cembre, ma queste Commissioni poco potranno fare fino a che 
non sarà definitivamente applicato îl nuovo ordinamento ela- 
‘borato test dalla Commissione reale per le scuole in genere, 
| giacchè una è conseguenza dell’altra. Comunque sia, biso- 
‘gnerà tenere presente che prima di creare nuovi istituti sarà 
| meglio riordinare intelligentemente quelli esistenti, usu- 
| fruendo di tutto ciò che si è fatto e si va facendo da altre na- 
zioni più avanti di noi in cose coloniali, e specialmente dalla 
| Germania, la quale ha ogni specie di scuole speciali, e la cul- 
‘tnra coloniale vi s'insegna dappertutto. Bisogna bandire una 
volta per sempre taluni insegnamenti e sistemi della vecchia 
‘scuola per dar posto ad una cultura praticamente moderna, 
‘ad una cultura che prepari seriamente la gioventù alla con- 
| quista dei mercati e delle colonie. Sostituire in larga misura 
| un insegnamento più pratico, più utile, una scnola prepara- 
toria della vita, diminuendo nello stesso tempo îl numero 
degli spostati intellettuali, che annualmente escono dalle no- 
‘stre università. 

Bisogna ricordarsi che i nostri antenati furono grandi e 
| potenti perchè seppero trovare la prosperità e la ricchezza al 
di là dei propri confini. Bisogna una volta per senipre far spa- 
| rire loscetticismo e quello spirito di particolarismo dal quale 
| noialtri italiani siamo ancora dominati, far sparire quella 
diffidenza per ogni idea nuova, e sopratutto aver fede. Senza 
questa fede non vi potrà essere per l’Italia altra forma di po- 
litica coloniale che quella dell'emigrazione proletaria in terre 
‘straniere e talvolta ostili 

E chiudo con le parole del senatore De Martino, pronun- 
ziate all'inaugurazione del congresso di Asmara nel settem- 
bre del 1905 « L'energia di un popolo come l'italiano, che, 
< nei tempi più avversi, e nelle forme più diverse ha sempre 
« colle armi, 0 col diritto, 0 colla scienza, 0 coll’arte, occu- 
< pato nella storia del mondo un posto; di cui niuno è più 
« splendido e glorioso, può momentaneamente assopirsi, ma è 
« destinata a meravigliosi e fecondi risvegli; può momenta- 
|< nenmente piegarsi e cedere, ma per riprendere forza e vi- 

x gore». 


« Siccome fronda, che flette la cima 
« Nel transito del vento, e poi si leva 
« Per la propria virtù che la sublima », 
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® 
sa 
Dato questo risveglio ed incremento negli studi coloniali 
nella nazione, chiaro apparisce come sia necessario anche al- 
l'ufficiale aumentare le sue cognizioni al riguardo per le se- 
guenti principali ragioni: 
_1°La cultura generale dell’ufliciale moderno dev'essere. 
pari a quella delle altre classi sociali nelle quali vive. 
2° L'ufficiale può, da un momento all’altro, essere desti- 
nato a prestar servizio nelle colonie esistenti od in territorio. 
di nuova conquista, ed è bene che conosca già tutto ciò che 
. ad esso si riferisce onde possa far meglio il suo dovere sin dal 
principio, o per lo meno rendere più agevole il periodo di 
noviziato. 


8° L'ufficiale può essere designato a governare una parte 
{el territorio, aver missioni diplomatiche o di esplorazione 
incarichi locali d’indole diversa, ch'egli potrà esplicare co. 
scienziosamente e con lodevoli risultati solo sesi è all'altezza 
della sua missione, se ha cognizione cioè ben chiara dell’am 
biente nel quale deve agire e dei mezzi che deve adoperare 
Nonostante che nell’ « ordinamento della colonia » sit detto 
che solo eccezionalmente possono essere chiamati a tenor 
posto di funzionari coloniali ufficiali del regio esercito e della 
regia marina, purtuttavia nella pratica saranno sempre essi i 
preferiti, come lo sono stati in passato, giacchè, racchindono 
la maggior parte dei requisiti necessari per quelle speciali 
cariche, Ele conoscenza esutta allora del paese da governare 
elle popolazioni da ci ò isparmi 
AO Seen omandare può talvolta risparmiare 

Per queste ed altre ragioni l'ufficiale, senza dubbio, è quello 
fra le varie classi sociali, che deve possedere in maggior mi- 
sura una buona cultura generale coloniale, Sì può anche am. 
mettere che un avvocato od un medico ignori dov'è Mogadi. 
scio o Keren, cos'è l’Eritrea e cosa la Somalia, ma che debba 
ignorario un ufficiale che ha dei compagni laggiù, un ufficiale 
che sente parlare spesso di quei territori, nei quali sì sono 
svolte tante pagine di storia militare ed altre forse se ne 
potranno svolgere, non è ammissibile. 

Tutti sanno in quali infelici condizioni si trovarono i nostri 
ufficiali sbarcati per i primi a Massana, Sno al punto da 
ignorare la differenza fra un abissino ed un sudansse, fra un 
arabo ed un levantino, ed anche oggi dopo un ventennio e 
più di dominio, sì nota su per giù l’istesso fatto, e da ta- 
lune osservazioni puerili dei nuovi destinati colì g'intuisce 
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| subito le mancanza assoluta di qualsiasi elementare notizia 
til Paese, nel quale essi dovranno vivere e comandare, 

A. tale stato di cose è pur necessario rimediare, facendo sì 
che la massa degli ufficiali abbia cognizioni più chiare delle 
| nostre colonie ed anche di quei territori sui quali abbiamo 
aspirazioni. 

‘Bisognerebbe cominciare a dare maggiore importanza a 
questo ramo di studi sin dall'inizio della carriera. Esso 
dovrebbe far parte del programma d'esame per la nomina 
a sottotenente, fino a che tali cognizioni non verranno ap- 
| prese nelle scuole secondarie del regno, come è sperabile 
ossia fino a che non costituiscono già parte di quella cul- 
tura generale che porta seco il giovane aspirante alla car- 
riera delle armi, E perciò, tanto all'accademia come alla 
scuola militare si dovrebbe opportunamente ampliare in que- 
sto senso l'insegnamento della geografia, aggiungendovi la 
| descrizione particolareggiata dei nostri possedimenti africani 

\ e nell’istesso tempo dare all'ufficiale anche un’ idea della, 
storia della colonizzazione, onde possa comprendere come 
| sono stati risoluti nei tempi passati i più importanti pro- 
‘blemi coloniali, specie quelli più recenti. 

Alla scuola di guerra poi si potrebbe fare lo studio geogra- 
fico-etnografico delle più importanti regioni confinanti coi no- 
| stri possedimenti, ossia quelle regioni colle quali abbiamo o 
‘possiamo avere relazioni, e specie dell’Abissinia. E dare mag- 
| giore sviluppo ed importanza alla storia delle questioni 
| contemporanee, cioè delle questioni che si agitano in Eu- 

zopa e fuori, e specialmente alla questione d'oriente, ed a 

quelle altre che hanno stretta attinenza e si ripercuotono 
sull’indirizzo politico, economico e commerciale dell’Italia. 
Oltre a ciò, incoraggiare e promuovere in patria gli studi 
coloniali in qualsiasi epoca e sotto forme diverse; così per 
esempio: ki 
a) Rendere possibile a qualunque ufficiale di frequen- 
tare senole coloniali, e specialmente quella diplomatica di 
‘Roma e quella orientale di Napoli, e forse non sarebbe male 
designarne addirittura qualcuno fra coloro che dimostrano 
‘maggiore attitudine ‘e buona volontà, in modo di avere sem- 
pre disponibili individui competenti in materia, da poter 
sfruttare in determinate circostanze. 
5) Invogliare gli ufficiali allo studio delle lingue estere, 
istituendo speciali premi per coloro che in apposite prove 
primeggiano sugli altri, ed estendendo maggiormente il be- 
nefizio di potersi esercitare all’estero. 
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©) Dare maggiore importanza alle vario pubblicazioni 
d’indole coloniale, come viaggi, esplorazioni, missioni, eco. 
facendo in modo che ne siano sempre fornite le varie biblio- 
teche militari, e possibilmente anche quelle reggimentali; 
nello stesso tempo promuovere în tutti i corpi lo studio di 
argomenti coloniali invogliando gli ufficiali a trattarne in 
modo che tutti possono essere al corrente almeno di quello 
che avviene nei nostri possedimenti. 

d) Nel destinare gli ufficiali alle Colonie, dare la pre- 
ferenza a coloro che han dimostrato avere una cultura co- 
loniale superiore agli altri, o la conoscenza di una dello 
lingue di quella colonia. E così pure dare la preferenza a 
chi è più competente, o bandire concorsi per titoli o per 
esami tutte le volte che occorre un ufficiale per uffici co- 
loniali, per esplorazioni, per missioni diverse in patria, o 
fuori, e baudire concorsi altresì per la compilazione di trat- 
tati e monografie riguardanti i nostri possedimenti presenti 
© futuri, monografie che potrebbero costituire esse stesse, in 
buona parte, î libri di testo nei singoli istituti militari, o 
comunque agevolare lo studio a chi ne ha voglia. 

e) Dare maggiore diffusione a tutto ciò che già si co- 
nosce e si possiede in fatto di studi coloniali, di carattere 
non riservato, facendo pubblicare all'uopo dall'apposito nf. 
ficio del corpo di stato maggiore libri, carte ed opuscoli 
vari riferentesi alle nostre colonie o ad altri territori per 
noi importanti, ed invogliandone l'acquisto, in modo che le 
varie sale di lettura, i circoli militari è gli ufficiali ne sieno 
largamente provvisti. E si potrebbero per lo meno consul- 
tare al momento del bisogno, evitando quello che avviene 
generalmente oggidi, cioè che all'annunzio di un avveni- 
mento qualunque coloniale, gli ufficiali non sanno darsi altra 
Spiegazione che quella che apprendono daigiornali quotidiani 
come tutti gli altri cittadini. 

Incoraggiare e promuovere maggiormente l’amore allo 
studio fra gli ufficiali residenti in Colonia, allo scopo di al- 
largare sempre più le loro cognizioni locali, e perciò: faci- 
litare le volontarie escursioni sia all’interno che oltre con- 
fine, aumentara i viaggi d'istruzione e' le escursioni di re- 
Parto, fare svolgere temi e conferenze nel periodo delle 
Pioggie, dare maggiore importanza allo studio delle lingue 
“del Paese prolungando la durata del solito periodo annuale 
d'istruzione, fare esercitare nel servizio d’interprete i più 
provetti istituendo concorsi a premi per i migliori, acc. 

Molte altre cose si potrebbero certamente fare al riguardo 
nell'interesse del Paese e dell'individuo. E così pure, far te- 
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mere conferenze ai militari di truppa sulla nostra emigra- 
ione in genere, e sulle regioni da essa maggiormente af- 
follate, far conoscere coloro che hanno illustrato l’esercito 
con esplorazioni grandiose, con imprese coloniali guerresche 
od in altro modo, distribuire libri di viaggio în occasione 
di premiazione, ed anche fornire le sale di lettura della 
truppa di qualche giornale che parli del movimento emi- 
gratorio con tutti quei dati che interessano il soldato, il 
| quale, molto probabilmente, ha parenti all’estero, ed egli 
stesso forse vi si recherà appena finito il servizio militare, 
x . ecc. 4 

CA scuotere con mezzi svariati quella certa apatia 
| che purtroppo invade gran parte dell'elemento militare a 
| riguardo di questo importante ramo di studio, provvedendo 
a che qual cosa si faccia. In tal modo si verrebbe a concor- 
| rere efficacemente anche al risveglio generale, al risveglio 
| nazionale, dimostrando ancora dippiù essere l’esercito dav- 


F. Muzi 


capilano 47 fanteria, 
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| Dacchò le questioni militari uscirono dal loro campo tee- 
nico la milizia venne considerata parte integrante della na. 
zione, sia perchè assorbe buona parte delle entrate, sia perché 
è fondamento della vita economica e della sicurezza sociale 
ogni anno, durante le manovre, vediamo una folla di giorna. 
listi e di cronisti cambiarsi in strateghi mediante un sonde 
di reeriminazioni, di profezie e di consigli attomo alli 
piego di questo patrimonio comune. In mezzo al contrasto 
delle opinioni disparate è difficile formarsi un concetto esatto 
del tema, dello svolgimento e dello conseguenze delle ma 
novre, giacchè tutti possedono lo specifico che dà la vittoria 
sicura, trovano che il rimedio altrui è pericoloso ed invocena 
un generale destinato a ristorare le sorti della patria invovina, 
Senza aver la pretesa di assidermi giudice in tanta Îite & 
senza voler dare l'ostracismo alle opinioni altri, a me pare 
che sia difficile trovare una soluzione esatta alla dibattuta 
questione se, cessato îl rumore delle discussioni, non si bane 
discono i preconcetti e non si risale all'origine dei fatti. hi 
linea goneralo io ritengo che tutti i partiti siano buoni e pos 
sano dure risultati positivi, purché essi siano condotti a bor. 
mine con unità d'intenti © di conati : però sono convinto 
che lo ideo semplici hanno più probabilità di riuscita delle 
concezioni elaborate, 

| Per partire da queste idee semplici, che sono alla portata 
di tutti, ed arrivare a logiche deduzioni, nella soluzione di 
qualunque problema della vita pratica io mi domando sem. 
pre: quali sono i mezzi disponibili ? Fatta la rassegna di 
questi, ne studio la portata, lî raggrappo, colla massima sc0- 
nomia di forze li dirigo allo scopo prefisso, ed a lavoro ulti. 
mato esamino i risultati ottenuti. 

Questa domanda @ questo schieramento ed impiego dei 
mezzi, che vale per ogui quesito, è anche applicabile alle ma- 
novre, colle quali ogni Stato esperimenta i suoi mezzi di of 
fesa e di difesa. Le manovre sono ben lontane dall'essere la 
vera immagine della guerra, ma esse, in mancanza di meglio; 
sono sempre un buon collaudo di questi mezzi, che si vidu: 


cono tutti allo studio dell’ impiego dell i 
sa piego delle truppe, delle armi e 
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| So noi consultiame gli antichi libri, che trattano delle ope- 
ioni militari o se frughiamo nei ricordi dei nostri studi 

giovanili, troviamo che nel passato si praticarono gli stessi 
‘principii, sui quali si fonda tutto il fardello della nostra teo- 
‘tia bellica. Invece il presente non s’accorda col passato nel- 
l’applicazione di questi principi; ma l’accordo si ristabilisce 
prontamente non appena noi con un po’ di buona volontà 
rchiamo di allargare il raggio d’azione dei principi stessi, 
esaminiamo con lenti d'ingrandimento i campi di batta- 
glia delle età anteriori, i quali sotto questa luce, conservando 
i particolari, tutte le loro proporzioni, prendono la fisonomia 
i quelli dei nostri giorni. 
La causa determinante dell’ aumento del raggio d'azione 
dei principii della guerra, che restano sempre assoluti, deve 
attribuirsi ai progressi delle armi, alle quali perciò deve ada: 
‘tarsi l'impiego degli uomini e del terreno ed imputarsi 
P'enorme aumento della forza armata, destinata a fiaccare 
| l’avversario nel più breve tempo possibile. 
Le manovre sono destinate allo studio di questi adatta- 


Per arrivare a dati concreti e positivi circa alla via da te- 
ersi nelle guerre future, sarebbe necessario che nelle ma- 
vre si potessero collaudare le armi, che impongono questi 
nuovi adattamenti, ma ciò non è possibile, e perciò esse re- 
tano sempre un’incognita e-gli studi si limitano ai risultati 
dei poligoni, di eni parlano i nostri regolamenti. 

Anche la soluzione dei problemi relativi ai servizi logistici 
uè molto problematica, perchè, come si è visto nelle guerre 
| precedenti, l’azione combinata delle armi e delle formazioni 
di uno dei contendenti, per una circostanza imprevista 0 tra- 
curata, può subito far pendere la bilancia da una parte. 
Fatta questa riserva per le armi, per fissare in dati posi- 
| tivi gli adattamenti che si devono studiare nelle manovre, 
| astraendo dai concetti strategici, ricordo che esse hanno per 
| scopo l'addestramento delle truppe e dei comandanti e lo 
studio delle formazioni e del terreno. Anche qui, ragionando 
‘come si è fatto per le armi, si potrebbe obbiettare che le ma- 
| novre, per le mutevoli condizioni della guerra, non portano 
‘a risultati concreti e che la loro utilità è quindi molto disen- 
| tibile. Un simile ragionamento, che s'aggira in una questione 
| bizantina, porterebbe al fatalismo, e perciò io, pur accordando 
| una larga parte all’ignoto che entra in tutte le cose mil 
tari, accetto îl terzo che questo ignoto lascia disponibile, e 
mi domando come deve essere fatto l'addestramento delle 
truppe e lo studio delle formazioni e del terreno, che devono 
formare il patrimonio di tutti gli ufficiali. 
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L'addestramento è fisico e morale ed ha per scopo l’allena- 
mento di tutti alla guerra. Perciò colle manovre si vuole ren- 
dere familiare ad ogni arma quello che essa dovrà fare in 
guerra: la cavalleria a raccogliere informazioni nel campo 
strategico ed a piombare sull’avversario nel campo tattico; 
l'artiglieria a scuotere ed a rompere la resistenza dell'avver- 
sario, che sarà poi scacciato dalle sue posizioni dalla nostra 
fanteria. 

Per l’attuazione di questi compiti in tutti gli eserciti vi è 
cavalleria leggiera © pesante, artiglieria da montagna, da 
campagna e d'assedio, e fanteria di linea e speciale. Ricordo 
questa suddivisione perchè in ogni manovra i critici militari 
e non militari, lasciandosi trascinare dalla naturale eccita- 
zione che porta ad elogiare ogni brillante operazione o di- 
menticando i compiti ai quali è dovuta la creazione delle spe- 
cialità, vogliono abolire tutte le differenze per ritornare alla 
grande divisione in fanteria, cavalleria ed artiglieria. 

Anche a costo di andare contro corrente, io esprimo il mio 
parere, dichiarando che le truppe speciali ai nostri giorni sono 
più che mai necessarie, perchè la brevità delle ferme attuali 
non permette la formazione d’un esercito omogeneo ed adatto 
a tutti i terreni, mentrechè la grande estensione dei teatri di 
guerra rende necessaria la costituzione di alcuni reparti da 
mandarsi avanti, a distanza, per permettere alle grosse co- 
lonne retrostanti di marciare e sostare senza la preocenpa- 
zione di sorprese nemiche. È bensì vero che questa grande 
estensione dei teatri di guerra richiede presentemente che 
tutte le truppe siano addestrate a combattere in ogni terreno, 
ma è pur vero, nonostante questa esigenza, che alcune di esse 
si trovano meglio in determinati terreni, in cui altre sì tro- 
vano a disagio; perciò, tenuto conto che non è prudente il 
violentare la natura, queste milizie speciali devono sempre 
sussistere, 

In base a questo concetto noi possiamo ammirare l’arti- 
glieria da campagna e la fanteria di linea, che alle volte sono 
chiamate a manovrare in zone alpestri, ma i loro sforzi non 
deyono indurci a credere che esse siano vere truppe da mon- 
tagna. Di questo passo si potrebbe arrivare alle conclusioni 
più assurde, che mi inidurrebbero a consigliare la formazione 
di un’ unica milizia. 

Per questo motivo si sono già versati fiumi di inchiostro, 
ma il fuoco cova sempre sotto la cenere ed ogni anno, per 
cause diverse, minaccia di divampare. 
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Miffizitat0 in questa discussione senza alcun preconcetto, 
hiarisco la mia idea dichiarando che vorrei che le truppe 
speciali fossero distinte dalle altre anche nella sostanza e 
che esse fossero meno compresse nei presenti organismi, i 
i minacciano di soffocarne ogni vitalità. Siano esse in 
come saranno in guerra, e guai a chi non è all'altezza 
lel posto che ocenpa! In Italia non v'è penuria di uomini 
Chi poi ha la suprema direzione di queste truppe ne sia l’ispi- 
ratore; il suo spirito aleggi sempre in mezzo a loro, soste- 
nendone il lieto animo, se non si vuole che questa espres- 
sione comprendente gioie e dolori, speranze e realtà non resti 
empre una bonaria massima evangelica. 

Uhiusa questa disgressione, ritorno all'allenamento, che ha 
| per scopo di abituare i soldati alle fatiche della guerra e che 
determinato da un complesso di requisiti, i quali, a seconda 
el prevalere di determinate tendenze, si contendono il pri- 


dire che una guerra è stata vinta colle scarpe e che un'al- 
è stata preparata sui banchi della scuola. Qualunque opi 

one si abbia a questo riguardo, è certo che tutti i requisiti 
a vittoria consistono in rina forza fisica ed in una forza 
rale. Quella genera i soldati forti, abituati alle fatiche, 
fame, alla sete, ed a tutti i disagi della vita, alla re- 
enza alle marcie ed al maneggio dell'arme: questa trova 


della propria forza e degli effetti della propria 
‘ma. Senza voler chiudere questa somma di requisiti in 
empirica affermazione enfemistica, io credo che essi pos- 
no venir compresi tutti nella locuzione volere è potere, giac- 
chè chi vuole fortemente tempera il proprio corpo e forti- 
fica il suo spirito per raggiungere la meta prefissa. È 
|| Provatalaresistenza delle truppe 6 messa in rapporto ai 
ompiti assegnati, gli ufficiali, tenendo conto degli effetti 
el fuoco, durante le manovre devono studiare quali forma- 
‘zioni sono più convenienti e quali elementi sono suscettibili 
| di miglioramenti. Le deduzioni che si possono fare sono 
| molte, mo molte sono anche cose trite e ritrite, che si ripe- 

ono annualmente, e perciò io mi limito a rilevare che le 
L d’avvicinamento sono troppo affrettate, che questa 
‘ta va a danno del lavoro preparatorio per la presa di con- 
tatto col nemico, che il servizio e la trasmissione delle in- 
formazioni sono lenti, che il collegamento è trascurato, che 
Sì schiera la truppa troppo presto e che si apre il fuoco 
Quando non si sa ancora che cosa si ha sul fronte e dove sia 
| con precisione il nemico, 
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Contrariamente al parere di quelli che distinguono gli ele- 
menti della guerra in armi, terreno e formazioni, io ritengo 
‘che quest'ultime non abbiano un'azione preponderante sulle 
sorti del combattimento, ma che occorra ricordare che alcune 
sono più vulnerabili e più pesanti delle altre, che alcune sono 
più adatte per le marce e perle soste o per i combattimenti, 
e che esse devono essere studiate soltanto sotto questo a- 
spetto. Per me la battaglia non è vinta da reparti in catena, 
come afferma un noto generale francese, ma dalla massa che 
si rovescierà sul nemico nel momento della crisi: perciò si 
dovrà anche studiare come si deva proteggere l'avanzata di 
questa massa, quale sia la sua vulnerabilità, quali inconve- 
nienti essa presenta e quali effetti essa possa dare, 

A questo riguardo ricordo che spesse volte il crucifige gri- 
dato addosso a chi porta truppe in ordine chiuso sulla linea 
del fuoco durante l’infuriare della battaglia deve cambiarsi 
in osanna, perchè l'avanzare così, quando le circostanze lo 
richiedono, è indice di forte volontà, animata da forte ideale. 

A quest'avanzata, fatta a gruppi od a masse, si collega la 
“questione del fuoco d'artiglieria, La fanteria in marcia, ap- 
pena sente un colpo di cannone, si getta a terra, si appiattà 
e si fa piccola, come uno scolaro discolo preso în fallo dal 
burbero pedagogo. Bene! dico io; ma la mia approvazione 
deve intendersi diretta al lato estrinseco del fatto e non al 
lato intrinseco, perchè non posso approvare il senso di sgo- 
mento, che pervade gli animi al primo colpo di cannone, e 
l'opinione di quelli che dicono distrutta la fanteria, su cui 
l'artiglieria ha diretto il suo tiro. 

La fanteria si appiatti pure e ciaseuno abbia lo sue con- 
vinzioni, ma ricordiamo che gli ufficiali di fanteria devono 
conoscere la tattica dell'artiglieria, che questa può con tutta 
facilità commettere degli errori nella stima delle distanze; 
che l'osservazione dei punti di caduta è molto difficile, e che 
le pallette dello shrapnel sono molto piccole in confronto 
delle zone battute. 

Non sprigiono un vento di fronda, ma diseuto per met- 
tere le cose nei loro giusti limiti, perchè la preocenpazione 
del fuoco dell’artiglieria non è sempre giustificata ed è dan- 
nosa allo spirito d'aggressività che noi abbiamo sviluppato 
nelle nostre truppe, e perchè l'eccessiva oculatezza può cam- 
biarsi in paura. Coprirsi, sì; ma nascondersi, mai. 

Se m'inganno sarà tanto di guadagnato e noi potremo van- 
tarci di avere un’artiglieria buona fra le buone, 

La manovra eseguita dal reggimento russo Viborg alla 
battaglia del 17 ottobre 1904 dimostra quanto siano piccoli 
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‘e semplici i movimenti che la fanteria deve fare per sot- 
trarsi al fuoco dell'artiglieria, quando essa no conosca la 


Sarebbe desiderabile che nelle manovre si provasse la bontà 
delle attuali disposizioni sul servizio di avamposti, perché 
esse mì paiono improntate ad un soverchio ottimismo. L'af- 
fidare l’intiero meccanismo di questo importante servizio, da 
‘cui dipende la salute dei grossi, all'iniziativa di una per- 
| \sona, che pnò riunire tutti i requisiti di un comandante, ma 
che non cessa di essere uomo, mi pare troppo. È vero che lo 
‘schema dell'ammaestramento tattico, scritto da persone di 
‘altri tempi, è un po’ restrittivo, ma io propendo per questo, 
perchè le precauzioni non sono mai troppe e melius est abun- 
dare quam deficere. Questa sia la regola; gli avamposti voluti 
| dalle bozze del regolamento per la sicurezza delle truppe in 
‘campagna siano l'eccezione. Dato e non concesso che io possa 
sbagliarmi, domardo che si collaudi rigorosamente questa 
innovazione prima di adottarla definitivamente. 


4 sa 

Lo studio del terreno non è meno prodigo di ammaestra- 
fina voglio far un torto agli ufficiali esponendo 
‘una lunga nomenclatura di frasi fatte ed enumerando gli ef- 
iti che le posizioni esercitano sulle operazioni guerresche 
n genere, giacchè tutti sappiamo che l'equazione formata 
li nomini, dalle armi e dal terreno ha la sua soluzione 
ella, vittoria. Lascio perciò da parte tutto questo pesante 
irdello, e limito l'esame del terreno alle operazioni della 
uerra da montagna, fondando le mie osservazioni su quanto 

lo potuto vedere in diverse manovre. 
Im queste ho riscontrato una spiccata tendenza all’occupi 
zione delle creste, che sono sempre nocive, perchè esse of- 
ono al nemico un bersaglio ben individuato. Io preferisco 
"distendere le truppe sotto le creste ed avanti alle posizioni, 
| perchè l'’incomodità del tiro e la minor copertura è larga- 
mente compensata dalla possibilità di disporre i tiratori su 
‘più linee e dalla difficoltà in cui si trova l'avversario nella 
scelta del bersaglio. La tendenza ad occupare lo creste di- 
pende da un'esagerata preoccupazione del dominio, fondata 
mell’abuso dell’aforismia napoleonico, che ha la sua integra- 
| zione nel moderno manovrare offensivamente e combattere di- 
| fensivamente. Di questo passo, a furia di scalare montagne 
| per guadagnare il predominio della posizione, non si fa della 
| tattica, che per me esiste, nei dovuti rapporti, tanto nei com- 
battimenti delle piccole unità quanto in quelli delle grandi 
a si riduce la guerra ad una corsa, che fa perdere la vi- 
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sione dell'obiettivo finale, e che permette ad un comandante 
avveduto di approfittare dello sparpagliamento dall’avver- 
sario e dî gettarsi su questo obiettivo in modo*da costrin- 
gere poi il nemico a procedere ad un attacco disastroso, 

L'occupazione delle cresta trascina anche î contendenti a 
schierare la fanteria e l’artiglieria sulla stessa posizione, Se 
questa fosso imprendibile il male non sarebbe grave; ma sie- 
come nessuna posizione ha questo requisito, questa disposi- 
zione delle truppe, che è sempre dannosa perchè sottopone 
l’artiglieria al fuoco della fucileria avversaria, non è mai 
consigliabile, perchè essa espone quest'artiglieria a perdita 
sicura in caso d’insuecesso. 

Quest’errore nella disposizione delle truppe è dovuto alla 
diffusa convinzione che pochi nomini dall'alto possano arre- 
stare l'avanzata di reparti molto più numerosi. Se l’avver- 
sario avanzasse solamente di fronte e riunito, questa convin- 
zione avrebbe un fondamento di verità, ma in pratica egli 
non marcia così, perchè, quando s'accorge che una determi- 
nata posizione è occupata, egli mette davanti a questa al- 
cuni reparti, che impediscono ai difensori di alzare la testa 
e di muoversi, e col restante delle sue truppe cerca di minac- 
ciarne la ritirata. 

Ho pure rilevato che si dà l'ostracismo al fuoco a spiz- 
zico, perchè esso non arreca nessun danno materiale all’av- 
versario. Sotto questo aspetto sono anch'io dello stesso pa- 
rere; ma, nella considerazione che il danno materiale può 
essere prodotto da una causa morale, che logora la fibra delle 
truppe per la continna tensione dell'animo rivolto a quel 
proietto, il quale cade insistentemente vicino, credo che 
questo fuoco adoperato în terreni mediocremente coperti 
possa arrecare qualche vantaggio. 

Prima di arrivare alla conclusione di questo lavoro affret- 
tato vorrei ancora parlare di alcune questioni attinenti ai di- 
versi regolamenti, che gli ufficiali devono mettere in pra- 
tica durante le manovre, ma di esse mi propongo di parlare 
in un prossimo scritto relativo all’indirizzo, che secondo il 
mio parere dovrebbero avere gli studi militari. 


* * 


A manovre ultimate, quale è il risultato dello studio fatto? 
Per quanto riguarda gli uomini, nelle esercitazioni delle 
guarnigioni si continua l'allenamento fisico e morale per 
mon perdere il frutto dei lavori precedenti e per correggere 
le manchevolezze riscontrate; invece per quanto riguarda il 
terreno, le cose sono più complesse e complicate. Si redigono 
relazioni e si esprimono pareri sull'opportunità di costruire 
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eterminate opere di sbarramento; negli anni seguenti si ri- 
ete l'esperimento, ed in attesa di aver fondi disponibili si 
nno studiare da persone tecniche sul terreno e sulla carta 
posizioni incriminati ; x 
| Senza entrare nel merito di questi studî, che non sono mai 
«eoncordi, risentono della scarsezza dei fondi disponi 
‘ci danno opere di sbarramento, che hanno sempre bisogno 
(di essere sostenute da altre più avanzate, a me pare che lo 
‘studio del terreno dovrebbe avere un carattere essenzial- 
Îmente pratico. 4 
| Questostudio deve considerare il terreno rispetto al do- 
inio ed alla viabilità ed in rapporto alle forze mobili, che 
| esso deve soccorrere per arrestare l'avanzata dell'avversario. 
base'a questo concetto le opere di sbarramento, destinate 
a battere le grandi arterie ed i passaggi secondari, devono 
larsi reciproco appoggio, devono disporre di una resistenza 
passiva e di una potenza attiva, e questa deve essere molto 
iù grande di quella. LA 
| Stante la scarsità delle comunicazioni e la difficile percor- 
ribilità del terreno di montagne, le vie percorse dalle colonne 
rante le manovre indicano da qual parte verrà l'attacco 
ell'avversario in guerra. 0 c 
Se nel terreno delle manovre esistono già opere di fortifi- 
zione, perchè nelle manovre stesse non si tien conto degli 
ì del loro fuoco, che mi pare sia già provato contro ber- 
li sagomati? 
Per riassumere lo mie idee sulle manovre, dichiaro che 
devono avvicinarsi quanto più è possibile alla vera 
uerra, fortificare il corpo e lo spirito ed ingenerare nei di- 
‘ersi organismi la reciproca fiducia, che le formazioni sono 
mezzo per conseguire la vittoria e non un determinante 
oluto di questa, e che è sommamente necessario di far 
npre un buon impiego del terreno. A 
Questi desideri non rappresentano l'uovo di Colombo, ma 
‘esperienza insegna che nelle manovre la forma prevale sulla 
sanza. 
Meminisse juvabit ! 


PioLione Lurer 
capitano 2° alpini. 
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« L’anmi DELLA GUERRA, — « Pingila bella e formosa, con 
«linee pure e crudeli, e negli occhi suoi divini brilli la 
« scintilla di Minerva e divampi la coscienza dell'imperio — 
« sis circonfusa da un nembo di luce gloriosa ». 

Così il colonnello Domenico Mazzoli direbbe al pittore 
che si accingesse a rafligurare l'arte della guerra, l'Iddia 
della morte e della gloria, l’arte più alta e più triste che 
aggroppando fatti nuovi su trama antien, solcando la terra 
di stragi rinnovatrici, per plaghe maculate di sangue, evolve 
e guida le stirpi ai fini altissimi racchiusi nel misterioso in- 
conoscibile dell'avvenire. 

Nessun’arte ha finalità più eccelse, nessuna agita e muove 
maggior somma di nomini e di cose, nessun artefice trovasi 
in condizioni più difficili per concepire ed attuare, per ciò 
che nessuna arte è più complessa e indeterminata, nessuna 
deve comporre l’opera in un ambiente altrettanto incerto e 
tumultuoso, nessuna ha conseguenze così grandiose quanto 
Varte della guerra. ; 


La narrAGLiA. — La sintesi dell’opera colossale è la bat- 
taglia; ad essa converge l'immane lavorio del complicato or- 
ganismo militare e da essa emana, esaltata dal clamore della 
vittoria 0 costernata dallo spasimo della sconfitta, la gran- 
dezza 0 l'umiliazione della nazione. 

Il problema tattico non può essere giudicato se non a fatti 
compiuti, e allora i sacerdoti dell’arte bellica sezionano l’o- 
pera, la considerano nelle varie parti e nei singoli atti, si 
danno alla ricerca della ragion delle cose, tentano di pene- 
trare nella mente e nel cuore dei comandanti, nell'animo e 
nel sentimento dei combattenti, di ogni effetto si cerca la 
causa, e nella presunzione che, questa rimossa, gli eventi che 
seguiranno avranno probabilità di successo, riassumono l’arte 
in un'codice di regole e di dottrine, che pur troppo non sempre 
si adattano a nuove guerre e contro nuovi avversari. 

La potenza originaria delle umane vicende è la forza: il 
numero, le armi, le ordinanze, l'abilità, il valore, la temerità, 
il genio sono fattori della forza, ma chi può dal confronto di 
questi termini affermare, avanti la battaglia, quale di due par- 


(1) Gcediamo di fare cosa grata ai lettori della 2. M. pubblicando questa, 
conferenza del defunto e compianto colonnello dei bersaglieri Cav. Pullè. 
Nota della direzione. 
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titi combattenti avrà la vittoria? Dall’epoca della leggenda 
Il’era che volge, dai mitici eroi, ai grandi capitani, dalle 
otte dei titani alle guerre odierne è sempre stata una affan- 
nosa gara per arrivare alla conquista della misteriosa legge 
‘che governa la battaglia e dà la vittoria. Ma invano da secoli 
‘e secoli l'uomo studia tenacemente la soluzione del problema 
tattico e cerca febbrilmente di carpire all’ignoto il secreto 
della vittoria; la larva evanescente, inafferrabile sfugge alla 
‘umana ricerca, alle indagini sperimentali; e il dubbio ango- 
scioso e crudele turba tuttavia la coscienza dell’uomo, s0- 
ferchia l’ intelligenza, tormenta con raffi rabbiosi l’anima 
el generale. 

Una fatale incognita incombe su l'ampio e tumultuoso 
mpo di battaglia, pervade la volontà e il libero arbitrio dei 
‘comandanti e dei gregari, s'impone al pensiero e regola gli 

i dei combattenti. Essa risiede nell’inconoscibile dell’u- 

mana natura e si manifesta con strani e inopinati fenomeni. 
Ivolta,senza causa palese,i più elaborati concepimenti della 
lenza, le più razionali applicazioni dell’arte sono travolte 
soccombono, tal altra sfolgora la vittoria dove aleggiava il 
fosco fantasma della sconfitta. 
Tgrandi maestri dell’arte basarono essenzialmente l’opera 
loro sul profondo studio del cuore umano; e dotati di ecce- 
zionale ascendente seppero guadagnare la fiducia, asservire 
il pensiero, dominare la volontà delle più spiccate indivi. 
alità contemporanee, e avvicinandone al personale imperio 
îngegno e l’attività, riuscirono a indirizzarle al consegni- 
mito dei loro graniliosi disegni. Allora con prodigioso in- 
uito fecero funzionare il complicato meccanismo delle forze 
seriali, che guidate dalla loro mente geniale ed impiegate 
luogotenenti, ben consapevoli della volontà del capo, con- 
eguirono meravigliosi risultati. 

Ma anche quei sommi che per essere riusciti a raffinare 
iutti gli elementi del problema tattico avevano acquisita la 
nzione della riuscita in ogni circostanza, subirono tal- 
volta l'influenza delle cause ignote e videro sfuggirsi di 
mano la vittoria che il magistrale impiego dei mezzi pa- 
eva avesse assicurato. « Un nonnulla dà la vittoria e la scon- 
fitta; un piccolo incidente fa cambiare le sorti della bat- 
|< taglia », sono noti aforismi di grandi capitani dedotti da 

i concreti, dei quali essi stessi furono attori. 
Lo qui di seguito mi propongo di esaminare due battaglie 
cui, a mio avviso, la invalutabile incognita ebbe efficente 
luenza nella soluzione del problema tattico. E perchè la 
i lettura non resti del tutto sterile rileverò, per sommi 
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capi, le sostanziali differenze che si riscontrano in quelle due 
battaglie combattute a circa un secolo l'una dall'altra. 
Waterloo e Mukden sono due battaglie d'importanza mon- 
diale. Con la prima l'epopea napoleonica compie il suo ciclo, 
un effimero impero si abbatte, e l’arte militare si assopisce 
in un lungo ristagno. Con Mukden un vecchio impero ri- 
novellato per eccelse virtù civili e militari, sorge e si afferma 


al cospetto delle grandi nazioni e dà nuovo aspetto all'arte 
del combattere. 


WarerLoo, — I Francesi sono comandati dal più grande 
maestro dell'arte della guerra; gli alleati dal più ostinato 
rappresentante della nazione inglese. Per Napoleone vittoria 
0 sconfitta è questione di vita o di morte; l'orgoglio nazio- 
nale e l’odio personale eccitano il generale Wellington ad 
una lotta a tutta oltranza, che non dà e non chiede quar- 
tiere; in un frangente in cui le sosti piegavano a favore 
dei Francesi, al generale Picton che gli chiede rinforzi per 
l’ala destra che sta per essere soverchiata, risponde: Muoiano 
tutbi; al generale Hills che gli domanda gli ordini nel caso 
dovesse restar morto o ferito risponde: Morire tutti! 

L'esercito francese era raccogliticcio, organizzato alla rin- 
fusa con vecchi e con nuovi elementi, inquadrato da ufficiali 
non tutti all'altezza del loro grado e della loro carica; la 
maggior parte della truppa era ottima, provata alla lunga 
serie delle precedenti battaglie, strumento forte e fedele nello 
mani poderose del grande tattico. Ma per somma sciagura 
mancava in quei gregari la fiducia nei comandanti în sot- 
tondine; all’atto che la battaglia di Lygny stava per iniziarsi, 
un granatiere esce dalle file e dice a Napoleone: diffidate 
di Soult, egli vi tradisce! 

Agguerriti e solidi gl'Inglesi, robusta lu compagine, di- 
sciplina di ferro, fiducia nella riuscita. Meno buoni i Belgi 
e gli Olandesi. Valorosi gli ufficiali, ma, poco curanti del 
soldato, erano temuti, non amati. Fraco mando e luogo- 
tenenti non correvano buoni rapporti, ma Wellington sapeva 
imporre a tutti la sua volontà e farsi obbedire, 

Anche in questa battaglia spiccò la caratteristica moda- 
lità di lotta dei due eserciti; furiosi come sempre i Francesi 
negli assalti, come sempre tenaci gl'Inglesi nella difesa. 

Nelle ultime ore della giornata, sul fianco destro francese 
si presenta, decisamente minacciosa, l'avanguardia prussiana. 

Il vecchio Bliicker ad onta della sconfitta di Lygny, ad- 
dolorando per le forti contusioni che ne ammaccavano il 
fianco, ma deciso a farsi legare sul cavallo anzichè rinun- 
ciare alla condotta personale dell'esercito aveva trascinato 
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le sue truppe, battute ma non scosse, sui campi di Waterloo. 
‘eroe settantenne personificava lo spirito militare prussiano, 
| rispecchiava l’odio della nazione contro il vincitore di Jena, 
aveva la fede che Napoleone sarebbe stato distrutto. 
Bliicker era l’anima, Gneissenau l’intelligenza di quel- 
l'esercito che pur vantava tra i generali Bulow, Yorck, Zitten, 
id îl migliore stato maggiore che in allora esistesse. 
Il prussiano, fra gli eserciti che si agitavano in quel teatro 
|.di guerra, era il più omogeneo e disciplinato ed era pari agli 
‘altri per solidità e valore. 

TL campo pr parragLia. — Il terreno sale a spalto verso 
la posizione tenuta dagli Inglesi, poi declina verso N.; tre 
| grossi caseggiati insistono sul terreno generalmente scoperto. 
e poco frastagliato. Il famoso « chemin creuse » non era quel 
grave ostacolo che si volle far credere, e pochi cavalli che 
\vi precipitarono dettero luogo alla leggenda, ma in sostanza 
fu episodio di nessuna importanza. I caseggiati erano stati 

gli Inglesi ordinati a difesa e ben presidiati. Era insomma 
terreno favorevole alla difesa, esiziale all'attacco. 
| Wellington può dominare tutto il campo avversario; Na- 
| polcone vede solo il nemico che combatte sul ciglio, il resto 
Ealeserito inglese è coperto dalle pieghe del terreno. 


La sartagria. — L'esercito francese alle 9 del mattino 
sì dispone a battaglia su una fronte di circa 5 chilometri. 
È corpi si recano ai posti prestabiliti e attendono con l’arme 
‘piede l’ordine di iniziare la lotta. Napoleone calmo nel. 
petto © sereno, percorre a cavallo tutta la fronte di bat- 
lia e la vista dell'Imperatore infiamma di entusiasmo i 
Vecchi soldati e rincuora le giovani truppe. 
A un'ora dopo il meriggio è dato il segnale dell’attacco che 
| Sì inizia su tutta la linea al grido di « viva l'Imperatore ». 

i Tdue comandanti in capo assistono alla battaglia da osser- 
tori che distano fra di loro appena un 2000 metri, mentre 
îl terreno interposto fra le linee dei combattenti è fra 1000 
‘0 1200 metri. i i 
Nel concetto di Napoleone l'attacco doveva essere dimo- 
Strativo contro la destra e il centro dell'avversario, e risolu- 
| tivo contro la sinistra per sopraffarla e cadere rapidamente 
la linea di comunicazione; pare però che questo concetto 
mon sia stato partecipato ai comandi dipendenti o almeno 

questi non fu attuato, e l’azione si ridusse ad un attacco 
frontale con prevalenza di sforzi al centro. 

T battaglioni avanzano; le artiglierie francesi non otten- 
| gono che scarsi effetti sulle riparate file nemiche; per sontro 
inglesi fanno larghe brecce nelle masse avversarie che 
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stringono sempre più la misura e arrivano a distanza di 
tiro utile di fucileria; non più di 300 metri. 

I Francesi aprono il fuoco; tre brigate assaltano furiosa- 
mente ma inutilmente i caseggiati di Goumont, ed altre 
attaccano l’Hayle-Sainte con eguale esito; altri battaglioni 
avanzano fra gli intervalli e travolgono le prime schiere dei 
difensori. 

Gl’inglesi appaiono improvvisi sul ciglio della posizione: 
il tiro della fucileria ben aggiustato, continuo, disastroso, 
rovina sulle schiere compatte dell'attaccante che sì preci- 
pita alla lotta a corpo a corpo. Gil’Inglesi saldi come rocce 
non cedono; l’onda degli assalitori s'infrange e ritorna in 
basso, rabbiosa, sconvolta. 

Gli attacchi si rinnovano con altrettanta furia, la difesa 
resiste con egual tenacia. I caseggiati di Goumont e Hayle- 
Sainte, a costo di migliaia di vittime sono alfine conquistati; 
l'attacco è generale; la cavalleria francese, con splendide, fu- 
riose cariche disordina le schiere britanniche; i battaglioni 
D'Erlon ritornano all’assalto e riescono a sfondare il centro. 

È l'istante supremo in cui si decidono le sorti della. bat- 
taglia; ancora uno sforzo e la vittoria è dei Francesi. Ma 
lo sforzo non ha luogo; Napoleone esita, il fianco destro, mi- 
nacciato dai Prussiani, è guardato con vantaggio, pure il 
grande tattico non si decide a lanciare la sua vecchia guardia. 
Gl'Inglesi intanto non premuti sì riordinano, prendono 
l'offensiva, respingono gli ormai sfiniti e disordinati batta- 
glioni francesi, sbarazzano quel campo sanguinoso dagli 
scompaginati squadroni che ancora scorrazzano per dar morte 
e morire, e riguadagnano il ciglio dell’altura. 

Allora solo s'avanzano a formidabile o disperato assalto î 
battaglioni della guardia, ma è troppo tardi e sono ributtati. 
Un angoscioso grido prorompe dalle mutilate schiere fran- 
cesi: «la quardia retrocede », più nulla adunque può resistere 
al prepotente nemico; «/a guardia retrocede » è il segnale della 
sconfitta che alto risuona e rapido si spande, « Za guardia re- 
cede, si salvi chi può » è l'urlo straziante che arriva all’orec- 
chio dell'Imperatore e gli costringe l'animo d’affannoso 
sconforto, 

Più nessuna speranza; ritirandosi può forse evitare il disa- 
stro, ritrovare Gruchy, raccogliere, riordinare gli avanzi delle 
divisioni, ritentare la sorte...., e l'ordine della ritirata è dato. 

Wellington ha sentito, ha visto i Prussiani sul campo di 
battaglia; da prima Biilow che è fermato, poi Ziten che fa 
traboccare la bilancia. Il generale inglese agita in aria il 
cappello in segno di esultanza e di vittoria. È come il se- 
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le del contr’attacco generale, le schiere anglo-prussiano 
zano, soverchiano, irrompono. Le ultime, disperate, 
he resistenze degli imperiali sono travolte; premuti di 
te e di fianco quegli eroici e sanguinosi manipoli del- 
l'ultimo esercito di Napoleone ripiegano le bandiere e tro- 
no un difficile scampo, seminando di cadaveri la via della 
confitta ! SV 
I Prussiani esaltati dall’odio, avidi di vendetta, briachi di 
trionfo e di strage, con le spade, le lance, le baionette, i 
‘cannoni, rincorrono per le vie e per i campi i fuggenti. — 
Non basta aver disorganizzato l'avversario, lo vogliono 
listrutto; e l'inseguimento, la carneficina, continua facile e 
feroce per tutta la notte e non cessa se non quando la stan- 
\chezza fa cadere estenuati i vincitori stessi. 
| Dopo pochi giorni colui che aveva imposto la legge al 
mondo, espiava a S. Elena i falli del suo orgoglio e della 
(sua ambizione ! e 
L'impiego delle truppe francesi a Waterloo non si di- 
[scostò dal sistema di tutta l'epoca napoleonica. —_—— 
| I’artiglieria prepara gli attacchi ; una linea di cacciatori 
precede e inizia il combattimento; i battaglioni marciano in 
massa, si spiegano in linea e dopo una breve sosta di fuoco 
sano a fondo. $ 
To cavalleria carica la fanteria inglese che aspetta, disposta 


jnadroni sono così vicini che ogni colpo ferisce. 

“eccellenza dell’arte si manifestava nell'impiego della 
ya cho il comandante in capo teneva a sua disposizione 
lanciarla a momento e in direzione tale da renderne 


veri triari dell'esercito combattente e l’urto della riserva 
efiniva l'esito della battaglia. Napoleone avava uno straor- 
ario intuito per trarre dalla riserva il massimo frutto, 
ia a Waterloo gli mancò la percezione dell'istante favo- 
evole; quando la lanciò, parve un atto più disperato che 
alcolato; il momento opportuno era trascorso e la vecchia 
dia fu impotente a ristabilire le sorti di una battaglia 
perduta. ti 4 } 
Mirabile fa, da parte degl’imperiali, l’accordo' e il reci- 
| proco aiuto delle varie armi, ma singolarmente furono male 
impiegate. Truppe di fanteria animate da impareggiabile 
slancio, anelanti di azzuffarsi in campo aperto, sono ingon- 
sultamente condotte all'attacco di robusti easeggiati, contro 
i quali intere brigate consumano in vani sforzi preziose ener- 
. Altre contro la volontà del capo, sono spinte all’attacco 
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a fondo in formazione troppo vulnerabile, e di questi errori 
segna il massimo la profonda colonna doppia di 18 batta- 
glioni comandata dallo stesso generale D’Erlon, in tale for- 
mazione portata fino a tiro efficace della fucileria avver- 
saria. Fermata dal tiro nemico tentò spiegarsi, ma i reparti 
manovranti subirono così gravi danni che la compagine ne 
fu scossa, e quella folla disordinata di armati, furiosamente 
caricata dalle baionette e dalle sciabole inglesi è ributtata 
a rifascio, © paga il flagrante reato di evoluzione regolamen- 
tare sotto il fuoco dell'avversario, con innumerevoli perdite. 

Neppure la cavalleria imperiale seppe cogliere l'attimo 
opportuno, poichè caricò fanteria solida e calma; e ben altra 
ricompensa avrebbe avuta dai suoi enormi sacrifici se il mo- 
mento fosse stato, dall’eroico ma impaziente Ney, scelto con 
maggior criterio e ponderatezza. 

L'artiglieria riunita in massa du Napoleone non potè aver 
grandi effetti sulle riparate schiere nemiche: non seguì la 
fanteria marciante all'attacco e tu costretta a sospendere la 
sua azione quando questa, prossima alla mischia, soffriva 
tremendamente la mitraglia dell'artiglieria avversaria. 

Il coraggio e il valore di tutti, ufficiali e truppa, arrivò 
fino al disprezzo della morte e il quadrato di Cambronne, 
se anche fu un mito, ben simboleggia l’eroismo di quei forti. 
Tanta virtù non valse a conquistare la palma della vittoria, 
ma l’aureola della gloria circonfase di una splendida luce 
vincitore e vinti! 

MuxpeN. — Girca un secolo dopo un’altra grande guerra 
si combattè nella regione più orientale del vecchio conti- 
nente. Un popolo, che pochi anni or sono non aveva che un 
limitato valore, vivente in un territorio poco conosciuto 
per i difficoltati rapporti industriali e commerciali con le 
altre nazioni; noto più per la curiosità dei costumi che cu- 
rato per importanza politica e sociale, era sorto improvvisa- 
mente al cospetto del mondo come Stato mirabilmente or- 
‘ganizzato e con la sicurezza dei forti aveva attaccata e vinta 
una Potenza dieci volte più grande. Ma non bastava, volle 
‘affermarsi nel consorzio delle nazioni come grande Potenza, 
raccolse la sfida di un colosso immensamente più forte e 
scese in campo. 

Il 24 febbraio 1904 il sole nascente illuminò la prima vit- 
‘toria dei suoi figli prediletti. 

Una serie di sapienti movimenti strategici, sorretti da un 
accurato funzionamento di servizi logistici, coronati da ‘un 
seguito di vittorie tattiche, aveva consentito ai Giapponesi 
di portare nella Manciuria oltre a mezzo milione di sol- 
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iti, è alla metà del febbraio 1905 vediamo 814 mila com- 
battenti compeggiare davanti alla città sacra alla dinastia 
cinese, tenuta da un numero altrettanto grande di moscoviti. 


Tr campo pi sartaGLIA. — Il campo della battaglia che 
| prese nome da Mukden è un vero teatro di guerra su cni 
| sì compiono movimenti strategici, operazioni logistiche e 
‘azioni tattiche di cinque armate giapponesi, alle quali si 
| oppongono quattro armate russe, oltre una riserva gene. 
| rale a disposizione del comandante in capo di ciascun partito, 
T1 generale Oyama si propone di accerchiare l’esercito av- 
versario e distruggerlo; il generale Kuropatkin intende 
| attaccare l'avversario, soverchiarlo e prendersi una clamorosa 
| rivincita degl’insuccessi subiti. 
La parte orientale del campo di battaglia è una zona mon- 
| tuosa con caratterì aspri e irregolari; al centro il terreno è 
| collinoso poco alberato e poco frastagliato; ad occidente si 
estende una vasta pianura rotta da diversi corsi d’acqua, 
a percorribile in ogni senso e da tutte le armi, perchè 
ovunque ghiacciata,Molti villaggi insistono su tutto îl campo, 
ma più ravvicinati in pianura, L'Hun, fiume di ragguard. 
vole valore tattico, attraversa da N. E. a S. O. il campo di 
‘battaglia. La ferrovia mancese e la strada mandarina lo per- 
corrono da Sud a Nord. x 
| Duo linee di formidabili fortificazioni erano state in pre- 
lenza preparate dai Russi, l'una sulla sinistra, l’altra sulla 


vecchia banchina ferroviaria e tutti i villaggi e caseggiati 
erano ordinati a difesa. (7 BRE 
Anche î Giapponesi si erano fortificati nella posizione ini- 
d'attacco, allo scopo di avere dei punti d'appoggio nel- 
ione offensiva, di ricoverare i rincalzi, parare ai contro 
echi ed avere ampia e sicura libertà di manovra per muo- 
ere le truppe di riserva al coperto dai tiri e dalla vista del- 
| l'avversario. : 
_I Giapponesi si estendono su un arco di 120 chilometri 
Russi lungo la corda sottesa di 90 chilometri; la profon- 
del campo di battaglia è di 60 chilometri, A 
Oyama si è stabilito a Iantai, 12 chilometri dietro la prima. 
linea; Karopatkin ha il suo quartier generale a Mukden, 
i chilometri in linea retta dalle truppe combattenti in 
‘prima schiera. . A 
Male è l'estensione del vasto campo di battaglia su cui 
me poderosi eserciti ciascuno di 300,000 uomini stanno, si 
muovono e combattono. 
La battaglia di Mukden è un complesso di marce e di com- 
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battimenti che ha la durata di 18 giorni, e în cui tutti i 
mezzi che lo scibile odierno ha prodotto a riguardo dell’arte 
‘militare, furono messi alla prova. 


La parraccia. — Il 19 febbraio il consiglio di guerra russo 
decise di prendere l'offensiva e di portare l'azione risolu- 
tiva contro la destra giapponese. Ma la preparazione dei mo- 
Vimenti implica così soverchio tempo, che i giapponesi pren- 
dono il sopravvento e il 21 muovono all'attacco paralizzando 
l'offensiva dell'avversario. 

Oyama acquista in tal modo la libertà di manovra; e pur 
impegnando, ad oriente e al centro dell’estesa fronte, com- 
battimenti che per il concorso delle forze e la violenza degli 
attacchi hanno tutti i caratteri di azioni decisamente offen- 
sive, spinge insistentemente verso nord le truppe del set- 
tore occidentale a fine di spuntare l’ala destra dei Russi, e 
ripiegando poi intorno a Mukden rinserrare l’esercito ne- 
mico e distruggerlo. 

Giò che i Tedeschi fecero nel campo strategico per finire 
Sedan, i Giapponesi tentarono nel campo tattico con une 
serie di continui combattimenti e in una zona più vasta di 
quella in cui si mossero i corpi d’armata diretti da Moltke (1). 

La gigantesca battaglia può distinguersi in due periodi: 
il primo è di preparazione e va dal 21 febbraio al 7 marzo. 
In questo i Giapponesi prendono l'offensiva; con un seguito 
di ostinati bombardamenti e accaniti assalti riescono a gua- 
dagnare terreno ad oriente; al ‘centro sono trattenuti dalla 
strenua difesa dei Russi; ad occidente pronunciano l’avvol- 
gimento dell'estrema ala nemica che ripiega a martello e 
prende fronte ad ovest. Nel secondo periodo, che termina il 
10 marzo, la destra e il centro giapponese ocenpano le posi- 


(1) Nel 1903 in una riunione di ufficiali di questo presidio traendo ar- 
gomento dalla vulnerabilità dello formazioni in rapporto dell'efficacia delle 
armi moderne, manifestavo aleuni criteri sui particolari dell'azione tnt- 
tica, che temperavano le e«agerazioni suggerite dalla troppo fedele ripro- 
duzione del sistema Boero, e anche oggi trovo acconcio ricordare che bi- 
sogna anlaro molto cauti nell'accettare incondizionatamente i sedicenti 
ammaestramenti della guerra combattuta nell'estremo orienie, poichè se 
gli eserciti russo © giapponese erano armati, equipaggiati ed istruiti in 
modo poco dissimile da quelli delì Europa centralo, d'altra parte però 
l'educazione sociale, il sentimento religioso, lo spirito militare sono così 
diversi dui nostri, che chi avvisasso di praticare le stesse modalità di 
combattimento senza farvi entrare l'essenza che emana dall'uomo, corre- 
rebbe rischio di introdurre nel problema tattico che ci rizuarda, erronei 
fattori, Inoltro il terreno su cui hanno agito querli eserciti ha caratteri 
così differenti dai nostri che anche le battaglie devono avaro necessaria- 
mento fisonomie diverse. 

Questo mì era conveniente avvertire perchè ad alcuni caratteri origi- 
nalî cui accennerò, riguardanti lo linee generali della battaglia di Mukden 
© lo modalità dell'azione tattica, si dia il relativo valore, 
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‘zioni abbandonate dai Russi sulla riva sinistra dell'Hun, e 
Ja sinistra continua stentatamente il movimento verso nord 
soverchiare la destra avversaria. I Russi si restringono 
‘intorno a Mukden, occupando la linea fortificata sulla destra 
del fiume. Il comandante russo corregge la situazione rin- 
‘forzando l’ala destra, ma poi impressionato dalla minaccia 
dell’accerchiamento, la sera del 9 marzo emana l'ordine 
della ritirata, che sì compie con abile ed ordinata manovra 


| Le caratteristiche sostanziali della battaglia si possono 
| riassumere nelle seguenti: ’ 
1° La battaglia si svolge su un territorio così vasto che 
| non ha riscontro nella storia, e l’azione tattica si confonde 
ced è sorretta dai movimenti strategici. 

| 2 La manòvra avvolgente eseguita dalle grandi unità 
lunghe linee di marcia, implica importanti operazioni lo- 
gistiche che protraggono di diversi giorni la decisione della 
attaglia. 

8° È intendimento dei due comandanti in capo di agire 


zone rispettivamente occupate in veri campi trincerati. 
4 La profondità del campo e la copertura delle linee 
ificate non permettono di scorgere neppure coi palloni 
ti, la dislocazione e i movimenti delle truppe retro- 
nti alla prima schiera. Ne consegue grande difficoltà di 
umere dati attendibili sulla distribuzione delle forze e 
ulle intenzioni dell'avversario, e di chiarire le successive 
ituazioni, 
5° Per contro, conferiscono ai due partiti la facoltà di 
mbiare significato alla battaglia spostando le riserve per- 
tamente al coperto. 
6° La manovra avvolgente è generalizzata anche nell’at- 
delle singole località; gli attacchi frontali sono sempre 
ficili ma non impossibili. A colpi di uomo si riesce anche 
ontro ostacoli formidabili, ma è tattica da evitare. 
"= Difensore e attaccante sono tenacemente aggrappati 
terreno; l’uno riparato dietro solide trincee copre con 
raffiche continue di proiettili la zona antistante; l’altro 
ivanza lentamente, cautamente, approfittando di ogni mi- 
Ro riparo e costruendosi, dove manca, unà copertura indivi- 
nale, con assiduo ed incessante lavorio di vanga e di zappa. 
8° L'estensione del campo di tiro delle armi moderne 
uso della fortificazione individuale, specie per parte del- 
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l'attaccante, sono causa di una grande lentezza nello svi- 
luppo dell’azione tattica, particolarmente nella zona tormen. 
tata dal tiro della fucileria. 

9° La menomata visibilità del bersaglio, mentre porta 
ad un enorme spreco di munizioni, produce tale incertezza 
@ diffidenza che logora il sistema nervoso dei combattenti 
più della fatica e demoralizza più delle perdite materiali. 

10° L'azione su tutta la fronte si svolge ininterrotta di 
giorno e di notte; è sospesa in alcun punto quando uno dei 
due partiti cede il campo perchè logorato o sfinito, mentre 
in ogni altra parte il combattimento continua; comunque, il 
risultato dei parziali episodi non ha effetto sull'andamento 
generale della battaglia. 

11° Si afferma l'importanza dell’azione concorde della 
artiglieria con la fanteria. 

12° Spicca su tutto la necessità della educazione morale 
e militare degli ufficiali e della truppa. 

Il concetto generale del maresciallo Oyama è semplice, 
chiaro, opportuno e le direttive emanate avanti la batta- 
glia non vennero mai mutate. 

Il comando ia capo funziona fuori del turbine della  bat- 
taglia. Sopra una estesa carta topografica, ufficiali di stato 
maggiore muovono una quantità di piastrelle secondo le in- 
formazioni che incessantemente affluiscono, e il generale in 
capo, che ha sott'occhio l’intero campo di battaglia e segue 
l’azione di ogni singolo riparto, giudica e ordina; e con la 
rapidità dell’elettrico fa pervenire a chi deve eseguire, la 
sua immediata volontà, rispondente alla situazione reale 
e del momento. 

L'esecuzione per parte dei Giapponesi fu energica, perse- 
verante, fedele; netta la visione dello scopo, ferma in tutti 
la volontà e la fede di riuscire. 

Ad onta di tutto, quando il generale russo, chiarita la 
manovra dell'avversario, condensò le forze ad occidente di 
Mukden, il piano giapponese, suffragato da tanti fattori di 
successo, corse rischio di fallire. Ma al supremo momento 
nell'animo dell’energico moscovita s'insinuò la presunzione 
di non potere nè respingere, nè resistere; ordinò lo sgombro 
della posizione e i Giapponesi rimasero padroni del campo. 

Ancora una volta l’esercito russo si ritirava, non esau- 
rito, neppure battuto, ma minacciando, ma pronto a nuove 
resistenze e ad altre lotte, riuscendo con poco stento a 
disimpegnarsi» dalla pressione dell'avversario, forse più di 
lui disordinato e stanco. 

Il 20 marzo 1905 il generale Oyama consegnata la città 
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Warerzoo e Muspay. — Visto così per sommi capi lo 
| svolgersi delle duo grandi battaglie, mettiamo in confronto 
Je sostanziali differenze. Ri 
| Waterloo è una battaglia di poche ore; la battaglia di 
Mukden ha la durata di 18 giorni. A. Waterloo la fiera 
| lotta si svolge su una fronte di 5 Km., a Mukden di 160; 
‘a Waterloo i combattenti assommano a 180,000 nomini, a 
Maulden oltre 600,000. A Waterloo i comandanti supremi 
‘presenziano lo svolgersi delle azioni, dirigono le manovie, 
‘impiegano personalmente le riserve, si trovano coinvolti 
‘helle file dei combattenti; a Mukden i due generalissimi 
| stanno dietro le truppe, a grande distanza, all'infuori del 
‘campo della lotta cruenta, e ricevono le informazioni ed 
emanano gli ordini per mezzo del telegrafo e del telefono. 
(A Waterloo gli inglesi occupano una posizione unica, li- 

tata, e l'attaccante converge i suoi sforzi verso un ob- 
| biettivo ben determinato e visibile a tutti; a Mukden la 
Î grandiosa lotta si dibatte su così vasto terreno che le ar- 
‘mate, pur convergendo allo stesso scopo, combattono in al- 
| irettanti campi di battaglia, azioni indipendenti. A_Water- 
lo il vantaggio o l'insuccesso in un punto viene risentito 
‘su tutta la fronte; a Mukden i risultati delle singole azioni 
‘portano i loro effetti in una limitata parte della lunysa linea 
| combattente. A. Waterloo la decisione precipita in nna fase 
i acuta, generale, sublime, disastrosa per il vinto, inebriante 
‘per il ‘vincitore; a Mukden la crisi dura 8 giorni, nessun 
| atto immediato, grandioso determina la vittoria, che si ma- 
mifesta per il graduale abbandono delle posizioni per parte 
del difensore, mentre su molti punti della estesa fronte si 
‘combatte ancora con alterna vicenda, A Waterloo il vin- 
| citore si lancia ad un inseguimento spietato, afferra il fug- 
‘gente e lo abbatte senza misericordia; a Mukden le masse 
| del vinto sì ritirano ordinate, non scosse, per appostarsi in 
| una nuova posizione e cominciare un altro atto della mo- 
| struosa tragedia. 4 e 
Queste, nel quadro generele del problema tattico, le di- 
| versità essenziali fra le due grandi battaglie combattute a 
100 anni di tempo, ma nei particolari della lotta è facile 
rilevare altre varianti che riguardano i mezzi di azione e 
| le modalità del combattimento e ritengo non sia opera per- 
| duta riassumerle. c da 
A Waterloo le truppe sono inquadrate fra gli ufficiali; 
| il ristretto spazio che separa i due partiti è presto attra- 
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versato, lo slancio dell'inizio è conservato fino a compimento 

dell'atto; la masse urta la massa con schiere compatte, in 
perfetta ordinanza, al grido di guerra; la mischia è sngui- 
nosa e breve, i respinti si ritirano, si riordinano, si rin: 
francano e corrono alla riscossa col primitivo entusiasmo, 
‘A Mukden l'attacco è un caotico movimento di armati senza. 
ordini, senza regole, senza comandi, senza compagine : il 
terreno brulica di linee, di gruppi, di isolati che avanzano 
o a balzi improvvisi o lentamente strisciando carponi, in- 
tenti tutti a non offrire bersaglio alla palla nemica, 

“A. Waterloo gli effetti del tiro dell'artiglieria a 1000 
metri e quelli della fucileria a 300 metri sono appena sen- 
sibili; a Mukden i fucili fanno tiri efficaci a 2000 metri e 
l'artiglieria comincia i suoi effetti a distanza di 11 Km. 
© accompagna la fanteria coi cannoni a tiro rapido © con 
le mitragliatrici fino all'assalto. A. Waterloo l'ordine ser- 
rato e profondo limita la fronte dell’assalitore che în poco 
spazio ha molti fucili per il fuoco e massa di nomini per 
l'urto; a Mukden la sottile linea dei tiratori a larghi in- 
tervalli obbliga ad una esorbitante estensione di fronte ed 
a una formazione generalmente debole; e così avvenne che 
a parecchi riparti mancò la forza per assaltare e grosse 
unità si trovarono per più giorni in pericoloso stato di crisi. 

A Mukden la baionetta, già condannata dai tattici nello 
scorgio del secolo scorso, riprende l’audace posto che le com- 
pete ed è l'arma che decide ogni singolo attacco. Per i 
Giapponesi il fuoco è il mezzo che rende possibile l'assalto: 
per i russi la fede nella baionetta è tradizionale, Il gene. 
role Dragomirof nell'ordine del giorno precedente la bat- 
taglia d'Orsova, diceva, « trenta cartucce bastano, poi get- 
tati sul tno nemico e che îl buon Dio ti aiuti ». Erede delle 
massimo di Suwarof il generalo russo le trasmetteva quasi 
per precetto ai suoi dipendenti. 

A Waterloo le cavallerie dei due eserciti con eroiche ed 
insistenti cariche si azzuffano fra loro, penetrano tra le 
schiere della fanteria, pionbano sulle batterio e ovunque 
portano il disordine e lo sbaraglio; a Mukden la cavalleria 
non opera sul campo tattico, 

Tanto a Waterloo che a Mukden l’artiglieria, poco efi- 
cace contro i bersagli sottili e coperti, porta lo sterminio 
contro i riparti avanzanti in formazioni compatte e allo 
scoperto. 

Come a Waterloo anche a Mukdon gli ufficiali dei due 
partiti danno ammizabili prove di ardimento e di coraggio 
trascinando coll’esempio i soldati alle più ardue imprese. 
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Coxsinerazioni. — Ed ora che ho accennato alle linee 
‘sintetiche delle due battaglie ed in modo altrettanto com- 
prensivoall'impiego dei mezzi d'azione, io mi faccio un'ardua 
‘domanda che implica una assai difficile risposta: Perchè 
Napoleone fa vinto a. Waterloo? Perchè Kuropatkin fu 
| vinto a Mukden? Lo studio di tale questione porta sopra- 
‘tutto all'esame della psiche della battaglia, all'analisi dei 
fattori più reconditi e più inviluppati del problema tattico 
che, contenuti allo stato potenziale nel cuore dell'individuo 
‘e nell'anima delle masse, sfuggono agli apprezzamenti pre- 
ventivi e si manifestano solo allo sfolgorare dell’azione. 

Il tema si presta alle divagazioni filosofiche e psichiche 
‘con riferimento alla guerra reale, mà è studio così elevato 
e laborioso che richiede tempo e mezzi superiori a quelli 
di cui io dispongo. Tuttavia non mi voglio sottrarre com- 
pletamente al difficile compito, ed esporrò in merito il mio 
modesto parere. 


‘Peromi Naporzone ro vinto a Warertoo? — Sul campo 
"di battaglia non mancò la impronta geniale del grande 
| maestro. Iniziata la lotta i francesi sono eccitati, dominati 
| dalla ferma volontà di vincere ad ogni costo e luminosa- 
| mente l’affermano con le eroiche gesta. Non vi erano straor- 
| dinarie difficoltà di terreno e soltanto verso la fine della 
battaglia si fece sentire la disparità del numero. Pure Na- 
poleone che aveva superate ben altre difficoltà, che aveva 
risolto ben più difficili problemi tattici, che era uscito vit- 
- torioso in ben più pericolosi frangenti, a Waterloo fu vinto. 

La difettosa organizzazione dell'esercito; la compagine 
| rilasciata per la deficiente fiducia dei gregari nei capi; le 
«conseguenze di Ligny e Quatrebras; l'esecuzione degli or- 
| dini imperiali non integra, nè fedele, nò rapida come nelle 
| battaglie precedenti; le ire armi non impiegate a perfetta 
regola d’arte, sono tutte cause che avranno contribuito al 
danno dei Francesi, ma non bastano a dar completa ragione 
| del trionfo del Lioncorno sull'Aquila imperiale. Vi fa un mo- 
1 mento che le ordinanze inglesi erano sgominate, che onde di 
| sbandati correvano verso Bruxelles, che anche i corpi anglo- 
| scozzesi più agguerriti erano visibilmente scossi; che il ti 
more della disfatta si era insinuato nell'animo dei generali 
‘britannici, che la tempra ferrigna del comandante in capo 
pur non piegandosi, presentiva la sconfitta ed imponeva la 
morte di tutti; che l'avanzata dei battaglioni prussiani era 
| fermata poi respinta; che nelle file degl’imperiali già echeg- 
giava îl grido della vittoria. La percezione di questa favore- 
vole situazione non era sfuggita al grande maestro, ma questi 
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non provvide con la fulminea rapidità che gli era abituale per 
abbattere il vacillante nemico col poderoso colpo di clava! 
Nell'istante della decisione suprema una lotta tumultnosa 
dovette agitare l'animo del generale, una fosca, vaga, turbi- 
nosa relazione fra il presente e l'avvenire dovette apparire 
al veggente suo spirito; le sorti della battaglia, dell'impero 
del mondo dipendono da quella decisione; ma la sua volontà 
in quel momento di atroce dubbio dovette subire il dominio 
di una prevalente, incognita forza. Il dilemma era tanto 
semplice quanto tremendo: 0 arrischiare tutto 0 tutto per- 
dere. Napoleone non arrisch 


Penone KuropatgiN FU vinto A MukpeN? — I due gene- 
ralissimi si equivalevano; entrambi meritavano e godevano 
la piena fiducia del governo, della nazione, dell'esercito; 
entrambi erano saliti al sommo della gerarchia per valore 
militare e per virtù di sapere. 

Alla battaglia di Mukden pari erano le forze, poco di- 
versi i mezzi, simile l'arte; provate l’abnegazione e lo slancio 
degli ufficiali e il valore delle truppe; alto il morale e la 
fiducia in tutti. 

La crisi dell’immane conflitto comincia il 7 marzo, quando 
chiarita la manovra dell'avversario Kuropatkin si affretta 
a raccogliere le truppe intorno a Mukden per agire vigoro- 
samente verso occidente. Seguirono allora giorni d’angoscia 
per l'attaccante che, di contro agl' insignificanti vantaggi 
conseguiti nel settore orientale, vedeva paralizzata l'azione 
centrale, e ad occidente sempre più addensarsi il nembo che 
minacciava travolgere la III° armata; e ormai anche la ri- 
serva generale era impegnata. 

Il generale Nogi aveva bensì ricevuto l'ordine di agire con 
la maggiore violenza, respingere a qualunque costo i Russi 
e compiere l'accerchiamento, ma per l’accanita resistenza 
frontale e per i furiosi attacchi contro l'estremità della sua 
linea, non riuscì né a spuntare l’ala avversaria, nè a gua- 
dagnar terreno, 

Anche gli elementi concorsero a disturbare dall'una e dal- 
l’altra parte le audaci e disperate imprese: un impetuoso 
vento cominciò all'alba del 9 e sollevò tale una tempesta 
turbinosa di nevischio e di sabbia da oscurare l’aria e ren- 
dere difficili le operazioni. Tuttavia fra l'imperversare della 
bufera avvennero assalti e contrassalti così furiosi che le di- 
visioni giapponesi, scosse dai sanguinosi combattimenti dei 
giorni precedenti e in parte abbattute da subìti insuccessi, 
si trovavano alla fine della giornata disordinate e sconvolte. 

In tanto avvicendarsi di tragici eventi, si era andata de- 
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eando una situazione favorevole ai Russi; e se tutte le 
forze che il comando aveva a portata di manovra fossero state 
nciate a gagliarda azione contro il debole fianco della III 
ata giapponese, Mukden poteva essere una vittoria russa; 
| invece il mondo seppe che la grande battaglia era finita con 
un altro successo nipponico. 
Perchè il generale Kuropatkin emanò la sera del 9 l'ordine 
della ritirata? Forse l'animo suo era stanco e depresso in 
modo da non concepire la perfetta visione della situazione? 
Non pare, perchè In sua bella figura di comandante in capo 
spicca per energia, calma e abilità la notte stessa del 9 e îl 
giorno successive nel dare le disposizioni e presenziare le 
operazioni con cui riesce a sottrarre all’ incalzante nemico 
la quasì totalità del suo esercito. Alto ancora il morale delle 


CIA e di munizioni. 
Forse nel momento della perplessità si agitò nella mente 
.del capo il concetto di sottrarre ancora l’esercito, in buone 
"condizioni, da un pericoloso cimento per averlo vigoroso 
|nella 2 parte del suo programma che doveva comineîure a 
Karbin. 
Comunque anche in questo caso si può escludere l'inter- 
nto di un misterioso indeterminato elemento che, mentre 
sorti pendevano dubbiose, abbia esercitato una definitiva 
essione sulla decisione del capo ? 
“Io non affermo, espongo, interrogo, e ben vorrei che qual- 
cuno raccogliesse la questione e ne traesse argomento per 
| una confutazione feconda di utili arm:maestramenti. Avve- 
‘ignaché il fenomeno psichico cui ho accennato e che influendo 
sulle decisioni del capo, porta a effetti grandiosi che inte- 
\xessano l'eseroito e la nazione, interviene anche, con rela- 
‘tiva importanza, negli atti dei comandanti in sott’ordine, 
‘aleggia fra le file dei battaglioni, s' insinua nell'anima dei 
$ singoli combattenti. Byron fa dire a Lucifero « di nulla temo 
<io che tutto conosco », molto invece abbiamo da temere 
moi che così poco conosciamo delle facoltà occulte degli no- 
mini e delle masse, Esse risiedendo latenti nel campo del- 
l’inconoscibile finchè perdura la calma, si manifestano, si 
| ‘espandono e divampano nel farraginoso caos della battaglia, 
‘| portando nella soluzione del problema tattico maggior coef- 
ficiente degli effetti materiali. 
E dovremo noi, leviti dell’arte, arrestarsi davanti a queste 
incognite e lasciando libero il campo al fatale andare degli 
eventi, adagiarci in una mistica rassegnazione e magari scet- 
camente sorridere quando c’ incontriamo per via? 


958 1L PROBLEMA TAPTICO 


È noto che la parte divina della guerra sarà sempre lo- 
studio dell’uomo; la sublimità dell’arte piegare la mente e 
il cuore dei dipendenti alla ragione veduta delle cose ; il 
magisterio del capo indirizzare tutte le facoltà dei combat- 
tenti a suffragio dei mezzi materiali. Tutto ciò costituisce 
la parte sublime del problema tattico e riguarda i coman- 
danti di qualsiasi grado. E tutti noi, votati per libera ele- 
zione alle supreme leggi del dovere, dell'onore, del sacrificio, 
noi tutti che abbiamo l'obbligo giurato di preparare il per- 
sonale, per averlo pronto ad ogni evenienza, noi dobbiamo 
dedicare l’opera nostra intelligente e indefessa a sviluppare 
e purificare lo qualità dell'animo e del cuore nostro e dei 
nostri dipendenti, a fine che anche nei più difficili frangenti 
gli atti coscienti o istintivi, abbiano a risentire il meno pos- 
sibile l’imperio dell'ignoto. 

La guerra russo-giapponese largamente e’ insegna quanta 
influenza abbia nella soluzione del problema tattico la pre- 
parazione del personale. 

Nel Giappone, ufficiali di semplici costumi, istruiti, co- 
raggiosi, animati da alto sentimento del dovere, intimamente 
compenetrati della loro missione, edueano ed istruiscono cit- 
tadini ossequenti alle leggi ed alle autorità, cresciuti nella 
pratica della moralità e della religione, pervasi di spirito mi- 
litare ingerito nell'ambiente scolastico. A queste doti acqui- 
site dal vivere sociale, si aggiunga la natura calcolatrice, 
l’istintiva prudenza e l'intelligenza svegliata di quel po- 
polo intimamente persuaso che la vita gli è data per la 
grandezza della patria, ed è ovvio dedurre che da simi 
elementi sì avranno soldati obbedienti, disciplinati, prepa- 
rati alla serena perseveranza davanti al pericolo, al sacri- 
ficio consapevole e calcolato, eroi semplici e naturali. E così 
la massa, da tali elementi costituita, sarà nelle mani del co- 
mandante strumento pronto, poderoso e sicuro. 

Per quanto riguarda la preparazione dell'esercito russo, 
essa è ben scolpita in un discorso tenuto dallo stesso gene- 
rale Kuropatkin agli ufficiali della prima armata pochi mesi 
dopo la guerra e di cui testualmente trascrivo alcuni periodi, 

« Rifacciamoci indietro e cerchiamo le cause principali 
« che, oltre alla insufficenza degli effettivi, ci hanno impe- 
< dito dî essere vincitori prima della conclusione della pace. 
< Anzitutto sono io il colpevole, io, il vostro comandante in 
< capo; poichè non sono riuscito a porre rimedio durante il 
< periodo della lotta, alle lacune materiali e morali esistenti, 
<s ad utilizzare in modo ancor più completo le qualità in- 
< comparabili delle truppe. 
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<loro preparazione tattica, il mal vezzo di impegnare le 
< truppe a piccole frazioni per volta, l’insufliciente orien- 
| «tamento sulla situazione del nemico prima del combatti- 
‘mento, la qual cosa dà alla condotta di questo un anda- 


d'indipendenza, d’entusiasmo ; l'assenza di una volontà 
ferrea, dall'uomo di truppa fino al comandante in cnpo, 


« guardo al numero delle vittime. 
«In generale, fra gli ufficiali di ogni grado, non ve n'era 
<un numero sufficiente che avesse un forte carattere mili- 
<tare, che possedesse nervi di ferro capace di resistere a 
« tutte le situazioni e di sopportare senza fatica un combat- 
«timento quasi ininterrotto per un gran numero di giorni 
« consecutivi. 
« Evidentemente nè la scuola, nè l’esperienza della vita 
avevano preparato in Russia, durante questi ultimi qua- 
<rantao cinquant'anni, caratteri forti e indipendenti. 
| « Ravvicinatevi quanto più potete al soldato, guadagnate 
«la sua fiducia completa in voi, oceupandovi di lui ed 
amandolo, 
| «Quanto a voi, comandanti di corpo, voi ben compren- 
« dete l’importanza del comando di un reggimento; disgra- 
ziatamente fino ad oggi siete stati troppo assorbiti dai la- 
vori d'ufficio e dall’amministrazione, mentre l’ istruzione, 
\<e sopratutto l'educazione delle truppe, devono passare in 
\< prima linea ». 
| Come spicca anche in questa coraggiosa confessione, la 
ella figura del generale Kuropatkin, di questo forte ca- 
ittere, che nel giorno della disgrazia impetra dal suo im- 
atore un comando in sottordine e vi porta tutta l'energia 
tutta la virtù della sua grande anima! 


Congedo. 


Ho finito, ma congedandomi da voi, consentitemi un’intima 
osservazione: per il grande amore di patria che inspira ogni 
| nostro pensiero ed ogni nostra azione, solleviamoci al di- 
| sopra di tutto ciò che tende ad insidiare le parti vitali del- 
l’esercito, e la serena opera nostra sia rivolta a ben preparareì 
er quando saremo chiamati a risolvere il problema tattico. 


CLEMENTE Punub 
cotonnello d'é bersaglieri. 
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LE ORIGINI STORICHE 


DELLA 


AMMINISTRAZIONE DEI CORPI 


(Continuazione e fine, Vedi dispensa IV, pig. 698) 


Il ciclo storico italiano. 


Alla caduta di Napoleone il buon re Vittorio Emanuele I, 
rifugiato a Cagliari, credette, più di ogni altro principe ita- 
liano, destarsi dal sopore di un magico incantesimo, e, ritor- 
nando negli Stati di terraferma, certo ebbe la convinzione di 
ritrovarvi, non altrimenti che nella fiaba della bella addor- 
mentata nel bosco, cose e persone nel medesimo punto ed at- 
teggiamento in cui le aveva colte la invasione francese. Egli 
non si accorgeva che la terra non aveva cessato di girare in- 
torno al sole, e che, girando girando, il mondo aveva scan- 
tonato da un secolo all’altro e chiuso un volume di storia per 
aprirne un altro. « Il sistema già stabilito nelle pubbliche 
« amministrazioni e nei dicasteri sì politici che militari, che 
< economici e giuridici, si è quello che l’esperienza delle cose 
< nel corso di più secoli ha dimostrato il più confacente alla 
« costituzione del paese, ai costumi, alle consuetudini degli 
< abitanti e al bene generale dello Stato, ed abbiamo perciò 
< pensato di tosto ristabilirlo sul piede intanto in cui erano 
< prima della rivoluzione, riservandoci di farvi quelle varia- 
< zioni che dopo un più maturo esame ci risulteranno adat- 
«tate ai tempi ed alle circostanze, » e per conseguenza, 
< non avuto riguardo a qualunque altra legge, si osserve- 
<ranno dalla data del presente Editto le Regie Costit- 
< zioni del 1770 e le altre provvidenze emanato fino all’e- 
« poca delli 23 giugno 1800 dai nostri Reali predecessori. » 
Con queste parole l’editto del 21 maggio 1814 consacrava 
îl ritorno allo statu guo, ma anche più eloquente era stato lo 
spettacolo che il solenne ingresso del Re aveva offerto il 
giorno prima ai fedeli sudditi torinesi. Un vivace bozzetto 
ce ne ha tramandato il D'Azeglio, in quel suo fresco e co- 
lorito volume dei ricordi. Parrucche incipriate con il loro 
bravo codino, cappelli alla Federico II, abiti dal taglio ar- 
caico, fu con questo sfoggio che il re ed il suo seguito fe- 
cero la prima comparsa per le vie della capitale subalpina, 
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sd un tale apparato meglio di qualsiasi proclama significava 
e i governanti volevano far retrocedere il mondo come si 
delle lancette di un orologio che abbia corso troppo, e 
Che nn buon quarto di secolo di vita vissuta, uno spazio di 
tempo così fervido e denso di fatti, doveva oramai essere 
considerato non più che una reminiscenza di sogno. 
L'anacronismo apparve anche più stridente e stupefacente 
quando si trattò di riordinare l’esercito e l’amministrazione, 
‘ma non per questo i governanti si smossero dalla loro inte- 
statura di ricollocare tutto per filo e per segno nella precisa 
tuazione di tanti anni prima. L'almanacco di Corte ed il 
Palmaverde dell’anno della partenza del Re servirono di 
tosto in quella strana rinascenza: ognuno fu richiamato 
‘al posto che ocenpava femporibus illis, soltanto i vecchi 
on ritornarono giovani ed i morti non rivennero dal di 
là. Quando si vide che pure bisognava in qualche modo 
plire i vuoti, specialmente nei gradi dell'esercito, si 
hiamarono i figli dei padri. Vero è che c'erano i reduci 
poleonici, i quali avevano guadagnato i loro gradi sui 
campi di battaglia, ma costoro non furono ammessi se non 
‘dopo onorevole ammenda, rimettendoci un grado: il ca- 
‘porale tornò soldato, il sergente tornò caporale, @ così su su 
fino agli ufficiali più elevati. 
| Ed allora, questi gloriosi avanzi di guerre gigantesche, 
uomini abituati a manovrare nelle poderose e splendide 
asse napoleoniche, gente che aveva provato i ghiacci della 
ussia come gli ardori dell’ Andalusia, dovettero accomo- 
darsi con gl’imberbi cavalierini sgusciati allora allora dalle 
| mani del pretonzolo di casa, o con dei vecchioni galvanizzati 
‘che spesso davano argomento a comiche scenette, come quel 
| maggiore che, diciamo ancora per bocca del D'Azeglio, 
quando la domenica il reggimento sfilava per andare a messa, 
impappinava per fargli aprire le file, o quel colonnello che 
in piazza d'armi, non ritrovando più il foglietto di ap- 
‘punti per comandare i movimenti, si frugava disperata- 
mente nelle tasche, e, voltandosi ai vicini, gridava: Pa- 
“droni ’l papè? chi elo ch'alo più "1 papè? 
| T'ubtavia, sela rievocazione del passato, spinta ad eccessi 
i, creava una situazione assurda, insostenibile e perfino 
| ridicola, non bisogna perciò disconoscere quello che l’an- 
‘tico regime sabaudo conteneva realmente di utile e di pre- 
gevole, massime in materia di amministrazione finanziaria 
ce militare. 
Sorto da umili origini, in paese povero di prodotti naturali, 
privo di risorse industriali e di traffici commerciali, stretto 
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è tormentato da vicini superbi e prepotenti, prescelto per. 


la sua ubicazione a teatro di guerra nelle secolari rivalità 
di Francia, Spagna ed Austria, il piccolo Stato subalpino 
crebbe alla ferrea scuola della necessità, e fu questa che col 
suo martello temprò e perfezionò le virtù guerriere e civili 
dei principi di Savoia e dei loro sudditi. Come negli altri 
paesi di Europa, anche qui si verificò, nella sfera della or- 
ganizzazione politica, quel processo integrativo che, racco- 
gliendo intorno ad un unico centro le molecole disgregate e 
discordi dello Stato, condusse alla fusione dei comuni e dei 
feudi nella monarchia assoluta ed al consolidamento dei 
poteri pubblici nelle mani di un unico sovrano: senonchè, 
mentre altrove e specialmente nei maggiori Stati i re di- 
spotici, prosciolti da qualsiasi freno, abusarono della pro- 
pria onnipotenza, originando le peggiori aberrazioni, invece 
le difficoltà incessani in cui la Casa di Savoia fu costretta 
a dibattersi, i pericoli ai quali continuamente si vide 
esposta le impedirono di degenerare. 

E specialmente fu merito vero di quei principi di aver 
inteso e non mai dimenticato che senza la forza è vano il 
diritto, e che uno Stato per vivere deve anzitutto mante- 
nersi forte. Essi pertanto, malgrado gli scarsi mezzi di cui 
disponevano, posero ogni cura a tener saldi ed esercitati i 
due muscoli di uno Stato, l’esercito e la finanza, e la loro 
amministrazione ebbe eminentemente carattere militare ed 
economico. Attivo, prudente, vigile, conoscitore esperto dei 
fatti di casa sua, il principe savoiardo, mentre i grandi 
monarchi s’isolavano sempre più nel loro fasto olimpico, 
dirigeva, studiava e controllava personalmente ogni ramo 
della pubblica azienda, e non faceva spreco nè di un uomo 
sotto le bandiere, nè di uno seudo nelle casse dell’erario. I 
congegni amministrativi erano indubbiamente imperfetti e 
rudimentali come negli altri Stati, ma qui Z’occhio del pa- 
drone penetrava dovunque, e se ne risentiva il benefico 
effetto, in quanto che il governo procedeva con uno spirito 
di rettitudine, di regolarità, di buona economia, di cui al- 
trove non vi era esempio. 

L'indirizzo era stato segnato da Emanuele Filiberto, al- 
lorchè, ricuperato il dominio avito come premio del suo va- 
lore e della sa accortezza, aveva rivolto ogni sollecitudine 
a gettare le basi amministrative finanziarie e militari della 
riorganizzazione dello Stato. Egli chiuse in Piemonte il pe- 
riodo medioevale e con un largo piano di riforme paziente- 
mente maturato e tenacemente perseguito iniziò i nuovi 
tempì. Abolite le antiche bande feudali ed istituite in loro 


è 
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rece le. milizie paesane, che, se giunsero come na ardita 
innovazione presso una popolazione la quale per la sua ne- 
ghittosi sembrava agli ambasciatori veneti assolutamente 
| negata al maneggio delle armi, giovarono tuttavia. come 
seme non infecondo per l'avvenire; creato, d'altra parte, un 
primo nneleo di esercito stanziale con qualche squadrone di 

ivalleggeri, Emanuele Filiberto, mentre tracciava con mano 
| sicura le linee organiche dell'ordinamento finanziario, isti- 
tuendo l'ufficio del generale delle finanze, sottoponendo alla 
sorveglianza di un controllore o correttor generale l’anda- 
mento della pubblica amministrazione, disciplinando il ser- 
vizio dei tesorieri e le forme e i modi della contabilità, 
| dando infine nuovo assetto ai tributi.ed al regime monetario, 
| poneva in pari tempo i capisaldi dell'amministrazione mi- 
litare con la istituzione di un contadore generale di tutta 
la milizia e genti di guerra, di un tesoriere generale di 
| guerra, e di un veedore generale ossia. supremo ispettore 
Casa e controllore del contadore. Le mostre 0 rassegne, 
‘corrispondenti alle reues francesi, costituivano il pernio di 
tutta la contabilità; ad esse veniva assoggettata, secondochè 
\ ebbe a dichiarare l’editto ducale del 1° maggio 1560, « tutta. 
la nostra gente di guerra di qualsivoglia natione che sia 
da cavallo come da piedi che al presente ci serve et per 
«l'avvenire ci haverà da servire tanto in nostri Stati, come 
fuori in qualunque parte si sia, sì in tempo di pace come 
di guerra, che ordinaria et estraordinaria,... da trattenere a 
i nostro soldo et servitio in qualsivoglia forma et maniera, 
(* sì in esercito come in castelli et presidii », ed in confor- 
\mità delle risultanze delle mostre veniva fatta dal conta- 
re la libranza del soldo, così delle paghe come di soccorsi 0 
è qualsivoglia modo. Senza rassegna, il duca non sborsava un 
quattrino. 

Da questi primordi, e dopo un periodo di ricorso storico 
travaglioso, intramezzato con due reggenze, di cui la prima 
icolarmente tormentata da discordie intestine e da vio- 

e straniere, era riservato a Vittorio Amedeo [I il compito 
il merito di rafforzare con salde istituzioni amministrative 
anziario il conseguito incremento politico dello Stato, 
di stabilire quindi un sistema organico di amministra- 
zione militare. « L'uomo di genio, che in mezzo alle guerre 
‘ed ai disastri aveva saputo accrescere la prosperità e l'am- 
iezza del suo Stato, la dignità e lo splendore della sua. 
corona, dopo avere riformata e codificata la legislazione, 
instaurati gli studi, disciplinato l’esercito, perfezionato 
* gli ordini giudiziari, circoscritto con mano ferrea le an- 
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« garie feudali ed i privilegi del clero, provveduto all'am- 
« ministrazione provinciale e locale, e migliorate le finanze 
< senza vessare i popoli, chiudeva il lungo e memorando suo 
«regno col dare al governo centrale le forme meglio ap- 
< propriate ai bisogni dell’epoca sua ». Così, con mirabile 
sintesi, il conte di Cavour riassumeva e giudicava l’opera di 
Vittorio Amedeo II 

Nel sistema elaborato dunque da questo illustre sovrano, 
il Re, capo supremo dèl governo, esercitava non solamente 
l'alto maneggio politico dello Stato, ma anche la saprema 
direzione dell'amministrazione. AI disotto del Re l’ammini- 
strazione si biforeava in due grandi bracci, l’uno propria- 
mente attivo ed esecutivo, l'altro finanziario e contabile. Al 
vertice dell'amministrazione attiva sedevano i primi segre- 
tari del Re, funzionari che con l'incremento dello Stato ave- 
vano acquistato importanza, ma tuttavia non si sarebbero po- 
tuti equiparare a veri ministri, dappoiché, più che far atti di 
propria autorità, avevano il compito subordinato di stendere 
in iscritto e spedire gli ordini sovrani, controfirmandoli in 
veste di notai. Nel 1716 l’antica unica segreteria di Stato 
venne sdoppiata in una per gli affari interni ed in un’altra 
per gli affari esteri, e di più fu creata una segreteria di 
guerra cui vennero affidati, oltre agli affari militari, eziandio 
quelli di marina e dell’isola di Sardegna, E poichè le spese 
militari assorbivano una buona metà dell’entrate pubbliche, 
il sogretario di guerra venne ad acquistare una maggiore con- 
siderazione come il principale interessato anche nella ge- 
stione finanziaria, di guisa che gli fu attribuita la speciale 
prerogativa di presentare alla firma reale i provvedimenti 
di finanza e di contabilità, e di controsegnarli con la sua 
firma. G 

L'amministrazione economica era invece affidata a due 
alti funzionari, il generale delle finanze, supremo dirigente 
finanziario, e il contadore generale, supremo dirigente del- 
l'amministrazione militare. I dicasteri a cui essi presiede 
vano prendevano il nome di aziende, con tutta una gerar- 
chiadi funzionari ed agenti subalterni ai quali erano preposti 
dei primi ufficiali. Queste aziende furono compiutamente 
sistemate con i regolamenti del 15 agosto 1730, e di esse sot- 
tostavano al generale delle finanze l'ufficio delle finanze e 
la direzione delle gabelle; dal contadore generale dipendeva 
invece l'ufficio del soldo “che abbracciava tutta la materia 
amministrativa e contabile dell'esercito. Altre due aziende 
stavano a parte, quella della real Casa, la quale, sotto la di- 
rezione di uno speciale consiglio, attendeva alle spese occor- 


è 
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renti per la corte, e l'intendenza generale di artiglieria, la 
‘quale, diretta da un intendente generale sotto gli ordini del 
‘gran mastro dell'arma, trattava, oltre agli affari economici 
riguardanti l'artiglieria, anche quelli attinenti alle fabbri- 
che militari e civili, alle fortificazioni, ed alle munizioni da. 
guerra. 

| Le aziende funzionavano affatto indipendentemente dai 
| primi segretari. Ciascuna di essa aveva inoltre una propriw 
| tesoreria, salvochè i fondi venivano somministrati, giusta le 
lotazioni prestabilite con un bilancio annuo, dalla teso- 
reria generale nella quale si concentravano tutte le somme 
‘provenienti dalle pubbliche entrate. Accanto alle aziende 
| stava il controllore generale, il quale, pari in grado ai loro 
capi edin diretto rapporto col sovrano, registrava tutto 


zione, pronto a fermare ogni atto che gli sembrasse irre- 
‘golare o improvvido, finchè il Re, meglio informato, non 


Soprastava a questi diversi organi, come congegno di uni- 
ficazione e di coordinamento, un istituto collegiale di grande 
atorità ed efficacia, il consiglio delle finanze, ricostituito 
dal 1717; presieduto dal primo presidente della Camera dei 
conti, era composto del primo segretario di guerra, del ge- 
« nerale di finanza, del contadore generale, © del controllore 

nerale, oltre quegli altri membri che il Re eventualmente 


gli affari delle rispettive aziende. Ampie erano le facoltà 
del consiglio, nelle cui mani era riposta l’alta direzione eco- 
Momica dello Stato: ad esso affluivano pertanto tutti gli af 
amministrativi di maggiore rilievo, tutti i contratti, 
| tutte le nomine dei funzionari governativi, ma specialmente 
l'importanza del suo ufficio consisteva nell'esame dei bilanci 
e dei conti amministrativi. 
Il pregio dell’amministrazione piemontese fu appunto in 
‘Giò che essa ebbe per fulcro il bilancio, grazie al.sano con- 
cetto che i principi di Sayoia ebbero del denaro pubblico. 
Il bilancio pprtanto inquadrava le operazioni tutte dei vari 
dicasteri. Il contadore generale per l’esercito, il generale di 
finanza e gli altri capi di azienda formavano i rispettivi bi- 
‘lanci parziali ed un bilancio universale, li comunicavano al 
| controllore generale, ne diseutevano nel consiglio di finanza, 
ed infine li presentavano all'approvazione del re con l’in- 
| tervento del primo segretario di guerra che li contrassegnava. 
Alla esecuzione dei bilanci attendevano poi le singole aziende. 
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Ad esercizio terminato, tutti gli spogli dei bilanci, ossia i conti 
consuntivi unitamente ai residui della gestione, venivano 
portati allo stesso Consiglio di finanza con la medesima pro- 
cedura seguita per l'approvazione dei bilanci preventivi. 

Completava questo sistema la Camera dei conti. Magistrato 
di giurisdizione contabile, la Camera giudicava i conti di 
tutti i tesorieri ed agenti che maneggiavano denaro pub- 
blico, e, per mezzo dell’esame contabile, aveva modo di esp 
care anche un indiretto controllo su gli affari amministrativi 
trattati dalle aziende. Tl suo primo presidente, rivestendo 
eziandio la cariea di presidente del consiglio di finanza, po- 
teva esercitare un'alta infinenza sull'indirizzo dell'ammini- 
strazione, promovere quei miglioramenti che ritenesse op- 
portuni, è richiamare i capi delle aziende alla efficace osser- 
vanza delle buone e regolari norme amministrative. 

E per conchiudere ancora con le parole di Cavonr, diremo 
che <i metodi di amministrazione e contabilità introdotti 
« nel 1730 meritarono gli encomi dell'Europa agli uomini 
< che ne ebbero il concetto e l’attuarono. Mentre le finanze 
«dei principali Stati di Europa erano mal governate, per 
< modo che l’arbitrio più che la ragione, la confusione più 
< che l'ordine manifestavasi nelle medesime, e mentre in 
< Francia le popolazioni movevano lagnanze per quei fatti 
<e gl'illustri nomini di Stato di quella nazione non basta- 
«vano per rendere efficace la sorveglianza dei contabili af- 
«fidata a dodici Camera dei conti, per impedire le malver- 
< sazioni che si commettevano dagli appaltatori e dagli agenti 
« finanziari nella riscossione dei tributi e dei redditi dema- 
« niali, per introdurre norme precise per determinare le spese 
« pubbliche e controllarne la esecuzione, e per regolare e 
« giustificaro i pagamenti delle spese affidate senza controlli 
<a quelli stessi che le facevano, le finanze del Piemonte 
< invece fiorivano e si amministravano nell’interesse di tutte 
«le classi e con tutte le guarentigie possibili sotto un Go- 
« verno monarchico assoluto ». 

Quanto all’amministrazione militare, l’ordito di questa co- 
minciò ad essere tessuto nella seconda metà del secolo xvi, 
sotto Carlo Emanuele II. Questo principe, profittando dei 
respiri di pace e della esperienza acquistata nelle guerre, 
attese a riordinare l’esercito, e, come Emanuele Filiberto 
aveva soppressa la milizia fendale, così egli, rinunziando ai 
colonnellati ed a quelle altre bande di milizio paesane che, 
levate occasionalmente in tempo di guerra, venivano rin- 
viate a casa tostochè conclusa la pace, volle costituirsi un 
esercito in permanenza sotto le armi. Egli, pertanto, istituì 


î) 


LE ORIGINI STORICHE DELL’AMMINISTRAZIONE DEI CORPI 967 


"ini reggimenti di ordinanza, diversi fra loro, come appunto 
i usava în Francia, sì pel numero delle compagnie che per 
Ja forza totale degli uomini, ed intitolati ciascuno dal nome 
del proprio capo. Questi reggimenti presero poi più consi- 
stenza è nel 1664 furono adottate altre denominazioni che 
divennero storiche, onde nacquero i nomi gloriosi Guardia, 
| Savoia, Aosta la reja, Monferrato, Piemonte, Nizza, Creati 

reggimenti, si ebbe una serie di disposizioni intese a re- 
golarne la disciplina interna © l’ardamento economico, si 
| fondarono caserme nello quali le trnppe furono riunite, 

‘s'istituirono uniformi, in luogo delle croci di diverso co. 
lore fino allora adoperate per contrassegnare le diverse 
“compagnie. 

Notevoli fra gli altri i regolamenti 8 gennaio 1671 e 17 
settembre 1673, che si possono considerare come gli antenati 
dei più moderni regolamenti di amministrazione e contabi- 
Mlità dei corpi. La paga del soldato era distinta in soccorso 
Q prestito, che veniva corrisposto în contante, e in deconto, 
‘che veniva trattenuto in tesoreria e rappresentava il risnl. 
| tato delle ritenute, il cni avanzo veniva pagato dopo liqui- 
dati i conti. « Per assicurare la sussistenza de' soldati sa. 
(<ranno li capitani obligati di darli il soccorso ogni otto 
\« giorni anticipatamente in ragione di soldi tre e denari 
«quattro il giorno e alla fine di ogni mese darli il suo de- 
\< conto ritenendosi îl sovrapiù della paga în tesoreria per 
\<il giusta corpo, celsamenti, et altri loro bisogni, restando 
\<li medesimi capitani obligati a far fede del detto deconto 
|< alli ufficiali generali del soldo in occasione di mostra, acciò 

«si possi giustificare se îl soldato haverà avuto tutto quello 

le spetta, al qual effetto mandiamo alli suddetti ufficiali 
generali di darla e farla dare ogni dieci giorni precisa- 
mente ». Così il regolamento del 1673, il quale prescriveva 
| anche che il soccorso venisse corrisposto con uniformità di 
(tempo e di misura a tutti i soldati, « acciò non vi siano 

capitani che diano di più o di manco gli uni degli altri 
et in tempo differente, ai quali capitani et ufficiali proi- 
< biamo espressamente sotto pena della privatione delle loro 
x compagnie di ritenere il bosco nè altro che spetta al sol- 
< dato, salvo il denaro disposto nel capo 4», salvo cioè il 
(Ssconto. Però i soldi tre e denari quattro del soccorso non 
ndavano interamente in tasca alkoldato, Per prima cosa se 
e prelevaya lo scotto per il vitto, ed infatti il regolamento 
Voleva che i capitani stabilissero « camerate di ogni quattro 
< soldati, e fra questi scegliere il più discreto, qual farà la © 
Provisione per il vivere, senza che habino occasione di an- 
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< dare alli cabaretti, li quali, per quanto si può, dovranno 
« proibirsi alli sergenti et soldati di far, e per levarsi l’abuso 
<« che siamo informati essersi introdotti di far pagare al sol- 
« dato il doppio di quello che vale la robba che le danno; 
«raccomandando in questo, et nel resto, al capitano di esser 
< buon padre et curatore del soldato. Di più, perchè nel 
< corso dell'anno suole il soldato haver bisogno di qualche 
< altra piccola provvisione attorno alla sua persona », i enpi- 
tani erano incaricati di fargliela somministrare « col fondo 
« delli soldi tre e denari quattro che le restano, col maggior 
io possibile per detto soldato ». 
i oa Dina al soldato, oltre il soldo, anche 
l'alloggio in caserma. con letto, mobilia, fuoco e lume, ed 
una razione di pane di munizione. A tal uopo il regola- 
mento del 1673 imponeva aì capitani ed ai loro luogote- 
nenti di assicurarsi, giorno per giorno, che i soldati. rice- 
vessero le debite somministrazioni da parte dei munizionari 
del pane e degl'impresari del ensermaggio, senza di che 
non avrebbero dovnto rilasciare a costoro le contente, ossia 
i buoni, sotto pena d'esser eglino contabili di ogni mancamento, 
senza dire che i capitani avevano anche la responsabilità 
dei letti e mobili verso gl'impresari, « caso non se li resti- 
« tuiscano interamente si nelle occasioni delle mude de' 
< lenzuoli che nella partenza de” soldati. » ; È 
Quanto ai colonnelli e luogotenenti colonnelli, essi erano 
tenuti a riconoscere « se i capitani fanno il debito loro nel 
< mantenere le compagnie numerose et di buoni buomini ben 
« vestiti et armati, se gli usano buoni trattamenti, et se le 
« fanno il deconto giusto ». È pian 
Spianata così la via, l’amministrazione militare fa siste- 
mata in modo definitivo sotto Vittorio Amedeo II. L' ‘ufficio 
generale del soldo, diretto dal contadore generale, acquistò 
allora importanza preponderante fra î dicasteri amministra. 
tivi, ed accentrò la direzione e il controllo di tutti gli affari 
economici e contabili dell'esercito, Il regolamento di que 
st’azienda, emanato ìl 21 giugno 1709, e riprodotto nel 
regio editto del 1730, coordinò, fuse e completò le molteplici 
disposizioni anteriori, e fu la pietra angolare su cui poggiò 
l’edificio amministrativo dell'esercito piemontese per oltre 
colo. ‘ si g 
"ella parte amministrativa l'ufficio del ‘soldo s'ingeriva de 
vari servizi riguardanti le somministrazioni in Rena di 
truppe, pane, casermaggio, vestiario ed armamento. Da "le 
eulatezza del sovrano, la libertà dei comandanti delle Eee 
era stata presto ridotta nei più stretti limiti. I contratti 
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con i diversi fomitori, capitolazioni, atti di sottomissione, 
| per lo più venivano stipulati direttamente dall'ufficio del 
| Soldo, che poi ne sorvegliava la esecuzione: ed anche quando 
Sciava fare ei comandanti, l'ufficio si riservava di ap. 
Tiprovare e di sindacare. 
Riguardo al controllo contabile, ruoli e riviste erano, al 
solito, le basi fondamentali: minute regole disciplinavano 
gli uni e le altre. Nei ruoli, che dovevano essere rinnovati 
ogni sei mesi, erano insoritti tutti gli uomini del reggimento, 
ufficiali © soldati, cominciando dallo stato maggiore e con. 
tinuando compagnia per compagnia, con tutti i dati © con_ 
| trassegni per assicurare la identificazione dei singoli indi. 
Vidui, I ruoli correnti erano affidati al commissatio o ufficiale 
| del soldo preposto alla vigilanza del reggimento: i rmoli 
| scaduti venivano riuniti © conservati dall'ufficio generale. 
Per le somministrazioni invece si adoperavano i giornalieri 
o giornali, în cui venivano registrate tutte le distribuzioni 
di pane, letti, fieno, biada, paglia, e che servivano di base 
\ per i pagamenti da farsi ai rispettivi impresari 
Le riviste avevano Inogo, di regola, due volte al mese, 
(e si facevano coi ruoli alla mano, ed All'incirca con il ce: 
Fimoniale adottato in Francia. Il reggimento veniva riu 
mito în armi, possibilmente in luogo chiuso e custodito, 
con sentinelle alle porte; e la rivista principiava col richiamo 
dei numerosi bandi contro i passavolanti, ricordando agli 
[tifficiali © soldati tutti le pene ed i rigori di cui i contrav- 
Ventori sarebbero stati passibili, e per converso il premio 
conceduto a chi denunzierà se stesso 0 il complice con le suf. 
enti prove. Compiuta la sfilata, e fatte tutte le verificazioni 
(brescritto riguardo alla truppa: presente, l'ufficiale del soldo 
doveva immantinente recarsi all’infermeria per assicurarsi 
bene con i propri occhi, della presenza degli ammalati, 6 che, 
ome ci fa sapere una istruzione del 1752, non avvenissero 
tituzioni di persone sotto le coltri, con coricar in letto uo- 
mini non arrollati e ancora delle donne. Fatto ciò, in base agli 
Wocfriatienti della rivista, il commissario stendeva 1 Vest 


‘ertificati, e l'ufficio generale dava corso alla livranza del 
lo. 


Niente consigli di amministrazione, Il vero amministra- 
Celle truppe era l'ufficio generale del soldo, ed in quella 
ite nella quale l'ufficio non intervenivÉ direttamente, cioè 
l'impiego del prestito sia per la spesa di vitto quotidiano 
elle camerate sia per quelle altre più minute bisogne che pre- 
iero nome di piccolo deconto, provvedevano gli ufficiali delle 
Ompagnie © specialmente il capitano che, come è detto in 
(G — Anwo um. 
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qualche regolamento, era il Zuon economo della sna truppa. 
Ogni sei mesi questi ufficiali rendevano conto della loro 
gestione all’ufticiale del soldo, in contradittorio del soldato 
ed alla presenza degli ufficiali superiori del reggimento, 
giustificavano le spess fatte, e, se risultava un qualche 
avanzo, dovevano immediatamente sborsarlo nelle mani del- 
l’avente diritto. 

Con un tale sistema di amministrazione l’idea del corpo 
come ente amministrativo a sè, e quella correlativa della 
massa come dotazione patrimoniale del corpo, non attec- 
chirono ed appena ve ne fu qualche accenno agli ultimi 
tempi, in articulo mortis. Una regia determinazione del 26 ot- 
tobre 1796, riguardante la nuova formazione dei reggimenti 
di cavalleria e dragoni, stabiliva infatti che in ciascuno 
di essi sì costituisse una inassa in cui sarebbero stati inte- 
rosati sette ufficiali del reggimento, cioè il colonnello, il 
luogotenente colonnello, il maggiore ed i quattro primi ca- 
pitani di squadrone. « Essa massa percevendo dall’uflizio 
« generale del soldo la manutenzione che si soleva passare ® 
« ciascun capitano, resterà obligata di supplire a tutti li 
« carichi cui erano soggetti i capitani delle rispettive com- 
< pagnio tanto pergl'ingaggiamenti quant’anche per la rin- 
< novazione e mamutenzione in istato degli equipaggi ed ar- 
< mamento degli nomini sì a piedi come a cavallo; e 
<risultandone utile o perdita verrà l'una o l’altra annual- 
« mente ripartita fra i nominati sette uffiziali. La suddetta 
«massa sarà regolata da tre dei sette interessati; cioè dal 
« colonnello presso il quale deve sempra esistere la medesima 
< di cui sarà responsabile, dal maggiore che ne sarà il diret- 
«tore, e da uno dei primi capitani del quartiere dove si 
«troverà il colonnello, e in assistenza del maggiore vi sarà & 
< scelta del comandante del corpo un capitano in seconda ». 

Erano questi gli ordinamenti, che l’editto del 21 maggio 
1814 chiamava a rivivere. Ricomparvero dunque il consi- 
glio di finanza, il generale delle finanze, il contadore ge- 
merale e l’uffizio del soldo, con tutto il seguito degl’istituti 
‘è regolamenti del 1730; senonché in pochi anni si era com- 
piuta la trasformazione di un secolo. La dominazione fran- 
cese, che aveva fatto del Piemonte un dipartimento ammi- 
nistrativo della Francia, aveva diffuso lo spirito del governo 
imperiale, di cui la nota dominante fu, come sì è accen- 
nato, il concetto della unità amministrativa e l'ingerenza 
direttiva del potere centrale. Le vecchie idee, le istituzioni 

# forme antiche, applicate ora ad una società profonda- 

mente mutata, produssero lo stesso effetto della ricomparsa 
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| delle parrucche incipriate e dei cappelli fridericiani: arre- 
\«oarono, dice Cavour, più stupore che riverenza, ed incon 
trarono da ogni parte ostacoli impreveduti. Una prova lam. 
pante se ne ebbe subito nella stessa amministrazione della 
Querra, con il dualismo che si manifestò fin dai prizai giorni 
fra il San Marzano, primo segretario di guerra, ed il conte 
d'Agliano, contadore generale. D'altronde non si vedeva più 
| ‘alcuna ragione che il primo segretario di guerra dovesse es- 
| sere il tramite presso il re di tutti i provvedimenti finan- 
| ziari ed esercitare così una specie di supremazia sugli altri 
‘ministri © su tutti i dicasteri amministrativi cd economici, 
| mentre il generale delle finanze, vero ministro del tesoro, 
] veniva lasciato in una posizione secondaria, non certamente 
consona con la grande importanza delle sue attribuzion 
| Il vecchio macchinario, che pure aveva fatto così eocel- 
lente prova in altri tempi, rimesso ora a nuovo cigolava 
| strideva, e non riusciva a funzionare, cosicché, volere 0 no, 
(sî vide e si comprese che bisognava finalmente rinunziarei. 
| Nessuna forza di governo avrebbe potuto ricacciare indietro 
_le irresistibili ed incoercibili correnti del progresso: sarebbe 
ato più agevole far rifluire le acque del Po verso îl Mon- 
so. Si potevano facilmente mutare i drappi delle bandiere 
stemmi degli uffici pubblici, le intestazioni degli atti 
del governo, ma lo spirito dei tempi non poteva essere vio- 
tato, e le vestigie napoleoniche riapparivano pertinace- 
te, malgrado ogni studio di lima, Bisognò cedere, 
Venne pertanto riformato e stabilito su nuove basi tutto 
Îl sistema governativo, e questo fu opera delle regie patenti 
31 marzo 1817. Abbandonato il secolare tipo delle aziende, 
urono invece adottati i congegni dell'amministrazione im: 
Periale. I primi segretari della Corona acquistarono vera 
importanza ed autorità di ministri, e fa istituito un appo- 
sito ministro delle finanze. Quanto alla trattazione degli 
pica direzione di ciascun dicastero veniva esercitata 
l ministro rispettivo, coadiuvato da un primo ufficiale; la 
| parto eseontiva era invece affidata ad uno o più uffici sepa- 
ti, ai quali per reminiscenza del passato fu applicato il 
nome di aziende. Diversamente però dalle aziende econo- 
mriche del 1780, questi uffici rispecchiavano l'indole e l’or- 
Sanizzazione delle direzioni generali deJeregime napoleo- 
Che. lo quali, pur ossendo poste alla dipendenza dei mini 
Thabbraociavano larghe sfore di attribuzioni amministrativo 
stavano come altrettanti dicasteri. Furono quindi istituito 
Le in le, le quali in seguito aumentarono a nove, di 
; l'una detta di guerra, l'altra di artiglieria, fortifi- 
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cazioni e fabbriche militari, la terza di marina, appartene- 
‘vano al ministero della guerra, a cui era riunito anche 
quello di marina. È 

Ciascuna azienda era retta da un intendente generale sotto 
gli ordini del rispettivo capo di ministero, il quale era di- 
Eijarato contabile degli ordini che avesse impartito al capo 
di azienda dipendente, mentre questi è sua volta era con- 
{abile delle operazioni di eseguimento. In sostanza, tutta 
la parte tecnica © finanziaria dell'amministrazione si svol- 
geva nell’ambito delle aziende, ciò che aveva per effetto di 
Sttribuire una grande autorità ai loro capi di fronte ai primi 
gerarchi dei ministeri. Le aziende preparavano i bilanci, sti- 
pulavano i contratti, portavano la contabilità delle spese, 
disponevano i pagamenti delle spese ordinarie: il. ministro 
era l'anello fra le aziende e il Re, Come organi contabili, le 
aziende erano anche subordinate alle istruzioni del ministro 
delle finanze, il quale, per mezzo della ispezione dell’erario, 
prendeva cognizione di tutti gli ordini di pagumenti e dei 
mandati emessi dalle aziende. j î 

TI controllore generale conservava le sue untiche attribu- 
zioni di controllo amministrativo e la prerogativa «delle re- 
Jazioni dirette col sovrano. Invece il consiglio di finanza 
cessò di essere un collegio di governo, e, costituito con mem- 
bri di nomina regia, si ridusse alle funzioni di corpo con- 
sultivo, vivendo pallida vita, finchè nel 1831 venne trasfuso 
nel consiglio di Stato. j ; 

Nell'’amministrazione militare l’effetto di questo riforme 
anzitutto fa che l'ufficio generale del soldo si tramutò nel- 
l'azienda di guerra, la quale venne organizzata e disciplinata 
col regolamento 15 dicembre 1817. i È 

Tn essa rivissero tutte ls mansioni che per l’innanzi erano 
stato esercitate dall'ufficio, e perciò tutti gli affari concer 
Nenti i ruoli; le rassegne, le livranze, il vestiario, gli edui- 
paggiamenti, l'armamento, le tappe, i corpi di guardia do 
caserme, com pure le somministrazioni delle granaglie, de! 
pane, di legna, lume, fieno, biada, paglia, letti, mobili a 
utensili di caserma, ed ancora l’organizzazione, il licenzia- 
mento, l'ispezione le verificazioni contabili ed ammini. 
strative dei corpi di ogni arma. i 

Dirigeva l'azienda l'intendente generale di guerra, cos- 
diuvato da un sottointendente generale. Organi locali del- 
l'azienda erano i commissari di guerra. Ce n'era uno in cia 
senna delle sette divisioni militari, ed inoltre non mancava 
in certo numero di sottocommissari per gli uffici subal- 


terni. v 
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Tn gran parte adunque le attribuzioni dell'azienda di 
guerra erano regolate, su per giù, come al tempo dell'uf- 
icio del soldo; senonchè ora sorge un nuovo fattore, e cioè 
Sorgono i corpì come veri e propri subbietti attivi di am- 
| ministrazione: donde la necessità di far capo ai consigli di 


«Il regio erario, diceva il regolamento, fa corrispondere ai 
« consigli di amministrazione, al primo ed alli sedici di ogni 
«mese, delle somme a titolo di abbonconto, per metterli în 
| «grado di far pagare il prestito alla truppa e di provve- 
.< dere alle spese correnti, e debbono in seguito tali paga- 
«menti esser regolarizzati col mezzo delle livranze di con- 
x< tabilità, le quali, riepilogando gli averi di cadun individuo 
< per trimestre, stabiliscano per totale le somme loro dovute 
< dietro i vigenti regolamenti ». 
Di guisa che i consigli d'amministrazione presero posto 
“definitivamente nell’ingranaggio amministrativo e contabile 
\.e funzionarono come ruote motrici : essi spedivano gli stati 
di abbonconto per ottenere le anticipazioni quindicinali dal- 
Î' intendente generale; il commissario incaricato della ispe- 
| zione amministrativa del corpo come organo di controllo li 
verificava e li certificava conformi alla forza presente nel- 
| l’ultima rivista, e l'intendente generale, come erogatore 
| delle spese, faceva versare dalle casse dell’erario a quella 
del corpo le somme dovute. 
Ohiuso il trimestre, si assestavano i conti fra il consiglio 
‘d’amministrazione del corpo e l'azienda di guerra, la quale 
| emetteva il mandato di saldo a favore del corpo, se questo 
| era in credito, o, se per contrario risultava in debito, dispo- 
neva perché l'ammontare della somma venisse falcidiata dal 
primo prestito che gli si sarebbe dovuto corrispondere. 
Quanto al controllo centrale della contabilità, veniva isti- 
(titita presso l’intendenza generale una commissione speciale 
| diretta da un commissario, col mandato di verificare se le 


ero in armonia con le risultanze delle riviste, se le somme 
| ‘accordate per le paghe, bonificazioni, somministranze o per 
‘qualsiasi albro titolo, rispondessero alle norme regolamentari, 
Se fossero state praticate le debite ritenute, infine se tutti 
di dati riguardanti la gestione del denaro 0 delle materie fos- 
Sero esatti, e quindi si ordinavano tutte quelle rettificazioni 
| che risultassero necessarie. de 
Eta questo un primo passo, e certamente un notevole passo: 
| Senonchè, nei riguardi dell’amministrazione interna dei corpi, 
"Vi sarebbe stato bisogno anche di un insieme di norme parti 


974 LE ORIGINI STORICHE DELL’AMMINISTRAZIONE DEI CORPI 


colareggiato per il funzionamento dei consigli di amministra- 
zione, e questo fece difetto, cosicchè per un pezzo le cose pro- 
cedettero a casaccio. Sotto Carlo Felice viene notato che 
< ciascun reggimento ha adottato un particolare metodo di 
« contabilità, vario secondo il variare delle opinioni, cosie- 
< chè non è stato possibile ottenere quella uniformità che 
«tanto è da desiderarsi in tutto ciò che appartiene al mi- 
«litare servizio e senza di cui deve necessariamente ri- 
«manere sconvolto ogni ordine di contabilità e non può 
«quindi aver Inogo una esatta reddizione e verificazione 
« dei conti ». Ed ecco dunque, per colmare tale lacuna, il 
regolamento d’amministrazione e contabilità dei corpi del 
23 agosto 1822. 

Questo regolamento riaffermò anzitutto il principio che 
tutti gli affari, o, come si disse con vocabolo francese, i de- 
tagli, relativi all’amministrazione di ciascun corpo di fan- 
teria e cavalleria, dovessero essere trattati dal consiglio di 
amministrazione del corpo, e specialmente rientrasse nel 
compito di questo l’impiego dei fondî destinati al soldo ed 
alla manutenzione della truppa. Si eccettuava l'amministra- 
zione dell'ordinario, cioè la spesa per il vitto giornaliero, la 
quale era affidata esclusivamente al colonnello. 

Il consiglio di amministrazione era composto del colon- 
nello, presidente, del tenente colonnello, di un maggiore, di 
un capitano e di un tenente, ed era assistito dall'ufficiale 
pagatore quale segretario: il maggiore rivestiva anche la 
carica di relatore; il capitano ed il tenente venivano chia- 
mati fra i più anziani del rispettivo grado. 

Oltre questo, che era il consiglio d’emministrazione per- 
manente, potevano istituirsi, a seconda del bisogno, consigli 
eventuali, come in Francia. Del resto tutte in genere le regole 
di procedura erano tracciate sulla falsariga dell'amministra- 
zione francese; e, come în questa, il commissario di guerra 
era chiamato ad esercitare un incessante controllo sull'an- 
damento amministrativo del corpo, sì con l'intervento per- 
sonale, sì mediante continuo carteggio, 

Tl consiglio d’amministrazione era circondato di agenti au- 
siliari, tra î quali il più importante era il maggiore relatore, 
direttore e responsabile della gestione dei fondi assegnati per 
il pagamento delle spese correnti, sia per paghe, prestito, 
od altre, sia per provviste: a lui spettava di dare le di- 
sposizioni opportune per la esecuzione delle deliberazioni 
prese dal consiglio, e d’impiantare e far tenere al corrente 
i registri contabili. Agenti secondari, il capitano incumiben- 
zato del vestiario, armamento, buffetterie ed altre contabilità. 
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Î materie, ed un ufficiale o sottufficiale adibito come segre- 
tario della massa. Poca 0 nessuna importanza aveva invece 
il quartier mastro, che più tardi, divenuto affatto inutile, 
‘enne soppresso. 
| Un concetto, derivato anch'esso dall’amministrazione fran- 
lcese, è quello della responsabilità imposta ai consigli d’ammi- 
] nistrazione e della loro soggezione sotto questo riguardo al- 
l'amministrazione centrale, eretta a giudice supremo ed inap 
‘pellabile. I membri dei consigli erano tenuti responsabili 
individualmente ed in solido verso lo Stato, mallevadori 
so il regio erario di qualsiasi negligenza, abuso, dilapi- 
dazione ò malversazione che potesse avverarsi nell'impiego 
dei fondi e degli effetti attribuiti a ciascun genere di spesa. 
el caso di comprovata prevaricazione, da cui risultasse una 
deficienza di fondi prodotta da dolosa distrazione o da ir- 
regolare impiego, una metà del risarcimento cadeva sulle 
| spalle dell'ufficiale superiore che aveva presieduto il consì- 
\glio, l’altra metà sull’ intero consiglio, compreso esso presi- 
dente, in proporzione dello stipendio di ciascuno, e le quote 
ddebitate erano ritenute sul pagamento degli stipendi. 
Seguendo l'antico sistema, il regolamento del 1817 aveva 
lasciato all'azienda di guerra la cura di provvedere, per 
[mezzo d'imprese, ai servizi del pane, dei foraggi, del caser- 
aggio, e la relativa contabilità continuava ad esser por- 
tata mediante i giornalieri dal personale del commissariato, I 
apporti quindi per questo gruppo continuarono a svolgersi 
a grande divario anche dopo l'istituzione dei consigli 
amministrazione. 
Sopravvisse anche, quanto al soldo, la distinzione fonda- 
mentale fra prestito è deconto. Il prestito, come per l'in- 
anzi, era bipartito nel piccolo prestito, che si pagava alla 
ano al soldato, e nella quota per l’ordinario 0 scotto per 
il vitto, riposta nelle mani del comandante di compagni 
econto invece costituiva una massa generale complessiva, 
cui affluivano, oltre alle quote individuali, anche altri 
[proventi, come il premio d'ingaggiamento, le ritenute straor- 
dinarie sul piccolo prestito, gli eventuali versamenti volon- 
- Il consiglio di amministrazione gestiva questa massa, 
18 se ne serviva per tenere lo truppe fornite degli effetti di 
\Piceolo arredo, come camicie, scarpe, abiti di fatica, nose, 
Cravatte, e via; ma poichè il fondo era considerato sempre 
di proprietà del soldato, si aprivano su di esso, secondo il 
ssi stema già noto, tanti conti individuali, che si svolgevano 
tra il libro-mastro tenuto dal capitano di compagnia 8 il li- 
retto individuale custodito dal soldato. I singoli conti ogni 
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tre mesi venivano assestati e definiti dalle compagnie col 
consiglio di amministrazione: se c'era eccedenza, questa ve- 
niva pagata in contanti agli individui creditori, purchè ri- 
sultassero provvisti di tutto il necessario; se invece c’era 
deficit, il consiglio di amministrazione aveva facoltà di or- 
dinare la ritenuta straordinaria di mezzo soldo sul piccolo 
prestito. 

Per il vestiario c'era un sistema di amministrazione mista 
fra i corpi e l’intendenza generale di guerra, Questa accre- 
ditava ai corpi l'importo del vestiario di prima distribuzione 
o di rinnovazione, ed i corpi costituivano una massa apposita 
con gli assegni accreditati: fatta questa massa, si provve- 
devano degli effetti di vestiario in base ai campioni tra- 
smessi dall’intendenza generale, stipulando i contratti di 
fornitura con l'intervento del commissario di guerra, e poi 
l’intendenza generale volta per volta sui crediti dei corpi 
pagava i vari fornitori. Quanto al confezionamento dei sin- 
goli capi di vestiario ed ai raccomodi necessari, ogni reg- 
gimento aveva un capo-sarto che assumeva l'appalto di tale 
servizio. 

L'armamento, gli arredi, le buffetterie, i corami, gli og- 
getti di bardatura venivano somministrati ai corpi dagli sta- 
bilimenti governativi, cioè il regio arsenale, le sale d’armi 
e il magazzino delle merci, che erano direttamente ammi- 
nistrati quali dall'azienda di artiglieria, quali da quella di 
guerra. Il corpo doveva provvedere alla conservazione di 
questi oggetti, al che sopperiva con apposite masse minori, 
chiamate anche categorie, come ad esempio quella costituita 
con la indennità del Vene armato, 0 quella formata con lu 
indennità arredi, versata al corpo dal regio erario, e con 
altri introiti. 

Per la cura degli ammalati era istituita la speciale massa 
ospedali, derivante da una ritenuta sul prestito, dal provento 
della vendita del pane di munizione di spettanza degli in- 
fermi, e da una ritenuta speciale per i venerei, e da altre 
varie fonti. 

C'era anche una massa caratteristica, quella di economia, 
nella quale, fra gli altri, andarono a finire i fondi di una 
certa misteriosa massa nera. La massa di economia, massa 
di comodo per eccellenza, serviva a molteplici scopi, alle 
spese di ufficio, alle gratificazioni per i militari più merite- 
voli, ed a mettere insomma l’amministrazione, come diceva 
il'regolamento, «in uno stato più agiato onde abbia mag- 
< gior comodo per eseguire non solo quelle speculazioni che 
« potranno essere di vantaggio all'amntinistrazione interna 


| «zione, la custodia, il mantenimento in buono stato, la di: 


del corpo, ma eziandio quelle anticipazioni che saranno 
< per richiedere i diversi rami di servizio ». Se, dopo aver 
n questi diversi scopi, rimaneva un qualche avanzo, 


C.; una ritenuta di due giornate di Ea sul mensile 
| degli ufficiali del reggimento, in parte con le corrisposte 
lell’intendenza di guerra, cioò l'ammontare della paga spe- 
‘ciale dei musicanti ed una indennità pari all'importo di un 
estiario da musicante: se la massa non bastava, il colon- 
‘nello rimetteva di sua tasca. 
| Asceso al trono Carlo Alberto, vari ritocchi in più riprese 
furono apportati al sistema dea esposto, ed infine, col 
‘regio viglietto 21 luglio 1840 venne promulgato un nuovo 
regolamento di amministrazione e contabilità dei corpi, il 
cui scopo era, secondochè il suo proemio solennemente an- 
‘munciava, che « in sè riunisse le discipline tutte sin qui ema- 
< nate su di tale materia, modificando e variando quelle so- 
lamenfe che la sperienza dimostrò bisognevoli di esserlo, 
« sìa per renderle vieppiù in armonia coll'attuale ordina- 
« mento dell’armata, sia per semplicizzare ad un tempo il si- 
«stema di contabilità militare in tutte quelle parti in cui 
«me parve ancora suscettivo, affinchè, fatto piano e semplice 
<il più che possibile, viemmaggiormente facile ne divenisse 
< l'esecuzione e la rigorosa osservanza da tutti i corpi qua- 
lunque siasi la posizione in cui si trovino ». 
T principî fondamentali stabiliti dal regolamento del 1822 
divennero folti di rami, 


non rami schiotti ma nodosi e involti, 


nel voluminoso regolamento del 1840, e grande fu l’incre- 
\ mento dei consigli di amministrazione. L'importanza che 

‘questi organi collegiali venivano ag assumere fu dichiarata 
| fin dal primo articolo: « Il governo economico di ogni reg- 


x naro ché esso Lee dalle regie casse, e di quello ancora 
< che sotto qualunque titolo si ricava dalla sua amministra- 


\« Stribuzione e l’uso di tutto îl materiale inerente agli uo- 
x mini od ai cavali, è affidato in ciascun corpo ad uno o più 
\< consigli, i quali assumono il titolo di consigli di ammi- 
x nistrazione e regolar devono le loro operazioni a seconda 
\ x delle disciplino stabilite da questo regolamento ». Tutto era 

ue nella mani del consiglio di amministrazione; sol- 
tanto ne era eccettuata, come nel precedente regolamento, 


978 LE ORIGINI STORICHE DELL'AMMINISTRAZIONE DEI CORPI 


la gestione dell'ordinario di truppa; lasciata alla esclusiva. 
competenza del colonnello. 

Si è visto il movimento che in Francia, durante la ri- 
voluzione, aveva mirato a sottoporre al controllo costitu- 
zionale del potere legislativo l’amministrazione della guerra 
come parte organica del potere esecutivo, e si è visto anche 
come, subentrato il governo napoleonico, era caduta qualsiasi. 
idea di controlli costituzionali, ma in quella vece era di- 
venuto vieppiù solido e robusto il controllo amministrativo 
interno: ed abbiamo notato che tanto nell'una che nell'altra 
fase si era verificato rispetto ai corpi un medesimo effetto, e 
cioè essi avevano finito col perdere quel loro originario ca- 
rattere di enti autonomi 0 quasi, per essere completamente 
assorbiti nel vasto e poderoso organismo gerarchico in cui 
l’amministrazione militare si era composta. 

Ora, non si potrebbe veramente affermare che nel Pie- 
monte si sia svolto, con le medesime manifestazioni ed incli- 
nazioni, lo stesso processo: qui siamo lontani ancora da ogni 
efficace influenza di dottrine politiche e di idee costituzionali 
sull'ordinamento dell’amministrazione militare, e le riforme 
che in questa si vanno mano mano attuando, obbediscono 
inconsciamente a due diverse tendenze, fra il vecchio ed il 
nuovo, l'una che mira-ad attribuire non diremo autonomia 
ma certo una rilevante importanza ed autorità ai corpi come 
organi di amministrazione interna, l’altra che non tralascia 
di assoggettarli al potere centrale, si mediante la minuziosa 
regolamentazione dei loro compiti, si per via della incessante 
vigilanza esplicata su di essi coll’ausilio dei commissari 
di guerra, sì infine mercè Je molteplici e gravi sanzioni 
di responsabilità di cui l’amministrazione centrale si faceva 
arbitra suprema. 

Al commissario di guerra era affidato il controllo ammini- 
strativo e contabile del corpo, e le sue operazioni consistevano 
principalmente nella ispezione dei fondi di cassa e di ma- 
gazzino e nella cosidetta verificazione categorica. 

Il commissario accertava se il denaro, le stoffe, le merci, 
il vestiario e gli arredì diversi esistenti presso i corpi fos- 
sero in armonia con i dati risultanti dai registri, indi com- 
pilava il bilancio generale categorico che doveva rappresentare 
la finanza generale del corpo nella sua reale entità alla 
chiusura di ciascun trimestre, cioè la situazione delle varie 
categorie di contabilità. 

Se nel corso della verificazione il commissario constatava 
deficienze di magazzino 0 spese non giustificate o comunque 
non ammissibili, pronunziava i relativi addebiti, e prov- 
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à 


azienda generale di guerra rivedeva a sua volta le con- 
bilità trimestrali compilate dai commissari e riferiva quindi 
‘îm modo particolareggiato al ministero sall'andamento dei 
EiiG dell’amministrazione di ciascun corpo, promovendo 
‘provvedimenti di competenza dell’ autorità suprema, op- 
e provvedendo di sua iniziativa a seconda dei casì. In- 
ogni anno tutte le contabilità venivano verificate e 
jdate definitivamente da uno speciale delegato del primo 
egretario di guerra © marina. 
Molto esplicito e diffuso era il regolamento in {ema di re 
n dà propria 
Ei sins al daneggio del denaro ed alla 
ione delle materie, ma toccava anche la sfera più larga. 
i quelle nascenti da difetto di cura e prudenza amministra- 
MUTI maneggio di tutto il denaro essendo:affidato ai con- 
Sigli amministrativi, » così il regolamento, « ne conseguita 
id Gssi debbono stare; siccome sono di fatto, personalmente 
solidariamente mallevadori verso il regio erario degli. 
abusi, delle negligenze, dilapidazioni e malversazioni che 
sero per commettersi nell'impiego e nella destinazione 
fondi di qualunque natura e degli effetti che ne deri- 
(#03. (Bisi aggiangeva: «I consigli sono pur anche 
Mlevadori di tutte le loro deliberazioni ». Quanto alla ri- 
ione della responsabilità | fra i membri del consiglio, 


ali responsabilità erano inoltre accollate al maggiore, 
ore, aî direttori dei conti, agli ufficiali di massa, ai 

idanti di compagnia e di squadrone, ed ai segretari 
i consigli, relativamente alle incombenze a ciascuno af- 


colarmente sì esplicava l’attività amministrativa del con- 

lio era quello della gestione del denaro proveniente dal 
oldo della truppa e dai fondi di massa. La ripartizione del 
ldo continuava ad essere fatta come prima, in prestito e 
onto, il prestito era sempre suddiviso in piccolo prestito. 
a scotto per l'ordinario, e il deconto non era meno considerato 
proprietà del soldato ed in amministrazione del corpo. 
enti la contabilità era trattata all'incirca con i pro- 
enti e le forme che già sappiamo. Bensì, come le di- 
izioni del regolamento avevano prolificato al punto di 
iungere la bella figlinolanza di 898 articoli, così non. 
ano dato prova di sterilità i documenti contabili, e fra. 
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stati, registri ed altre carte, avevano raggiunto nientemeno 
il numero di 82 modelli. 

Minutissimo era il regolamento nel disciplinare le masse. 
Nel pelago delle masse oramai si navigava a gonfie vele, 
tenendo sempre per punto di partenza il concetto fonda- 
mentale della istituzione, cioè che fossero da considerarsi 
come cespiti del corpo, costituiti dall'insieme degli asse- 
guamenti sì individuali che collettivi corrisposti dal regio 
erario, oppure da particolari proventi, ritenute, rispamni e 
profitti dell'amministrazione interna del corpo. 

Ta più caratteristica era sempre la massa di economia, 
che potrebbe essere rassomigliata al bilancio di entrata e 
di uscita di un piccolo comune. 

< Da una fedele e ben diretta amministrazione potendosi 
« trarre non pochi risparmi ed assai premendo che questi 
« siano dimostrati e conteggiati in modo uniforme e con le 
« stesse discipline contabili da tutti i consigli amministrativi, 
« è perciò istituita in ciaseun corpo una massa di economia». 

Così il regolamento. Sono enunciati non meno di 14 ti- 
toli di entrata, per la cavalleria 20, di fronte a 81 di spesa, 
e c'è un po' di tutto, Fra.i titoli di spesa ne figurano per l’ac- 
quisto degli oggetti di cancelleria e dei mobili di ufficio, 
per borse di studio, per servizi di culto, per la benedizione 
di cavalli il giorno di Sant'Antonio; vi sono anche le spese 
segrete del comandante del corpo; e finalmente tutte quelle 
che il ministero della guerra credesse di ordinare o di nu- 
torizzare. Di più, la massa di economia funzionava anche 
come una piccola banca di credito rispetto alle altre masse, 
e veniva in loro soccorso se mai sì fossero trovate in bol- 
letta; prestava ed iseriveva il credito nei suoi registri, 
salvo a litigare poi per ricuperare il sno. 

Importante anche la massa dell'ordinario, la quale però 
era sempre commessa alla esclusiva amministrazione del co- 
lonnello; essa era divisa in due parti, quella detta dell'ordi- 
nario dei sergenti, la quale serviva alla spesa della mensa dei 
sottufficiali, che erano obbligati a far pasto in comune, salvo 
le eccezioni previste dal regolamento; e quella dell’ordi- 
nario pei caporali e soldati, ossia del rancio, su cui però gra- 

vava anche una serqua di minute spese di diverso genere. 

Promulgato lo Statato, fra le prime necessità ad affacciarsi 
fu quella di riformare l'ordinamento amministrativo e fi- 
nanziario dello Stato, acciocchè fosse in armonia con le 
nuove istituzioni. Proclamata la responsabilità dei ministri 
ed istituito il Parlamento come giudice dei bisogni dello Stato 
e dei mezzi atti a soddisfarli, occorrevano anche altre ga- 
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je ed altri mezzi di controllo. Era d’uopo, pertanto, che 
omplicato ingranaggio dei ministeri e delle aziende fosse 
ituito da un congegno più semplice ed organico, che 
esse capo esclusivamente ai ministri, nella pienezza 
lla loro autorità e responsabilità come organi primi e fon- 
dlamentali di governo. Inoltre, non poche di quelle formalità 
e'cautele, di cui la monarchia assoluta si era munita per 
esercitare un efficace controllo sull'amministrazione e sulla 
laniza, oramai riuscivano inutili, se non pure contrarie allo 
birito ed alle forme del regime costituzionale, specialmente 
rapporti del sindacato parlamentare. « Più si rinforza 
‘l’azione governamentale, più efficace dev'essere il controllo 
del Parlamento. Il controllo riesce insufficiente se non si 
rcita sopra fatti già verificati e controllati da fanzio- 
{arî indipendenti dal ministero. Il nostro controllore ge- 
nerale era indipendente dai ministri, e riferiva diretta 
‘mente al Re il suo giudizio sugli atti del governo, ma 
questa sua indipendenza venne meno con la promulgazione 
‘dello Statuto, il quale facendo responsali i soli ministri, 
tolse al controllore generale i principali suoi mezzi di 
< azione, e così il diritto che aveva di sospendere il corso 
lelle carte contabili, la registrazione delle leggi e dei re- 
olamenti, fin dopo averne riferito direttamente al Re... 
uesto controllo dev'essere fatto di nuovo indipendente, 
chè continui ad avere l’eflicacia per cui fu creato ». Con 
te considerazioni il conte di Cavour, nel presentare al 
lamento subalpino nel 1852 il disegno di legge per la 
rma dell'ordinamento amministrativo e finanziario dello 
0, illustrava le proposte intese ad affidare ad un appo- 
o istituto da erigersi, cioè la corte dei conti, il controllo 
tituzionale preventivo, mentre sarebbe stato concentrato 
controllo amministrativo interno presso il ministero delle 
anze allo scopo di facilitare alla stessa corte dei conti ed 
Parlamento l’esercizio del loro sindacato. E a tal propo- 
sito aggiungeva: « Due sono i controlli preventivi pei pa- 
i gamenti delle spese dello Stato, che si vogliono stabilire 
x per la buona amministrazione delle finanze: l'uno indipen- 
dente, della Corte dei conti, l'ltro amministrativo, del Mi- 
nistero delle finanze. L'uno e l'altro devono prevenire gli 
errori e gli abusi ed esercitare quei controlli in modo da 
lasciar libera e pronta l’azione di potere esecutivo, e da 
riunire a poco a poco gli elementi necessari per formare i 
<iconti amministrativi, per esaminare quelli dei contabili, e 
per presentare al Parlamento le necessarie osservazioni e 
oposizioni sul merito di quei conti e pel miglioramento 
la introdursi nell’amministrazione delle finanze ». 
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Senonchè, vista la gran mole della materia su cui il Par- 
lamentò era chiamato a legiferare, la Camera volle prima 
provvedere alla organizzazione dell’amministrazione ed agli 
ordinamenti della contabilità, rinviando a più maturi studi 
l'istituzionedel riscontro costituzionale per mezzo della corte 
dei conti. Come ebbe a dire il relatore Farina, l’abolire tut- 
t'insieme il doppio congegno del controllo preventivo am- 
ministrativo, come fino allora era stato praticato dal con- 
trollore generale, e del contenzioso giuridizionale contabile 
esercitato dallo speciale istituto della Camera dei conti, per 
affidare invece ad un magistrato, inamovibile, sì, e dotato 
di maggiori garanzie, ma che avrebbe cumulato in una il 
controllo preventivo ed il consuntivo, e le funzioni ammini- 
strative con quelle giudiziarie « lasciava temere che, ove per 
< qualche malaugurato accidente l'errore avesse prevalso 
< nelle sue prime operazioni, le sue deliberazioni ulteriori, 
«anzichè tendere a rintracciarlo e correggerlo, sarebbero 
« stato dirette a dissimularlo e nasconderlo. » 

Venne pertanto la legge 23 marzo 1858 n. 1488, che sop- 
presse le aziende e concentrò nei ministeri le funzioni tutte 
di amministrazione centrale, e stabili le norme fondamen- 
tali perla formazione dei bilanci, per la gestiono degli affari 
economici e per l’ordine e la tenuta della contabilità ge- 
nerale dello Stato. In questa legge veniva pertanto ad es 
sere implicitamente incardinata anche l’amministrazione mi 
litare: senonchè in essa non vi era alcun cenno che si rife- 
risse al furtzionamento amministrativo dei corpi dell'esercito 
ed ai loro consigli di amministrazione. 

La questione della posizione dei corpi nei rapporti deri- 
vanti dal nuovo sistema non mancò tuttavia di venire in 
luce, per quanto di scorcio, nello stadio della discussione 
parlamentare, e quel tanto che ne fu toccato alla Camera 
dei deputati, nelle adunanze del dicembre 1852, basta a met- 
tere in evidenza i criteri da cui partivano i legislatori di 
quel tempo, Un dibattito in proposito ebbe occasione dalla 
disposizione che stabiliva la responsabilità dei funzionari ed 
agenti che avessero maneggio di denaro 0 carico di materie, 
eli assoggettava alla vigilanza del ministro delle finanze 
ed alla giurisdizione della Camera dei conti. 

A proposito di questa disposizione il deputato Petitti os- 
servò che, qualora si fosse voluto interpretarla in senso piut- 
toso lato, i consigli di amministrazione, i direttori dei conti 

‘0 gli ufficiali pagatori dei corpi, istituti © stabilimenti del- 
l’esercito sarebbero andati soggetti essi pure all'autorità del 
ministro delle finanze, il che non gli sembrava nè opportuno 
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giusto, « perchè veramente tanto i consigli di ammini- 
«strazione quanto i direttori dei conti e gli ufficiali paga- 
.< tori non amministrano denaro pubblico, bensì denaro che 
| <è già uscito dalle casse pubbliche come competenza dei 
«corpi, istituti e stabilimenti in discorso, oppure quale com- 
|< petenza degli individni appartenenti ai corpi, istituti e sta- 
< bilimenti medesimi ». Perciò, per eliminare qualsiasi dub- 
| biezza, chiedeva una esplicita dichiarazione al ministro delle 
nze, che era appunto il conte di Cavour. Per il ministro 
rispondeva subito il regio commissario conte di Santarosa, 
osservando che nessun pericolo di dubbi poteva esserci, 
acchè gli amministratori speciali dei quali aveva parlato 
deputato Petitti « non maneggiano, nei casi da lui alle- 
gati, denaro per conto dello Stato, ma amministrano le 
«competenze dei militari per conto dei militari stessi, se- 
<condo i regolamenti speciali di amministrazione militare. 
{\«Laloro rasponsabilità è tutta rispetto ai soldati del reg- 
\« gimento. Essi quindi non cadono per tale amministrazione 
|a sotto la vigilanza del ministro delle finanze. Ma se si trat- 
(«tasse poi di amministratori che abbiano il maneggio di 
denari per conto dello Stato, le finanze hanno interesse 
di vedere se spendano di più o di meno, se spendano bene 
<0 male, e la qualità di militari non li dispenserebbe dalla 
«vigilanza del ministro delle finanze. Ma nel caso da lui 
i citato si tratta di persone bensi contabili, ma non con- 
«tabili verso lo Stato, il quale, una volta che ha versato 
<il denaro accennato dal deputato Petitti, ne è interamente 
liberato. Rimangono essi soli responsabili verso i militari. 
La vigilanza sopra i medesimi é tutta affidata al ministro 
< della guerra: il ministro delle finanze non può avere al- 
cuna ingerenza a questo riguard 
Tl deputato Petitti naturalmente si contentò della risposta, 
chè la sua teoria collimava con quella del regio com- 
| missario: non così il deputato Valerio, il quale anzi si trovò 
erfettamente agli antipodi. Egli non era punto persiaso che 
‘contabili mutassero posizione @ carattere a seconda che 
maneggiassero denaro dello Stato o denaro di un corpo. « La 
(€ sorgente di questo denaro» obiettava il Valerio, «scaturisce 
x pur sempre dallo stesso punto, cioè dallo Stato; il beneficio 
«Che da esso si deve ricavare è pure dello Stato, e qualora 
|< vi fosse sciupio, qualora vi fosse ladroneccio, chi ne soffri- 
rebbe? Certo non i corpi, ma dovrebbe supplire lo Stato, 
\ «quando questo caso di dilapidazione si verificasse ». La 
‘conseguenza era, secondo lui, che questi contabili non solo 
| dovessero essere sottoposti alla vigilanza del ministro delle 
finanze ma anche alla giurisdizione della Camera dei conti. 
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Replicarono il deputato Petitti ed il commissario regio 
con un distinguo, cioè che, finchè si trattava di verificare il 
maggiore o minor diritto dei corpi a risenotere questa o 
quella data somma di competenze, certo doveva intervenire 
il sindacato del ministro delle finanze: ma quanto al modo di 
ripartire ed amministrare la somme percepite, i corpi eser- 
citavano atti di gestione interna, ed in questa nè il mini- 
stro delle finanze col suo controllo amministrativo, nè la 
Camera dei conti con la sua giurisdizione contabile avevano 
alcunchè da vedere. 

Intervenne anche il ministro Cavour, con quel tono fa- 
cile e conciliativo che nei dibattiti parlamentari è così 
adatto per superare certe strettoie specialmente di ordine 
tecnico e che serve soprattutto per contentare un po’ tutte le 
opinioni. Egli infatti osservò che nella sostanza si era tutti 
d'accordo, poichè tutti miravano ad ottenere un controllo 
che garantisse l'utile impiego del denaro: ebbene; le mi- 
gliori garanzie stavano appunto nel controllo che il ministro 
della guerra e quello delle finanze avrebbero esercitato, cia- 
scuno nella sua sfera, l’uno rispetto all'impiego del denaro 
dei corpi, l’altro rispetto all'impiego del denaro dello Stato, 
senza dovere perciò intralciarsi l'un l’altro. E conelu- 
deva: « Nel Ministero della guerra vi sono dei modi di con- 
«trollo e di verificazione, i quali sono a parer mio più effi- 
« caci di ogni altro, e talmente efficaci che per questo luto 
« da moltissimi anni non vi sono stati inconvenienti da ]u- 
« mentare, cosa che varrà a convincere la Camera che gl’in- 
« teressi dello Stato sono abbastanza tutelati ». 

Dopo ciò, il deputato Valerio finì per rassegnarsi, ma 
volle che il testo della legge su questo punto rimanesse 
inalterato come era stato redatto, affinchè ciascuno fosse li- 
bero di dedumne quelle conseguenze che rispondevano al pro- 
prio modo d’intendere l’eserciziofdel controllo. E fu questo 
uno dei casi veramente tipici delle divergenze più opposte 
di significato che, secondo la stessa mente degli autori, pos- 
sono annidarsi in una disposizione di legge, anche quando 
finisce per essere votata di comune accordo! Imaginiamoci 
dunque se gl'interpreti postumi non hanno ragione le più 
volte di leggere ciascuno a modo suo nno stesso testo, e di 
accapigliarsi fra loro! 

Comunque sia, da tutto ciò ci è dato di scorgere quali 
fossero, negli albori del nostro regime costituzionale, i 
criteri imperanti rispetto ai rapporti dell’amministrazione 
militare con i nuovi ordinamenti finanziari e contabili; e 
come venisse posta a cardine della contabilità militare la di- 
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ione fra denaro dello Stato e denaro del corpo, donde 
Ila gravissima conseguenza, che cioè una parte, e non la 
minore, delle somme erogate sul bilancio militare sareb- 
bero state effettivamente sottratte alla vigilanza dei con- 
| trolli esterni, per soggiacere all'esclusivo controllo interno 
dna della guerra, il quale diventava pertanto, grazie 
alla sua duplice autorità direttiva e sindacatrice, l'arbitro 
assoluto della gestione dei corpi. L'effetto era dunque questo 
che, di fronte ai principi ed alle forme costituzionali intro- 
dotte nella pubblica azienda, una notevole parte dell'am- 
| ministrazione militare veniva posta sotto nn diritto di ecce- 
zione, il quale, Ronni soit qui mal y pense, rappresentava 
come una specie di asilo nel bel mezzo del regime costi- 
tuzionale. 
| Queste vedute, queste tendenze fecero anche capolino in 
un altro luogo della medesima discussione della Camera dei 
deputati. Il deputato Pescatore aveva sollevata la questione 
della specificazione delle spese nella formazione del bilanci 
‘osservando che indarno si cercava di limitare preventivi 
i mente la spesa quando dentro una medesima categoria, ciò 
‘che oggi diciamo capitolo, entro cni si lasciava al ministro 
illimitata facoltà, si riunivano diversi oggetti sotto il nome 
‘di articoli, i quali avrebbero potuto costituire con più ra- 
gione altrettante categorie. « Può la Camera, a cagion di 
| < esempio, ammettere, domandava egli, che si mantengano 
« delle categorie di nove milioni? che limite sarà questo, 
«quando sì conceda al Ministero la libera disponibilità di 
il <una categoria sì sterminata? » La categoria dei nove mi- 
lioni era quella impostata per la spesa della fanteria di li- 
ea. E qui sorse la questione: si doveva o no frazionare la 
‘spesa per singoli corpi? Ma Cavour faceva osservare che, se 
| sì sarebbe votato per reggimento, il ministro della guerra 
mon avrebbe potuto più compensare le eventuali eccedenze 
li un dato reggimento con le deficienze degli altri. «To 
: sono sicuro che, se domandiamo al ministro della guerra 
la situazione, troveremo alcuni dei reggimenti che sono 
«al completo, alcuni che non lo sono, e forse alcuni chelo 
| «superano, poichè o non si sono ancora dati i congedi de- 
| «finitivi o sono arrivati troppi inscritti, ma questa ecce- 
| « denza sarà largamente compensata dagli altri reggimenti 
| <che non sono completi ». Dunque, niente allocazioni per 
reggimento, altrimenti ad ogni menoma eccedenza il go- 
erno sarebbe stato costretto a chiedere al Parlamento un 
eredito supplementare. Ed il ministro della guerra, gene- 
le La Marmora, ribadiva queste, argomentazioni, dichia- 
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rando che il ministro doveva esser libero di anmentare o 
diminuire, a seconda delle contingenze, l'effettivo di questo 
0 quel reggimento, ed essere in grado di far fronte con lo 
stanziamento di nna data categoria anche ad altri bisogni 
non preveduti, o preveduti con dotazioni insufficienti, tanto 
vero, aggiungeva a conforto del suo dire, che egli di Qha 
iniziativa aveva potuto provvedere con economie sui fondi 
assegnati ai corpi di fanteria e cavalleria anche alle mag- 
giori spese incontrate per campi ed istruzioni, per cui c'era 
bensi uno stanziamento apposito ma molto ristretto, © per- 
ciò aveva avuto la soddisfazione di non dover chiedere 
un soldo di crediti supplementari. I quali argomenti fu- 
rono trovati così validi ed efficaci che il deputato Mellana, 
il quale pure inclinava alla tesi sostenuta dal Pescatore, di- 
chiarò subito che, pur di scongiurare la minaccia di crediti 
supplementari, preferiva ripiegare senz'altro le vele. Ma ot- 
terrebbero, argomenti simili, lo stesso snecesso al giorno 
d'oggi? Non c'è bisogno di domandarlo. Abbiamo oggi una 
serie di norme di legge il cui fine è di non permettere a nes- 
sun ministro, sotto pena di grave incostituzionalità, di spie- 
gare quella libertà d’arbitrio che al generale La Marmora 
sembrava così ovvia, così legittima e meritoria, I ministri 
ordinano le spese nei limiti dei fondi assegnati al bilan- 
cio, e non possono valersi di entrate o profitti di qualsiasi 
provenienza per accrescere gli assegnamenti fatti in bilancio 
per le spese dei rispettivi servizi: è vietato il trasporto da 
un capitolo all’altro dei fondi a ciaseuno assegnati dalle 
leggi del bilancio di previsione o di assestamento: dopo 
approvato la legge di assestamento del bilancio, qualunque 
muova spesa non può essere autorizzata che per legge spe- 
ciale, e se si tratta di provvedera a deficienze nelle asse- 
gnazioni del bilancio, bisogna ricorrere, per le spese obbli- 
gatorie e d'ordine, al fondo di riserva apposito, e per le 
spese impreviste, all’altro fondo di riserva per queste isti- 
tuito, con la osservanza di speciali cautele e formalità. 
Il che dimostra quale cammino si è compiuto da quell’ e- 
poca ad oggi. 

Alla legge tenne dietro il regolamento 30 ottobre 1853, 
n. 1615, in cui nulla fu detto che particolarmente si rife- 
risse all’amministrazione dei corpi dell'esercito. Però, enun- 
ciato il principio che ciascun ministero avrebbe provveduto 
alla esecuzione dello sirigole spese concernenti il proprio bi- 
lancio e che avrebbe fissato nei propri regolamenti il modo 
e le discipline da osservarsi nell'ordinare, effettuare, ricono- 
scere e verificare tali spese, veniva implicitamente a sta- 
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‘tnirsì che l’amministrazione dei corpi militari dovesse essere 

regolata dalle norme dettate all'uopo dal ministro della guerra 
ache pertanto cadesse sotto l’impero del regolamento del 
| 1840 tuttora in vigore. Nei riguardi del controllo esterno, 
| checontinuavaa risiedere nelle mani del controllore generale, 
| le spese dei corpi, essendo fatte per mezzo di anticipazioni, 
rientravano di necessità nella categoria delle spese da giusti- 
ficarsi posteriormente alla vidimazione del controllo gene- 
rale, ma beninteso una tale giustificazione non aveva altro 
effetto che quello di accertare l'ammontare preciso delle som- 
me dovute ai corpi in base ai loro effettivi di forza, non già il 
‘modo effettivo d'impiego delle somme medesime nell’in- 
terno dei corpi. 

Rispetto alla organizzazione del controllo costituzionale, 
il passo che era stato sospeso nel 1853 fu fatto con i decreti 
legislativi del 30 ‘ottobre 1859, con i quali, oltre ad essere 
riordinati il Consiglio di Stato ed il contenzioso ammini- 
‘strativo, vennero soppressi il controllo generale e la Camera 
dei conti, ed istituita invece la Corte dei conti come unico 
magistrato sì, per la esecuzione del controllo preventivo della 
‘contabilità dello Stato che per la giurisdizione contenziosa 
sui pubblici contabili. Ad integrare i quali provvedimenti 
sepravvenne poco dopo la nuova legge sull’ amministrazione 
ce contabilità generale, del 13 novembre 1859, n. 3747. 

Con questa legge le facoltà dei ministri in materia di 
spesa cominciarono a sottostare a restrizioni di forma, e fu 
| stabilito che nessun pagamento potesse essere effettuato se 
(non in virtù di un mandato spedito dal ministro interessato 
| sul proprio bilancio, su un credito regolarmente aperto, con 
precise indicazioni di bilancio, categoria ed articolo, e con 
| l'intervento del ministro dello finanze, per l'ammissione a 
| pagamento, e della Corte dei conti, per la vidimazione. Di 
| regola le spese dovevano essere giustificate nel momento 
‘stesso della emissione dei relativi mandati di pagamento, ma 
“sì eccettuavano quelle riflettenti un servizio da farsi in eco- 
| nomia, e fra queste vennero incluse le spese per le compe- 
| tenze dei corpi militari, le quali, senza essere vincolate al 
| limite di L. 30,000 che veniva imposto per tutte le altre 
‘spese ad economia, sarebbero state regolate progressiva- 
‘mente in proporzione dei fondi all'uopo stanziati in bilan- 
cio, ela giustificazione ne sarebbe stata data nel termine di 
| quattro mesi dalla ordinazione dei mandati di anticipazione. 
| Questosistema,da cui non si discostarono i diversi disegni di 
(legge che poi si susseguirono, fu sostanzialmente riprodotto 
| mella legge 22 aprils 1869, la quale pertanto stabilì che per 
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il pagamento delle competenze ai corpi dell'esercito, rego- 

late secondo il bisogno, si sarebbe provveduto con mandati 
di anticipazione, e che la relativa giustificazione sarebbe 
stata presentata al termine di ogni trimestre. Bisogna in- 
tanto ricordare che già la legge Î4 agosto 1862 aveva raf. 
forzato la Corta dei conti nelle sue mansioni di riscontro 
preventivo: la legge del 1869 venne a limitare queste fun- 
zioni al puro intento della funzione costituzionale, ossia al- 
l'accertamento che le spese nonavessero ad eccedere la por- 
tata assegnata dal bilancio e venissero imputate rettamente 
ciascuna al sno ‘capitolo di riferimento, mentre si affidava 
ad un nuovo organo nel seno dell’amministrazione attiva, 
cioè alle ragionerie dei ministeri, il compito del controllo 
preventivo amministrativo, allo scopo di rendere vieppiù 
larga e piena la responsabilità dell’antorità amministrativa 
nella sfera della propria ‘attività. 

La legge del 1869, mentre snodava in tal guisa l’eser- 
cizio del controllo preventivo; mirò anche a restringere sem- 
‘pre più il campo dell'arbitrio ministeriale, legando maggior- 
mente l’azione del potere esecutivo alle statuizioni emanate 
dal potere legislativo con la legge del bilancio, e ciò il re- 
latore Restelli poneva in rilievo alla Camera dei depntati : 
< Nessuna spesa dev'essere fatta senza l'assenso del Parla- 
< mento, e quando questo già abbia pronunziato con la legge 
« del bilancio, dobbiamo esser certi che non saranno trascesi 
< î limiti fissati dalla volontà nazionale. Già abbiamo chiusa 
< una larga via par la quale quei limiti potevano essere in- 
« determinatamente varcati, la via cioè dei crediti supple- 
« tivi per le speso nuove e le maggiori spese autorizzate con 
< decreto regio, ed abbiamo pure chiusa l’altravia delle spese 
«obbligatorie che secondo la legge vigente possono essere 
«senza limite aumentate oltre le somme stanziate in bi- 
< lancio. Affrettiamoci a chiudere una terza via ancora più 
« pericolosa, vogliamo alludere ai mandati provvisori... «. Ed 
oltre a questi vincoli riguardanti la erogazione delle spese, 
altri nuovi freni venivano applicati nell'impiego dell’en- 
trate, col divieto di disporre di quelle cho avessero a veri- 
ficarsi fuori della previsione del bilancio, o di accrescere con 
qualsivoglia specie di proventi o di profitti i singoli stan- 
ziamenti, o di stornare in altri usi gli avanzi conseguiti 
con. i risparmi di spess. 

Di fronte ad un tale sistema di freni, di cautele, di gua- 
rentigie, mutava forse l'indirizzo dell’amministrazione dei 
corpi? Questo indirizzo era sempre l'antico, precostituzio- 
nale, e prendeva anzi nuovo vigore. Grazie alla teorica della 
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Hi 
“distinzione fra denaro dello Stato e denaro del corpo, grazie 
‘a questo miracolo di transustanzazione che la pecunia pub- 
blica incontrava con il semplice passaggio dalle casse era- 
‘riali a quelle dell’amministrazione militare, una barriera 
cera sorta che separava profondamente il sisiema ammini- 
strativo e contabile dei corpi da quello generale dello Stato, 
quel medesimo a cui d'altronde sottostava la stessa ammi- 
nistrazione militare per una data parte della spesa del suo 
bilancio. Donde quello strano dualismo che anche oggi viene 
avvertito, 

Fermato il concetto che il denaro dei corpi non significhi 
‘denaro dello Stato, e che il controllo costituzionale, se deve 
osplicarsi sul denaro dello Stato, non debba però estendersi 
sul denaro dei corpi, le regole, le norme, le discipline ri- 
\guardanti l’amministrazione dei corpi divennero materia di 
‘ordine interno fra i corpi ed il capo supremo dell’ammini- 
strazione, il ministro della guerra. Il potere di ordinanza 
| del ministro cominciò ad estrinsecarsi în questo campo piut- 
tosto come attività autonoma di diritto, che come funzione 
di esplicazione esecutiva dei criteri e dei principi statuiti in 
materia dalla legge generale e fondamentale: il che si ri- 
velò sulla forma eziandio, che d’allora assunse il regola. 
mento d’amministrazione e contabilità dei corpi. Deposta 
la veste solenne della sanzione regia, ritoccato e rimpastato 
“di quando in quando per mezzo di semplici istruzioni mi- 
misteriali, il regolamento non ebbe altro carattere se non 
quello di una circolare interna del ministro, 0, meglio, di un 
insieme mastodontico di circolari, il cui vigore dura fino a 
quando e per quel tanto che piace al ministro. Con questa 
nuova veste il regolamento del 1840 rivide la Ince il 1° marzo 
1868, annunziato sotto l'umile parvenza di una nuova edi- 
zione tipografica. Vero è che più tardi, quando si volle porre 
in esperimento presso i reggimenti dei bersaglieri un nuovo 
metodo di contabilità e poi estenderlo agli altri corpi dell’e- 
‘sercito, si ricorse ancora una volta alla solennità della san- 
‘zione sovrana: al quale uopo si ebbero i decreti reali 24 
“dicembre 1868 e 1° dicembre 1870; ma la sostanza rimase 
la stessa, tanto vero che nel 1871 fu regolata col modesto e 
‘anfibio nome di disposizioni, senza alcuna solennità di san- 
| zioni, tutta la vasta e complessa materia amministrativa, 
nè miglior forma assunsero le successive edizioni del 1° luglio 
1875, del 1° maggio 1885, e quella ultima, tuttora in vigore, 
sebbene già ritoccata in diverse parti, del 10 giugno 1898. 
Tì sistema non venne neppure modificato quando si volle 
porre sotto la salvaguardia di apposite norme di legge il 
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trattamento economico dei militari; cheanzi la legislazione 

trovando uno stato di cose precostituito e così fortemente ra. 
dicato; contribui per via indiretta a ribadire i principi e me- 
todi imperanti nell’amministrazione dei corpi. Tale tu l’effetto 
della legge 17 marzo 1874, n. 1857 (serie %:), sugli stipendi 
od assegnamenti per gli ufficiali e per la truppa dell'esercito, 
delle altre congeneri leggi successive: veniva bensì stabilita 
la misura delle competenze dovute a ciasenn militare sotto 
forma di stipendio, paga, indennità, © via, ma, rispetto gi 
rapporti contabili, dominava sempre la regola sottintesa che 
queste competenze sarebbero state corrisposte ai corpi, i 
quali le avrebbero ripartite a seconda dei diversi fini d'im- 
piego e delle varie esigenze di servizio, nella cerchia delle 
facoltà loro demandate, in conformità delle norme direttive 
assegnate dal ministro, e sotto il controllo di un apposito or- 
gano amministrativo, cioà dell'ufficio di revisione, istituto 
centrale, al quale veniva affidata la raccolta, la cernita, la va- 
lutazione ed il sindacato di tutti i dati contabili relativi 
alle operazioni amministrative dei corpi dell'esercito. 

In questi ultimi quarant'anni il sistema si presenta con- 
solidato, e malgrado i continui ritocchi riposa sostanzial- 
mente sui concetti fondamentali dianzi accennati. Abbiamo 
dunque un duplice ordine di contabilità e di controllo, l'uno 
concernente la gestiono del denaro e delle materio di pro- 
prietà dello Stato, l’altro riguardante il denaro e le materie 
di proprietà del corpo, l'uno di ordine costituzionale, che 
ha per fondamento la legge del bilancio, l’altro puramente 
interno, che si fonda sulla esistenza delle masse. 

Finchè si tratta di procedere in quella prima cerchia di 
rapporti, la posizione del ministro della guerra non è diversa 
da quella degli altri ministri, come amministratore ed ese- 
eutore responsabile della legge del bilancio. Le cose però 
mutano profondamente quando si passa nell’altra cerchia: 
quivi il ministro è il dirigente supremo, e, mentre esso non 
soggiace a restrizione o sindacato di sorta, è per altro il con- 
trollore ed arbitro assoluto degli organi dipendenti di ammi- 
nistrazione, 

Questi organi si compendiano nei consigli amministrativi 
e negli agenti di questi consigli, dei quali è ampia la respon- 
sabilità verso il ministro, nel tempo stesso che è limitata la 
sfera d’azione, vincolati come sono da ogni parte con gfinnu- 
merevoli legami nascenti dai tremila e più paragrafi del re- 
golamento di amministrazione e contabilità, dalla miriade 
d’ istruzioni, circolari, disposizioni ministeriali, generali o 
speciali, durevoli o precarie che siano G 
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je forme del controllo interno amministrativo e contabile 
m sono certamente quelle dell’antico regime: non c'è più 
bisogno di tutto l'armamentario dî una volta, non si minaccia 
‘più il taglio dell'orecchio ai passavolanti, non e'è duopo di 
-dare cho nei letti degli ospedali non si facciano figurare 
finti ammalati, dell’uno o dell’altro sesso, di passare le ri- 
| viste la truppa in luogo chiuso e con sentinelle alle porte, di 
| porre l'ufficiale a confronto con il soldato. Il controllo oramai 
‘raggiunge il suo fine con altri mezzi, in modo più efficace, 
| più serio, più dignitoso, col riscontro degli atti e dei do- 
| cumenti contabili, con la minuta e paziente indagine sulla 
esattezza e corrispondenza dei dati computistici, insomma 
con l’incossante frugare e rifrugare degli uffici di revisione, 


| gole responsabilità dei suoi dipendenti, e, giudice unico, som- 
mario, ed inappellabile, 


giudica e manda secondo che avvinghia. 


Abbiamo sempre, come oggetto dell’amministrazione dei 
corpi, le varie masse, oggi come quarant'anni or sono; la 
massa rancio, che serve per la gestione economica del vitto 
dei caporali e soldati, e la massa mensa, per il vitto dei sot- 
tufficiali; la massa vestiario, che riguarda gl’ introiti e le 
‘| Spese per il servizio del vestiario e del corredo degli uomini 
di truppa; la massa ospedali, particolare per gli ospedali, 
| formata con l'ammontare delle rate di ricovero, e destinata 
la sopperire allo spese di cura e di mantenimento degli 
ammalati; la massa cavalli, propria dei corpi a cavallo, per 
la gestione degli assegni che lo Stato corrisponde per il 
| mantenimento e l'equipaggiamento dei cavalli di truppa ; la 
massa generale, alla quale afluisce la parte degli assegni non 
destinati alle altre masse, e che provvedo a tutti quei vari 
Servizi a cui non sopperiscono masse apposite ; infine talune 
‘masse speciali, costituite presso alcuni corpi per la gestione 
dei fondi provenienti da lasciti privati o da altri proventi, 
(ela massi di economia, unica superstite della specie, per il 
Servizio interno degli stabilimenti militari e delle direzioni 
di artiglieria e del genio. Sono però scomparse le masse in- 
| dividuali vissute fino al 1890, le quali venivano formate con 
gli assegni di primo corredo corrisposto dallo Stato per ciaseun 
uomo di truppa,e con la quota vestiario prelevata sulle paghe, 
8 costituivano, secondo l'antico concetto, un peculio del sol- 
dato, di eni gli era dato conto in modo particolareggiato sul 
| suo Zibretto personale. 


992 LE ORIGINI STORICHE DELL'AMMINISTRAZIONE DEI CORPI 


Il sistema amministrativo e contabile dei corpi, sottratto 
come si è visto al controllo costituzionale ed all'impero dei 
principi generali che regolano l'amministrazione e la conta- 
bilità dello Stato, si andò pure complicando con la istit 
zione del conto corrente col Tesoro, da cui derivarono poi 
quelle gravi conseguenze che tutti sanno. Istituito con de- 
creto 23 giugno 1875 dal ministro delle finanze di concerto 
col ministro della guerra, in un momento in cui le masse 
erano floride e costituivano un vero tesoro di proprietà esclu- 
siva dell’amministrazione militare, il conto corrente ebbe 
in origine uno scopo certamente plausibile: l'intendimento 
fu infatti di tutelare meglio la conservazione di questo co- 
spicuo pecnlio, depositandolo nelle casse dell'erario dello 
Stato, ed in pari tempo di poter disporne facilmente in 
tutte le molteplici contingenze mediante operazioni di conto 
corrente. Ma la pratica che ne seguì, si mantenne stretta 
mente fedele alle intenzioni originarie? Non c'è bisogno di 
ripetere qui cose oramai troppo note. Il conto corrente, da 
attivo che era per l’amministrazione della guerra, divenne 
passivo, e dall’esercizio 1887-88 perdette il primitivo carat- 
tere di un deposito fatto dai corpi al T'esoro per convertirsi 
in un oscillante credito che il "l'esoro faceva ai corpi mede- 
simi: ma, quel che dimostra chiaramente come da una prima 
inavvertita deroga delle norme costituzionali facilmente de- 
rivino i più gravi tralignamenti, è altresi avvenuto che il 
conto corrente è stato più volte adoperato per altri scopi 
i quali nulla avevano che vedere con i bisogni interni del- 
l’amministrazione dei corpi. In ispecie, il conto corrente è 
servito ad intraprendere spese, ammettiamo pure in circo- 
stanze impellenti ed eccezionali, senza sottostare ai vincoli 
del bilancio ed alle norme della legge di contabilità. In- 
fine, è in grazia del conto corrente che c'è stato finora il 
modo di palliare il deficit in cui le masse via via si sono 
andate ingolfando, stante la insufficienza degli assegni’ di 
fronte al crescente costo delle materie prime e della mano 
d'opera, al rincaro dei viveri ed alle aumentate generali 
esigenze di vita, le quali necessariamente si riverberano 
anche nella spesa per il mantenimento delle truppe. Ag- 
giungasi che, anche quando di fronte a così gravi inconve- 
nienti si avvertì la necessità di frenare l'abuso dgl conto 
corrente, il rimedio riuscì impari al bisogno, tanto vero che 
la legge 19 dicembre 1901, n. 511, con cui si ebbe per mira 
di ridurre gradatamente le passività prima insinuatesi e 
poi dilagate nel conto corrente, e di ricostituire l'attivo 
delle masse, non ha prodotto quel benefico effetto che se ne 
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sperato, ciò che impone al giorno d’oggi l’adozione di 
(muove e più efficaci misure. 
Delineato il processo storico dell'amministrazione e con- 
bilità dei corpi, ed additati a volta a volta i nessi fra gli 
istituti propri e particolari di questa che è fra le più im- 
anti sfere dell'azienda militare, e le istituzioni e forme 
erali, politiche, giuridiche, economiche e contabili della 
bblica amministrazione a seconda dello svolgersi dei tempi, 
arresta il compito della nostra ricerca: la quale sembra 
ittimare anche come conclusione la premessa fatta, cioè 
lè questa parte del bagaglio amministrativo e contabile 
l’esercito è troppo ingombra dei detriti delle epoche an- 
date. Non è qui certamente il luogo di discutere se in questi 
avanzi del passato possa essere infuso uno spirito nuovo, se 
‘gl'istituti amministrativi dei corpi militari, i consigli di am- 
| ministrazione, le masse, tutto questo insieme di tipi, di con- 
gegni, di organi, che si potrebbe dire abbiano finora vissuto 
specialmente per la forza dell’ originario impulso, mante- 
nendosi sempre al difuori del diritto comune, in una vita 
d'eresia costituzionale, possano finalmente ricevere il batte- 
simo della legge, ed essere ricevuti sotto i controlli e le 
discipline costituzionali, 0 se piuttosto non convenga, sotto 
| tutti i riguardi, di mutare radicalmente indirizzo, comin. 
do dal trasformare la struttura stessa del bilancio mili 
e nella parte che a questa materia si riferisce, in modo da 
amare pane il pane e vino il vino, rendere visibile ad 
chio nudo la spesa effettiva dei singoli servizi, e concate- 
mare alle impostazioni di bilancio le operazioni tutte di am- 
| ministrazione e di contabilità. Comunque sia, nei gravi mo- 
‘menti attuali, ora che urge più che moi la soluzione dei pro- 
mdi è delicati problemi che concernono la vita dell’eser- 
ito, in eni dev'essere riposto il presidio e l'orgoglio della 
nazione, facciamo voto che, quali si siano le forme con cui 


litare, tali rieseano che il Parlamento ed il paese pos 
0 vedervi dentro, come attraverso lo diafane pareti di 
casa di cristallo. 


Dott. Eueenio MercuRIO. 
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Alcuno; leggendo il titolo, sorriderà compassionevolmente, 
e molti, Fota; scetticamente, perchè, comprendendo subito 
chi sia la « cenerentola”» di cui voglio parlare, penseranno 
che tanto ormai, eda tanti, si è detto e scritto su l'argomento 
da togliere ogni pregio di originalità a quanto ancora sì po- 
trebbe dire. 

È vero: molte lancie, e da valorosi campioni, sono state 
spezzate in favore della fanteria, ma, nei combattimenti, se 
rifulse la bravura dei sostenitori, l'esito della lotta non fu 
pari al desiderio e al diritto di giustizia. 

Scrivendo, la mia presunzione non è tale da farmi spe- 
rare che otterrò ciò che altri — assai di me maggiori — 
mon ottennero ; io non mi lusingo affatto di sollevare ad alti 
destini la fanteria, nella estimazione civile e militare : so- 
lamente ha origine il mio desiderio di scrivere, dalla consta- 
tazione di un fatto recente che, conosciuto, potrà, forse, in 
qualche modo scagionarei dall'accusa di apatia, che a noi 
fanti è mossa, e che è quasi una ratificazione da parte nostra 
dell’ingiustizia che gratifica la fanteria dell’appellativo poco 
simpatico di « cenerentola ». 

Una delle accuse capitali a noi è questa: noi abbiamo in 
misura molto limitata lo sviluppo del sentimento che può 
creare degli eroi e che dovrebbe essere altissimo in tutti: 
lo spirito di corpo. 

È deficiente, poi, manchevole, quasi nullo, lo spirito di arma. 

To, per îl buon nome dei fanti, oso esporre una mia per- 
suasione : in noi lo spirito d’arma non è deficiente, non è 
manchevole, non è nullo: esso è nella nostra anima e nel 
nostro cuore, ma per un male inteso sentimento di modestia 
eccessiva, di pudore eccessivo, di timidezza eccessiva, non 
lo esplichiamo pubblicamente, non lo facciamo scintillare 
alla luce del sole, non lo ostentiamo a colpi di gran cassa, 
ma ce lo teniamo chiuso in noi stessi; se non temessi che 
la mia asserzione apparisse un paradosso o una stoltezza, 
oserei dire che lo spirito d'arma, in noi, è latente. 

E mi conforta in questa mia persuasione il fatto, che noi 
mai, 0 quasi mai, spontaneamente, leviamo la voce per fare 
rifulgere lo splendore della nostra arma, ma ci imponiamo, 
protestiamo e ci impenniamo solamente quando ci amareg- 
giano, ci addolorano, ci irritano i dileggi di chi senza riflet- 
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ciarla e non ragiona, i sorrisi pietosi di chi non sa di- 
e l'oro dall’orpello, gli spavaldi, simpatici ardimenti 
soldato come noi, milita in un’altra arma. 
di fanteria, abbiamo il torto di dare tutta l’impor- 
‘alla sostanza e troppo poca alla forma: abbiamo il 
di dimenticare che anche gli occhi... e le orecchie vo- 
la loro parte ; e noi alle orecchie e agli occhi del pub- 
troppo poco concediamo. 
Noi sappiamo che nella sostanza non siamo secondi a nes- 
e ciò basta al nostro amor proprio di fanti, alla nostra 
lenza di soldati, alla nostra onestà di italiani. 
noi, mi perdonino i i miei colleghi fanti, abbiamo torto. 
‘apparenza inganna. È vero: ma intanto questa appa- 
di remissività supina alla sovrapposizione delle altre 
alla nostra, fa sì che ci si creda deficienti di quel senti- 
ento elevatissimo, per il quale il regolamento di disciplina 
Je parole più belle ch’esso contenga. 
foî siamo vittime di una ingiustizia : 19 s0. 


pio i corpi scelti e speciali, che, a SR, delle loro 
e al vento, della loro penna diritta, dei loro alamari di 
nto, sono pur sempre parte della fanteria, perchè mar- 


gi soldati Sr che « bersaglieri, >, «alpini », «gra- 
3:(Mi si dirà che ciò è puerile, ma intanto questa 
ità serve ad affermare la loro personaliti 
oi, i nostri uomini, li chiamiamo sempre « soldati ». In 
nulla v'ha di male: anzi, mi piace questo appellativo, 
vorrei che esso, anzi che a tutti i militari, fosse riservato 
ente aì fanti, a indicare che essi sono i soldati per an- 
masia, 
Noi, invece, quasi con ostentazione, combattiamo il tenta- 
fo di singolarizzazione (mi si passi le parola ostrogota) 
i altri corpi, chiamando sempre anche gli uomini delle 
e armi: so/dati, rinunziando così alla individualità con- 
ci impensatamente dagli altri. 
E) se potesse essere giudicata presunzione soverchia quella. 
ippropriarci l’uso eselusivo della parola « soldati », si po- 
ebbe conservare all’appellativo il significato generico, e as- 
rne un altro esclusivo per noi. Sarebbe facile trovare il 
qualche anno fa, non parve assumesse consistenza 


; ti che formano il trofeo del nostro copricapo? 
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Nei corpi speciali lo spirito di corpo ha assunto propor- 
zioni così eccessive, da dar luogo a un fatterello assai sinto- 
matico nella sua piccola importanza. 

Nella piazza d’armi di Roma una squadra di carabinieri- 
ciclisti faceva” delle esercitazioni, e, come alcuno dei meno 
destri si intrometteva fra un gruppo di granatieri, che ma- 
novravano in ordine sparso, il tenente dei carabinieri li ri- 
prese ammonendoli « di non disturbare la fanteria ». L'uffi- 
ciale che comandava i granatieri, e che aveva udito l’ammo- 
nimento, si rivolse con un’ombra di risentimento al collega 
6 gli fece questa osservazione: « I miei granatieri non sono 
fanteria, sono granatieri ». 

Il teriente dei carabinieri, ch'era stato mio collega di reg- 
gimento, mi disse, nel raccontarmi l’aneddoto, che tutto il si 
gnificato della frase e la sottolineatura della parola fanteria, 
aveva così destato nel suo spirito le ire di buon fante, da 
essere stato sul punto di rispondere per le rime alla spaval- 
deria impertinente del collega dagli alamari d'argento. 

To, ufficiale, io, fante, non posso certamente approvare la 
forma usata dal granatiere, poi che essa fu scortese e fu 
ingiusta... peggio: fu calunniosa nel suo significato spregia- 
tivo per la fanteria; ma non posso esimermi dal riconoscere 
che, se è vero che il fine giustifichi î mezzi, le parole del 
tenente dei granatieri non furono del tutto condannevoli. 

Egli stesso, probabilmente, sapeva, nella sna coscienza, di 
essere stato ingiusto; egli stesso sapeva che anche il fante 
è tanto nobile da non essere vergogna per nessuno il mili- 
tare nella fanteria, e Je sue parole ebbero certamente un altro 
scopo, che non sì può negare sia stato commendevole. 

Egli sapeva che le sue parole erano udite dai suoi soldati 
e voleva che si imprimessero bene nella loro mente, nella 
loro anima, nel loro cuore, perchè essi si persuadessero che ì 
granatieri, non che secondi a nessuno, non hanno alcuno che 
possa stare loro alla pari, e che essi non debbono permettere 
di essere confusi con aleun altro soldato. 

Ripeto: la forma è stata scortese ed eccessiva, ma è stata 
anche certamente efficace. Lo scopo del collega granatiere 
non è stato quello di accarezzare un vano, sciocco e riprove- 
vole sentimento di superbia individuale nei suoi uomini, ma 
bensì di cementare con quel nuovo mezzo che lagfortuna gli 
offriva la convinzione, la persuasione, la coscienza della su- 
periorità collettiva dei granatieri: e ciò, secondo mo, si 
chiama spirito di corpo. Non mi si dica che quel tenente dei 
granatieri, e io con lui, giustificandolo, esorbitiamo dalle 
prescrizioni del regolamento di disciplina. Non dimenti- 


@, occorrendo, con il sacrificio di sè medesimo... ». Ora: în 
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amo che il regolamento è stato fatto, non per dei supe- 
mini, ma per degli uomini, e che i militari — ufficiali 
lati — sono appunto uomini, che hanno, in proporzione 
aggiore o minore, i pregi e i difetti della natura umana; 
je soggiacciono, în misura più o meno grande, a tutte le 
ioni umane. 
regolamento di disciplina dice che lo spirito di corpo 
vel sentimento per il quale ogni militare deve riguar- 
il proprio corpo come la propria famiglia, ed essere 
oso e continuatore del buon nome del proprio reggimento 
di quello della propria famiglia: « ... ognuno fa a gara 
‘per acerescergli riputazione e onore con le proprie fatiche, 


le maniera più eflicace si può accrescere riputazione e 


onore a un individuo, a una famiglia, a un corpo, che col 


iderlo così ottimo da sollevarsi su tutti gli altri individui, 
lio, corpi? Se il granatiere è persuaso, ha la coscienza 
‘essere il soldato migliore del mondo, è umano pretendere 
egli consenta di essere confuso con altri soldati, che, pure 
mdo ottimi, non sono così ottimi come lui erede di essere? 
sta persuasione; che alcuno chiamerà superbia eccessiva, 
‘per lui uno sprone a mantenersi al livello al quale ha 
nuto innalzarsi, poi che, certamente, i suoi nfliciali gli 
0 insegnato che non basta diventare ottimo, ma oc- 
mantenersi sempre tale. 

Ho citato l'aneddoto del granatiere, ma so esserne acca- 
ubi moltissimi: bersaglieri, alpini, artiglieri, cavalieri, ogni 
orno, ogni ora, ogni momento, affermano la loro presunta 
iorità. 


la propria voce, per affermare il loro valore, sono i fanti. 
rchè? Forse essi sono inferiori agli altri soldati? Ah, per 
i Martino, no, che non siamo inferiori a nessuno! Forse 
inti, pur non essendolo, si credono inferiori agli altri ? 
ar rispondere a questa domanda, bisogna dividere i fanti 
‘dne categorie: ufficiali, soldati. 

(Gli ufticiali nè sono, nè si credono, assolutamente, inferiori 
colleghi delle altre armi e degli altri corpi. I soldati non 
no, ma forse si credono inferiori. E questo perchè mille 
arenze fallaci scemano la considerazione alla quale hanno 


anche ad avvilirli. 
le apparenze fallaci, ho detto, deprimono l’amor pro- 
del fante : sono piccolezze, sfumature, futilità alle quali 
uomo cosciente e intelligente non dovrebbe dare alcun 


ditta 
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peso. È vero: ma perchè pretendere solamente nel fante, 
che è uomo giovane, a pena uomo, anzi, al pari dei suoi col- 
leghi, una tale serietà di pensiero e altezza di sentimento? 

È povertà di spirito dare soverchia, e anche piccola, im- 
portanza alle esteriorità; è debolezza perdonabile solamente 
alla metà più gentile del genere umano, che noi, uomini 
forti» dalla nostra altezza boriosa, e troppo spesso ingiusti» 
ficata, tacciamo, con olimpico compatimento, di frivolezza. 

È prerogativa del pavone nascondere i difetti dietro lo 
schermo delle piume smaglianti; il valore vero, reale si 
impone anche sotto le spoglie modeste — il pubblico le dice 
ineleganti e grottesche — della fanteria. 

A chi in questo modo ragionasse, io domanderei: sola- 
mente la fanteria possiede un valore vero e reale, se, fra 
tutte le milizie d’Italia, essa solamente si cela sotto spoglie 
modeste? 

Oh, Dio! sarebbe assai doloroso per me — fiero spregia- 
tore e nemico irriconciliabile delle violette mammole, che 
sono l'emblema della modestia — dovere riconoscere all'arma 
a cui appartengo questa virtù negativa e ipocrita! 

L'artiglieria, la cavalleria, i bersaglieri e gli altri val- 
gono dunque meno di noi, se per essi si è creduta necessaria 
un'uniforme elegante, svelta, spigliata? 

Non lo credo. Sono fante superbo, ma la mia superbia n 
trasmoda fino al punto di credere inferiori a me tutti i mi 
colleghi vestiti differentemente da me. 

Che gli ufficiali di fanteria non si considerino inferiori 
— nè superiori — ai colleghi delle altre armi, è logico e 
naturale: non ci sarebbe giustificazione possibile per loro se 
fosse altrimenti. 

A parte che è diseutibile che la nostra uniforme sia meno 
elegante delle uniformi sorelle, noi ufficiali, per la educa- 
zione, per la istruzione, per i sentimenti ricevuti e svilup- 
patisi in noi, dobbiamo essere — e, senza falsa modestia, 
siamo — appunto di quegli uomini che pensano sia povertà 
di spirito e debolezza dare importanza eccessiva alle este- 
riorità, e abbiamo così alta coscienza del nostro valore da 
non erederei inferiori a nessuno, anche se il pubblico grosso 
— e non grosso, purtroppo — si lascia abbagliare dai colori 
smaglianti. c 

Ma che a questa conclusione di nessuna inferiorità, alla 
quale noi perveniamo dopo un ragionamento del nostro cer- 
vello, pervengano i soldati, è pretesa logica e giustificata ? 

I soldati sono ignorauti, sono primitivi, nella grande 
maggioranza, sono giovanissimi tutti: tre condizioni prin- 
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ime, perchè ciò che colpisce l'occhio colpisca anche 
è fantasia, che non governata dalla esperienza e dalla se- 
trascina l'uomo a dei giudizî avventati, a delle con- 
clusioni false, a delle persuasioni errate. 

Il fante, che vede i suoi commilitoni luccicanti di bot- 
ie di fregi, nitanti nella uniforme bene adattata, spa- 
di nello sventolio delle piume, fieri, arditi, marziali, 
hè tutto ciò che li ricopre sviluppa queste belle prero- 
tive militari, è tratto fatalmente a fare dei confronti, che 
a volta di più si svelano odiosi, pvichè gli danno un 
indizio falso di sè, quando esso si fermi un istante a osser- 
e îl suo cappotto, che, non adattato alla persona, lo in- 
cca, alle sue scarpe, che, esageratamente capaci, egli pa- 

ma a dei bastimenti. 

Gli indumenti sgraziati inceppano i movimenti del suo 
orpo giovane e non privo di grazia, legano i suoi muscoli 
vani e potenti, gli tolgono ogni agilità, ogni sveltezza, 
egli, il fante, si avvilisce, si chiude in se stesso, e perde 
prerogativa più simpatica del soldato: la franchezza si- 
jura e ardita: ed egli si persuade, solamente perchè è vestito 
male, di essere inferiore agli altri soldati. 
Bio penso che appunto per questa sua azione avvilente, 
anche questa fallace opinione, se non fosse combattuta con 
ni mezzo, fin dal principio, porterebbe il fante a una reale 
feriorità. 

Nessun mezzo noi abbiamo, o dei mezzi inadeguati, per 
tenere il fine che ci proponiamo: di formare del fante un 
soldato. 

Non è impresa facile trasformare il contadino o l'operaio, 
he la patria affida alle nostre cure, e che viene tra noi 
fio, timido e impacciato, in un nomo forte, svelto, ardito. 
1 Anche le qualità fisiche sono addormentate nella recluta, 
vichè la depressione morale di cui è vittima nei primi 
ni dell’allontanamento dalla sua casa, dalla sua fami- 
ia, dalle suo occupazioni abituali, rende passivo il suo spi- 

e il suo corpo. 

T questo le prescrizioni regolamentari vogliono che le 
me istruzioni da impartirsi ai nuovi soldati siano istru- 
nî di movimento, di sveltezza, di energia. 

Poi che gli esercizi essenziali, nei primi giorni, debbono 
ere di ginnastica, noi come possiamo ottemperare alle 
crizione dei regolamenti? 

Si dirà che è pretesto vieto invocare la deficienza 
le palestre nelle caserme, perchè molti esercizî ginna- 
ici — e dei più utili — si possono svolgere senza che 
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occorra l'uso di attrezzi speciali, anzi, senza attrezzi a di- 
rittura. E questo è vero: quale esercizio più utile del salto? 
E per questo bastano una funicella qualunque, pochi metri 
di spazio per la rincorsa, poche palate di terriccio per la 
caduta; quale esercizio più utile che la rampicata, che la 
salita a braccia della fane? E per questi si troveranno 
sempre uma pertica o un albero dal fusto diritto, e un 
chiodo a cui agganciare la fune. 

Data la primitività dei mezzi richiesti, deve essere assai 
facile impartire gli insegnamenti di una ginnastica facile, 
razionale, pratica. 

E pure io credo che nessun ufficiale, nessun graduato pro- 
posto a tale istruzione sia soddisfatto. 

Per fare della ginnastica, anche elementare, occorrono 
degli indumenti adattati...; forse è il cappotto l'ideale degli 
indumenti? A. parte la figura poco estetica a cui li obbliga 
il cappotto, i miei soldati, quando fanno ginnastica, sia 
pure di semplice corsa, m’inspirano un sentimento di com- 
passione e di ribellione. Il cappotto, anche con le falde 
abbottonate, anche con le falde assicurate alla martingala, 
è talo inceppamento alla completa esplicazione delle energie 
muscolari, che ritarda la velocità della corsa, affievolisce la 
potenza dello scatto: il cappotto è nna copertura pesante, 
che opprime il petto, che costringe le braccia, che serra il 
collo... I Greci e i Romani, che furono maestri in ginna- 
stica, si esercitavano con il corpo libero da ogni impelli- 
mento di vestiario... 

Si può ovviare all’inconveniente facendo indossare ai s0l- 
dati la giubba di tela in luogo del cappotto. È vero: ma 
quando la temperatura è troppo rigida? Quando — e avviene 
quasi sempre — gli esercizî hanno luogo all’aperto? 

Ma quand’anche si possa rimediare alla illogioità delle ve- 
stimenta, fino a un certo punto, come si può sopperire alla 
calzatura? 

Tutti quanti conosciamo molto bene di qual genere siano 
le due paia di scarpe di cui fa uso il soldato. Un paio è rin- 
forzato, con la chiodatura pesante, per le marce, le istru- 
zioni esterne, i campi; un paio, non rinforzato, con la chio- 
datura leggiera, serve per il quartiere, le istruzioni interne, 
l'uscita. L'uno e l'altro paio, troppo ampli, troppo capaci, 
troppo bassi, non danno appoggio sufficiente alla caviglia, 
favoriscono le distorsioni concedendo al piede un ginoco 
troppo ampio, obbligando il piedo a delle contrazioni inna- 
turali per tenerlì aderenti. 
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i con un genere di calzatura così pesante e incomodo che 
oî costringiamo i soldati a correre e a saltare. 


delle altre armi hanno presso a poco gli stessi difetti 
‘Jo rispondo: presso a poco, sì, ma in proporzioni minori: 


‘calzatura da cui sono ricoperti. 
L'indirizzo anche dell'istruzione è diverso nelle varie 
‘armi. Mentre in cavalleria si tende, scvra tutto nei primi 
pi, a sviluppare l’arditezza, l'audacia, fino a pretendere 
esecuzione di esercizî che appaiono, senza essere, teme- 
rari, in fanteria si ha troppo timore che il soldato si faccia 
ale. Anche noi abbiamo degli esercizî che offrono l’appa- 
nza del pericolo, mentre esso non è che immaginario: e 
e, quando per eseguire un esercizio pericoloso non occorre 
che vincere una impressione — per eufemismo dico di timi- 
zza, mentre in realtà dovrei dire di pusi/animità — noi, 
genere, ci lasciamo troppo facilmente commuovere e non 
amo inflessibili nel pretendere che il soldato eserciti su 
stesso quella, violenza virile, che è doverosa in un soldato. 
| È per esperienza che parlo. Fautore convinto della utilità 
i esercizî ginnastici — non acrobatici — anche sul mo- 
le, oltre che sul fisico degli individui, mi sono sempre ser- 
Vito di essi — specialmente di quelli pericolosi — per ren- 
‘dere svelti e animosi i miei soldati. Da qualche anno è-re- 
amentare un nuovo attrezzo: la scaletta ad ampli gra- 
dini, per il salto in basso: il salto è facilissimo, anche se eso- 
io dal gradino più basso, anche se esegnito nel senso 
inclinazione invece che nel senso della perpendico- 
fe: ma se questo salto è facile, è anche, per dei saltatori 
esperti, un poco impressionante, perchè lascia il timore 
e si possa battere con i talloni sul ciglio del gradino in- 
fiore e cadere riverso: ho la convinzione che sia un 
re infondato, e la mia convinzione è basata su molteplici 
lenze. Da tutti i soldati, fino dai primi giorni, pre- 
ndo la esecuzione di questo salto, che ha un effetto più 
morale che fisico. 


mento « per la soverchia audacia degli esercizî ginnastici 

cui obbligavo le reclute ». Quel mio superiore, però, non 

ippose mai che una delle cause principali per cui per varî 

imni consecutivi riuscì alla mia compagnia di conquistarsi 
— anno ta. 


1002 PER LA GIUSTIZIA 


il premio di ginnastica fa appunto la soverchia audacia negli 
esercizî che facevo fare ai soldati, dopo averli eseguiti io. 

Ora, fortunatamente, questa eccessiva preoccupazione va 
scemando, e non si considera più come un casus delli se un 
soldato, in un salto, si produce una leggiera distorsione, che 
non produce altro male all'infuori di un riposo forzato per 
«qualche giorno. 

Mi sì potrà accusare di troppo ottimismo, ma mi scagiona 
da questa accusa l'assenza nella mia carriera — che non è 
brevissima — di gravi infortunî ginnastici. 

Non perdiamo di vista che il soldato è giovane, è robusto, 
è forte, e che da queste tre qualità si ha il diritto, e il do- 
vere, di pretendere un rendimento grande. Non sarà certo 
mella maturità o nella vecchiaia, quando i museuli sono ar- 
rugginiti, che si pretenderà da nn uomo sveltezza, elasti- 
cità, ardimento. 

" Può darsi che io mi inganni, ma non lo credo: nelle altre 
armi e nei corpi speciali si dà una importanza maggiore, 
che non da noi, agli esercizi del corpo, e credo che lo sviluppo 
maggiore di questi esercizî sia causa non ultima della mag- 
giore prestanza militare degli altri soldati su i nostri fanti. 

Da ciò ne viene la conseguenza che quando nelle guarni- 
gioni di più reggimenti, nello manovre di più reggimenti, 
i fanti si trovino di fronte ad altri soldati —i bersaglieri, 
per esempio — costoro che per le insistenti istruzioni di gin- 
nastica sono più destri, più agili, più svelti © più arditi, 
opprimano di motteggi ì nostri uomini: e tali motteggi, 
pure essendo lievi, pure non rivestendo il carattere di ani- 
mosità, lasciano nei nostri soldati una impressione di mor- 
tificazione, qualche volta di avvilimento, impressione che 
trasforma l'apparente inferiorità in inferiorità reale. 

Si dice poi anche che è possibile un sentimento di spirito 
di corpo così sviluppato nelle armi e nei corpi speciali, 
perchè essi sono pochi e hanno tutti delle tradizioni glo- 
riose, che si custodiscono gelosamente e si trasmettono come 
una eredità preziosa, tradizioni che, se penetrate nello spi- 
rito e nel cuore dei soldati, sono non ultima ragione delle 
qualità ottime loro. ; 

Innanzi tutto si può notare che non è esatto che tutti i 
reggimenti delle armi e dei corpi speciali abbiano delle 
tradizioni gloriose; non tutti i reggimenti hanno avuto la 
fortuna di trovarsi su i campi di battaglia e di versare parte 
del proprio sangue per la gloria d’Italia. : 

Nè può ciò essere un’attenuante alla deficienza di spirito 
d'arma in noi, poi che anche noi possiamo vantare dei reg- 
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menti gloriosi. La brigata Piemonte, la brigata Aosta, la 
‘brigata Pinerolo, il 49° fanteria hanno seritto nel libro della 
toria delle pagine indimenticabili di virtù militari altis- 
‘Sime. E non ho bisogno di soggiungere che ho citato a caso 
| le brigate, fra le tante che hanno uguali vanti. 
Noi fanti, forse, non diamo troppa grande importanza ai 
fasti di guerra della nostra arma; non diamo troppa impor- 
| tanza nel senso che non frequentemente, non insistentemente 
ne parliamo ai nostri soldati. 
Forse per la illusione superba di credere i nostri soldati 
‘non abbisognevoli dello sprone dell’esempio nell'amore per 
la patria fino al sacrificio supremo? 
Quale dolce blandizie sarebbe per il mio orgoglio di fante 
‘questa persuasione! Ma, sventuratamente, devo confessare 
‘di non averla, questa persuasione. 

To temo clie non si ottemperi alla prescrizione del rego- 
lamento di disciplina in misura conveniente, per un senti- 
| mento di sfiducia verso i nostri soldati, perchè anche noi 
forse, li crediamo inferiori agli alti 
Il reclutamento stesso della fanteria — non so se nel prin- 
-cipio, ma certamente nell’applicazione — può dar Inogo alla 

‘persuasione di inferiorità. 

Qualche volta — anche recentemente — fui comandato 
| presso qualche distretto di reclutamento, per ricevere e ac- 
| compagnare al corpo i nuovi soldati e vi trovai dei colleghi 
‘di artiglieria, di cavalleria, dei bersaglieri, degli alpini co- 
mandati per lo stesso servizio. 

Come avviene l'assegnazione ai varî corpi e alle varie 
armi? Così. (Dichiaro che non parlo in tesi generale, ma dei 
casì particolari a cui mi trovai presente). 

Nella sala della visita medica, oltre agli ufficiali che de- 
vono giudicare della idoneità di ogni singolo individuo, 
sono ammessi gli ufficiali delle armi e dei corpi speciali. Co- 
| storo, aiutati in ciò dal verdetto dei medici e dalla loro espe- 
rienza, giudicano subito della idoneità al servizio nella loro 
‘specialità della recluta, e se essa ha i requisiti necessari, la 
reclamano per sè. Quando nessuno di essi la giudichi un 
buon acquisto per il proprio reggimento, il giovane, che ap- 
‘pena raggiunge î limiti di statura e di perimetro toracico 
regolamentari, o che, per qualche lieve difetto lascia il dubbio 
(che la sua capacità fisica sia sufficiente, è abbandonato alla 
| fanteria, che ha le braccia ampie come quelle della divina 

misericordia 6 può accogliere anche i meno atti. 
E se sempre accade che anche nei reggimenti di fanteria 
| siano assegnati degli individui validissimi, ciò avviene per 
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il fatto che in certi distretti il contingente dei giovani sani 
e robusti è così grande da essere esuberante alle esigenze 
delle armi e dei corpi speciali. 

Tn uno degli scorsi anni, a me, per il mio reggimento, fu- 
rono date quaranta reclute con uno o due anni di ferma e 
ciò perchè tutti erano stati rivedibili per uno o per due anni. 
Di costoro non uno fu assegnato alla cavalleria, non uno ai 
bersaglieri. 

Essi stessi, i giovani inscritti, notarono il fatto, e molti 
degli elementi ottimi assegnati agli altri reggimenti di fan- 
teria, dimostrarono apertamente la loro contrarietà per es- 
sere stati assegnati alla fanteria, che alla loro mente apparve 
come il ricettacolo dei deboli. 

Quest'anno fu anche peggio. Nella sala della visita e del- 
l'assegnazione, io mi introdussi, quasi come un intruso, 
fui, insieme con altri colleghi fanti, testimonio di un epi 
sodio edificante. 

Una recluta fu giudicata idonea per gli alpini; com'essa, 
dalla espressione del viso, se ne mostrò scontenta, il capi- 
tano alpino, che già aveva quasi raggiunto il numero pre- 
scrittogli d’inseritti e che sapeva di poter ampiamente sce- 
gliere i pochi che gli mancavano fra i molti che ancora 
dovevano essere visitati, volle essere magnanimo e chiese al 
giovane: « Perchè non vuoi venire negli alpini ? Preferisci 
< andare în artiglieria o in cavalleria? ti piacciono i ca- 
< valli? » La recluta rispose negativamente, « Allora — pro- 
«seguì il capitano — ti ‘piacciono le piume 6 vuoi essere 
< bersagliore? » Nuova denegazione. « Ma allora dove vuoi 
< andare? » 

Con uno stnpore generale, tanto parve inverosimile la ri- 
sposta e inverosimile il desiderio che la risposta esprimeva, 
la recluta disse: « Voglio andare in fanteria ». Fu un coro 
di più voci: « In fanteria? 

L’inseritto rimase interdetto. Dopo qualche minuto rina 
voce autorevole si levò: « Alì vuoi andare in fanteria ? 
« sarai accontentato... Capitano, lo assegni al reggimento X 
«— e rivoltosi al giovane — così imparerai a non volere 
< andare negli alpini ». 

Il reggimento X è di guarnigione in una città lontanis- 
sima dal distretto di reclutamento. a 

Confesso un. peccato: a stento contenni unò scatto di in- 
dignazione, ma, temendo di prorompere, uscii dalla sala con 
gli altri ufficiali, disgraziati fanti anch'essi. 

Uno mi disse — quanto sarcasmo, ma quanta amarezza 
nelle sue parole! « Hai veduto? per punire un giovane 


UES 
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| Mai più, da allora, ponemmo piede nella sala della visita 
| medica. 

Sempre io notai, dopo l’assegnazione, presso i distretti, 
‘una ostentazione di orgoglio fra le reclute destinate alle 


‘sionevole compatimento per quelle assegnate alla fanteria, 
squasi di disprezzo. ti 

Subito, appena copertosi il capo con il fez, io notai 
varia spavalda nei bersaglieri; una certa serietà grave 
| negli artiglieri, che portano su la fronte i cannoni inero- 
‘ciati; una disinvoltura un poco altezzosa nei cavalieri, che 
‘hanno sul trofeo le esili lancie con le banderuole; e, all'op- 
‘posto, fui forzato a riconoscere una espressione dimessa, un 
desiderio di non farsi notare, una sfumatura di mortifica- 
zione e di vergogna nei fanti, che hanno sul capo una sola 
semplice stella (1). 

Non è du farsi un carico ai fanti di questa depressione 
morale: è naturale che essi appena assegnati alla fanteria 
sì sentano un poco menomati per le modalità dell’asse- 
| gnazione. 

Quando si presentano alla visita medica dei giovani che 


<remo un artigliere da montagna... un alpinu... » 0 pure: 
< Bella gamba nervosa, bella snellezza elegante... tipo di 
<lanciere... » 0 ancora: « aria spavalda, torace ampio, agi- 
| «lità, resistenza dei muscoli... bersagliere! » 

Quando poi si presenta un giovane un poco gracile, un 
| poco anemico, un poco melenso, le frasi che si sentono nella 
| sala della visita medica sono queste: « È un poco miserino, 

«un poco debolaccio... promette poco... Possiamo assegnarlo 
<alla fanteria... » 

E così, sempre, tutti gli anni. Come è possibile che i no- 
\istri fanti siano fieri di sè quando nel loro animo si insinua 
la certezza di essere elementi appena mediocri, quasi di 
sscarto ? 

Come evitare, fra gli iscritti, che i frizzi, i motteggi, 
siano pure lievi e superficiali, feriscano un poco l'amor 


(1) Solamenta alcuni, ora, con l'adozione del nuovo berretto da cam- 
gna, hanno il trofeo formato da due fucili intrecciati. 
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proprio di uomo, e deprimano un poco con la loro opera de- 
mmoralizzatrice? 

Con questi sentimenti, con la persuasione di essere sol- 
dati inferiori, noi conduciamo le reclute ai reggimenti e 
l'opera nostra di istruzione e di educazione è faticosa, lenta, 
qualche volta inefficace. 

To credo sia nostro dovere principale, se non principalis- 
simo, togliere ai nostri soldati la falsa certezza di inferio- 
rità di fronte agli altri, infiltrare nella loro anima la co- 
scienza del loro valore — che è grande — persuaderli della 
loro forza, della loro capacità di sopportare qualunque fa- 
tica umana, di superare qualunque ostacolo umanamente 
superabile. 

E per ottenere ciò non bastano lo parole, ma occorrono 
i fatti. Anche le parole hanno il loro valore, quando ser- 
vono a citare esempî di fatti che attestano la energia, la 
forza, il valore di fanti, perchè esso valgano ad accertare i 
fanti che anche fra loro vi sono uomini validi e coraggiosi, 
ma sovra tutto i fatti ci vogliono, che persuadano i nostri 
soldati che essi stessi sono di questi uomini forti. 

Ed ecco perchè io credo sia da farsi amplissimo uso di eser- 
cizi ginnastici, sovra tutto di quelli che si chiamano pericolosi. 

Un esempio recente: di ieri. Volli che tutte le reclute 
facessero la scalata di un muro alto parecchi metri: un vec- 
chio muro di castello, forato da buchi, scabro, irto di pietre 
sporgenti: i più animosi si slanciarono, in brevi istanti fu- 
rono alla sommità, si volsero în giù, sorridenti, soddisfatti 
dell'impresa per la prima volta compiuta e che forse prima 
appariva insormontabile; i più timidi, i più deboli, più len- 
tamente, con più sforzo, forse un poco pallidi, giunsero al 
sommo faticosamente. Uno solo rimase a terra, con il viso 
alzato, scotendo la testa in segni di diniego agli inviti dei 
compagni a salire: egli aveva la convinzione di non posse- 
dere la forza sufficiente per issarsi fino al ciglio del muro'e 
tale convinzione gli faceva apparire inutile il cimento. 

Loinvitai a provarsi, lo indussi a tentare, ma inutilmente: 
lo scossi con delle parole vibrate ed egli sì decise: a poco 
a poco, stentatamente, di mala voglia, fece i primi tentativi; 
salì fino a quando, stando a terra, potei guidargli i piedi 
a punti d’appoggio sicuri; poi, non più sorretto, accennò & 
scendere: glie lo impedii, obbligandolo a proseguire nel- 
l'ascesa, indicandogli, di sotto, le sporgenze a cui aggrap- 
parsi. Quando giunse a poco più di un metro dalla sommità, 
stese il braccio, ma la mano non giunse ad aggrapparsi al 
ciglio del muro; chiese aiuto e un caporale, dall'alto, si 
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piegò su di lui per soccorrerlo : mi opposi: volli che il sol- 
lato superasse da sè l'ostacolo. La recluta fa vinta da sgo- 
nto e rimase così, sospesa, ferma: non aveva animo di 
| tentare l’ultimo sforzo, non osava arretrare: di sopra i com- 
gni lo incitavano, di sotto io lo sospingevo con la voce: 
un attimo temetti che si perdesse d’ animo: un richiamo 
‘energico lo scosse: fece un ultimo sforzo e dopo un istante 
ginnse fra i suoi compagni, festeggiato. Imbaldanzito dal 
Successo, non esitò dopo un breve riposo, a lasciarsi cadere 
da più metri di altezza: a piè del muro io l’attendevo per 
| sorreggerlo, se fosse caduto male. Gli dissi : « Avete veduto 
se con un poco di coraggio si riesce a tutto ? Ciò che fa 
< un uomo non v’à ragione che un altro uomo non faccia ». 
Non mi rispose, ma per lui parlarono le sue pupille, in 
cui brillò un lampo di orgoglio e di trionfo. Da quel mo- 
‘mento, non vi fu salto che io proponessi e ch'egli non ten- 
‘tasse, quasi sempre con buon successo... E pure, fino a ieri, 
egli fu uno dei soldati più ritrosi e più timid: 
Se queltale mio antico comandante di reggimento fosse 
stato presente all'esercizio di scalata, mi avrebbe impedito 
di obbligare il soldato a eseguire l’esercizio, soverchiamente 
| difficile, e avrebbe ottenuto che nella recluta si sarebbe raf- 
forzata l’ opinione della sua poca forza, della sua poca abi 
lità, egli avrebbe data la certezza avvilente di essere in- 
feriore ai suoi compagni 
E debbo soggiungere che molti ufficiali, oltre quel co- 
‘mandante di reggimento, avrebbero alla prima difficoltà, de- 
‘sistito dal pretendere che il soldato vincesse la timidezza 
‘eccessiva, è ho profonda convizione che questa sia una delle 
| cause importanti per cui un gran numero dei nostri soldati 
appaiono — senza essere — inferiori ai loro compagni « dalle 
| piume al vento », « dalla penna diritta » « dall’elmo e dal 
colbacco ». 
To so, al contrario, che gli ufliciali delle altre armi e dei 
| corpi speciali insistono molto in questi esercizi pericolosi, 
che, ripeto, sviluppano molto le qualità fisiche, moltissimo 
le qualità morali. 
Ebbi per più anni a compagni di guarnigione degli uf- 
ficiali di cavalleria, © potei assistere spesso alla istruzione 
di equitazione impartita alle reclute; potei, giornalmente 
| quasi, constatare i rapidi progressi dei giovani soldati... E: 
pure anche in cavalleria — sia pure in misura minore — sono 
‘assegnati dei giovani, se non deficienti, poco promettenti. 
Ma anche costoro, in breve riuscivano a mettersi alla pari 
con gli altri. 
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Ne vidi parecchi, timidissimi, paurosi del cavallo, goffi 
@ mal sicuri in sella, divenire, dopo un breve periodo di 
tempo, cavalieri, se non perfetti e arditissimi, capaci di re- 
sistere a lungo alle bizzarie di un cavallo caparbio, capaci 
di cimentarsi senza esitazione all'esercizio difficile di su- 
perare un ostacolo difficile. 

Ma io vidi parecchi ufficiali di cavalleria, assai di fre- 
quente, insegnare non solamente con le parole, con i con- 
sigli, con gli ammaestramenti, ma con l'esempio. 

Ne vidi aleuni scendere in maneggio, appressarsi al ca- 
vallo e, senza pure togliersi lo spencer, afferrarsi alla ci 


niera, e d’un salto, leggermente, facilmente, volteggiare l’a- 
nimale; e ripetere più e più volte l'esercizio per convin- 
cere, per persuadere sicuramente la recluta poco animosa che 
nell'esercizio non v'ha difficoltà, nè pericolo. Ed è così, con 
l'esempio, con l'interessamento, con la costanza, che gli uffi- 


ali di cavalleria istruiscono le loro reclute. Ma per far 
ciò occorre avere amore, avere passione per la propria arma, 

Possiamo noi ufficiali di fanteria, avere questo amore e 
questa passione per la nostra arma così disconosciuta ? Pos- 
siamo, e lo dovremmo, ma ci riesce con molto sforzo e con 
molta diflicoltà: e ciò che è difficile poco frequentemente 
riesce bene. 

E ciò che fanno gli ufficiali di cavalleria, fanno gli uffi- 
ciali dei bersaglieri, che sì esercitano, insieme con i loro 
soldati, al salto, alia corsa, alla scalata..., che non giudicano 
nessun esercizio soverchiamente pericoloso, che ottengono 
che i loro bersaglieri non arretrino dinanzi ad alcun cimento. 

Noi, questo, facciamo? No, e se alcuno di noi, raramente, 
9' induce a liberarsi della sciabola e eseguire qualche salto, 
che sia di sprone ai suoi soldati, riscuote i sorrisi ironici e 
canzonatori dei suoi compagni — e non dei compagni so- 
lamente — e la taccia di presuntuoso, se tenta con questo 
mezzo di ottenere un leggiero — leggiero? — primato al 
suo riparto, su gli altri riparti. 

È un grave torto che noi ufficiali di fanteria abbiamo, 
ma di questo torto non sarebbe giusto addossarci troppa 
grave responsabilità. 

Si è sempre fatto così — è prima peggio. Da tutti è ri- 
saputo che ìî fanti sono fantocci irriducibili; l'opinione pub- 
blica ha da tanto tempo sanzionata la inferiorità dei fanti! 
Non è fiato sprecato e dimostrazione di poca intelligenza 
tentare di raddrizzare le gambe ai cani ? E 

Che tale opinione sia fortemente radicata anche frà noi 
dell'esercito, è prova il rammarico degli ufficiali bersaglieri 
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e alpini quando debbano, sia pure per promozione, venire 
a far parte della fanteria, Così grande è il rammarico, che 
più di uno preferirebbe il ritardo di qualche mese nella pro- 
| ‘inozione, pure di rimanere nella propria specialità. 

Possiamo condannarli? possiamo dire che abbiano torto ? 
fo, essi hanno ragione poichè non si vive di solo pane e la 
estimazione altrui, la coscienza delle propria superiorità, la 
‘soddisfazione di far parte di un ambiente privilegiato, sono 
appunto il companatico ghiotto e saporito nella vita di un 
 nomo. 


Monteleone di Calabria, dicembre 1907. 


Franco IraLo Ponzi 
tenente. 
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Con Regio decreto in data 1° ottobre del 1894 il tenente 
generale Ricci, comandante il 2° corpo d'armata, veniva col- 
locato a disposizione del Ministero. 

In quell'occasione il colonnello Cerri, comandante allora 
del 2° reggimento alpini, inviò all’illustre generale, in un 
telegramma, il saluto degli alpini del reggimento, i quali 
erano stati, per molti anni, alla sua dipendenza. 

A quel telegramma il generale rispose con una lettera che 
trascrivo dall’autografo gelosamente custodito e cortesemente 
favoritomi dal valoroso, ora generale, Cerri. 

< Alessandria, 25 settembre 1894. 
« Caro colonnello, 


« Il di Lei telegramma mi riuscì graditissimo e mi fece per 
< poco scordare che era il saluto ad un morente, perchè per 
« me lasciare l’esercito è la morte. 

«Il saluto degli alpini sto per dire che mi era dovuto, 
< perchè, il primo che ebbe in Italia l’idea della truppa alpina 
« sono stato îo, e posso dirle il come e quando. 

< Quando nel 1868 studiai il primo progetto di campagna 
« logistica per la scuola di guerra, mi colpì l’idea dell'utilità 
< che vi sarebbe stata di avere una fanteria speciale da impie- 
« gare in montagna, e volendo farne la prova ideai di desti- 
<« nare a tale servizio alcuni battaglioni di bersaglieri mobi- 
« litati con le classi in congedo delle zone alpine in cui si 
« doveva operare, e nella preparazione della campagna attuai 
< tale concetto che, perfezionato nelle campagne successive, 
« fece nascere l'idea delle truppe alpine come mi disse un 
« giorno il generale Ricotti che ne fu l’istitutore. 

« Eccole l'origine di tali truppe e la ragione per cui ne pre- 
< tendo la paternità, e la ragione per cui il saluto degli alpini 
«lo ritengo come il più gradito che potesse giungermi in 
«questa circostanza. 

« Grazie adunque a Lei che mandandomi il saluto degli 
< alpini mi offre il mezzo di ricordare un particolare della mia 
« vita, che per me è il più caro. 

« Ringrazi i suoi ufficiali e dica loro che sarò felice se 
< prima di morire mi sarà dato di poter sentire che gli alpini 

* « furono fedeli al loro motto: Di quì non si passa. 

< Caro colonnello La abbraccio col cuore. hi 

<A. Ricct ». 
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sa 
| La tradizione fa risalire l'origine dei nostri alpini al capi- 
no di stato maggiore (ora generale) Perrucchetti il quale 
1 1871 incaricato di speciali ricognizioni e studi nella zona 
frontiera delle alpi, compilò una speciale monografia del 
o terreno di confine dove mise in luce i difetti della 
Ostra organizzazione difensiva territoriale, specialmente 
alle alpi, valendosi della favorevole occasione in cui la 
commissione per la difesa generale dello stato presentava 
lle sue proposte. Queste proposte miravano a dare alla orga- 
zazione della difesa stessa un indirizzo più razionale e 
eglio perno ai bisogni del paese. 
| Enoto (1) come i generali Parodi e Bariola, i quali si sue- 
cedettero nel comando del corpo di stato maggiore « presa 
«cognizione del lavoro e riconosciute bene approfondite le 
varie questioni che hanno tratto alla difesa dei valichi al- 
< pini ed all'ordinamento territoriale militare della zona di 
\« frontiera » invitarono ai primi di marzo del 1872 il Per- 
‘ucchetti a riassumere più specialmente in un'apposita me- 
moria la parte organica della sua monografia, per sottoporre 
‘quindi lo studio, così riassunto, all'esame del ministro della 
Guerra, ch'era allora il generale Ricotti. 
Questi, esaminata la memoria, « trovandola comendevole e 
degna di attrarre l’attenzione degli studiosi » fece esprimere 
suo vivo compiacimento al Perrucchetti e gli chiese se ne 
| avesse gradito la pubblicazione nella Rivista militare italiana. 
i Com'è noto, il lavoro, non destinato alla pubblicità, vide 
la luce nel mese di maggio 1872 nella dispensa quinta della 
| Rivista col titolo: Sulla difesa di alcuni valichi e l'ordina- 
| mento militare territoriale della zona di frontiera alpina. 


aa 
| La parte che riguarda propriamente l’idea delle truppe 
alpine in questo lavoro emerge dal seguente brano: «Io 
| * vorrei suddivisa la zona alpina in tanti riparti, ciascuno 
«gi quali, in via normale, dovrebbe comprendere una val- 
\* lata ed essere per così dire a cavallo di una delle strade che 
‘alicano le alpi 
<« Le forze militari reclutate in ciascun riparto formereb- 
< bero l’unità difensiva del medesimo. 


(1) Vedì nel numero unico. Gli alpini 25° anniversario della fondazione 
‘articolo del tenente (ora capitano) Bovrnox DEL MoxtE, le origini delle 
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« Ciascuna unità difensiva sarebbe ordinata su di un bat- 
« taglione formato di un numero variabile di compagnie. 

«Il comandante del battaglione sarebbe ad un tempo co- 
« mandante del distretto e della difesa locale. 

«Si avrebbero così tante unità difensive organizzate 
< quante sono le porte d’Italia che conviene guardare. 

< Tali unità difensive poi potrebbero anche venire rag- 
« gruppate sotto comandi speciali, a due, a tre, a quattro, se- 
4 condo che le due o tre o quattro vallate rispettive si trovas- 
< sero così situate da formare sistema e prestarsi mutuo 
« appoggio per azione collettiva e combinata ». 

Presa poi a disamina la popolazione veramente monta- 
maresca delle nostre vallate alpine di frontiera, disponibile 
per l’esercito attivo e per la milizia provinciale, îl Perrno- 
chetti, « senza avere la pretesa di fare una proposta, ma solo 
per concretare le idee », suggeriva come doveva essere sud- 
divisa la zona di difesa. 

Frano in sostanza 25 distretti i quali avrebbero potuto 
dare un totale ciascuno di forze organizzate di 3000 uomini 
obbligati a concorrere « per far parte dell'esercito attivo ». 
Con questi si sarebbe potuto fare un battaglione attivo di 
circa 1200 uomini ed uno provinciale di 1000 nomini, tenuto 
anche conto degli indisponibili e della riserva per i rinforzi. 

«In ogni distretto l’aliquota di fanteria obbligata a con- 
< correre per fare parte dell’esercito attivo costituirebbe il 
« battaglione attivo dei bersaglieri delle alpi ». 

Sul piede di pace il battaglione attivo di questi bersaglieri 
delle alpi avrebbe avuto un effettivo presente di circa 500 
uomini calcolato sulla base di 1200 uomini di fanteria di 
linea e bersaglieri presenti sotto le armi della zona alpina. 

Im tempo di guerra la parte combattente sarebbe stata 
in media di 1200 uomini per ciascun distretto e avrebbe 
fornito circa 1000 uomini di fanteria, partenti, formati su 
di un battaglione alla prima mobilitazione, mantenuti a nu- 
mero dai 400 di riserva tenuto conto anche dei 400 indi- 
sponibili. 

I 1000 provinciali di ciaseun distretto sarebbero stati 
formati in un battaglione provinciale di bersaglieri delle 
alpi (a 4 compagnie). Ogni distretto avrebbe avuto una com- 
pagnia distrettuale, nueleo del battaglione provinciale. 

Im totale la forza armata per la difesa alpina sarebbe 
stata, secondo la proposta, di 50,000 uomini per l’esercito 
‘attivo, comprese, oltre la parte combattente, la parte com- 
plementare, le riserve per rinforzi e gli indisponibili; e di 
25,000 nomini per la milizia provinciale. 
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SO 

I Lai e È 

| Non si può negarlo, e giova anzi proclamarlo ad alta voce, 
jo nella proposta Perrucchetti non vi fossero tutti gli 
‘elementi primordiali dell’ attuale organizzazione delle no- 
truppe alpine, giacchè mentre vi scorgiamo subito la 
ida essenza organica dell'istituzione, vi troviamo altresì i 
germi di quello spirito che ancora adesso la vivifica e le dà 
forza e valore. 

Forse anche dirò che così com'è stata concepita dal Perrue- 

etti, l'istituzione rispondeva meglio alle esigenze della vita 
alpina, giacchè si è voluto in seguito creare anche una vera 
‘e propria milizia territoriale alpina, mentre sarebbe stato 
| meglio, come opinano molti scrittori militari, farne a meno, 
| dato lo scarso rendimento pratico di tale milizia. Ad ogni 
modo molte cose utili si rilevano nella proposta del Per- 
rucchetti le quali accrescono il valore dell’opinione gene- 
rale che lo ha proclamato ideatore delle nostre truppe alpine. 
Lasciamo da parte il nome dei bersaglieri delle Alpi e l'u- 
| niforme da bersagliere ch'egli avrebbe voluto sì dessero ai 
primi difensori della nostra frontiera alpina, giacchè per 
| sua stessa confessione « cose e nomi erano ambiti da’ mili- 
le tari © simpatici al paese ». 

Non possiamo però disconoscere come egli scorgesse giù 
| nell’istituzione il principio di un alto sentimento di am- 
bizione che avrebbe spinto ufficiali e uomini di truppa ad 
‘occupare quei « posti d’onore » in una guerra, quali « sen- 
| tinelle avanzate verso il nemico », sentimento il quale non 
| solo si conserva nella pienezza del suo elaterio, ma ha ac- 
| quistato una gagliarda significazione tra gli appartenenti 
nostro bel corpo degli alpini. 

Ma ciò che più di tutto fa intravedere nel Perncchetti 
la visione sicura del valore dell'istituzione, è la chiara per- 
cezione dei compiti assegnati a queste truppe sia in pace 
‘che in guerra, talchè nulla si può dire vi sia di mutato nello 
Spirito di essi dal 1871 ai giorni nostri 

Dalla continuata permanenza infatti sui luoghi da difen- 
dere, il Perrucchetti desumevane il grande vantaggio che sa- 
rebbe tornato agli‘ufficiali « di acquistare quella pratica co- 
| _«mnoscenza che sopratutto in montagna non può essere rag- 

< giunta che con lungo uso e studio e che all’occasione ri- 
< compensa poi largamente chi la possiede ed abilita la 
| «truppa nelle fazioni di montagna, abituandola a trovare non 

< impossibili molte imprese che per chi è nuovo a questo ge- 
1< nere di fatica paiono e spesse volte riescono insuperabili ». 
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E ad avvalorare l’importanza dell'istituzione nei riguardi 
dei molti problemi da risolvere egli anzi precorse gli eventi 
ideando quelle manovre su larga scala, sia con reparti al- 
pini rinforzati dalle 2° categorie, sia facendovi concorrere 
reparti misti di bersaglieri, di linea e d'artiglieria da mon- 
tagna, che oggidì sotto altra forma, ma ispirate allo stesso 
principio, si fanno per prepararsi alla guerra di montagna; 
< genero di guerra che in particolare modo è adatto a svilup- 
« pare le qualità ed attitudini del comando, come quello che 
« specialmente nell’applicazione strategica e logistica accu- 
«mula le difficoltà e presenta casi sempre nuovi e sva- 
<« riati », 

Dirò anzi di più che come ai comandi dei reparti di di- 
fesa in montagna ravvisava enti i quali « colla loro per- 
< manenza sui luoghi avrebbero potuto coi loro rapporti per- 
« sonali riescire di grandissimo aiuto nelle informazioni per 
< quanto avviene al di là della frontiera », nella istituzione 
di queste truppe alpine ritrovava il mezzo di opporre una 
efficace resistenza sulle Alpi da assicurare la mobilitazione 
dell'esercito, dandogli un tempo prezioso, senza scemare di 
un solo uomo le forze dell'esercito combattente. 

E ad accrescere vieppiù la gloria della sua divina- 
zione, pensava già ai vantaggi che como guida avrebbero po- 
tuto dare quei montanari, e non erano già pochi allora, che 
vanno all’estero a lavorare; alla forte attrattiva che avrebbe 
esercitato sui soldati nati nelle stesse vallate l’idea di « con- 
< trastare palmo a palmo il terreno nelle strette alpine », 
vietandone il passo al nemico e difendendo « direttamente 
<le proprie pareti domestiche! » 

Sono cose scritte 36 anni fa, ma non v'ha dubbio alcuno 
come esse costituiscono tuttora la base di questa nostra va- 
lorosa e gagliarda istituzione. 

. 

Di fronte pure a questo brevissimo cenno circa l'opera 
del Perrucchetti, io mi sento assai perplesso a prendere in 
esame la lettera del generale Ricci per determinare quanto 
valore possa avere la sua affermazione circa l'origine de- 
gli alpini e sopratntto circa la pretesa della paternità. Man- 
cano. a me assolutamente tutti gli elementi per compro- 
vare in qualche modo il valore dell’affermazione. 

D'altra parte la proposta del Perruechetti, è così orga- 
mica e così completa che non solleva alcun dubbio. 

Il fatto poi che a poca distanza dalle proposte in'essa 
contenute, cioè il 15 ottobre 1872, il generale Ricotti, allora 
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ministro della guerra, dava la prima attuazione al relativo 
(progetto, dovrebbe per lo meno far credere che, se pure vi 
oteva essere nella mente dell'illustre ministro l’idea della 
| formazione di truppe da montagna, egli si determinò ad 
‘attuarla solo dopo il lucido, completo ed assennato lavoro 
‘del Perruochetti. 
Quando penso che la lettera da me resa di pubblica ra- 
gione fu scritta nel 1894, e fu distribuita poligrafa, in co- 
| pia, a tutti gli ufficiali del 2° reggimento alpini al quale ap- 
| partenevo io allora, e da allora fino adesso, ch'io mi sappia, 
nessuno l’ha mai pubblicata e nessuno dei valenti uficiali 
alpini che tenevano alla tradizione del corpo non ha mai 
posto la questione sulla vera prima origine delle nostre 
truppe alpine, mi assale forte il dubbio che per avventura 
gli studi fatti dal generale Ricci portassero pure in em- 
brione l’idea dell'istituzione, ma che essi non fossero così 
completi da provocare subito l'attuazione. Può anche darsi 
| che sia accaduto allora quello che di molte altre innovazioni 
suole avvenire, ed è avvenuto, che o i tempi non fossero 
propizi, o mancasse l'uomo dalle larghe vedute che, com- 
| presa l’idea, subito le desse forma e vita organica. 
‘Tutto questo io non so; solo questo so che sarebbe or- 
mai tempo, perla vera storia degli alpini, che questo"punto 
essenziale sulle loro origini fosse bene chiarito, giacchè men- 
tre esso non verrebbe per nulla a scemare la gloria dell’ 
lustre generale Perrucchetti, servirebbe a stabilire meglio 
la genesi reale di un corpo che ha acquistato oramai un 
nome illustre nella storia militare del nostro esercito. 
L'ultima parola in proposito pertanto non potrebbe dirla 
‘che l'illustre generale Ricotti che fu l’istitutore degli alpini! 


Torino, gennaio 1908. 


O. ZAvATTARI 
colonnello comandante il 3° regp. alpini. 
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IL GIORNALE DEL SOLDATO 


Il continuo diffondersi nel nostro paese di tendenze rin- 
novatrici e troppo spesso sovventitrici dell’attuale situazione 
sociale, ha avvolto nelle sue spire principalmente i giovani, 
come quelli, che trascinati dall’entusiasmo irriflessivo della 
loro felice età, subiscono incoscienti il fascino di ideali nuovi, 
di cui non scorgono che il lato seducente. Catechizzati nei 
campi e nelle officine dai sacerdoti del socialismo, indotti 
da un’apparente necessità di tutelare iî proprii interessi ad 
organizzarsi in vaste corporazioni, la cui principale, per non 
dire unica, ragione di vita è la resistenza ostinata contro 
il personale dirigente delle industrie, dell'agricoltura, del 
commercio o di ogni altra forma di lavoro, è indubitato che 
quando la legge impone a quei giovani di accorrere alle ban- 
diere, essi vi verranno già pervasi da una istintiva rilut- 
tanza a subire l'austera nostra disciplina. Di qui deriva la 
solenne importanza psicologica, che possiede oggidi la mis- 
sione educatrice dell'ufficiale; perchè non si tratta soltanto 
di coltivare, come già un tempo, anime vergini, ma di svel- 
lere da un terreno soffocato da una vegetazione micidiale 
ogni mala pianta per spargervi il buon seme; e questo lavoro 
di epurazione è reso ognora più malagevole dall'azione in- 
stancabile, che i propagandisti di ribellione spiegano con 
discorsi clandestini, con giornali, con opuscoli, sui giovani, 
allorchè sono inquadrati nelle file dell’esercito. Per rendere 
più efficace, più salutare il lavorio di elevazione morale svi 
luppato dai nostri ufficiali, non si deve trascurare alcun mezzo, 
che possa recare qualche utile rendimento, e sopra tutti è 
riconosciuto giovevolissimo quello offerto dalla stampa: con- 
verrà cioè porre nelle mani dei nostri soldati pubblicazioni, 
scritte in stilo piano, accessibili ai più rozzi intelletti, nello 
quali con considerazioni assennate, con esempi storici im- 
pressionanti, con acconcie illustrazioni venga dimostrata la 
pericolosa fallacia delle teorie assimilate nella vita borghese 
e la suprema, nobile necessità del servizio militare obbliga- 
torio. Vanii libri furono scritti con questo generoso proposito; 
ma purtroppo, malgrado alcuni tra essi fossero veramente 
pregevoli, non raggiunsero quella diffusione, nè quell’effica- 
cia risanatrice che il male richiedeva; le cause di un tale in- 
successo si possono riassumere nelle seguenti: 1° che il libro, 
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‘in generale, ha un prezzo troppo elevato per le modeste con- 
dizioni economiche dei nostri soldati; 2° che esso manca del 
| carattere di continuità, condizione potente, indispensabile di 
ogni produttivo lavoro di propaganda; infatti molto spesso 
Î accade che il libro, una volta letto, lo si lascia in disparte ed 
Î saggi principii in esso contenuti cadono a poco, a poco, ma 
7 irrimediabilmente, nell'oblio ; 8° che possedendo generalmente 
i volumi una notevole ampiezza e scarseggiando di. varietà, 
© îl soldato ne abbandona assai spesso la lettura dopo poche 


pagine. 


è 
se 


| Occorreva adunque provvedere un mezzo, che agisse inin- 
| terrottamente, con diletto, sull’anima del soldato, e quasi 

senza ch'egli se ne avvedesse, le imprimesse l'indirizzo ri- 
spondente alle finalità del servizio militare. Sorse allora (1898) 
îl maggiore Lo Monaco Aprile, il quale con fede, con entu- 
siasmo, con slancio ideò un nuovo strumento di lotta, il gior- 
nale; questo mezzo di azione appagava ottimamente i desi- 
derata, al cui studio lungamente affaticarono le menti di in- 
signi nomini del nostro esercito; infatti una piccola pubbli- 
cazione periodica, alla portata delle borse più sfornite, scritta 
con una spigliata varietà, illustrata da vignette di carattere 
militare, non poteva che riuscire gradita al nostro soldato; 
il rinnovarsi poi quel giornale settimanalmente doveva man: 
tenere sempre desti nello spirito del lettore gli insegnamenti 
educativi penetrativi. 

Ma il Giornale del Soldato, oltre alla missione di concor- 
tere coll’autorità della parola stampata all’arduo lavorio mo- 
talizzatore degli ufficiali, si è assunto il più vasto compito 
di diffondere nelle popolazioni una calda simpatia per l’eser- 
cito, paralizzando la nefasta propaganda di odio, che i gior- 
nali, avversi all'attuale assetto sociale, spiegano ogni giorno, 
accanitamente, contro l'istituzione militare; nè fu difficile 
ottenere ciò, perchè il soldato dopo letto il giornalo assai 
spesso lo manda alla propria famiglia, spandendo ovunque, 
così nelle affollate, rumorose città, come nelle solitarie, cam- 
| pestri casupole ltumile, ma benefica prosa racchiudente le 
grandi idee di rispetto all'ordine, di devozione alle leggi, di 
amore alla patria, di instancabile adempimento del proprio 
dovere, che il Giornale del Soldato ogni settimana, per un 
periodo di due lustri, va sostenendo. 

L'opera valorosa del maggiore Lo Monaco fu, al suo na- 
Scere, salutata conun fervido plauso da tutti coloro, che com- 
1 prendono come sia tramontato il tempo della resistenza pas- 
| siva, apatica contro le fazioni nemiche di quanto forma la 
68 — anno 1ur 


Al 
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tutela, la prosperità, la grandezza della patria; da tutti co- 
loro, che si sono alfine convinti come urga mettere in atto 
l’eccitamento dell’illustre generale Marselli, e cioè che tutti 
i capaci impieghino le forze dell'ingegno a combattere con 
opportune parole il nemico civile, che diuturnamente ci as- 
sale nei giornali e nei comizi Nè soltanto pesare ni 
le persone colte trovò e trova il giornale, ma racco do 
coglie simpatie anche nella schiera degli umili; esso si ‘atti 
viene acquistato e letto avidamente oltre che in Ital Le tana 
che all’estero, dove i nostri emigranti viventi a Londra, e 
Buoenos-Aires, a Nuova York, O) Tunisi (È Si abbonati 
al foglio, che parla al loro patriottismo dell'esercito tonno 
e lì mantiene in una spirituale, poetien comunione col no- 
stro paese. Malgrado gli auspici sì Trqariagpno cd più 
promettenti, pure oggidi, dopo dieci anni di ita laboriosa, 
il geniale periodico, che non è indietreggiato di fronte a so 
crifici, sforzi © fatiche per migliorarsi, per rendersi i 
più rispondente alle sue elette finalità, sempre più Li) 
vole di fiducia, ha purtroppo assai poco progredito nell’e- 
sercito, che sombra in massima ne disconosca l'utile missione; 
il primo, dolorosamente tangibile effetto di un tale oo 
stato di cose è la crisi di passività economica, che sa ate 
traversa il giornale. L'anima italiana, specie tra le eo 
dirigenti, se talvolta si accendo di entusiasmo per gal 
lodevole iniziativa, si abbandona poi troppo presto ud un 
senso di stanchezza, per il quale lo sforzo iniziale, non più 
riuvigorito, perdo ogni efficacia; in questa stasi langue io 
che il Giornale del Soldato, poichè raramente i nostri uffi 
ciali lo leggono, non leggendolo non lo conoscono e non 
conoscendolo non lo possono raccomandare dentro Ber 
della caserma, come meriterebbe un organo, che gagliarda- 
mente aiutato dalle nostre attività concordi potrebbe recare 
i più alti vantaggi all'istituzione militare. 


* 
È 


Forse buona parte degli ufficiali non leggono il Giornale 
perchà lo suppongono troppo umile per loro; eppure, se una 
tale opinione siste, essa eppoggia sopra basi erronee; per 
convincerseno basta ricordare che su quelle colonne nel 1907 
si svolse in cinquantadue brevi, ma succose conferenze DE 
tiero programma sulla storia della nostra nazionale reden: 
zione, ideato dal Ministero per la scuola di guerra; o quosk 
compito non lieve fu disimpeguato con stile piano, facile 
aneddosico, in modo che dal soldato gli eventi raocintati 
venissero appresi senza noia, quasi con godimento e gli ui 
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vgiali trovassero sintetizzata in poche pagine la narrazione 
del nostro risorgimento, da essi conosciuta alle scuole, ma in 
molti particolari dimenticata dalla maggioranza; oltre alla 
parte storica il Giornale del Soldato tratta accortamente 
‘quella questione sociale, che oggi giustamente preoceupa tritti 
gli animi equilibrati; la studia con garbo negli articoli di 
Fondo, firmati il capitano della 10°; lo scrittore immagina 
che in una compagnia del nostro esercito vi sia un soldato, 
il quale prima di venire alle armi, fosse stato iscritto al par. 
tito socialista 6 sia tuttora convinto della saggezza delle 
| dottrine, predicate dagli apostoli del collettivismo; il coman- 
dante della compagnia lo invita a parlare oggi sopra un 
argomento, domani sopra un altro, dimostrandogli pratica- 
mente con bonarietà, con #umour, con una forma semplice 
l'assurdo, le esagerazioni, i pericoli dei programmi socialisti, 
Tu specialmente l'abilità con la quale venivano svolti i pen: 
Sieri antisovversivi del capitano della 10, che preoccupò i 
fogli dei partiti avanzati, i quali comprendendo di incon- 
trare nel Giornale del Soldato un temibile antagonista lo 
attaccarono a più riprese în vivaci articoli 
Non conviene però credere che tutti gli ufficiali dimen- 
tichino l’esistenza del Giornale del Soldato o ne disconoscano 
l’importanza; vi sono quelli che lo leggono, lo apprezzano 
some merita e ne parlano con sincero, cordiale ardore, cu- 
Tandone la diffusione tra i dipendenti, tra i colleghi, per- 
Sino tra gli estranei all'esercito; so di parecchi capitani, i 
quali si valgono del Giornale come di una guida preziosa 
‘per una sana edticazione del soldato; molti anche scrivono 
Spesso al direttore, oncomiando l’opera sua indefessa, disin- 
teressata, confidandogli che non di rado prima delle istru- 
zioni morali consultano utilmente il coraggioso periodico. 
Inoltre spesso scrittori di libri militari, di genere educativo, 
riportano interi articoli del Giornale, molte volte senza nep- 
bure citarlo, ma dimostrando evidentemente di aver letto 
la modesta pubblicazione settimanale e di averci trovato 
Seriì propositi, elevati concetti, nobili sensi. Malgrado una 
così indiscutibile manifestazione di stima, sembra che una 
Strana parola d'ordine sia corsa nel nostro ambiente mili- 
tare per tutto ciò che riguarda il Giornale del Soldato; man- 
tenere cioè attorno ad esso il più rigoroso silenzio; mai di- 
fatti mi è oecorso di leggera în opuscoli, in recensioni, în 
|| articoli, in conferenze un cenno su questa leva, che potrebbe 
essere poderosa, di salutare propaganda a pro dell'esercito; 
mai niun scrittore di didattica militare indicò il Giornale 
«del Soldato come l’ardito antesignano della corrente educa- 
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tiva, dominante nelle alte sfere dell'esercito, come il fervido, 
vigile eccitatore ad un lavorio di retto rinnovamento del- 
l’anima del soldato; questa deplorevole morta gora fu con- 
statata anche dal tenente colonnello Guerrini in un articolo 
della sua ottima e troppo presto defunta Rivista di fanteria, 
aggiungendo che in tutta l'Europa non esiste un periodico 
simile al Giornale del Soldato. 

Tempo è adunque che ci seuotiamo dal nostro torpore 
e con slancio, con fede, con amore sosteniamo questa pub- 
blicazione, che procedendo di conserva coll’opera educativa 
degli ufficiali la completa, la rafforza; ma per ottenere che 
il giornale risponda proficuamente all'altissimo scopo pre- 
sceltosi, perchè ci accordi con rigogliosa fecondità larga 
copia di frutti magnifici, occorre che gli ufficiali lo leggano, 
lo meditino, comprendano tutta l'importanza morale, che 
esso, come elevatore di anime, possiede. Specialmente i gio- 
vani, che aprono volentieri il cuore ad ogni poetico fervore, 
che godono nello spirito d'ogni più vivificatrice energia, 
che amano l’esercito al quale vogliono dedicare la vita ap- 
pena iniziata, si stringano a raccolta intorno al Giornale del 
Soldato, siccome a splendido segnacolo di lotta, di una lotta 
ad oltranza contro coloro, che con torbide arti si affaccen- 
dano ad allontanare i cuori dei nostri popolani, dei nostri 
soldati dall'amore della patria e dalla necessità di renderla 
forte per averla grande! 


GiroLamo CappELLO 
capitano. 
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Una breve premessa: ciò che nel 1908 — în occasione di 
una seduta al Senato — in cui molto si discusse di ciolismo 
‘militare e di bersaglieri, pareva un'utopia è, oggi, un fatto 
‘compiuto. Dal primo del corrente mese d’aprile si è costituito, 
in Bologna, il primo battaglione bersaglieri ciclisti. Rviden- 
temente la formazione di questo grosso reparto di ciclisti, a 
‘cui, contutta probabilità, altri ne seguiranno, dimostra come 
e quanto il ciclismo militare abbia trionfato nell'opinione 
dei tecnici. Noi che fummo tra i primi a sostenere, su questa 
‘stessa Rivista (vedi disp. X 1903), non solo la necessità del- 
l'aumento dei ciclisti, ma altresì la possibilità della loro for- 
mazione in battaglioni, non abbiamo che da rallegrarci au- 
-gurando ai battaglioni bersaglieri-ciclisti trionfi ed allori nel 
muovissimo orizzonte che loro sì para innanzi, 

Ma non oggi, noi, su queste colonne abbiamo in animo di 
riprendere in esame il ciclismo militare e le attribuzioni 
‘che avranno i battaglioni ciclisti: il maggiore Cantù, primo 
comandante del primo battaglione, non tarderà a dimostrarci 
‘come un numeroso nucleo di ciclisti possa e sappia portare 
il contributo dei suoi moschetti attraverso le reti della ca- 
valleria esplorante. 

Fatta questa breve premessa noi, ancora una volta, inten- 
diamo rivolgere uno sgnardo ai dodici reggimenti bersaglieri 
che, senza il sussidio del cavaZlo d’acciaîo, continueranno a 
far parto delle truppe suppletive dei singoli corpi d'armata. 


x 
na 

Noi ci domandiamo: quale avvenire avranno questi reggi- 
‘menti bersaglieri? 

Di fronte alla costituzione dei battaglioni bersaglier 
‘clisti, a cui sarà concessa l’esplicazione completa ed indi- 
scussa di tutte le loro intrinseche qualità di robustezza e di re- 
‘sistenza, non verranno i reggimenti bersaglieri a perdere, in 
qualche modo, della loro importanza? In altre parole, l'esi- 
stenza dei bersaglieri a piedi — già tanto discussa negli am- 
bienti militari — non sarà inquinata da nuovi germi deleteri? 

Tl ritornello famoso che i bersaglieri vivono a totale sca- 
pito dei fanti di linea non si accentuerà maggiormente? 

Generalizzandosi il concetto che soltanto sulle biciclette 
possono concepirsi i bersaglieri, come giustificheranno la 
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loro ragione d'essere tutti questi altri battaglioni destinati a 
combattere a piedi e col fucile? 
Forse, per chi consideri le cose dal lato superficiale, può 


sembrare che la costituzione dei battaglioni bersaglieri-ci- 
clisti miri, se non a sopprimere, certo a rendere meno giu- 


stificato l'attuale impiego dei bersaglieri non ciclisti. 

Però, noi, con la fede che sempre ci fiammeggioò nell'animo 
e nella mente, ogni qualvolta ci accingemmo a discorrere di 
questo nostro corpo che amammo fin dai primi anni della 
giovinezza, crediamo — fermamente crediamo — che i ber- 
saglieri senza bicicletta non solo possano sussistere, ma sieno 
essi pure destinati a compiere, e con utilissimo rendimento, 
i più importanti servizi. 

Ma affinchè ciò possa avverarsi, è assolutamente necessario 
distruggere un grande pregiudizio che domina nella mente 
della grandissima maggioranza degli ufficiali dei bersaglieri. 

Noi stessi, che scriviamo queste righe, fummo schiavi di 
questo pregiudizio... e dobbiamo il nostro ravvedimento ad 
una profonda meditazione che ci permise di studiare le 
cause egli effetti di certi fenomeni che contribuirono, certo, 
ad inquinare l’atmosfera, diremo così, bersaglieresca. 

sa 

Parliamoci chiaro: dal giorno in cui farono istituiti gli 
alpini, noi, bersaglieri, non potemmo -perdonare al generale 
Ricotti di non aver messo noi sulle Alpi. E non compren- 
demmo che noi potevamo benissimo sussistere, malgrado la 
creazione del nuovo corpo dalla penna d’aquila. E, soprat- 
tutto, non comprendemmo che nella nostra conservazione ci 
era la prova palpabile e reale che, nella mente dei tecnici, si 
ammetteva la importanza derivante dalle nostre intrinseche 
qualità: la velocità e la resistenza. 

Non ci potemmo persuadere che l’Italia, data la sua strat- 
tura, poteva benissimo avere due fanterie del tipo dei bersa- 
glieri e degli alpini, onde incominciarono da parte nostra le 
recriminazioni e i lagni... 

Noi fummo i primi a discutere la nostra esistenza e a la- 
sciarci dominare da un morboso furore, che ci spingeva sem- 
pre alla ricerca di un impiego. 

Dutti noi, nfficiali dei bersaglieri, chi più chi meno, fummo 
affetti da una specie di forma patologica che si potrebbe de- 
finire 2’impiegomania, la quale riuscì specialmente dannose a 
noi stessi, inquantochè distraendoci dalle nostre caratteristi» 
che contribuì, almeno nell'opinione di molti, a paralizzar- 
cele... 6a giustificare, in qualche modo, la leggenda che noi 
non avessimo più ragione d'essere. 
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Nessuno, più di noi, ha contribuito alla divrilgazione di 
questa leggenda. È una cruda verità; ma non è colpa di noi 
Che scriviamo se essa ci appare in tutta la sua evidenza! 

Per effetto di questa smania che ci spingeva, come disere- 
dati dalla fortuna, in cerca di... impiego, noi perdemmo di 
mira la ragione e l'essenza delnostro corpo e trascurammo tutte 

‘quelle attitudini che, in un passato non molto remoto, costi- 
tuivano il nostro più bel vanto. A_ forza di gridare ai quat- 
#r0 venti che noi dovevamo essere impiegati qui, distaccati 
là; che noi dovevamo fare questo e quello, tralasciammo di 
| faro lo marcie regolamentari dei trentacinque o quaranta chi- 

lometri e traseurammo quella celerità che in un tempo, e 
questo piuttosto remoto, costituiva la nostra più bella ca- 
ratteristica. 

Noi, in complesso, rievocando il passato, sperando nell’av- 
| senire, implorando La Marmora, trascorremmo e trascorriamo 
Ì beati di in una esistenza che non è certo conforme a quelle 
poche ma decise prescrizioni regolamentari, che pure c'im- 
porrebbero un continuo esercizio alle lunghe e celeri marcie. 
Dove, dove sono andati i bei tempi in cui i reggimenti e i 
battaglioni, con a testa i loro capi, compievano quelle me- 
tavigliose marcie che tanto ci inorgoglivaîb? Ma il guaio si 
_® che il bacillo dell’impiegomania non tende a paralizzarsi 

mel nostro bel sangne bersaglieresco... 

Molti, infatti, ci siamo ancora che crediamo che la no- 
Stra esistenza, per esempio, non sia più possibile se non ci si 
darà la nostra porzione di Alpi da difendere... 

Vogliamo proprio dividerci a fette, cogli alpin 
delle Alpi, come se si trattasse d'una focaccia? 

Per giustificare questa nostra smania, noi ci andiamo at- 
taccando ad un rampino del primo scritto di La Marmora, il 
quale affermava che i bersaglieri dovevano essere atti alla 
montagna. 

Dunque, diciamo noi, se La Marmora diceva che dovevamo 
essere atti alla montagna, nessun dubbio che noi non dob- 
biamo stancarei di cantare il ritornello di Carmen: 

Lassù, lassù sulla montagna... 

È, probabilmente, non avremo pace finchè non andremo 
& nidificare tra le vette scintillanti al sole!... 

Errore, errore e pregiudizio fatale anche questo! 

Pur constatando che il La Marmota ci voleva atti alla mon: 
| tagna, egli non si è mai sognato di /ocalizzarei sulle Alpi, 
| Perchè la Zocalizzazione avrebbe avuto, ed avrebbe ora, spe: 

Cialmente, per conseguenza la distruzione della nostra prin- 

cipalissima dote: Za velocità. 


i, la catena 
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. La Marmora ci creò per essere truppe leggiere, svelte, veloci, 
agili, tali, cioè, da portare lo scompiglio tra il nemico con le 
nostre improvvise irruzioni, coi nostri ben decisi attacchi... 
Restiamo, adunque, quale ci ideò il La Marmora e met- 
tiamoci per davvero in condizioni tali da essere capaci, al- 
l'occorrenza, di difendere tanto il suolo montuoso degli Stati 
di Sardegna... quanto la pianura, con i nostri frequenti e 
logici esercizi, è non andiamo fantasticando ipotetici con- 
nubi con gli alpini, la ‘qual cosa, oggi, non è più possibile 
perchè tra le altre cose implicherebbe anche per noi il re- 
clutamento regionale, il che ci farebbe perdere quel carattere 
di nazionalità che noi, pel nostro passato e per le nostre glo- 
rie, dobbiamo conservare... Sii 
Giò detto tiriamo le somme: nor reputiamo che i dodici 
reggimenti bersaglieri — come, del resto, l’affermò il Mo- 
reno — siano, con giusto criterio, assegnati allo truppe sup- 
pletive del corpo d’armata. E riteniamo che nella loro as 
segnazione abbiano il mezzo di rendere utilissimi servizi. 
Basterà che i bersaglieri sappiano, senza aspirare alla spe- 
cialità, acquisirsi la capacità di manovrare svelti, e bene, o 
lungamente su qualsiasi terreno per essere, da vera fanteria 
scelta, in grado di combattere tanto sulle Alpi, come sugli 
Appennini, tanto nella valle del Po, come lungo le coste 
della Sicilia, ovunque, insomma, sia necessario richiedere 
l'improvviso intervento di un nucleo di soldati rotti ad ogni 
sorta di fatiche e di esercizi ed avvivati da un potentiss 
spirito di corpo... i 
Certamente per riuscire in questo intento sarebbe... anzi 
sarebbero necessarie molte cose: unità d'indirizzo istruttivo 
ed educativo, scelta migliore del personale — tanto ufficiali 
che truppa — ricostituzione dell'ispettore dei bersaglieri 
nella persona di un generale che conoscesse a fondo la psiche 
bersaglieresca. Sarebbe, infine, indispensabile svameolare i 
bersaglieri dai comandi di brigata. \ 
Ma di ciò e dei motivi d’indoie morale e materiale che ci 
consigliano questa proposta, parleremo, forse, più a lungo in 
un prossimo articolo. Per oggi ci basta aver segnalato quello 
che noi reputammo un pregiudizio fatale... 
Amor ci mosse è ci fa parlare... 


Ventimiglia, aprile 1908. 


. Lurar Nast. 
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L'adozione degli strumenti leggieri da zappatori per Ja 
| nostra fanteria, ci è giunta senza l'accompagnamento di una 
istruzione sull'impiego di essi, istruzione tanto più neces- 
saria, in quanto che, se era utile combattere lo scetticismo, 
| xcol quale alcuni possono avere accolto il recente provvedi. 
dimento, era invece addirittura. indispensabile mettere in 
guardia contro le esagerazioni degli altri, che fossero invo- 
lontariamente trascinati dalla mania fortificatoria. 
Nè il vigente regolamento pei lavori da zappatore, al quale 
alcune varianti relative ai nuovi strumenti ci hanno indiriz- 
zato, sembra rispondere alla doppia esigenza, cui sopra ac- 
cenniamo, tal che le poche righe che seguono avrebbero scopo 
@ pretesa di suscitare discussioni e critiche, dalle quali non 
mancherebbero di emergere i criteri cui informare ed unifor- 
mare l’impiego dei nuovi mezzi e la relativa istruzione da 
impartirsi alla truppa. 


è 
#6 


Dopo un lungo periodo di discussioni accademiche, discus- 
sioni che durano dall'epoca in cui i russi di Skobeleff fa- 
rono costretti, sulle montagne Verdi, prospicienti Plewna, a 
grattar la terra coi coperchi delle gavette ed a costruirsi 
parapetti coi compagni morti e, fors'anche, coi feriti, oggi, 
finalmente — alea jacta est — il nostro esercito, buon ultimo 
nella concorrenza dei colleghi esteri, ha iniziato la distribu- 
‘zione degli strumenti leggieri da zappatore alla sua fanteria. 
Nella soddisfazione dell'ora presente, noi possiamo gene- 
rosamente dimenticare come a tronenre la lunga controversia, 
sia stato indispensabile il gigantesco e sanguinoso esperi- 
mento della guerra russo-giapponese e come sia stata quindi 
vera fortuna per noi, quella che ci ha dispensato dal consta 
‘tare a nostre spese ed in persona nostra, quanto improvyido 
fosse l'essere sprovvisti di mezzi acconci a ripararsi dall’ac- 
‘cresciuta efficacia delle armi moderne. 
Non ci rimane ora che dedicarei all'istruzione per abili- 
tare i nostri soldati a servirsi degli istrumenti recentemente 
distribuiti; ma prima di riassumere i criteri e le modalità 
‘con cui, pensiamo, tale istruzione dovrebbe essere svolta, non 
possiamo dispensarei dall’ accennare ad alcune manchevo- 
lezze, da cui è infirmato il recente provvedimento, ed alle 
quali, lo diciamo subito, sarebbe assai facile rimediare. 
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a 

Riconosciuta per il soldato di fanteria la necessità di co- 
prirsi, di crearsi uno schermo contro il fuoco nemico nel com- 
battimento, nasce la naturale deduzione, che tutti debbano 
essere provvisti di istramenti e che l'attuale dotazione in con- 
segna alle compagnie debba essere per lo meno raddoppiata. 

La cifra di 80 strumenti per compagnia fa pensare che 
nell’assegnazione di essi si sia tenuto conto della possibilità, 
della necessità, anzi, di effettuare veci di strumenti e di la- 
voro. Ma ciò è praticamente possibile solo nella difensiva; 
non nell’offensiva. Ora, nel primo caso, è assai meno neces 
sario l’istrumento leggero da zappatore, che non nell'attacco 
— prima di tutto, perchè è più facile poter adattare le forma- 
zioni agli ostacoli naturali del terreno, poi, perchè si ha, in 
genere, maggior tempo disponibile per il lavoro e quindi 
maggior possibilità di requisire strumenti sul posto, utiliz- 
zare gli zappatori reggimentali ed i reparti del genio e re- 
lativi mezzi assegnati alle divisioni ed ai corpi d'armata. 

Nell’attacco, invece, l’organizzazione del riparo sarà fatta, 
forse, per iniziativa ed opera dell'individuo, nelle brevi o 
lunghe soste, colle quali egli sarà costretto ad interrompere 
la sua avanzata, per sottrarsi 0 rispondere al fuoco nemico, e 
nelle quali egli sentirà il prepotente ed istintivo bisogno di 
crearsi lì per lì uno schermo qualunque contro la raffica di 
morte che gl’ incombe. 

Se è 1 individuo, adunque, che prova questo istintivo e pre- 
potente bisogno, sarebbe ingiusto, inumano, anzi, negare al. 
l'uno i mezzi di conservazione, che all’altro sono stati concessi. 

I dati fin qui pubblicati sull’attrezzamento della fanteria 
giapponese prima della guerra, sono alquanto controversi ; 
alcuni parlano di 80 vanghette per compagnia, mentre altri, 
nel descrivere il modo con cui essa se ne serviva nell’at- 
tacco, dicono che negli anelli della catena, mentre un soldato 
continuava il fuoco, l’altro scavava, per costruire il riparo. 
Ciò farebbe supporre che la proporzione degli strumenti fosse 
assai maggiore di quella indicata, poichè, com'è noto, gli ef- 
fettivi delle compagnie giapponesi, acenratamente tenuti al 
corrente dai depositi reggimentali, non discesero mai durante 
la guerra sotto i 250 nomini e furono talvolta anche maggiori 
del normale. 


‘concordi affermazioni dei testimoni oculari, si è che i soldati 
giapponesi, oltre a raccogliere gli strumenti dei compagni 
morti, ricercavano con minuziosa cura anche quelli dei russi 


A parte ciò, quello che invece è certo e che risulta dalle‘ 
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andonati sulle posizioni, tal che, alla vigilia dei combat- 
menti, ogni soldato era munito della sua vanghetta. 
 Hciò è assai naturale. 

Il nostro Barzini, dopo aver descritto, con l'efficacia che 
‘tutti sanno, i tragici momenti della battaglia e le spavente- 
voli carneficine, cui davano luogo il fuoco dei russi e l’osti- 
| nata tattica aggressiva dei giapponesi e l’ansiosa, snervante 
aspettativa dei soldati, schiacciati nella neve o nel fango 
tto l’uragano dei proiettili, in attesa di rinforzi o di una 
| favorevole ripresa del combattimento, riassume questa situa- 
(zione con una frase, assai felicemente descrittiva: « Chi ha 
\< passato momenti simili, concepisce una assai rispettabile 
| «idea del minuto secondo ». 

Come è dunque possibile che in tali istanti, nella febbrile, 
egoistica ricerca di un riparo qualsiasi per la propria vita, 
| chi ha a disposizione un istrumento, lo ceda agli altri che ne 
mancano ? E anche che volesse, potrebbe farlo, specie alle 
piccole distanze, senza urgente pericolo della propria esi- 
Stenza, già tanto minacciata ? 

Assai probabilmente, adunque, chi lo avrà; sarà indotto ad 
adoperarlo e a tenerlo per sè, anche perchè le larghe fronti, 
i vuoti e l'eccitazione prodotti dal combattimento faranno sì, 
che raramente chi ha ceduto il proprio istrumento, potrà ria- 
verlo, rimanendone così privo per il seguito della battaglia. 

Taluno, notissimo per la sua speciale competenza, ha pro- 
posto l'assegnazione degli strumenti agli uomini di prima 
tiga dei vari reparti, ma noi pensiamo che ciò sia lontano 
| dall’assicurare una regolare distribuzione degli strumenti 

Stessi sulla linea di fuoco al momento del bisogno, avvezzi 

cOme siamo a concepire il combattimento offensivo moderno, 
| quale una terribile prova, alla riuscita della quale influiranno 
forse più che gli ordini, le formazioni e le manovre; la spinta 
‘morale che gli individui dovranno trovare nel loro stesso animo 
e la loro attitudine a sfruttare, nelle tumultuarie vicende 
di esso, le favorevoli circostanze del terreno e del momento. 
Ma c'è anche un’altra ragione che milita a favore di una 
maggiore assegnazione di strumenti ed è, che la proporzione 
attuale potrebbe servire abbastanza bene soltanto nella co- 
struzione di trincee per reparti (squadre o plotoni che siano), 
mei quali è possibile l’avvicendamento al lavoro di quelli 
muniti di vanghetta con quelli che ne sono sprovvisti. Ora 
la costruzione di trinceramenti di tal fatta, con assegnazione 
@ veci più o meno regolari di davoro, è possibile, come di- 
| cemmo, soltanto fuori dell’ immediato contatto col nemico, 

| più nella difensiva, quindi, che nell’offensiva. 
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A tal proposito sarà fin d’ora necessario chiarire e fissare 
‘assai bene le nostre idee. 

La principale e.più sensata delle obiezioni, che potevano 
produrre gli oppositori all’adozione degli strumenti leggieri 
per fanteria, stava appunto nel timore che questa fosse tra- 
scinata a servirsene troppo ed indotta, senza accorgersene, a 
illanguidire la foga e la determinazione degli attacchi, in 
una troppo frequente e minuta utilizzazione e correzione 
del terreno — o peggio — a perdere addirittura lo spirito 
offensivo, che deve animarla, per aggrapparsi al terreno da 
essa faticosamente fortificato. Era, cioè, la tema che le sue 
spiccate caratteristiche di truppa essenzialmente manovriera 
andassero perdute, per ridurla ad una cattiva truppa tecni 
‘era, infine, la preoccupazione, che il soldato, abituandosi al 
riparo da lui costruito, lo abbandonasse a malincuore o non 
lo abbandonasse affatto, quando dovesse slanciarsi nel turbine 
e nei rischi dell’assalto. 

E l’obiezione era di tal valore da render tutti noi assai ti- 
tubanti a decidere in merito. 

È stato solamente dopo l’esempio fornitoci dai giapponesi 
del come sia possibile accordare la prudente fortificazione 
del campo di battaglia colla foga impetuosa di un'offensiva 
spinta fino alla temerità, che questa obiezione ha potuto 
essere eflicacemente combattuta, non però in modo tale, da 
debellare completamente lo scetticismo di alcuni, i quali, 
basandosi sulla diversità di caratteri psicologici corrente tra 
il soldato giapponese e quello europeo in genere, sono ben 
lungi dall’ammettere che tale mirabile accordo tra offensiva 
e fortificazione sia facile ad ottenere. 

A combattere lo scetticismo degli uni e per rendere in- 
giustificate le obiezioni degli altri, sarà bene riprometterci 
@ prescrivere, se occorre, come norma di massima, che gli 
strumenti leggieri siano essenzialmente destinati a coprire 
con leggierissimi spostamenti di terra le fanterie nell'attacco, 
pur potendo servire nella difensiva a concorrere cogli stru- 
menti degli zappatori e con quelli dei parchi, alla sistema- 
zione e rafforzamento delle posizioni. 

Bisognerà ammonire i nostri soldati e ricordarci tutti, ché 
il nuovo peso aggiunto alle spalle del fantaccino gli tornerà 
assai utile per la sua esistenza, ma che esso gli è stato dato 


soltanto perchè possa marciar meglio contro il nemico, non, 


per fermarsi a scavare terra, appena vi sia ombra di pericolo. 

Se in tal modo l'adozione della vanghetta non c'impe- 
dirà di seguitare a coltivare presso ufficiali e truppa, quello 
spirito offensivo, che è la miglior garanzia di vittoria e che, 
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fortunatamente per noi, si adatta tanto bene alle particolari 
Garatteristiche del nostro soldato, potremo, dovremo, anzi, 
per le ragioni che sopra siamo venutì esponendo, accrescere 
Te dotazioni d’ istrumenti assegnati alla compagnia, fino a 
| distribuirne uno per soldato. 

ei 

Ancora aleuni appunti sulla recente adozione. 

Sarebbe difficile rintraceiare ora il criterio esatto, che ha 
| informato la proporzione tra vanghette e piccozzini nell’at- 
trezzamento dei reparti; quello che è, invece, assai facile 
constatare, si è che il piccozzino risponde assai poco ai bi- 
sogni eni dovrebbe soddisfare. 

Per il piccolo peso del ferro si presta malamente ad essere 
usato come scure nel taglio di tronchi di qualche grossezza, 
mentre la pratica lo dimostra anche inefficace nel taglio 
del filo di ferro dei reticolati, per i quali occorrono pin- 
zette o forbici speciali; adoprato come piccone a praticare 
feritoie nei muri, ha una lunghezza di ferro utile di pochi 
centimetri; non serve poi quasi affatto a smuover terra, 
quando questa sia alquanto compatta 0 sassosa. 

Converrebbe forse modificarlo sostituendo ad una delle 
due estremità, preferibilmente alla scure, una piccola zappa 
© marra, nell'uso della quale i nostri soldati sono assai pra- 
tici; e ciò è tanto più necessario, in quanto che la van- 
ghetta, per la limitata resistenza del manico, darebbe un 
rendimento assai scarso nelle terre un po' pesanti. 

È proprio indispensabile la guaina per questi istrumenti? 

A parte il pericolo alquanto problematico di ferirsi col 
taglio della vanghetta (presto smussato) o colla punta della 
piccozza, la guaina non sembra rispondere ad alcuna urgente 
necessità, mentre essa esigerà indubbiamente una somma 
non lieve perriparazioni e sostituzioni. 

Il manico è indebolito dalle chiavarde che lo attraver- 
sano; i chiodi di ottone, che segnano le distanze sul ma- 
nico della vanghetta e che potrebbero essere sostituiti con 
tacche a fuoco o affondati nel legno, feriscono assai facil- 
mente le mani; le cinghie che sostengono l’istrumento allo 
zaino, come le funicelle in genere, potrebbero; crediamo, es- 
sere assai utilmente sostituite da grosso filo di ferro ricotto, 
che non è facile a rompersi ed è facilmente sostituibile. 

Be 

Circa il modo di portare gli strumenti e circa il loro peso 
non ci pronunziamo, poichè queste questioni sono collegate 
col problema dello zaino e dell’equipaggiamento del sol- 
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dato, problema al quale è da augurarsi venga data solle- 
cita e soddisfacente soluzione, 

E di ciò basta; poichè, non era, invero, intenzione nostra 
abbandonarci al piacere della critica della recente adozione, 
ma ben altra. Noi pensavamo, cioè, che meritasse il conto 
di tracciare i principî fondamentali, a cui doveva ispirarsi 
l’impiego delle vanghette ed un progetto delle relative istru- 
zioni da impartirsi alla truppa per abilitarla a servirsi dei 
nuovi mezzi messi a sua disposizione. 

na 
. Abbiamo accennato al concetto fondamentale che dovrebbe 
ispirare l’ impiego degli strumenti leggieri da zappatore presso 
la fanteria; non perdere, cioè, di vista, che la nostra arma deve 
avere per caratteristiche di azione l'offensiva e la mobilità. 

Se gl'innumerevoli ammaestramenti del passato non ba- 
stassero a persuaderci che la vittoria sta difficilmente con, 
ghi si difende — o peggio — s'immobilizza nelle posizioni, 
l'ultima guerra basterebbe a toglierci qualsiasi dubbio. 

Nè ci si faccia colpa del ripeterci che facciamo, perchè 
tale insistenza è portato di profonde preoccupazioni; e nem- 
meno delle soverchie citazioni che a sostegno dei nostri ra- 
gionamenti togliamo dall'ultima guerra. 

A questo proposito, è d’uopo rammentarei che la storia 
militare rischia assai spesso, per molteplici ragioni, che tutti 
intendono, di scostarsi dalla verità, e che noi abbiamo, rispetto 
all'ultima guerra, il privilegio di poterci considerare come 
testimoni oculari, in confronto agli storici dell’avvenire. 

E un testimone oculare, e con ciò intendo anche chi ha 
vissuto nel tempo e nell'ambiente, per quanto tardo © par- 
ziale, val meglio di una falange di storici immaginosi. 

Ciò dice l’Henley © ripete il tenente generale Jan Ha- 
milton in un suo recentissimo libro e serve a persuadere che 
la nostra misera esperienza, a base di chiacchiere, corre assai 
minor rischio d’ingannarsi attaccandosi al passato prossimo, 
che a queilo troppo remoto. 

Tornando adunque alla guerra di Manciuria, le cause che 
avevano consigliato al generalissimo russo la strategia tem- 
poreggiante e difensiva dei primi tempi, più non sussiste 
vano al termine della guerra, nel periodo, cioè, che corse 


dalla seconda battaglia dello Scia-ho alla conclusione della ‘ 


pace. Allora l’arrivo dei corpi europei, l'enorme quantità di ap- 
provvigionamenti accumulata sulle retrovie,avevano portato 
gli effettivi dell'esercito russo ela sua potenzialità all'altezza 
di quello giapponese, se pure questo non era stato superato. 
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| Gio non ostante, l’esercito russo, che pur aveva dato alla 
storia le audaci offensive tattiche di Plewna e quelle stra- 
‘tegiche di Scipka, che aveva avuto a maestri Spuvaroff e 
| Dragomiroff, suo ammiratore e continuatore, non seppe pro- 
‘durre che le fiacche e slegate iniziative di Sandepu e dello 
| Scia-ho (1° periodo), iniziative che furono prestamente fiac- 
| cate dalla controffensiva nemica. 

È l’esercito russo tornò a smuover terra, troppa terra, at- 
torno allo Scia-ho, poi attorno a Mukden, più tardi attorno 
| a Kirin, altrettanto inutilmente quanto prima Liao-yang, 
«a Kaiping, a Vafan-gu, allo Jalu. 

Oramai il soldato russo trovava più comodo battersi dietro 
îl parapetto delle sue opere; aveva perduto le caratteri. 
‘ristiche offensive perle quali erasi reso famoso nel 77 e nel 
quadro generale della sua azione difensiva, i separati ed eroici 
episodi delle controftensive tattiche di alcuni reparti non po- 
tevano riuscire ad altro che ad enormi ed inutili carneficine. 

Non ci sembra necessario spendere dopo ciò 6 su tale ar- 
«gomento altre parole; preferiamo piuttosto ripetere che simo 
disposti a considerare come un reale ed importante benefi- 
«cio l’ adozione degli strumenti ora distribuiti ad un solo patto, 
quello, cioè, che essi siano adoperati marciando contro il nemico. 

Con essi e per mezzo di essi la nostra fanteria dovrebbe 
‘essere abilitata a crearsi nell’offensiva, rapidissimamente, î 
piccoli ripari che possono essere temporaneamente necessari 
agli individui ed ai piccoli reparti (squadra o plotone, al mas- 
simo) per rispondere al fuoco nemico, quando vi siano costretti. 

Il tipo di tali ripari per la limitata portata degli stra- 
menti, per il breve tempo, in genere disponibile, per la ne- 
‘cessità di non esporre troppo la persona, non potrà essere 
‘che la trincea per tiratori a terra, quella, appunto, di cui, 
ignoriamo il perchè, il nostro regolamento non fa menzione, 
nè stabilisce il tipo. 

Eppure difficilmente, nei primi istanti si potrà far di più 
@ di meglio. 

I giapponesi, nell'ultimo periodo della guerra e special 
mente nei micidiali combattimenti per il possesso della Col- 
lina Putiloff, si accontentavano di sacchi a terra, che ser- 
vivano loro di minuscolo parapetto e, se essi avevano la 
costanza di trasportare sulle spalle, marciando all’assalte, un 
tale aumento di peso, dobbiamo dedurne, che avessero do- 
vuto apprezzarne l'utilità e la necessi! 

Pochi e rapidi colpi di vanghetta potranno, adunque, in 
massima bastare, nella terra leggiera e smossa dei campi, 
«a raschiare, più che scavare, i materiali necessari per costruire 
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un piccolo riparo per la testa e le spalle del tiratore sdraiato, 
riparo, al quale un rilievo di circa 30 centimetri e uno spes: 
sore da 0,80 a 1 metro saranno sufficienti. 

Sarà soltanto quando la sosta, per la violenza del fuoco 
nemico, o per la temporanea debolezza dell'attaccante, do- 
vesse prolungarsi, che il tiratore potrà cercare di migliorare 
e rafforzare il suo riparo o collegerlo a quello dei tiratori 
contigui, dando così occasione e forma alle trincee di squadre 
o di plotoni, per tiratori in ginocchio ed in piedi. 

La costruzione perciò di trincee per uno o due tiratori 
isolati, a terra, sarà il massimo di lavoro che in pratica e nella 
media delle circostanze il soldato sarà chiamato a fare, specie 
dalle medie distanze in poi; assai comunemente però, il lavoro 
sarà ridotto dalla possibilità di utilizzare ostacoli naturali, 
quali cigli di strade, fossi, solchi, siepi, ostacoli,che basteri 
semplicemente adattare alle esigenze della copertura e del tiro. 

I tipi di trincee indicati dal nostro regolamento non sa- 
ranno impiegabili che raramente nell’offensiva, assai rara- 
mente, poi, quella per tiratori in piedi, che cogli istrumenti 
leggieri richiederebbe assai tempo, qualora dovesse esser 
creata di sana pianta. 

Nè è a credersi che il piccolo rilievo delle trincee per 
tiratori a terra conceda una disprezzabile protezione, poichè 
tutti sono concordi nell'affermare, che esso è sufficiente 
coprire l’uomo dietro di esso sdraiato, anche dalle pallottole 
degli shrapnells, le quali hanno, come è noto, angoli di cu- 
duta o di dispersione, alquanto maggiori di quelli del fucile. 

E qui cade acconcio osservare che tutti î tipi di trincee 
di battaglia dati dal nostro regolamento hanno il difetto di 
mancare di bonetti, esponendo, così, il capo del puntatore 
al momento del tiro, îl che lo induce a tirar presto, a mirar 
male o a non puntare affatto. 

Sarebbe quindi utilo abituare il tiratore, dopo aver co- 
struito il parapetto ed osservato il bersaglio, a praticar nella 
terra del rilievo un solco profondo una ventina di centimetri 
a guisa di piccola cannoniera, il che gli permetterebbe di spio 
nare il fucile e puntare con calma tenendo la testa al coperto. 

Necessitando più ampio campo di tiro per spostamenti del 
bersaglio, facile îl rimedio: allargare la cannoniera compri- 
mendone la terra con ripetuti spostamenti laterali dell'arma. 


* 
sa 
Diamo qui appresso un esempio degli esercizi da compiersi 
per l'istruzione del soldato, in base ai criteri sopra enunciati: 
1° esercizio — Tiratori in catena, ad intervallo di 20 
3 passi, si fermano e costituiscono da ritti e senza zaino 
ripari per tiratori a terra. 
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2? esercizio — Lo stesso esercizio ripetuto dalla posi- 
| zione di in ginocchio ed a terra ed in pieno assetto di 
guerra. 
3° esercizio — In una sosta più lunga, i tiratori della 
| stessa squadra collegano tra loro i singoli ripari, dando 
luogo ad una trincea di squadra per uomini a terra, 
| esercizio — La trincea di squadra, così ottenuta, sì 
| approfondisce e si completa fino a giungere al tipo di quella 
‘per tiratori in ginocchio. 
5° esercizio — Ricavare trincee dagli ostacoli naturali 

| del terreno. 
_ Avvertenza. — Saranno considerati della massima impor- 
tanza gli esercizi d'insieme nei quali la catena, supponen- 
dosi alle medie o piccole distanze, sarà esercitata ad attra- 
| versare zone profonde dai 3 ai 500 metri, efficacemente 
| battute dal fuodo nemico, affermando il possesso delle posi- 
zioni da essa raggiunte nei suoi sbalzi totali o parziali, con 
| rapidi lavori da eseguirsi sotto la protezione del fuoco dei 
reparti arrivati o rimasti in posizione. 

La caratteristica comune a questi esercizi deve essere la 
rapidità. Due o tre minuti, al massimo, dopo essersi fermati, 
| gli uomini devono avere avanti a loro un riparo che li copra 
‘per lo meno, alla vista, riparo, che con altri 10 minuti di la- 
| voro può essere sufficientemente perfezionato 

Con pochealtre istruzioni il soldato sarà abilitato a costruire 
trineee per tiratori in ginocchio o in piedi, quali sono consi- 
gliate dal nostro regolomento e quali saranno specialmente 
| usate nella difensiva. 

Ad esempio: 
À 1° esercizio — Costruzione di trincee regolamentare per 
| tiratori in ginocchio. 
| 2° esercizio — Dalla stessa trincea ottenere quella per 
tiratori in piedi. 

3° esercizio — Ricavare trincee simili da ostacoli na- 
turali del terreno. 

È da notarsi che quando i soldati abbiano veduto e co- 
Struito una sol volta una di queste trincee sarà più che 
| sufficiente, poichè nella difensiva, specie se si lavorerà a 
qualche distanza dal nemico, le operazioni potranno essere 
minuziosamente sorvegliate e dirette da truppe tecniche o 
dagli stessi graduati del riparto. 
Agli esercizi d'insieme potrebbesi facilmente trovar posto 
nelle solite esercitazioni tattiche di presidio economizzando 

tempo ad essi necessario, ad esempio, da quello dedicato 
alla marcia di avvicinamento. Vogliamo dire che potrebbesi 


66 — anno um. 
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talvolta dar principio alla manovra da una posizione ini- 
ziale, che supponesse i due avversari già arrivati al limite 
superiore delle medie distanze di tiro. Nello svolgimento 
dell'attacco o della difesa, un segnale da farsi dalla direzione 
della manovra con bandiere o con trombe, potrebbe signi- 
ficare « fuoco efficace » e obbligare quindi tanto la difesa 
a coprirsi nelle sue posizioni, quanto l'attacco ad affermare 
il possesso dalle posizioni raggiunte con leggieri lavori. 

Questi esercizi farebbero comprendere al soldato la ne- 
cessità di coprirsi con ripari e l'opportunità di crearli o di 
ricavarli dagli ostacoli naturali del terreno di combattimento 
e servirebbero, se non altro, a mitigare l’irrazionalità di 
certe azioni tattiche per la truppa più coreografiche che 
istruttive, dando ad esse sviluppo in tempo e modalità xeno 
pirrori dal vero. 

aÎa 

Le condizioni speciali in cui si è svolta l’ultima guerra 
hanno contribuito a conferire ai combattimenti che in essa 
ebbero luogo specialissime caratteristiche. Così, le lunghe 
soste permisero ai belligeranti un completo, minuzioso as- 
setto difensivo delle posizioni da essi occupate, il che ob- 
bligò le operazioni, che poi si svolgevano per l’attaeco e 
la difesa di esse, ad assumere la fisonomia di vere operazioni 
ossidionali. 

La continuità, la frequenza delle opere di difesa, il largo 
impiego di difese accessorie, l'uso di mitragliatrici e di 
grosse artiglierie, tutti provvedimenti resi possibili soltanto 
dalle lunghissime soste cui furono costretti gli eserciti av- 
versari, non saranno certamente compatibili colla maggiore 
attività e rapidità di azione, che sarà necessariamente spie- 
gata nelle guerre continentali. Non è però da escludersi a 
priori, che provvedimenti simili possano formare la carat- 
teristica di particolari episodi in speciali contingenze e teatri 
di guerra. 

D'altra parte, bisognerà pure assoggettare tutte le nostre 
concezioni della futura guerra alle reali condizioni dei pro- 
babili teatri di operazione, nei quali la preparazione militare 
fin dal tempo di pace ha accumulato difese sopra difese, 
che vanno in certe regioni con sistemi preordinati fino al 
dettaglio dalle interruzioni stradali, dai forti di sbarra- 
mento del confine, fino ai giganteschi campi trincerati e 
regioni fortificate dell'interno. 

Dovramo, cioè, abituarci al pensièro d'interminabili guerre 
di fortezza, che intralcieranno fin dal bel principio le opera- 
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«zioni campali, e che mentre deprimeranno gli entusiasmi bel- 
Îicosi dei primi istanti, richiederanno appunto dalle truppe, 
mon ancora perfettamente istruite ed agguerite, oltre ad in- 
genti sacrifizi, anche una preparazione tecnica, che occorrerà 
“quindi dar loro fin dal tempo di pace. 

Dicevamo ciò per concludere, che non sarebbe al certo inop- 
portuno se, oltre alla costruzione delle trincee campali, le 
nostre truppe di fanteria fossero fin dal tempo di pace 
istruite a tracciare e costruire brevi tratti di trincee di ap- 
proccio, che, anche in certe condizioni di combattimenti 
campali, potranno essere indispensabili per attraversare tratti 
di terreno scoperto 0 troppo efficacemente battuti dal fuoco 
nemico, magari per raggiungere una via naturale d'accesso 
‘meno pericolosa. 

Tutti abbiamo letto descrizioni di episodi di combatti- 
menti accaduti, nei quali l'attaccante ha dovuto arrestarsi a 
breve distanza dal nemico per lungo tempo, dopo inutili e 
sanguinosi tentativi per attraversare i pochi passi che an- 
cora lo separavano dalla posizione avversaria. 

La fatica ed il tempo occorrenti a scavare una strada di 
approccio, magari rudimentale, sarebbero, lo si comprende, 
ad usura compensati dalla certezza di arrivare e dal rispar- 
mio di vite umane che ne deriverebbe, senza contare, che il 
saperle costruire costituirebbe di per se stesso un enorme 
guadagno di tempo, nella non difficile probabilità, che la 
fanteria avrà di essere impiegata nelle operazioni di assedio 
e di difesa delle piazze e di essere chiamata ad esercitarvi 
una parte assolutamente preponderante. 

To stesso dicasi delle difese accessorie, di impiego ormai 
tanto generalizzato. 

Essere istruita a costruire buche da lupo, mine, fogate, 
reticolati di filo di ferro, a distruggerli, ad attraversarli è di- 
venuto ormai per la fanteria cosa addirittura indispensabile. 

Qualche matassa di filo di ferro, pochi paletti, con poca 
‘spesa e poca perdita di tempo potrebbero servire a dare 
un'idea di tutto ciò al soldato. 

A proposito anzi del filo di ferro, pensiamo che potrebbe 
con vantaggio esserne distribuita una matassina al soldato 
che con poco aggravio, porterebbe con sè un mezzo adatto a 
molteplici necessità, quali legature, riparazioni agli attrezzi 
ed all’equipaggiamento. Ni: 

Una certa dotazione potrebbe poi senza inconvenienti es- 
sere adattata in matasse nella faccia a terra del piano delle car- 
retteda battaglione e servirebbe a riparazioni al carreggio, per 
costruzioni di reticolati, per le linee telefoniche o telegrafiche 
‘sospese, di cui aumenta ogni giorno l’impiego e la necessità. 
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Tar 

Tutto sommato, l'istruzione sui lavori da zappatore da 
impartirsi nelle compagnie potrebbe esser compresa in una 
diecina di giorni, che per i soldati costituirebbero una va- 
riante non ingrata alle solite istruzioni spesso monotone 
6 non di rado, per la scarsità degli effettivi, poco efficaci. 

Il programma minimo da noi proposto non ci attirerà 
speriamo, l’aceusa di voler fer troppo e di tendere a snati- 
rare con soverchio tecnicismo le caratteristiche della nostra 
fanteria, truppa essenzialmente combattente. 

Se ciò fosse, dovremmo far osservare che noi siamo abi- 
tuati a contar troppo sulla intelligenza del nostro soldato, 
il quale, se è realmente superiore agli altri per molte doti, ha 
però, non sose per difetto di caratteri epici o di mezzi edu- 
cativi, scarse iniziative personali. 

Ora, col passaggio dai minuscoli effettivi di pace a quelli 
di guerra, troppe cose dovremo ricordare, troppe insegnare 
alle nostre truppe all'entrata in campagna, momento nel 
quale non è difficile che possiamo essere chiamati a disimpe- 
gnare, appunto, i compiti più ardui. 

Poi e per naturale inclinazione e per le false idee che 
potessero essere ispirate al nostro fantaccino dalle troppo 
facili e semplici manovre del tempo di pace bisognerà diffi 
dare degli slanci temerariamente aggressivi dei primi tempi 
Un eroismo incosciente può essere talvolta altrettanto dan- 
noso quanto un troppo radicato istinto di conservazione. 

D'altra parte, far conoscere al soldato i rischi o le diffi- 
coltà cui devè andare incontro, insegnargli i mezzi per 
vincerlì o per superarli, significa agguerrirlo contro lo sgo- 
mento derivante dalla sorpresa, che la terribile efficacia 
delle armi moderne non mancherà di produrre su di lui. 

E tutti sanno, ohe si affronta tanto più facilmente un pe- 
ricolo, quanto più lo si conosce in tutta ln sua estensione, 
quanto più si ha coscienza delle proprie forze e dei mezzi 
che si hanno a disposizione per superarlo. 


‘ 
Livorno, luglio 1907. 


Cesare Faccini 
capitano. 
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ISTITUTO DI EDUCAZIONE NAZIONALE 


PER GUI 


ORFANI E FIGLI DEI MILITARI 


Sino dall’anno 1869, è aperto a Torino un Zstituto di edu- 
«cazione, che accoglie le figlie dei militari italiani. L'Istituto 
sotto gli auspici del Re Vittorio Emanuele II, fu fondato col 
concorso della nazione, che intese con ciò pagare un dove- 
roso tributo di affetto e di riconoscenza a coloro che com- 
‘batterono per la libertà e grandezza d’Italia. 

Il tributo non può essere nè pieno nè efficace, se non si 
‘provvede convenientemente anche all'educazione degli altri 
figliuoli. È un bisogno assoluto che debbono sentire ugnal- 
mente quanti hanno palpiti d’amor patrio e sentimento gen- 
tile di pietà. Nè si parla soltanto di figli orfani, a cui la 
morte dei loro cari, spesse volte sfidata e incontrata per 
îl più nobile e sacrosanto dei doveri, tolse per sempre la 
guida e il naturale sostegno. Intendesi comprendere quei 
figli puranco dei militari, i quali, sebbene in vita, non pos- 
sono, 0 per penuria di mezzi o per necessità imperiosa dei 
loro uffici, impartire alla prole un'educazione e un'istruzione, 
‘che non sia disdicevole all’onorata loro condizione sociale. 
L'esperienza dimostra quanto cammino resta a fare per 
‘sottrarre i figli dei militari, oltrechè agli sbalzi della for- 
tuna, anche a quella dannosissima instabilità e mutabilità 
‘d’indirizzo e di studi che si connette necessariamente con le 
vicende della vita paterna. 

Nè sembra adeguato rimedio quello dello Stato, che pure 
con provvido lodevole pensiero ha istituito collegi militari, 
per quanto in essi vi sia continuità logica di studi e disci- 
plina non altrimenti conseguibile. Perocchè vogliamo o pos- 
Siamo noi uniformare o deviare o corrompere le energie 
dello spirito umano, che dan frutti efficaci solo a patto di 
‘essere svolte liberamente? 

Donde la necessità impellente di un istituto che, provve- 
«dendo ai mali lamentati, procuri alle varie attitudini gio- 
vanili congrua e sana applicazione, dirigendole non solo al 
‘vantaggio dei singoli individui, ma al decoro della Patria e 
al bene della società. + 
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Tl che certo non si può ottenere se non s'infonda anzitutto. 
nell'animo dei giovinetti l’altissima idea del dovere non 
fondata sopra terrene considerazioni, che sono per loro na- 
tura frivole e transitorie, ma derivata dal concetto e dall’a- 
more di Dio, che sta sopra gli uomini come sopra le me- 
schine loro competizioni, ed è base incrollabile di tutti gli 
obblighi che incombono nella vita nostra privata e pubblica. 

Alla molteplicità e varietà delle naturali energie è ora 
provveduto erigendo l’Istituto secondo le esigenze e i cri- 
teri più moderni in un luogo centrale d’Italia, dove, tra il 
culto delle patrie memorie, la mente dei giovani possa for- 
marsi e perfezionarsi in ogni corso di studi, classici, tecnici, 
normali, d’arti e di scienze, d’industria e di commercio, 
onde tanto si è arricchita la coltura presente, Anzi poichè 
la caratteristica dei tempi nostri è la vita febbrile dei traf- 
fici, alla quale è indispensabile ausilio la conoscenza delle 
lingue straniere; specialmente francese, inglese e tedesca, 
gli alunni dovranno in queste essere avviati e addestrati 
he a bella posta siano chiamati fra citta- 
dini di quelle nazioni, perchè dalla consuetudine stessa del 
conversare più gradito ed efficace riesca l'insegnamento. 

Nel periodo estivo poi, a complemento di una sana edu- 
cazione fisica di moto e di utili svaghi, gli alunni dovranno 
essere guidati in quei luoghi dell’Italia dove più ferve la 
vita o meglio si ricrea lo spirito e si arricchisce l'intelletto 
al cospetto delle meraviglie della natura, dell’arte, del la- 
voro, In tal modo non solo sarà concesso ambito guiderdone 
alle fatiche della scuola, ma meglio si tnatureranno le sin- 
gole inclinazioni e più agevoli diventeranno gli opportuni 
provvedimenti. Senza dire che altra utilità vien fatto così 
di ripromettersi, cioè la profonda conoscenza e l’amore sin- 
cero della Patria nostra, a cui si vuole principalmente con- 
vergere le aspirazioni e gli affetti dei giovani avuti in cu- 
stodia, onde crescano degni delle tradizioni, degli esempi, 
delle virtù paterne. 

Iltitolo medesimo dell'Istituto conferma questo programma. 
Poichè se esso è destinato a raccogliere indistintamente gio- 
vani di tutte le parti d’Italia, si avrà cura tuttavia che i figli 
dei militari dimentichino quanto vi è di peculiarità inoppor- 
tune o di antagonismo nelle natie regioni per apprendere 
soltanto ciò che deve essere unico e prezioso patrimonio del- 
l’intera nazione, l’avita grandezza nel magistero delle armi, 
delle scienze, delle lettere. 

Appendice del grande esercito italiano, questo Istituto 
insegnerà pur esso ai suoi alunni, nella dolce consuetudine 
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lella vita comune, ad amarsi e rispettarsi a vicenda come 
| fratelli nel nome santo d’Italia, da qualunque parte vengano, 
di qualunque condizione sian j ; 
Con tali criteri sorgerà unico nella nostra penisola, 1’ Z 
tuto di educazione nazionale per gli orfani e figli dei mi 
| tari. Se esso, come quello consimile di Torino che sopra è 
ricordato, per la gratitudine della Nazione, per la privata e 
‘pubblica carità, e sopratutto per la benevolenza degli uffi- 
ciali che ne apprezzino il nobilissimo fine da conseguirsi 
con novità d'indirizzo e più pratica efficacia di metodo ri. 
spetto all'istruzione dei loro figliuoli, avrà fino dai suoi pri- 
mordii vita prospera e rigogliosa, potrà secondo gli inten- 
dimenti di chi lo inizia, accogliere gratuitamente gli orfani 
e con retta modicissima i figli di quei militari che non 
valgono da soli a sostenere decorosamente le spese di nu- 
merosa famiglia. Solo requisito per questi alunni sarà lo 
studio e la bontà di cui debbono aver dato prova nelle 
pubbliche scuole, affinchè da essi l’Istituto possa almeno ri- 
cavare a profitto degli altri il vantaggio morale dello sti- 
molo e dell’emulazione. ARE 
Per tal guisa è lecito sperare che esso si converta in nobile 
palestra, dove tutti i giovanetti gareggiando tra loro nel- 
P'esercizio di quelle virtù morali e civili che bello, stabile e 
sicuro rendono il vivere sociale, vengano addestrandosi a di- 
‘venire degni cittadini d’Italia, figli non degeneri di genitori 
che a questa votarono la vita. Qual conforto allora per tante 
sconsolate famiglie, qual rimedio ai ciechi capricci della 
sorte, qual mèsse di floride speranze per la Patria! 


Roma, 14 marzo 1908. 


Cav. Primo STEFANELLI 
copitano di cavalleria. 


1040 


RASSEGNA DELLE NOTIZIE MILITARI ESTERE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


TRASFERIMENTO DEL CAPO DI S, M. DEL PORTO MILITARE DI Pora. 
—Il Fremdenblatt del 9 c.m. pubblica che il colonnello di SM. Rie- 
cardo Kutschera, capo di S. M. del portò militare di Pola, è stato 
trasferto e addetto all'ufficio di direzione del comando del corpo 
di SM. 

PROGETTO DI LEGGE PER LA CONCESSIONE DI SUSSIDI ALLE FAMI- 
GLIE DEI MILITARI RICHIAMATI ALLE ARMI. — Il 2 aprile corr. il 
ministro della difesa del paese austriaco ha presentato al Parla- 
mento un progetto di legge relativo alla concessione dei sussidi 
alle famiglie dei militari richiamati alle armi, 

Le linee fondamentali di tale progetto, nel quale è evitato con 
ogni cura l’espressione di sussidio alle famiglie dei richiamati po- 
veri, sono le seguenti: 
tto a sussidio solo le persone di famiglia che 
vivono col salario del richiamato. Il diritto cessa quando il richia- 
mato continua a percepire il salario o lo stipendio; quando per qua- 
lunque altro motivo il reddito della famiglia non venga a dim: 
nuire; quando, tenuto conto della posizione del richiamato, dei 
beni patrimoniali, ece. il mantonimento delle persone di famiglia 
non venga compromesso, 

2° Il sussidio ammonta al 50 ©/, della paga giornaliera media 
in uso nel distretto di giurisdizione del richiamato. Per gli ope- 
rai, che sono tenuti ad assicurarsi pel caso di malattia, vale quella 
stabilita per la quota di assicurazione: per quelli che non hanno 
tale obbligo è fissata in ciascun distretto di giurisdizione: per i 
cottimisti ecc. vale In paga massima stabilita per un operaio del 
genere. - 

3° La paga giornaliera non può essere maggiore di 4 corone. 

4° Affinché il sussidio possa essere corrisposto subito ed age- 
volmente, è calcolato in base alla paga media d'uso, non a quella 
effettivamente percepita. Infatti la legge dice che se viene corri- 
sposto non durante l’assenza del richiamato ma dopo il suo ri- 
torno in famiglia, il sussidio manca allo scopo per cui è istituito. 

5° Il diritto a sussidio decorre dal giorno della partenza a 
quello del ritorno del richiamato in famiglia compreso, In caso di 
malattia contratta in servizio, senza che l'interessato ne abbia causa 
îl sussidio viene corrisposto fino al ritorno del richiamato nel do- 
micilio ordinario, (Dalla Zeit del 2 aprile 1908). 

COSTITUZIONE DI GRANDI COMANDI NEL TERRITORIO DEL ITT CORPO 
D'ARMATA. — Dalla Zeit e dalla Zagespost del 4 corrente mese viene 
riprodotta la notizia che l’amministrazione militare pensa di co- 
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‘atituire un comando di divisione di fanteria in Trieste ed un co- 
‘mando di divisione di cavalleria in Marburg. 

La Zeit ritiorie cho talo provvedimento è logica conseguenza del 
successivo aumento di unità nel territorio del III corpo; provve- 
dimento che doyrà ancora prendersi pel XIV corpo. 

‘Per quanto si riferisce alla costituzione del comando di divisione 
|a Trieste, nota che ivi col 4° reggimento bosniaco hanno guarni- 
| gione 13 battaglioni, cioé più di quanto ne abbia Grosswardein 
(10 battaglioni — 1% divisione di fanteria) (1). 

Tale considerazione ed il fatto che una divisione di fanteria 
sul piedo di guerra în massima non ha più di 14 battaglioni sono 
ragioni sufficienti per spiogare tale provvedimento. 

Pel comando della divisione di cavalleria in Marburg, lo stesso 
| giornale nota che già è stato trasferto nel ITI corpo un terzo reg- 
| gimento di cavalleria e che un quarto vi si recherà prossimamente: 
‘perciò la sua costituzione è una necessità assoluta. 


COSTITUZIONE DI UNA DIVISIONE DI LANDESCHÙTZEN A CAVALLO 
DALMATI. — Si apprende dal Fremdenblatt che 1’ Imperatore ha or- 
| dinata la costituzione di una divisione di Landeschiitzen a cavallo 
—_dalmati. Essa sarebbe formata di uno S. M.di divisione,di due squa- 
droni, di un quadro di complemento. 
| Di tali truppe finora esisteva un solo squadrone di stanza a Sinj. 


PIANO DI RIFORME DA EFFETTUARSI NELLA LANDWEHR AU- 
:stRIACA. — La Zeit del 3 c. m. pubblica che l’amministrazione mi- 
litare, coi 5000 (2) nomini che verranno chiesti in più del nor- 
male contingente dì reclute, 14,900, ha il modo di procedere all’at- 
tuazione di parte delle riforme che ha in animo di compiere, 

'Tale piano di riforme sarebbe ; 

a) Truppe da montagna: aumentare l'organico delle compagnie 

— probabilmente trasformare un altro reggimento di fanteria în 
reggimento da montagna; 
») Fanteria: aumentare l'organico delle compagnie: formare 
in altro battaglione (probabilmente pel 23° reggimento che ne ha 
solo due) — costituire un riparto mitragliatrici per ogni reggi- 
‘mento di fanteria, cioè 36; 

c) Cavalleria: aumentare l'organico degli squadroni; costi- 
tuire un terzo squadrone nella divisione Landeschiitzen dalmati 
va cavallo; costituire un comando di divisione e 3 squadroni di Lan- 
\-deschiitzen tirolesi a cavallo (in tal modo si avrebbe un reggi- 
mentà di 6 squadroni di Landeschiitzen tirolesi a cavallo); costi- 
ituire depositi di rimonta di Landwehr; 

d) Artiglieria: continuare la costituzione degli 8 reggimenti di 
| artiglieria di Landwehr; costituire diverse batterie da montagna; 


(1) Veramente în Triest città risiedono 7 battaglioni: sarebbero 41 
inyeco se si comprendono le guarnigioni di Canalo, Garizia, Gradisca, Mon- 
| falcono 0 Sesana. 

(2) La concessione di tali 5000 uomini in più del contigente normale 
‘ò stata ottenuta dal Parlamento nella tornata dell’ 8 u, s 
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e) Servizio sanitario e di vettovagliauento: costituire a Vienna 
un ospedale militare; impiantare alcuni depositi vettovagliamento 
di Landwehr. 

Per questo assetto completo di riforme, non sono sufficienti i 
5000 uomini che si sono chiesti quest'anno. Già si parla della ne- 
cessità assoluta di nn ulteriore aumento; anzi si afferma che l’anno 
venturo l'amministrazione militare chiederà altri 6385 uomini. 


COSTITUZIONE DI NUOVI REPARTI MITRAGLIATRICI. — La Zeit 
del 19 c. m. pubblica che presso il ministero comune della guerra 
è pronto il progetto per la formazione di 98 reparti mitragliatrici 
di fanteria. — Di essi 50 sarebbero costituiti nel 1909 e 48 nel 
1910. — In tal modo nel 1910 i 102 reggimenti di fanteria, i 4 
reggimenti cacciatori imperiali, i 4 reggimenti bosniaci, i 26 bat- 
taglioni encciatori e il battaglione cacciatori bosniaci, avranno il 
loro reparto mitragliatrici. 

La Zeit aggiunge: « Certo colla costituzione di tali riparti la 
fanteria ha raggiunto un notevole grado di combattività; ma non 
sono per questo soddisfatti tutti i bisogni dell'esercito in fatto di 
mitragliatrici. È da attendersi quindi che anche i battaglioni di 
fanteria costituenti le brigate di montagna siano dotati ciascuno 
di un reparto mitragliatrici — così come quelli di Landwehr da 
montagna — e che in seguito lo saranno tutti i battaglioni di 
fanteria. 


FORMAZIONE DELLA 2*BATTERIA DICANNONI DI LAnpwewR. — Il 
primonprile c. a. è stata iniziata la formazione della seconda batteria 
di cannoni di Land wehr presso quei reggimentidi artiglieria da cam- 
pagna divisionali che formarono la prima nel decorso anno. Que- 
ste otto nuove batterie, come le prime, avranno sede in Olmuts, 
Vienna, Laibach, Praga, Konigratz, Preemysì, Lenberg, Linz. — 
saranno armate provvisoriamente con il materialo 75/96 ed il primo 
ottobre saranno riunite con le prime in 8 brigate di batterie au- 
tonome, (Dalla Tagespost del 31 marzo). 


NUOVE DISLOOAZIONI DELLE TRUPPE DA MONTAGNA. — La Zeit 
del 3 c. m, pubblica che il 2° battaglione del 4° reggimento di 
Landwehr (il 4° di Landwehr é un reggimento da montagna), è 
stato trasferto il 30 marzo u. s. da Klagenfart a Gorizia, Nello 
stesso giorno il 2° battaglione del 5° reggimento di Landwehr si è 
recato da Gorizia a Pola, dove così è stato riunito l’intero 5° reg- 
gimento. 

La Zeit aggiunge: Poichè i reggimenti di confine hanno ®n or- 
ganico rinforzato, tale cambiamento di dislocazione non è privo di 
interesse: certo si volle avvicinare il battaglione alla sua sede estiva 
(‘Tolmino) ad al settore di confine di sua competenza. 


NOMINA DEI DIRETTORI PER LE COSTRUZIONI FORTIFIOATORIE. 
— Colle disposizioni organiche per lo stato maggiore dol genio, pub- 
blicate verso la fine del 1907, per dare un indirizzo unico alle co- 
struzioni fortificatorie, venne costituito presso i comandi di alcuni 
corpi d’armata un ufficio diretto da un ufficiale dello stato mag- 
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e del genio di grado elevato col nome di « direttore delle co- 
uzioni fortificatorie » (Befestigungsbandirektor). Con tal proy- 
vedimento veniva, per così dire, creato un organo intermedio fra i 
somandi di corpo d’armata e lo direzioni del genio, cui è propria- 
nto affidata Ja costruzione delle opere di fortificazione. 
Tali direttori sono assegnati ai corpi d’armata di Budapest — 
Lemberg — Innsbruk — Sarajevo e comando militare di Zara, ed 
nno alla loro dipendenza 
Direttore di Budapes 


mysì. 
Direttore di'Innsbruk: direzioni del genio di Trento — Bres- 
ione — Riva — Klagenfurt (cioè tutte le fortificazioni al confine 
‘estro italiano). 

(_Direttore di Sarajevo: le direzioni del genio di Sarajevo — 
Mostar — Trebjnje — Bilek. 

| Direttore di Zara: direzioni del genio di Cattaro e Pola. 

La Zeit del 9 c. m. pubblica che col giorno 8 aprile, di tali uffici 
‘sono stati costituiti quelli di Budapest, Sarajevo, Innsbruck. Sono 
‘ancora da costituirsi quelli di Lemberg e Zara. 

L'ufficio si compone di un direttore, ufficiale generale o superiore; 

‘di un capitano dello stato maggiore del genio, del personale di serit- 

turazione. 

Come direttore dell'ufficio di Budapest è stato nominato il maggior 

| generale Carlo Csongvay de Csegecz; di quello di Sarajevo, il co- 

| lonnello Ferdinando Kosaki; di quello di Innsbruck il colonnello 
 Oskrar Guseck (1). 


ORDINAMENTO DELLA SCUOLA DI TIRO PER L'ANNO 1908. — Esiste 
i in Austria-Ungheria una senola di tiro (Armeeschie-schule) la 
duale è destinata a promuovere nell'esercito le nozioni delle armi 
e del tiro. Di consueto ogni anno — da aprile a settembro — si 
svolgono in detta scuola tre corsi di tre settimane ciascuno per uf- 
iali inferiori (circa 116 tenenti e capitani per corso); un corso 
| d'informazioni di 4 giorni per generali e comandanti di corpo; un 
‘corso d'informazioni di 8 giorni per aspiranti ufficiali superiori e 
| per ufficiali allievi del primo auno della scuola di guerra. 

Il ministro della guerra nelle recenti dichiarazioni fatte alle de- 
legazioni, ha detto che in hase agli insegnamenti dell'ultima guerra 
russo-giapponese, era necessario addivenire ad un più accurato, ef- 
| ficace ed intensivo addestramento della fanteria, essendosi ancora 
una volta dimostrato essere la fanteria l’arma principale in tutte 
le circostanze ed in tutti i momenti del combattimento. Per provve- 
| dere a tale necessità pel momento non vi era altro mezzo che 
quello di dare un più ampio sviluppo ai corsi che si svolgono alla 


(1) Veramente l'istituzione di tali uffici di direzione delle costruzioni 
fortificatorie non è nuova. Nell'anno decorso esistevano solo quelli di Inn- 
sbruck 6 di Sarajevo. Si tratta solo dunque di ampliamento e dî rior- 
| ganizzazione di istituzioni preesistenti. 


1046 RASSEGNA DELLE NOTIZIE MILITARI ESTERE 


scuola di tiro affinchè « i corpi abbiano a loro disposizione molti 
istruttori benissimo addestrati, mediante i quali è solo possibile 
dare e mantenere în tutto l’esercito quella unità d'indirizzo nella 
istruzione sul tiro che è garanzia di uniforme e continuo progresso ». 

Come attuazione di tali idee, si è provveduto pel 1908 ad un am- 
pliamento dell'organizzazione di tale istituto. Si è posto a capo di 
‘esso un generale come comandante. Alla sua dipendenza sono: 

a) I corsi d'istruzione e d’ informazione; 

b) Un battaglione d’istruzione ; 

0) Uno squadrone d'istruzione ; 

4) Lo scuole per gli addetti ai riparti mitragliatrici 
è) Un distaccamento dî trappa. 

I corsi d'istruzione — in numero di 4 — hanno lo scopo di for- 
mare subalterni di fanteria e di cavalleria abili istruttori di tiro 
ufficiali di armamento. Uno dei corsi è esclusivo per gli ufficiali 
delle truppe armate con carabina o moschetto a ripetizione e gli 
altri pei soli ufficiali di fanteria e di cacciatori. Ogni corso è di 
120-140 nfficiali e dura 4 settimane. A tali corsi prendono parte 
anche ufficiali di stato maggiore (1). 

I corsi d'informazioni hanno lo scopo di mettere al corrente nelle 
cose di tiro i comandanti di corpo di fanteria e di cavalleria e gli 
alliovi dei corsi superiori speciali militari. È) di speciale importanza 
quello pei comandanti di corpo poiché con esso, si crede, si avrà indi- 
rizzo unico in tutto l’esercito nell’addestramento delle truppe al tiro. 

La direzione di tali corsi è affidata ad un direttore degli studii. 

Il battaglione d'istruzione è formato di sottufficiali, uno per ciascun 
battaglione di fanteria cacciatori dell'esercito comune e delle dne 
Landwehr, in tutto cirea 700 sottufficiali. È diviso in 4 compagnie, 
ciascuna dello quali ha un comandante e 8 subalterni. 

Lo squadrone d'istruzione è composto di sottufficiali, uno per 
ciascuna divisione di cavalleria dell'esercito comuno e delle due 
Landwehr: in tutto 120 uomini. È comandato da un capitano e da 
8 subalterni. 

Il corso per riparti mitragliatrici è diretto da un ufficiale su- 
periore che ha a sua disposizione 4 ufficiali come insegnanti ed 
alcuni riparti mitragliatrici come riparti di istrazione. Vi sono 
comandati un sottafficiale per ogni reggimento di fanteria 0 bat- 
taglione, che ha riparti mitragliatrici, con un certo numero di uf- 
ficiali da determinarsi volta per volta. I corsi sono due a succes- 
sivi; uno pei sottufficiali e l’altro per gli ufficiali. 

I corsì che si effettueranno nel 1908 stabiliti con disposizione 
ministeriale del 25 febbraio 1908 sono: 

4 corsi d'istruzione: dal 22 aprile al 16 maggio (2); dal 10 
giugno al 9 luglio (3); dal 20 luglio al 14 agosto (4); dal 22 agosto 
al 15 settembre (5); 


(1) Per quest'anno né sono stati comandati 20. 
* (2) 99 ufficiali di cavalleria e truppe tecniche di cui 5 di stato maggiore. 
(3) 135 ufficiali di cui 15 di stato maggiore e 2 di marina, 
(4) 122 ufficiali di fanteria. 
(5) 141 ufficiali di fanteria. 
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5 corsi d'informazione: uno pei comandanti di corpo (1); uno 
‘per gli ufficiali superiori della Landwehr austriaca; uno per quelli 
della Landwehr ungherese; uno per gli ufficiali alliovi dei corsi 
‘superiori della Landwher ungherese; uno per gli allievi del 1° anno 
della scnola di guerra; 
| 2 corsi per riparti mitragliatrici dal 3 aprile al 30 maggio; 
dal 9 giugno al 81 luglio, Ad ogni corso prenderanno parte bd su- 
balterni e 106 sottufficiali. 


Corso auromoBiLIStI, — Con disposizione ministeriale del 13 
‘gennaio c, a., & stato ordinato un corso per automobilisti dal 1° 
Snarzo al 80 aprile presso îl comitato tecnico militare. A detto 
corso debbono prendere parte ufficiali, impiegati e soldati da de- 
stinarsi dalle 15 divisioni treno; dal deposito di materiale treno 
‘di Kloestenburg; dalla fabbrica di munizioni di Véllersdorf; dai 
ilepositi di materiali di artiglieria di Przemysl, Pola e Kracovia; 
lai magazzini di vettovagliamento di Vienna, Budapest, PreemysI, 

6 ufficiali e 6 soldati della Landwehr austriaca; 2 ca- 

| pitani di stato maggiore. 


| ESAMI PER LA PROMOZIONE A MAGGIORE DICO. — Con dispo- 
| sizione ministeriale del 19 marzo u. s. sono stati chiamati agli 
esami per la promozione a maggiore 41 capitani medici in due 
Gruppi. Il primo gruppo farà l'esame dal 1° al 14 novembre © 
‘comprende 21 capitani, di cui 8 proposti per l'avanzamento a 
scelta: il 2° eruppo lo farà dal 15 al 28 novembre e comprende 
20 capitani di cui 6 proposti per l'avanzamento a scelta. 

Le prove d'esame, che sono identiche per le promozioni ad an- 
zianità e per quelle a scelta, sono parte scritte (igiene militi 
| arruolamento ed eliminazione degl'inseritti di leva — servizio sa- 
| ntitario rel campo tattico ed in quello delle operazioni — organiz- 
zazione dell'esercito in guerra), parte a voce (chirurgia di guerra 
— servizio sanitario presso i comandi, stabilimenti, corpi ece., — 
@ servizio sanitario e farmacentico nogli stabilimenti sanitari sta- 

bili — servizio sanitario in guerra — servizio sanitario prosso i 
principali eserciti esteri -- storia della sanità militare). 


CAVALLI DA CEDERSI DAI REGGIMENTI DI CAVALLERIA A QUELLI 
DI ARTIGLIERIA ED ALLE DIVISIONI TRENO. — Con disposizione 
| ministoriale del 13 marzo è stato disposto che i reggimenti di ca- 
valloria cedano a quelli di artiglieria, alle divisioni degli obici 
di assedio e alle divisioni treno un certo numero di cavalli per 
montare gli ufficiali di complemento richiamati alle armi. 

Tl numero di cavalli da cedere oscilla da un minimo di 8 a un 
massimo di 60 per ciascun reggimento di artiglieria; di 8-9 per 
ciascuna divisione di obici d'assedio; da 15 a 71 per ciascuna di- 
| visione del treno. 

Tutti questi cavalli rimarranno a disposizione dei reggimenti 
di artiglieria e delle divisioni di obici 20 giorni (esercitazioni di 


(1) 74 ufficiali superiori di cui 8 di stato maggiore. 
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primavera); delle divisioni treno 21 giorni (esercitazioni di pri- 
mavera); 18 giorni per' le esercitazioni annnali. 

Dall'esame degli specchi annessi alla disposizione di cui si 
tratta, si rileva che sono messi è disposizione dei reggimenti di 
artiglieria 1570 cavalli delle divisioni di obici di assedio, 84 ca- 
valli delle divisioni trono, 686 cavalli per le esercitazioni dî prima- 
vera, 314 per quelle di autunno. 


UNIFORME DELLO STATO MAGGIORE D'ARTIGLIERIA E ADOZIONE 
DI BOTTONI DI NUOVO MODELLO PER L'ARTIGLIERIA. — Sono state 
pubblicato le disposizioni per l'adozione dell’ uniforme degli ufi- 
ciali dello stato maggiore d'artiglieria. Essa in massima è iden- 
tica a quella dell'artiglieria da campagna, colla differenza che i 
pantaloni sono di panno color grigiastro anzichè bleu. 

Gli ufficiali subalterni in servizio di stato maggiore portano 
l'uniforme dell'arma cui appartengono: in servizio portano la 
sciarpa dalla spalla destra al fianco sinistro (1). 

Contemporaneamente, per tutto il personale dell'artiglieria, e per 
gli allievi dolle scuolo di cadetti di artiglieria, è stato adottato un 
bottone da divisa con orlo lucido a campo opaco portante in rilievo 
nel mezzo due cannoni incrociati sovrapposti a tre proietti sferici. 


Nomr DELLE NAVI In costruzione. — La Zeit del 16 c. m. 
pubblica che l’imperatore ha disposto che alle navi della marina 
da guerra ed alle torpediniere ora in costrnzione si diano i so- 
guenti nomi: 

Nave da battaglia I: Arciduca Francesco Ferdinando. 
I II: Radetaky. 
Id. IM: Zrinyi. 
Incrociatore corazzato V: Ammiraglio Spann. 
Torpediniere: Z'urul — Pandur — Osikos — Reka — Velebit 
— Dinara. 
Torpediniere d'alto mare: Zriton — Hydra — Skorpion — 
Phinio — Krake — Polyp — Echse — Molch — Kamoran — Alle. 


BELGIO. 


LA CRISI NELL'’AVANZAMENTO DEGLI UFFICIALI DEL GENIO. — 
La stampa militare belga si ocenpa della crisi che da qualche 
tempo attraversa l'avanzamento degli ufficiali del genio, facendo 
all'uopo dei confronti colle condizioni di carriera delle altre armi. 

A questo riguardo si fa notare che attualmente vi è qualche te- 
nente colonnello del genio che ha avuto per allievo, allorchè era 
insegnante alla scuola militare, qualcuno degli attuali colonnelli 
di cavalleria. 

Rispetto alle altre armi gli ufficiali del genio raggiungono in 
minor numero di anni i gradi di tenente e di capitano; ma in 
quest'ultimo grado rimangono da 20-a 22 anni e in quello di mag- 
giore dai 9 ni 10 anni. 


(1) Normalmente gli uMieiali austriaci portano la sciarpa alla cintola, 
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| Non mancano le proposte per dare a questa crisi una soluzione 
‘conveniente; è tra esse si fa anche quella di rendere indipendente 
il grado dall'impiego, senza portare alcun aumento nel numero de- 
| gli ufficiali. Si afferma infatti, che quest'ultima proposta, appli- 
cata all'arma del genio, non darebbe luogo ad alcun inconveniente, 
‘stante che è noto, come molti servizi siano indifferentemente af- 
fidati a capitani e ad ufficiali superiori del genio, senza alcuna con- 
| siderazione del grado onde sono essi rivestiti. 
A (Dall’Echo de l'armée). 


STRUMENTO TAGLIA-FILI DI FERRO PER LE TRUPPE DI FANTERIA. 
— In seguito a ripetuti esperimenti cocci resso il reggimento 
del genio, è stata definitivamente scelta, fra i vari tipi presi in 
‘esame, una forbice taglia-fili di ferro, sistema Melort, la quale 
| sarà quanto prima distribuita alle truppe di fanteria nella segnento 
misura: 
a Reggimenti di fanteria di linea, cacciatori a piedi o grana- 
tieri: 2 per compagnia; reggimenti carabinieri: 8 per compagnia, 

(Dalla Belgigue militaîre). 


ESECUZIONE DEI TIRI ANNUALI DELLE TRUPPE. — L'Etoile belge 
‘informa, che la serie dei tiri anffhali dello truppe belga si è ini- 
ziata in quest'anno al campo di Beverloo col 14° fanteria di linea, 
il quale vi si è recato, coi suoi tre battaglioni, il 24 marzo, ed ha 
| fatto ritorno in guarnigione (Liegi), il 16 aprile u. s. 


CONGO-BELGA. 


BiLAxcro PiL 1908. — Nel progetto di bilancio pel 1908 sono 
previste lo spese ordinarie nella somma di 35,344,088 lire, e l’en- 
trat in 35,578,000 lire, cioè con un avanzo di 84,012 lire. 
| Le spese straordinarie sono fissate nella cifra di 3,901,875 lire, 
‘coperte coll’eccedenza prevista nello speso ordinarie e con pre- 
stiti. (Dall Etoile belge). 


FRANCIA. 


1 


CAVALLERIA E ARTIGLIERIA DELLA LEGIONE STRANIERA, — Il 
Senato francese nella seduta del 3 aprile u. s. ha approvato le se- 

guenti aggiunte agli art. 4 e 5 della legge sull'ordinamento del 
13 marzo 1875: 

Art. 4. — Il Ministero della guerra è autorizzato a formare uno 
| 0 più squadroni stranieri, la composizione dei quali, per quanto 
| Si riferisce ai quadri e ugli effettivi, sarà determinata con decreto 
del presidente della Repubblica. 

| Art, 5. — Il Ministero della guerra è autorizzato a formare un 
battaglione di artiglieria straniera, la composizione del quale tanto 
per ciò che riflette il tipo delle batterie, quanto per ciò che ri- 
guarda i quadri o gli effettivi sarà determinata con decreto del 
‘presidente della Repubblica. 

Gili squadroni potranno essere autonomi o aggregati ai reggi- 
| menti di cacciatori d'Africa. (Dal Journal Oficiel). 
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SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA I DECORATI DELLA MEDAGLIA 
xiLitARE. — In una assemblea generale straordinaria tenuta a 
Parigi il 29 marzo u, s,, le società di mutuo soccorso « Les Mé- 
daillés de France » e l’« Association national des Décorés de la 
medaille militaire» hanno deciso di riunirsi in una sola e potente 
società di previdenza, di mutuo soccorso e pensioni, sotto il titolo 
di « Les Médaillés Militaires ». 

La nuova società comprende più di 6500 membri, 100 sezioni 
in provincia ed un capitale di più di 60,000 lire. Presidente ono- 
rario è M. Emile Loubet. 

Si spera che in un prossimo avvenire la societa comprenda i 56,000) 
bravi che hanno l'onore di portare sul petto la medaglia militare. 

(Dall'Armée Zerritoriale). 


GERMANIA. 


SVILUPPO ORGANICO DELLI FORZE MILITARI IN BASE ALLA LEGGI 
DEL 15 APRILE 195. — La logge del 15 aprile 1905 fissò l'aumento 
di 10,261 uomini sulla forza bilanciata dell'esercito germanico, de- 
terminando di raggiungere per la fine dell’anno finanziario 1909- 
1910 la forza di 504,665 appuntati e soldati (esclusi i volontari 
di 1 anno), e di 505,839 nel corso dell’anno finanziario 1910-1911 
(Armeo-Veroranungsblatt del 27 aprilo 1905). Quest'ultimo quan- 
titativo di forza bilanciata è stato ripartito fra i vari contingenti 
dell'esercito germanico nel segnento modo: 


Contingente prussiano e degli stati minori. 399,979 


» bavarese. °°. 1... 0. 0 BEAR 
i AISABBONG oi ROIO no) RITI 
» wurttemberghese . 2 19,795 


Totale . . . 505,599 
Nel bilancio dell'anno finanziario 1907 Ja forza bilanciata ri- 
sulta ripartita nella seguente misura : 
Appiatati 
Soldati 


Contingente prussiano e degli Stati minori. 389,473 


» Sassone... . 86,268 

» wurttemberghese, . 

» Bavarese: iii ia 
Totale 


L'accennate leggo fissò inoltre i seguenti aumenti da conseguire 
entro il termine dell’anno finanziario 1909: 
fanteria: 
8 battaglioni (7 prussiani e 1 sassone); 
cavalleria: 
4 stati maggiori di brigata (8 prussiana e 1 sassone), 
9 stati maggiori di reggimento (6 prussiani, 2 sassoni o 1 
bavarese), 
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28 (1) squadroni (17 prussiani, 8 sassoni e 3 bavaresi); 
artiglieria a piedi 
2 stati maggiori di battaglioni prussiani, 
2 compagnie prussiane, 
È 8 sezioni traino prussiano (di cui una per la scuola di tiro 
| di Jaterborg), 
x 1 compagnia per detta scuola di tiro; 
pionieri: 
3 stati maggiori di reggimento prussiani, 
3 battaglioni prussiani; 
truppe addette al servizio delle comunicazioni : 
1 compagnia di esperienze prussiana, 
1 battaglione telegrafisti prassiano con 1 sezione traino; 
treno: 
1 compagnia bavarese. 
In base agli accennati aumenti la legge, di cui è fatto cenno, 
fissò il quantitativo organico delle unità delle varie armi o corpi 
come appresso : 


Rispetto alle unità 
organiche 
di prima 
fanteria. . . . . . . . 688 battaglioni (4-8) 
cavalleria . . . . . . . 510 squadroni (428) 
artiglieria da campagna . . 574 batterio = 
artiglioria a piedi . 40 battaglioni (+2) 


pionieri; Gt, QU Lo UA age (+8) 
truppe addette al servizio 

delle comunicazioni . . . 18» 1) 
My ES = 


NUOVE FORMAZIONI EFFETTUATE FINO ALL'ANNO FINANZIARIO 
1907, sia in base alla legge del 15 aprile 1905, già accennata, sia 
| în base ad ulteriori richieste. 
Sesta ispezione di armata. — È stata istituita (settembre 1907) 
Una sesta ispezione d’armata (Armee-Inapeltion) 0 comando di 
armata in pace, comprendente i corpì d’armata 1", 5° e 17° di sede 
| rispettivamente a Kinigsberg-Posen-Danzig (frontiera russo-tedescn). 
Nuove ispezioni di Landiwelr. — Nel territorio del VII corpo, 
Dortmund ed Essen, sono state istituite due nuove ispezioni di 
Landwehr. Questo provvedimento è conseguenza del forte aumento 
i popolazione verificatosi nella regione industriale di riva destra 
Reno e nella Westfalia, per cui è stato ritenuto necessario 
leggerire il servizio dei generali di brigata eccessivamente im- 
pegnati nelle operazioni di revisione dei contingenti di leva. 
Fanteria. — Tl 1° ottobre 1905 furono costituiti 2 battaglioni 
prussiani (terzi battaglioni del 146° e 150° reggimento fanteria). 
__ Il 1° ottobre 1906 furono costituiti 2 battaglioni prussiani (terzi 
battaglioni del 147° e 151' n 


(1) Dei 28 squadroni, 10 dovranno essere costituiti entro l’anno finan- 
| ziario 1910 (1° aprile 1910 - 31 marzo 1911). 


67 — Anso Lim 
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Il 1° ottobre 1907 fu costituito 1 battaglione prussiano (terzo 
vattagliono del 172° reggimento fanteria). 

Totale: 5 battaglioni prussiani, 

A tutto l’anno finanziario 1907 la fanteria conta quindi 630 bat- 
taglioni, così raggruppati : 


Battaglioni 
180 reggimenti su 3 battaglioni . . 540 
86» 802»  LLECÌ 
18 battaglioni cacciatori . . . . 18 
Totale . . . 630 

Secondo la legge accennata, dovranno essere costituiti ancora 
nel quinquennio in corso (1° aprile 1905 - 31 marzo 1910) altri 
3 battaglioni (2 prussiani e 1 sassone). 

Cavalleria. — Il 1° aprilo 1905 fu costituito 1 reggimento cac- 
sciatori a cavallo prussiano, il 1°, su 5 squadroni. 

Il 1° ottobre 1905 furono costitui 

2 reggimenti cacciatori a cavallo prussiani, il 2° e il 3°, am- 
bedue su 5 squadroni; 

1 reggimento ulani sassone, il 3° reggimento ulani sassone 
n. 21, su 5 squadroni; 

1 reggimento cavalleggeri bavarese, il 7° reggimento, prima su 
3 poi su d squadroni, 

Il 1° ottobre 1906 furono costitui 

1 stato maggiore di brigata di cavalleria prussiana, la 41* 
brigata; 
1 reggimento cacciatori a cavallo prussiano il 4%, su 5 squa- 
droni, 
Col bilancio del 1907 non è stata prevista alcuna nuova forma- 
zione di unità di cavalleria. 

Per la costituzione dei 6 nuovi reggimenti di cavalleria furono 
impiegati 29 squadroni, di cui 17 già esistenti quali squadroni 
cacciatori a cavallo, e 12 di nuova formazione. 

Il 1° ottobre 1906 fu istituita una nuova scuola di equitazione 
prussiana per ufficiali di cavalleria (Ofizier-Reitsehule) in Pader- 
born. Essa è stata istituita in via di esperimento; dopo 3 anni il 
ministro della guerra è tenuto a far presente ‘al Parlamento ger- 
manico i risultati ottenuti; e ciò per decidere sulla creazione di 
altre 3 scuole simili in Sprottau, Soltau e Bitsch, già richieste 
«ol bilancio dell’anno finanziario 1906. 

A tutto l’anno finanziario 1907, la cavalleria conta: 

47 brigate, 
99 regggimenti, 
494 squadroni. 

In base alla legge accennata, dal 15 aprile 1905, dovranno es- 
sere costituiti ancora nel quinquennio in corso (1° aprile 1905 - 
31 marzo 1910), gli stati maggiori e le unità seguenti : 

. 3 stati maggiori di brigata (2 prussiani e 1 sassone); 
30» » di reggimento (2 prussiani e 1 sassone; 
16 squadroni (10 prussiani, 5 sassoni e 1 bavarese). 
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Il 1° ottobre del c. a, si costituirà un nuovo reggimento di ca- 
‘valleria, il 5° cacciatori a cavallo, così che la cavalleria tedesca 
«conterà entro l’anno in corso 100 reggimenti. 

Artiglieria da campagna. — Quest'arma non lia avuto alcun au- 
mento a partire dalla legge del 25 marzo 1899 che l’accrebbe di 
80 batterie. Essa consta attualmente di; 

46 brigate su 2 reggimenti; 
94 reggimenti (di 6 batterio oppure di 8 nel caso vi faccia 
parte il gruppo di 2 batterie a cavallo); 

199 gruppi (182 da campagna su 3 batterie e 17 a cavallo 

su 2 batterie); 

574 batterie (42 a cavallo e 63 di obici leggieri da campagna). 

V'ha inoltre un reggimento d'istruzione su 8 gruppi con 6 bat- 
‘terie da campagna e 3 di obici. 

Tutta l'artiglieria da campagnae a cavallo è ormai trasformata 
‘con cannone scorrevole sull’affusto. 

Artiglieria a piedi. — Il 1° ottobre 1905 furono costitu: 

1 compagnia prussiana per il battaglione di istruzione (già 

.su 3 compagnie della scuola di tiro di Jitterborg; 

1 sezione traino per detta scuola. 

Il 1° ottobre 1906 furono costitui! 

2 battaglioni prussiani, come terzi battaglioni dell’8° reggi- 

mento di artiglieria a piedi (XVI corpo) e del 13° reggimento 
(XV corpo), utilizzando 6 compagnie giù esistenti, e creando 2 nuove 
compagnie; cioè impiegando per la formazione del IMI battaglione 
dell’8° reggimento 2 compagnie del reggimento e 2 compagnie del 
9° reggimento (VIII corpo), esistenti come 9* e 10 compagnia; 6 
impiegando per la formazione del III battaglione del 13° reggi- 
mento 2 compagnie del reggimento, esistenti come e 10» com- 
pagnia, e 2 compagnie di nuova formazione; 

2 sezioni traino, l'una per l’11° reggimento (XVII corpo), e 

l’altra per il 14° reggimento (XIV corpo). 

Dimodochè le unità di aumento, volute dalla legge 15 aprile 
1905, sono state già costituite, portando l'artiglieria a piedi a 
40 battaglioni, raggruppati nel seguente modo: 

4 reggimenti (3 prussiani ed 1 ba- 
varese) su 3 battaglioni a 4 com- 
pagnie COMETA 

14 reggimenti (12 prussiani, 1 sas- 
sone e 1 bavarese (su 2 battaglioni. 

Questi-14 reggimenti nou hanno tutti 
vun ugual numero di compagnie: 

11 reggimenti (10 prus- 
siani el bavarese) sono 
su$ compagnie. . . 88 comp. 

2 reggimenti prussiani ana Ur 
sono su 10 compagnie 20» 

1 reggimento sassone è 
su 9 compagnie. . . 9» 


Totali: 40 battagl. 105 comp. 


12 battagl. 48 comp. 
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E ciò oltre al battaglione d’istruzione prussiano su 4 compagnie 
della scuola di tiro di Itterborg. 

Le sezioni traino dell'artiglieria a piedi sono state portate da 
10 a 12 (10 prussiane, 1 sassone e 1 bavarese), oltre alla sezione 
traino del battaglione d'istruzione accennato 

Pionieri. — Il 1° ottobre 1905 fu costituita 1 nuova compagnia 
bavarese, assegnandola al 1II battaglione pionieri (I corpo). 

Il 1° ottobre 1907 furono costituiti: 

1 stato maggiore di reggimento prussiano. 
1 battaglione prussiano (23°) su 4 compagnie. 
Cosicchè nell’anno finanziario 1907 i pionieri constano di : 
1 reggimento. 
26 battaglioni (21 prussiani, 2 sassoni, 1 wurttembergheso e 


2 bavaresi) su 4 compagnie . . . . . . 104 comp. 
1 battaglione bavarese su 3 compagnie. . . . 8» 
Totali: 1 reggimento, 27 battaglioni. 107 comp. 


In base alla stessa leggo dovranno essere costituiti prima del 

termine del quinquennato in corso (1° aprile 1905-31 marzo 1910): 
2 stati maggiori di reggimento prussiani 
2 battaglioni prussiani; 

in modo da portare i battaglioni pionieri a 29, di cui i 28 prus- 

siani formeranno 3 reggimenti. 

Truppe addette al servizio delle comunicazioni. — Il 1° ottobre 
1905 iu costituita una compagnia di esperienze prussiana, asse- 
gnata al riparto esperienze. 

Il 1° ottobre 1907 furono costituiti : 

1 battaglione telegrafisti prussiano (4°); 

1 sezione traino prussiana per detto battaglione; 

4 riparti di telegrafia senza fili, prussiani, 1 per ognuno dei 
-4 battaglioni telegrafisti di sede a Berlino, Francoforte 
sull’Oder, Coblenza, Karlsruhe. 

Nel corso del 1097 furono anche costituite: 

a) 1 compagnia di esperienze presso il battaglione aerostieri 
con sezione da traino. 

Le truppe delle comunicazioni constano attualmente delle seguenti 


1 brigata ferrovieri prussiana di 3 reggimenti 
su 2 battaglioni, ciascuno di 4 CISTI 
(comprese 2 compagnie sassoni. . 

1 riparto di esercizio prussiano su $ ‘sorpa: 
gnie (compreso 1 disteccamento sassone); 
1 battaglione ferrovieri bavarese su 3 com- 

pagnio . . pei; » 

‘4 battaglioni telkarafifti, ciascano, fa B comi 

gnie (compresi 1 compagnia sassone © 
1 reparto wurttemberghese). . . 4 » 

, 4 riparti di tolegrafia senza fili (assegnati ai 
4 battaglioni telegrafisti) ; 

4 sezioni traino (assegnate ai 4 battaglioni 
telegrafisti); 


6 battaglioni. 
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1 distaccamento telegrafisti bavarese (su 2 


compagnie); 
1 battaglione aerostieri prussiano (su 2 com- 
pagnie) . È È 1 battaglione. 


1 seziolie/traino peli battaglione areostieri; 
1 compagnia areostieri bavarese ; 
1 riparto esperienze prussiano con 1 compagnia 
di esperienze e 1 compagnia-automobilisti. 
Totale: 12 battaglioni. 
oltre a riparti minori 
Treno, — In base alla legge accennata, del 15 aprile 1905, dovrà 
essere costituita entro il quinquennato in corso (1° aprile 1905- 
31 marzo 1910), una compagnia treno bavarese, da assegnarsi al 
3*battaglione, ora su 2 compagnie, elevando în complesso le com- 
pagnie treno da 68 a 69. 
A tutto l’anno finanziario 1907 il treno consta di: 
17 battaglioni prussiani, ciascuno su 3 com- 


pagnio. . . SIRIO 81 Ge 
2 battaglioni sassoni. (0/11/1006 » 
3 battaglioni bavaresi (il 1° © 2° su 8 com- 

pagnio, il 3°su2) |. CA003 


1 battaglione ‘wurttomberghese Ta 8 come 
RA RE ORO MATA eni Lo si 
“Totali: 23 battaglioni * 68 comp. 


OLANDA. 


RIORGANIZZAZIONE DELL'ESERCITO DI CAMPAGNA. — In relazione 
‘al decreto del 22 novembre dello scorso anno, l’esercito di campagna 
olandese, al comando del tenente generale Kool, è costituito come 
segue: 

Il quartiere generale; 

4 divisioni di fanteria; 

1 corpo d'artiglieria a cavallo; 

1 squadrone guide per il servizio d'ordinanza. 

Ciascuna divisione comprende sul piede di pace: 

3 reggimenti di fanteria a 4 battaglioni di 4 compagnie cia- 
scuno; 

1 reggimento di cavalleria a 4 squadroni; 

1 reggimento d'artiglieria da campagna a 6 batterio di 6 pezzi 
-ciascuna. 

Il comandante in capo dell'esercito di campagna dipende diret- 
tamente dal ministro della guerra. La sua autorità si estende ai 
«comandanti delle divisioni, ai comandanti della cavalleria e arti- 
glieria montata, a cavallo, al reggimento del genio, al corpo dei 
pontieri, ai depositi di cavalleria, allo squadrone guide, alla scuola 
di equitazione e di mascalcia, e al deposito di rimonta. 

Vigila all'istruzione tattica e professionale degli ufficiali, alla 
‘preparazione alla guerra di tutte le truppe poste alla sua dipen- 
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denza, all'osservanza infine delle prescrizioni di leggo, dei regola- 
menti e delle istruzioni. 

Sottomette al ministro della guerra le proposte tendenti a mo- 
dificare, completare 0 riesaminare i regolamenti e le istruzioni, 
eccetto quelle relative al regblamento di servizio interno dei corpi, 
all'istrazione elementare delle truppe è all’addestramento dei. 
cavalli. 

Quando lo giudica opportuno passa delle ispezioni al personale 
e al material; e d'accordo col capo di stato maggiore dell'osercito 
fa preparare i progetti delle manovre che dovranno eseguirsi sotto 
la sua diretta vigilanza e conforme alle sue indicazioni. 

Trasmette al Ministero le proposte d'avanzamento degli ufficiali 
di fanteria e cavalleria, e provvedo ai trasferimenti degli ufiiciali 
superiori dî fanteria. 

Dispone infine che siano attuati i provvedimenti necessari onde 
sia assicurata, in caso di chiamata alle armi, la pronta mobilita- 
zione dell'esercito. 

I comandanti di divisione, oltre alle attribuzioni inerenti al pro- 
prio grado, devono sottomettere al Ministero della guerra, previo 
accordi coi capi di corpo di fanteria, le proposte di modificazioni 
che intendono apportare al regolamento di servizio interno e alla 
istruzione elementare della fanteria. 

Provvedono ai trasferimenti degli uftciali subalterni e dei mili- 
tari di grado inferiore, come pure all'esenzione definitiva dei 
miliciens inabili al servizio militare. 

I comandanti della cavalleria e artiglieria montata, oltre alle 
mansioni inerenti al proprio grado, provvedono ai trasferimenti 
degli ufficiali subalterni dipendenti e presentano le proposte di 
modificazioni che intendono apportare ai regolamenti speciali 
dell'arma. 

Il comandante del genio, oltre alle attribuzioni spettanti ai co- 
mandanti della cavalleria e dell'artiglioria, deve la sua attività 
esercitarsi su tutto ciò che sì riferisco alla difesa del paese, alle 
fortificazioni, edifizi e terreni militari, al personale e materiale 
dell'arma. 

In caso di mobilitazione, il comandante dell’artiglieria montata 
eil comandante del genio sono rispettivamente a disposizione del 
ministro della guerra e del comandante in capo dell’esercito di 
campagna. 

Il comandante della cavalleria è addetto al quartiere generale 
dell'esercito di campagna, e prende il comando della brigata di 
cavalleria che eventualmente venisse costituita. 

(Dal Bulletin de la presse belga). 


PORTOGALLO. 


ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO TELEGRAFICO MILITARE. — Con 
decreto in data 4 gennaio u. s., il Ministero della guerra portoghese 
ha emanato le disposizioni, qui di seguito riassunte, relative alla 
organizzazione del servizio telegrafico militare. 
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‘io. — È istituita una ispezione alla dipendenza della direzione 
del genio, denominata: Ispezione dei telegrafi militari, la quale sopra- 
‘intenderà al funzionamento dei servizi telegrafico, telefonico, aereo- 
statico e dei colombi viaggiatori. 
| 20, — Sonodi sua pertinenza: 

‘a) Le ispezioni alle stazioni telegrafiche e telefoniche delle for- 
tificazioni, stabilimenti militari, comandi territoriali, delle truppe 
e servizi 
t) La manutenzione delle anzidette linee telegrafiche e telefo- 
niche; 

6) I progetti d'impianto di nuove stazioni telegrafiche o tele- 
foniche; 
4) Il servizio delle stazioni militari di telegrafia senza fili; 
e) Il servizio della telegrafia ottica militare; 
7) L'impianto ed il servizio delle comunicazioni aeree; 
‘g) La costruzione, il deposito, la manutenzione del materiale 
| destinato ai servizi sopra indicati; gli studi, gli esperimenti rela- 
‘tivi ai perfezionamenti progettati di detto materiale; 
#) L'istruzione del personale impiegato al funzionamento degli 
indicati servizi. 
‘3°, — L’ispezione dei telegrafi militari risiederà a Lisbona e com- 
prenderà: Î 

Un ispettore — colonnello di stato maggiore del genio 

Un sotto-ispettore — tenente colonnello o maggiore di stato 
‘maggiore del genio; Ù 

Un aggiunto — capitano di stato maggiore del genio; 

Un segretario dell’ispezione; 

Un consiglio d’amministrazione, del quale è presidente l’ispet- 
‘tore; tesoriere, il sotto-ispettore, e membro il comandante della com- 
‘pagnia telegrafisti; 

Una biblioteca, per la raccolta di libri è giornali interessanti 
i servizi dipendenti dall’ispezione; 

Un deposito di materiali ; 

Delle officine; 

Due scuole per l'insegnamento telegrafico (Lisbona e Porto); 

Un gabinetto olettro-tecnico per studi ed esperimenti; 

Un gabinetto fotografico; 

Una colombaia militare ; 

Un parco aereostatico. 

40, — Tl personale incaricato per l'esecuzione degli indicati ser- 
vizi dipendenti dall’ispezione, sarà fornito dalla compagnia tele- 
grafisti 

5°. — Annualmente il Ministero della guerra, su proposta del- 
l’ispettore, provvederà per l'invio, presso le compagnie telegra- 
fisti, di un determinato numero di militari di truppa tratti dai 
vari corpi dell'esercito, per essere abilitati al servizio telegrafico. 

Il decreto contiene inoltre altre disposizioni che regolano il ser- 
Vizio combinato delle stazioni telegrafiche militari con quelle tele- 
(grafiche dello Stato. (Dall'Ordem do Emnercito). 
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PRESIDIO MILITARE DELL'ISOLA Titor. — Sono stati disciolti 
i riparti misti dî fanteria © di artiglleria da montagna di guarn 
gione all'isola Timor (Oceania); ed in loro vece si sono sostituiti 
con truppe europee, un plotone di fanteria ed una sezione d’arti- 
glieria da montagna, , (Dal Jornal do commercio). 


ROMANIA. 


Nuove unIrà MiLrrarI, — Col 1° aprile (13 n.) fu annunziata la 
creazione delle seguenti unità che crediamo totalmente avvenuta: 

Un reggimento di fanteria col nome di Matteo-Bassaral n. 35, su 
due battaglioni. Il 8° si aggiungerà l’anno prossimo, quando si 
creerà il 86° reggimento. Il 35° avrà residenza a Cernavoda e ap- 
parterrà alla IX divisione. 

Quattro scuole di sottufficiali di fanteria, una per ciascun corpo 
d’armata e alle loro residenze. 

Una scuola di preparazione di sottufficiali nella località detta Mo- 
nastero Dealul, per truppa. 

Trasformazione della scuola fanciuili di truppa. 

Una scuola di fanciulli di truppa, musicanti, a Bukarest. 

Colla stessa data la cavalleria deve comporsi dei: reggimenti 2°, 
3°, 4° e 5° rossiori; 79 e 9° calarassi trasformati in rossiori, avendo 
ciascuno 4 squadroni permanenti e 1 plotone armata di riserva. 

Dei reggimenti 1° e 6° rossiori, e 10° calarassi trasformato in r0s- 
siori, avendo ciascuno 6 squadroni permanenti 6 1 plotone A. R. 

Del reggimento 8° calarassi trasformato in rossiori, con 5 squa- 
droni permanenti, 1 squadrone cu schimbul e 1 plotone A. R. 

Dei reggimenti 1°, 2°, 8°, 4°, 5%, 6°, 11° calarassi esistenti o 12° ca- 
larassi nuovo creato con residenza a Costanza, avendo ciascuno 4 
squadroni cu schimbul e 1 plotone A. R. 

Di una divisione cu schimbul nuova croata con residenza a Tulcea 
composta di 3 squadroni cu schimbu? e 1 plotone A. R. 

Di l'reggimento di scorta formato cogli attuali squadroni di gen- 
darmi a cavallo con residenza a Bukarest. 

In artiglieria si doveva creare: 

Una divisione di artiglieria a cavallo composta di 3 batterio a ca- 
vallo e 1 plotone A. R. con residenza a Galatz. 

Le truppe del genîo dovevan trasformarsi in: 

Pionieri: 4 battaglioni, uno per ciascun corpo d’armata e alla loro 
residenza, composti di 3 compagnie zappatori e 1 plotone A. R. por- 
tando il n. del corpo d’armata rispettivo. 

Pionieri di fortezza con residenza a Bukarest: 1 battaglione com- 
posto di 4 compagnio di pionieri da fortezza e 1 plotone A. R. por- 
tando il n. 5. 

Truppe di comunicazione; 

1 battaglione di pontonieri con residenza a Braila, composto di 
4 compagnie e 1 plotone A. R. 

» 1 battaglione strade ferrate con residenza a Bukarest, composto 
di 4 compagnie 6 1 plotone A. R. 
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4 compagnie di telegratisti attaccate ai 4 battaglioni pionieri di 
corpo d’armata anzidetti. 
1 sezione aerostatica, attaccata al battaglione strade ferrate. 
Se queste unità non sono ancora totalmente ultimate, certo sono 
în attività di formazione. 


Corse A Cratova. — Nell'ippodromo Bibescu a Craiova, nel mo- 
mento che scrivo avran luogo corse, in parte militari, poichè vi è 
fra altro, un Premio dell'armata, per cavalli di qualsiasi razza e 
provenienza, da 4 anni în su, appartenenti ad ufficiali romeni in 
attività di servizio e cavalcati da ufficiali nello stesse condizioni. 

I cavalli puro sanguo sono esclusi. 


ASSALTO D'ARME ALLA Erorta. — Nella sala Eforia di Bukarest 
‘ebbe luogo un importante assalto d'arme sotto l’alto patronato di 
S.A.R. la Principessa Maria e la presidenza del sig. Mihail Sutzu. 

L'assalto, organizzato dal prof. Guyon, incominciò appena entrati 
il Principe Ferdinando e la Principessa. 

Il 10° reggimento artiglieria con la sua musica rallegrò l’interes- 
sante festa d’arme. 


SOCIETÀ CULTURALE E FILANTROPICA DEGLI EX-SOTTUFFICIALI, 
— Sotto il patronato della italiana gentildonna Averescu, consorte 
al ministro della guerra, la società ex-sottufficiali diede una rappre- 
sentazione cinematografica per l'incremento della società stessa, 
rappresentazione che diede un sensibile beneficio. 

D'ora innanzi, a scopo di cultura, la patriottica società terrà ogni 
mercoledì e venerdì apposite conferenze. 

SEDUTE DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA E DELL'ACCADEMTA. — Sotto 
la presidenza di S, A. R. il Principe Ferdinando, la Società geogra- 
fica tenne varie importanti sedute. Assai interessante fu quella dove 
il capitano Pleniceanu parlò lungamente sul Congo, di cni è pro- 
fondo conoscitore, 

Tl Principe Ferdinando presiedette pure una seduta solenne del- 
l'Accademia romena. S.A. fu accolto da un alto discorso del pre- 
sidente Saligny, che lo ringraziò per l’interesso ch Egli porta a tale 
istituzione. Il Principe Ferdinando rispose, assai applaudito. Dopo 
di che il sig. Bogdan fece una comunicazione storica importantis- 
sima riguardante l’organizzazione dell’armata moldava nel secolo XY, 
comunicazione assai minuta e che sarà di grande utilità agli sto- 
tici che si occuperanno di quel tema. 


ATTIVITÀ DELLA Croce Rossa. — Detta società tenne il 19 aprile 
un’adunanza per rendiconto generale. 

Risultò da essa che la Croce Rossa rumena ha oggi 1600 membri 
‘e 6 filiali, cioè a Jassi, Ploesti, Braila, Galatz, Turnu-Severin, 
“Giurgiu. In totale possiede un fondo di 95 mila lire. 


MIGLIORAMENTI AI VETERANI. — Dicemmo già di alcuni benefici 
‘da essi ottenuti fra cui quello della riduzione del 50 per cento sulle 
strado ferrate. (Per un errore dovuto alla pubblicazione d'un gior- 
nalo rumeno che poi fece l’errata-corrige, fu stampato anche su 
questa Rivista il cinque per cento che va così corretto). Ora il mi- 
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nistro ha promesso alla Camera di studiare altri miglioramenti, fra. 
cui quelli riguardanti l'uniforme. Il ministro delle finanze per suo 
conto cercherà ottener un accrescimento nelle pensioni. 

INAUGURAZIONE DELLA SCUOLA BACCALAUREATI (baccellieri) 
Fu inaugurata tale scuola presso il battaglione del 6° cacciatori (va- 
natori) a Cotroceni. 

In tale scuola si trovano 220 soldati baccellieri di tutti i corpi 
romeni e ad essi vengono date le necessarie istruzioni per poter 
poscia ottenere il grado di sottotenente nella riserva. ° 

Direttore della scuola è il maggioro Teodorescu, comandante il 
battaglione cacciatori, e gli ufficiali istruttori son gli stessi del bat- 
taglione. 

Il comandante la scuola pronunciò un discorso in cni dimostrò 
l’importanza della istituzione, sovratutto in caso di mobilitazione; 
la necessità che i futuri ufficiali di riserva completino gli studi 
teoretici con applicazioni pratiche. 

Rispose con opportune parole il ministro Averescu, dopo di che 
i soldati baccellieri eseguirono vari esercizi di campagna. 


LEGGE PER L'ORGANIZZAZIONE DELL'ARMATA. — Dicemmo l'altra 
volta della prima di queste leggi, promettendo di parlare delle altre 
due che sono della prima una naturale conseguenza o cioè dî quella 
che modifica la legge d’avanzamento e dell’altra che riguarda i riam- 
messi in servizio (reangajati). i 

La legge che riguarda l'avanzamento consta di ben 40 articoli; 
la seconda (riammessi in servizio) di 16, Mancherebbe lo spazio per 
darne questa volta anche una rapida idea, ma — importantissime 
come sono — ne riparleremo. Per ora diciamo che tutto il progetto 
per la riorganizzazione dell’armata venne, dal Senato e dalla Ca- 
mera, approvato e che la stampa in genere applandì alle innova- 
zioni, giungendo qualche giornale a dire ch'osse inauguravano una 
nuova èra militare per la Romania. Fu pure modificata la legge ri- 
guardante l’organizzazione della gendarmeria rarale. 


GRANDE BANCHETTO OFFERTO AL MINISTRO DELLA GUERRA. — 
In seguito alla riorganizzazione della fanteria colla permanentizza- 
zione delle truppe cu sehimbul, gli ufficiali generali di fanteria or- 
ganizzarono un grande banchetto in onore del generale Averescu, 
ministro della guerra, autore dell'importante riforma militare. 

L'illustre presidente dei ministri Sturdza, apri la serie dei brin- 
disi bevendo al Re, alla famiglia reale; indi elogiò l’Averescn pei 
suoi indiscutibili meriti, tanto come militare quanto come ministro 
della guerra. 

Altri brindisi inneggiarono alla potente organizzazione data colle 
nuove leggi alla fanteria. 

‘Rispose il festeggiato ministro (già allievo della nostra scuola di 
guerra) dopo di che invitò gli accolti ad nn #he nel ciccolo mil: 

In «BUDGET» DEL MINISTERO DELLA GUERRA PEL 1908-0! 
Fu deposto alla Camera il budget del Ministero della guerra per 
l’anno 1908-09 nella somma di L. 58,700,000 cioè con un dippiù di 
4,981,982 lire dell’anno 1907-0908. 
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Mentre nel 1900-901 era di circa 48 milioni, calò poi di 7 mi- 
Lioni, sino al 1903 per la erisi che costrinse a molte riduzioni. Dal 

andò rialzandosi successivamente in 48, poi 48, poi 51 milioni, 
chè nel 1907-908 fa di 48 milioni e 700 mila lire. 


morto all'Hotel Bristol 
Bukarest, destando il più alto compianto in tutta la Romania il 
nerale Nicolae Haralamb di 82 anni. Era una figura storica, Inco- 
ninciata la carriera militare nel 1851, nel 1864 sotto il principe 
venne innalzato al grado di colonnello d'artiglieria. Nel 1866 
fu capo della cospirazione militare contro lo stesso Cuza, 6 si dovette 
‘a lui se nella notte dell’11 febbraio il Principe regnante potè es- 
ore arrestato e mandato alla frontiera senza che una sola goccia di 
sangue fosse sparsa. Fu subito istituita una Luogotenenza di governo 
cui lo stesso Haralamb fece parte, sino al 10 maggio 1866, date 
‘entrata in Romania dell'odierno Re Carol I, allora Principe. 
| Nel 1867 fu ministro della guerra, Dimissionò dall’esercito, ma 
fu richiamato in attività nel 1877 quando scoppiò la guerra d’in- 
pendenza, In quella guerra fu capo del Corpo dell'Ovest, col quale 
molto si distinse; e ben a ragione, nei funerali solenni che gli ven- 
o fatti, il ministro Sturdza disse che il nome dell’eroico gene- 
la non sarà mai dimenticato, e che la storia della patria dovrà con- 
tedergli un posto d’onore. 


Cap. Pier Pxtnio Bos. 


RUSSIA. 


(stata abolite la segnalazione semaforica e disposto che per le se- 
alazioni a mano i vari reparti si attengano semplicemente al me- 
todo «alfabetico sistema Morse » ed a quello « speditivo ». 
| Sono state in conseguenza emanate nuove istruzioni che qui sì 
| riportano in sunto. 
Istruzione sulla segnalazione ottica in fanteria, cavalleria ed arti: 
gllieria. — La segnalazione ottica ha lo scopo di aumentare i mezzi 
di collegamento e di relazione fra grandi comandi e reparti in cam- 
Agna e consiste nel trasmettere a distanza dei segnali con ban 
(liere o lanterne regolati con convenzioni prestabilite (sistema alfa- 
| betico e sistema speditivo). 
= Il sistema alfabetico dove essere conosciuto, nei reparti combat- 
enti, da tutti gli ufiiciali, atfieri, sottufficiali, allievi dei reparti 
| d'istruzione, esploratori, ordinanze a cavallo. 
| Tnoltre ogni compagnia, squadrone, sotnia o batteria deve pre- 
parare 8 buoni segnalatori fra i militari di troppa delle diverse 
lassi dì leva. 
Tl sistema speditivo oltre che dal personale sopra enunciato 
e essere conosciuto da tutti i militari a cominciare dal secondo. 
mo di servizio (all’inizio delle riunioni parziali estive). 
i Le istruzioni sono eseguite sotto la responsabilità dei coman: 
nti di reparto e in modo che all’inizio delle parziali riunioni 
sstive possano funzionare perfettamente le stazioni di segnalatori. 
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Sistema alfabetico. — Può servire in determinate circostanze per 
completare il servizio ‘di campagna del telegrafo, del telefono o 
della posta o corrispondenza. 

Solo in casi eccezionali esso può funzionare quale unico mezzo 
di comunicazione. 

L'alfabeto accettato è quello sistema Morse a punti e lineette: 
il punto è dato da una bandiera o lanterna a luce bianca, la li- 
neetta da due bandiere o da due lanterne delle quali una a luce 
«colorata. 

Il numero delle stazioni da impiantarsi dipende dalla distanza 
che separa le due stazioni di testa e di base e perciò occorrendo 
saranno stabilite stazioni intermedie, 

Ogni stazione sarà almeno di tre uomini: quelle di base e di 
testa avranno il personale montato od in bicicletta per il recapito 
dei telegrammi. La dotazione di materiale è la seguente: 

due bandiere e due lanterne per segnali di colore diverso; 
taccuino con lapis e carta carbonizzata; 
binocolo ed orologio (possibilmente). 

Delle bandiere una sarà bianca e l'altra colore arancio vivo op- 
‘pure rosso: dimensioni centimetri 53x58 con manico lungo da 
‘metri 0,71 a metri 1. 

Per le piccole distanze non sono indispensabili i due colori, e 
in caso di bisogno le bandiere possono essere surrogate da fazzo- 
letti, berretti ecc. 

È ammesso anche l’uso di apparecchi che funzionino come elio- 
grafi e sistemi di bandiere comparenti e scomparenti. 

Come impiego di massima questa segnalazione è consigliata nel 
servizio di avamposti sia nel senso del fronte che in quello della 
profondità, ammettendo tutti quei ripieghi che valgano a celere 
la stazione alla vista del nemico e ad evitare inutili perdite di 
omini. 

Sistema speditivo. — Destinato per una rapida trasmissione di or- 
dini od informazioni nel raggio d’aziono di reparti di poca entità 
rinunciando al servizio delle‘ordinanze montate o di uomini a piedi. 

I segni convenzionali sonocostituiti da lettere dell’alfabeto Morse, 
sono trasmessi colle stesse modalità fissate pel sistema alfabetico e 
sono comuni alle varie armi. L’artiglieria e cavalleria ne hanno 
alcuni complementari. 

È proibito modificare od aumentare le segnalazioni stabilite dal- 
l'apposito specchio. ù 

Non sono fissate norme tassativo ed è lasciato in facoltà dei co- 
mandanti di reparto di impiegare questo sistema quando sia rite- 
nuto conveniente e possibile. 

Quanri vsriCIADI. — Finita la guerra col-Giappone una delle 
principali cure del Ministero della guerra russo fu di rinnovare i 
quadri degli ufficiali generali e superiori mediante una serie di mi- 
sure organiche applicate in via provvisoria, fra le quali le due più 
importanti, e complementari l'una all’altra, erano le nuove norme 
per la compilazione delle note caratteristiche e la nuova legge che 
amigliorava sensibilmente il trattamento di pensione a quegli uffi- 
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i che in seguito a domanda o d'autorità cessavano dal servizio 


TI Russki Invalid dà un resoconto dei risultati raggiunti alla fine 
ell'anno 1907, e da essi si rileva che in complesso nei due anni 


Esonerati i 
dal servizio attivo | - NOminati 
COMANDI | 
nol gel 
1900-4907 |-‘°  | soonaso7 
Comandanti di circoscrizione militare 1 | 8 6| 50 
| Aggiunti ai comandanti di circoseri- | | 
| ziono militare. . . . . . 3| (85 10| 83 
(Comandanti di corpo d’armata 12| 39 28) 90 
Comandanti di fortezza eni 10) 50 | 20 | 100 
| Comandanti di divisione di cavalleria 1) 58 17 90 
Comandanti di brigata autonoma di | 
POR Se $| 48 T| 190 
à rigata di cavalleria ul} 29 | 7A 
‘Comandanti di reggimento di caval- 

a L'ARSRGO 10) 15 40| 60 
Comandanti di divisione di fanteria 20) 47 58 95 
Comandanti di brigata*autonoma di 

fanteria IRRart 22) 60 50 | 100 
| Comandanti di brigata di fanteria 46| 38 s7| 795 

| Comandanti di reggimento di fan- 

teria . CER MTA Wat 208 | 57,5 

| Comandanti di battaglione autonomo 45 465 106 | 100 
Comandanti di brigata locale. . . 13| 62 16) 76 
Comandanti dî distretto. . . . . uo | 26 271| 486 


FeRROVIE E CANALI. — È intendimento del ministero delle vie 
di comunicazione di convocare una conferenza internazionale allo 
scopo di organizzare un sistema di comunicazioni dirette fra le reti 
ferroviariegermaniche, francesi, austriache ed italiane e quella russa. 
Lo stesso ministero ha deciso di fare iniziare i lavori per realiz- 
| zare l'unione del Bacino del mar Nero con quello del Baltico per 
mezzo dei fiumi e di canali navigabili. 
| (Riunione dei porti di Kerson e di Riga per mezzo delle naturali 
comunicazioni del Dniaper e della Dyina e di un canale tra Orcha 
6 Vitebsk). 


eLeGrAFI. — Il genio militare ha incominciato a Zlatust (Go- 
verno di Ufa) i lavori d’impianto d’una stazione radiotelegrafica 
| extrapotente che dovrebbe stabilire una comunicazione diretta fra 
| Pietroburgo e Vladivostok. 

La stazione sorgerà su di un punto culminante dei monti Uralî 
denominato Kaseatur, (Journal de S. Pitersbourg). 
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SPAGNA. 


ESAMI D'AMMISSIONE AGLI ISTITUTI MILITARI. — Si riassumono, 
qui di seguito, le disposizioni relativo agli esami d'ammissione agli 
istituti militari in Spagna, pubblicate dal Diario Oficial, con de- 
oreto în data 21 febbraio u. s. 

1° Col 15 del prossimo maggio avranno principio gli esami di 
ammissione alle accademie militari di fanteria, cavalleria, artiglieria, 
genio e amministrazione militare, stabilite rispettivamente a Toledo, 
Valladolid, Segovia, Guadalajara e Avila. 

2° Il numero degli allievi, da ammettersi in ciascuna acca- 
demia, è il seguente: fanteria 100 — cavalleria 40 — artiglioria 60 
— genio 40 — amministrazione militare 25 

8° Oltre al numero suindicato sono ammessi gli orfani degli 
invalidi, i figli ei fratelli di militari o marinai morti in campagna, 
naufragio o accidente qualsiasi di mare, o in seguito a ferite ri- 
portate nelle anzidetto circostanze, purchè conseguano negli esami 
il punto minimo di idoneità. Lo stesso diritto è esteso ai figli dei 
decorati, in determinate circostanze, della croce di S, Ferdinando, 

4° Peri concorrenti agli esami si richiedono le seguenti con: 
dizioni: 


a) essere cittadino spagnuolo, celibe 0 vedovo senza figli; 
è) essere compreso nei seguenti limiti di età: 
Limito massimo al 81 dicembre 1907: 
pei figli dei cittadini borghesi. . . . 21 anni 
pei figli dei militari. . . . .3. 22 » 
pei militari con meno di 3 anni di ser- 
VIRORI A «meno di 23» 
pei militari con più di 2 anni di ser- 
vizio vl. li +meno di 28» 
0) Limite minimo, 

Con decreto reale del 4 luglio 1896 venne portato a 17 anni il 
limite minimo per potere esercitare le funzioni del grado di uffî- 
ciale fuori delle accademie militari; perciò l'età minima per essero 
ammesso in una delle dette accademie, è stabilito come seguo, in 
base all’epoca in cni l'allievo compirà il 17° anno all’atto della sua 
uscita dall’accademia stessa. 


Fanteria . . . . . . al1°settembre 1911 


Cavalleria... ...° » » » 
Artiglieria. . . ..,° >» » 1913 
(Genio + » » » 
Amministrazione militare» » 1911 


d) avere l’attitudine fisica necessaria pel servizio militare, 
accertata da tro medici militari. 
5° La presentazione delle domande per concorrere agli esami 
d'ammissione alle vario accademie, scadrà il 15 del prossimo aprile. 
6° Gli esami saranno dati snllo seguenti materie, ripartite in 
tre gruppi: 
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1° gruppo — Grammatica castigliana — geografia — storia 
vaniversale e particolare della Spagna —lettura e traduzione dal fran- 
cese— disegno di figura. 

2° gruppo — Aritmetica ed algebra. 

3° gruppo — Geometria e trigonometria rettilinea. 

Per questi due ultimi gruppi si procederà nella votazione con 
punti di merito da 1 a 10: l'idoneità sarà conseguita con 7w 
Per il primo gruppo invece la votazione sarà limitata a stabilire 
«con due soli voti l'idoneità o la non idoneità del concorrente. 

Sono dispensati dagli esami della grammatica castigliana, geo- 
grafia e storia i concorrenti che presenteranno determinati titoli 
d' idoneità, conseguiti in alcuno scuole del regno. 

7° Tutti i concorrenti, eccetto quelli indicati al n. 3, dovranno 
pagare una tassa d’inscrizione di 25 pesetas. 


DISTRIBUZIONE DI UNA NUOVA LANCIA ALLA CAVALLERIA. — È 
‘stata recentemente distribuita ai reggimenti lancieri di cavalleria 
10, 40 6 5° (del Re, di Borbono e di Farnesio) la lancia, nuovo mo- 
dello, adottata con ordine reale dell’11 settembre 1905. 

(Dalla Revue des armées étrangères). 


MOVIMENTI NELLO STATO MAGGIORE GENERALE. — Con decreti 
dello scorso marzo sono stati promossi al grado superiore i seguenti 
ufficiali: 

a tenente generale, il generalo di divisione don Ramòn Gon- 
zales Tablas; 
a generale di divisione, il generale di brigata don Salvador Diaz 
-Ordonez y Escandon; 
a generale di brigata i seguenti colonnelli: don Francisco Martin 
Arruò (fanteria) — don Josè Fernandez de la Puento (cavalleria). 
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Commemorazione. Ai mani illustri di Nino ed Alessandro Bixio. — 
Torino, Stabilimento Ditta Fratelli Pozzo, 1908. Prezzo L. 1.50. 


La commemorazione del grande cittadino Nino Bixio ebbe luogo 
nell'Aula magna della R. Università di Genova, ad opera del co- 
lonnello cav. Selavo, nel giorno 5 maggio (non è detto di quale anno), 
nel giorno, cioè, in cui, nel 1860, «i vindici del destino con Gari- 
baldi e Nino Bixio salpavano dallo scoglio di Quarto per Marsala ». 

L'amore, la devozione al suo generale, nonché la verità e l’impar- 
zialità e la convinzione di giovare all'Italia, ai futuri, furono le 
cause determinanti che indussero il colonnello Sclavo a ridira le 
lodi di Nino Bixio, « dell’integro cittadino e soldato che non ebbe 
mai aspirazione alla popolarità, ma bensi al culto del giusto e del- 
l’onesto, e morì degno del suo passato! 

Senonchè l’egregio colonnello non si è limitato a commemorare 
l'illustre estinto, il secondo dei Mille, com’egli chiama Nino Bixio. 
Egli in un rapido volo ne tratteggiò la vita militare-guerresca dal 
1848 al 1870, e, sebbene ciò ch'egli narra sia molto noto e risaputo, 
purtuttavia lo si legge con sommo diletto, imperocchè di uomini 
come il generale Bixio non mai abbastanza se ne tesserà l’elogio, 
ma poi riportò molte lettere inedite del Bixio alla moglie, una di 
Quintino Sella e due di Garibaldi. Queste lettere, come avverte l’au- 
tore, furono scrupolosamente copiate dagli originali manoscritti di 
Nino Bixio, che furono con cura riordinati, sceverati e donati dal 
figlio Camillo alla biblioteca dell'Università di Genova, e furono 
scritte durante le campagne del 1859 e del 1860 e 1866; la maggior 
parte di esse riguardano, anzi, la guerra del 1866, e, se ve no fosse 
bisogno, attestano luminosamente della grande anima o del gra 
cuore del Bixio, e ancora del suo retto criterio militare-politico. 

Delle lettere qui pubblicate ve ne sono parecchie concernenti la 
guerra del 1866, di cui molto malvolentieri rinunziamo a riportarne 
almeno qualche brano, specialmente quelli, dove il Bixio è d’avviso 
che Cialdini « è il solo uomo che sappia e voglia e possa », dove dice 
‘al Cialdini îl suo pensiero sulle cose e sugli uomini (in data 10 ago- 
sto, quando cioè l'Austria ingrossava di nuovo sulla nostra fron- 
tiera, in cui esprime un’ illimitata fiducia nel successo delle nostre 
armi, ecc., e finalmente varie lettere su Mentana, quando trovan- 
dosi a Brescia comandante quella divisione, e temendo una som- 
mossa della città, accenna al suo animo addolorato, ai tristi suoi 
pensieri ed espone le disposizioni prese (per le quali «nessun fu- 
cile fosse caricato e caricabile ») ed assicura la moglie « che prima 
che io faccia versare una goccia di sangue bisognerà che le cose 
sieno ben gravi, e ad ogni modo non sarà che per nostra difesa ». 

Gi sia, però, concesso di riportare qualche brano della lettera 
di Quintino Sella al Bixio, in risposta alla partecipazione fattagli 
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di voler lasciare l’esercito, per pensare e provvedere alle cose della 
suo famiglia, 

Il Sella, fra l’altro, gli scrive: «Quindi capisco (dice prima che 
per qualche anno senza dubbio regnerà la pace) tutto quello che sue- 
cede in un uomo attivo e genereso che fa il soldato per amor di 
patria e non per mestiere. Capisco ancora l’amore della famiglia, 
il solo vero amore sulla terra..... Ebbene, io ti dico che se tu con- 
durrai felicemente qualche notevole impresa commerciale marittima 
in Oriente, cingorai la tua fronte già ornata dall’alloro del guerriero, 
di una corona civica splendida, L'impressione che farai in Italia 
sarà grandissima. Ti si paragonerà a quei grandi uomini d'America, 
che ieri vinsero il suolo in una lotta gigantesca, ed oggi dirigono 
una fabbrica; od ai loro predecessori, che, vinta l'Inghilterra, ri- 
diventarono coloni. 

< Senza complimenti, tu sei già grande in Italia, ma un fatto 
come quello che hai in mente ti ingigantirobbe. Nell’opinione pub 
blica, credo che ti si metterebbe a lato di Garibaldi. 

<Però ad un patto essenziale, ed è che tu rimanga nei quadri 
dell'esercito. Il momento del pericolo può venire e tu non devi e 
non vuoi e non puoi mancare. 


< Eccoti adunque tutto l'animo mio intorno al tuo fiero proposito. 

«Alcuni non ti capiranno, ma gli nomini eletti e le masse nelle 
quali i sentimenti generosi si fanno semprestrada, ti applaudiranno», 

Concetti e parole stupendi di un Grande e che altamente onorano 
quell’eroe leggendario che fu il Bixio! Il quale, purtroppo, andò ad 
incontrar la morte sulle nefaste arene di Sumatra, 

I nostri rallegramenti all'egregio autore e l'augurio che il sno 
interessante scritto trovi la più larga diffusione nel paese. 


Enmanwo ALsASINI ScROSATI, deputato al Parlamento. — La difesa 
nazionale. - I. N nostro problema navale. Note. — Milano, Tipo- 
grafia editrico L. F. Cogliati, 1908. 


L'on. autore, preoccupato per la proposta governativa di richiesta 
di maggiori fondi pel bilancio della marina; sì è sobbareato a lungo 
6 coscienzioso studio basato sugli scritti di antori competenti, allo 
scopo di chiarire aleune domande, nelle quali si compendia, a 810 
ayviso, il nostro problema navale. 

‘Queste domande sono le seguenti 

1. Quale è la potenza effettiva della nostra marina in paragone 
con la potenza delle altre maggiori marine? 

Il. È la nostra marina in grado di raggiungere i suoi obiet- 
tivi essenziali? 

III. Se a questa domanda non fosse possibile di dare una ri- 
Sposta affermativa, quale è il-programma più conveniente perché tali 
Obiettivi abbiano ad essere reggiunti 

Lo scritto è invero rimarchevole 6 presenta un grande interessi 
€ però, per non dilungarci di troppo, dobbiamo restringerci all 
numerazione delle questioni prese a disamina e alle risposte ch'egli 
titiene di poter fare alle domaude sopra specificate. 


68 — ANNO Lit, 
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Per rispondere alla prima domanda l'Albasini Scrosati studia 
dapprima il bilancio della nostra marina da guerra, 6 passa poì ai 
rilievi riguardanti la forza d’alto bordo in Italia o negli altri Stati 
marittimi principali. : 

Dalla condizione di cose esposta, risulta evidente che la nostra 
Îlotta é di gran lunga inferiore a tutte le altre flotte, meno che ad 
una, l’austro-ungarica, e che, «date le tendenze prevalenti presso 
gli altri Stati, tale inferiorità, malgrado l'aumento dei 10 milioni 
domandati ora dal governo per il bilancio ordinario della marina, 
non è destinata a scemare ». 

Le altro due domande trovano poi la loro risposta nell'esame 
che l’autore fa dei pericoli che ci potrebbero venire dal mare; egli 
cioè discorre a lungo degli sbarchi, dei bombardamenti, dei blocchi 
e delle guerre da corsa, è procura di accertare quanto siano non 
molto temibili tali minaccie. In ogni modo, ai generi d’offesa so- 
pradetti che il nemico potrebbe tentare a nostro danno, lo Scro- 
sati contrappone altri stromenti guerreschi, altre forme di difesa, 
ossia le mine subacquee, le torpediniere, i sottomarini, e di questi 
stromenti fa uno studio lungo, particolareggiato, a dimostrarne 
l'utilità e l'efficacia, 

Im conclusione, l’antore è contrario all'aumento del bilancio della 
maria (che però fu favorevolmente accolto dal Parlamento), poiché 
ritiene che compito della nostra flotta non possa essere nelle pre- 
senti condizioni se nòn la difesa delle nostre coste, e che queste, 
meglio che col cannone, sì proteggano con la forte organizzazione 
delle mine subacquee, delle torpediniere, dei sottomarini e sommer- 
gibili. 

Noi, rispettosi d’ogni opinione, rispettiamo quindi anche quella 
dell'on. Albasini, ma ci é impossibile di dividerla. Egli giusta- 
mente osserva «che troppo spesso sì dimentica che tra due Stati, 
i quali abbiano una frontiora terrestre comune, non è per mare, ma 
è per terra che si decide la lotta»; ma se l'Italia ha bisogno di 
‘un esercito forte e bene organizzato, e se è fuori dubbio che all’eser- 
cito dovrebbero essere rivolte le prime cure, non è men vero che 
l'Italia ha pur bisogno d’una forte marina, E ciò perchè all'Italia 
non basta un'efficace difesa costiera, come opina che basti l'on. au- 
tore. Troppo limitato risulterebbe il edmpito assegnato alla nostra 
marina da guerra, e d'altronde, ci è indispensabile una grossa flotta 
d’alto bordo anche per conservare intatta la presente superiorità 
sulla flotta austriaca, all'aumento della quale l'Austria-Ungheria 
tende da parecchi anni con sforzi intelligenti e collo stanziamento 
dei fondi necessari. 


dla 


Astrazion fatta dalla conclusione — da noi brevemente ma fedel- 
‘mente riassunta — la quale come non ha trovato favorevole acco- 
glienza nel Parlamento, incontrerà pure, lo speriamo, pochi fautori 
nel paese, il lavoro dell'on. Albasini, così denso di notizie e dati 
importantissimi e che tratta a fondo dello varie questioni interes- 
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santi il problema navale, è tale, da attrarre a buon diritto l’atten- 
zione dello studioso, Noi, pur non convenendo nella sua tesi, ci fac- 
ciamo un dovere di riconoscere il merito del libro e di elogiare 
l'on. autore. 


MioreLE JerACE. — Gli Sports nella scienza e nella educazione. 
Con prefazione del comandante LeFEBURE, direttore della scuola 
militare di ginnastica e scherma del Belgio, Con 45 illustrazioni. 
Seconda edizione. — Torino, società tipografico-editrice nazio 
nale, 1908. 


È un grosso volume ed uno di quelli di cui nemmeno con un lungo 
articolo si riuscirebbe ad accennare a tutto il suo contenuto, mentre, 
per contro, in poche righe se ne può riassumere il concetto che 
ispira l’intiera opera e l’obiettivo cui essa mira. 

Rilevato innanzi tutto come oggidi si riconosca, finalmente, la ne- 
cessità o massima importanza dell'educazione fisica della gioventù, 
l’egregio autore vuole si tenga conto nell’impartirla, dei postulati 
della scienza, 6 cioè delle condizioni fisiologiche dell'individuo af- 
finché non lo si sottoponge a fatiche e sforzi superiori ai snoi mezzi 
@ non gli sì rechi del danno in luogo di irrobustirlo. 

Scopo poi dell’educazione fisica è quello di rendere bella © forte 
la gioventù nella collettività ed insieme d’ingentilirne l’animo. 
Guerra, quindi, all’acrobatismo, all’atletismo, a tutte le specializza» 
zioni dell'individuo, che terminano poi coll’esaurirlo. 

Ma bisogna leggere con quale vigoria egli descrive e sferza le 
esagerazioni attuali degli sports, bisogna leggere con quanta scienza 
@ profonda cognizione del soggetto, egli esamina i vari sports e 
traccia lo norme direttive da seguirsi nella loro attuazione e spe- 
cialmente nella ginnastica, della quale s’occupa in particolar modo, 
e che a suo avviso non è nno sport, ma può considerarsi « come uno 
Strumento potente che l’uomo possiede in sè stesso, destinato a ri- 
parare i danni cagionati dal lavoro dello spirito e del corpo stesso ». 

E però col Valletti, l’Jerace, in conclusione, vuole che non si 
cerchi una determinata foggia di forze, ma l’armonia delle forze, 
egli pare che il juste milieu cui si devo mirare, sia: « unire e con 
temperare con paziente studio i tre elementi: ginnastica, giochi 
ed esercizi militari, dando a ciascuno la parto e la forma conve- 
niente secondo l'età e la forza fisica dei giovani +. E però bisogna 
orientarsi verso la ginnastica educativa, se si vuol compiere opera 
veramente sociale, subordinando ad essa gli sports, poiché, essa, 
infatti, possiede insiti i veri elementi di azione ed i soli mezzi 
scientifici e determinati, 

Del pregio del libro fa prova esauriente l'esser giunto alla se- 
conda edizione, e noi ci auguriamo ed auguriamo all'autore che la 
sua diffusione nel paese aumenti sompre più ele idee, le proposte 
così savie e pratiche propugnate in esso, ottengano quel successo 
che meritano. 


68° — anno Li 
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Francesco AxroNIo PrAGGIA DI S. MARINA, capitano dell’8° bersa- 
glieri. — La scherma di jeri e la scherma di oggi. Conferenza 
svolta agli ufficiali del presidio di Palermo, îl 14 gennaio 1908. 
— Palermo, scuola tipografica « Boccone del povero », 1908, 


L’autore inizia il suo dire col considerare la scherma como la 
più antica delle arti, poichè, largamente intesa, essa «è l’uso del- 
l'arme a propria difesa e ad offesa altrui con principî razionali e 
pratici » e perciò ha il suo svolgimento in tutte lo lotte combattute 
dai tempi antichi fino al giorno d'oggi. Egli la considera ancora 
come scienza « perchè studiato è ogni suo movimento ». 

Il Piaggia svolge poi la sua conferenza facendo una rapidissima 
corsa attraverso la storia. Egli espone, cioé, le mutazioni sopray- 
venute in dipendenza dei tempi e delle condizioni sociali e discorre 
del duello quale applicazione tecnica e della tecnica in relazione 
alle armi ed ai metodi di lotta. 

Il Piaggia prende poi ad esaminare il duello nella sua procedura 
in relazione allo leggi, indi passa a dire brevemente della scherma 
d'oggi. 

Stintende da sé che per quanto riflette la storia della scherma è 
la legislazione ad essa relativa, l’autore ha dovuto limitarsi a pochi 
rilievi, ma questi sono sufficienti a porgere una chiara idea del qua- 
dro generale e presentano un singolare interesse. È ovvio che oc- 
cupandosi della scherma egli fu tratto a discorrere spesso del duello, 
per l’intima connessione che corre tra quella 6 questo. Non poca 
fatica insieme a cure intelligenti, dev'esser costata al Piaggia la 
ricerca delle leggi riguardanti il duello, e la cernita di quali fra di 
esse era conveniente l'intrattenersi. Dalla fatta esposizione risulta 
como gli editti contro il duello comincino in Francia sotto Carlo IX 
® si moltiplichino fino al 1791, e che non solo in Francia, ma a 
Napoli, in Piemonte, in Toscana, nel Ducato di Milano, sotto la re- 
pubblica veneta gravissime pene, 6 persino la morte — in Toscana, 
nel Ducato di Milano e nel regno di Napoli — furono comminate 
contro i violatori degli editti emanati contro il duello, ma invano. 
Effettivamente da molto tempo nou si abusa più del duello, e se non 
spari, accenna a diminuire notevolmente. 

Del resto l’autore dice benissimo che « il duello ha ragion d'es- 
sere in quanto il gentiluomo offeso senta suo obbligo dimostrare sì 
all'avversario che alla società in cui vive, non esser egli persona 
spregevole, mancante di coraggio, primo requisito questo, d’ogni 
uomo d’onore ». E però, egli s'augura che m un tempo non lontano 
< possa risorgere nel nostro regno © prosperare il nobile e santo 
istituto dei tribunali d'onore » perchè questo è l’unico mezzo per 
prevenire e disciplinare i duelli, ed avverte di non ricorrere al duello 
se non per quelle questioni che altrimenti non sarebbero definibili 
fra gentiluomini, 

Forso parlando di duello © fra ufficiali, non sarebbe stato inop- 
po prendere in esame il dolicato quesito del duello fra militari. 

autore certamente per deliberato proposito, ha sorvolato sopra di 
#ss0, ha accennato soltanto alle corti d’onore istituito in Prussia sin 
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«dal 1843 per giudicare e risolvere le querele fra gli ufficiali dell'eser- 
‘cito e all'ordinanza a firma di Guglielmo del 1874 colla quale era 
‘vietato al giuri d'onore di punire ufficiali per duello «se non quando 
l'uno 0 l'altro degli avversari avesse mancato all’onore del corpo ». 
In questa ordinanza era pur detto: « Questo (il duello) deve aver 
‘luogo sempre nel caso possibile in cui un ufficiale abbia recato una 
grave offesa ad un camerata senza motivo », © si conchiudeva: 
« perchè io sogfriveî così poco nel mio esercito un ufficiale capace 
» di attentare brutalmente all'onore di un camerata che un ufficiale che 
non sappia difendere il proprio onore ». Probabilmente il Piaggia 
si è contentato di riportare questi brani dell'Ordinanza di Guglielmo 
perchè rispecchiano il suo pensiero e quello dei nostri ufficiali sul 
duello, dispensandolo così dall’entrare nel vivo della vossata que- 
sstione; ma vi è altra ordinanza dell'Imperatore tedesco, di pochi 
‘amni or sono, che in particolar modo tratta dei giuri d'onore e che 
qui, ci pare, sarebbe stata a sno posto. In ogni modo questo pagine 
presentano nn grande interesse. 
Rispetto alla scherma odierna, l’autore è abbastanza breve: ac- 
cenna a quanto al riguardo si è fatto e si fa tuttora nell’eser- 
cgito, ossia alle duo scuole di scherma istituite dall’allora ministro 
della guerra Bertolé Viale, l’una a Modena, l’altra a Parma, alla 
scuola instituita più tardi a Milano, e alla quale fu preposto il mae- 
stro Redaelli per l'insegnamento del suo metodo, e finalmente alla 
scuola magistrale creata ‘in Roma e all'adozione del metodo Masa- 
‘niello Parise, l’attuale direttore di detta scuola. 
Il Piaggia rileva poi che è tornata in onore l'antica scnola — la 
scuola basata sui principî della scherma napoletana —; inneggia alla 
*spada, che dovrebbe esser l'arma da portarsi al fianco dai nostri uf- 
ficiali, si dimostra favorevole, per le gare divisionali, al sistema 
del girone all'italiana, accoglierebbe bene l’idea di dare un addio 
al fioretto riserbandolo tutt'al più per i principianti, « per dedi- 
carsi alla spada da combattimento, coltivandone anche lo studio 
«sul terreno vero più che sulla pedana ». 
In conclusione è, questo; del capitano Piaggia, un ottimo scritto, 
0 che i nostri ufficiali leggeranno con diletto. 
CarLo De MarGHERITÀ, capitano nei cavalleggeri di Catania. — 
Il Doping. — Pisa, tipografia Mariotti, 1907. 
Il presente opuscolo fu compilato per invito del signor professor 
G. Fogliata, il ben noto ippologo e direttore del Giornale d'Zppo- 
logia © fu, dapprima, pubblicato in appendice di detto giornale. Il 
De Margherita, astraendo dal fatto se si tratti della difesa di una 
buona o cattiva causa, ha corrisposto in modo veramente egregioalla 
preghiera indirizzatagli dal Fogliata; egli ha sviscerato a fondo 
il controverso argomento del doping con serietà di metodo, ed ha 
dato prova indubbia di averlo studiato molto bene ed anche spe- 
rimentalmente. * 
Noi non possiamo seguire l’autore nell’ intero svolgimento della 
sua monografia ; dobbiamo limitarci a dirne quanto basti per por- 
gere un'idea del bel lavoro, 
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ai 

I nostri lettori sanno di certo che cosa è il doping — di cui tanto: 
sî è discorso in questi ultimi anni — vocabolo creato dagli ame- 
ricani per specificare l’uso di forti eccitanti, da somministrare ai ca- 
valli, specie per le corse, e che danno ad essi, momentaneamente, 
una forza, uno slancio di gran lunga superiori ai loro mezzi natu- 
rali. Le Società di corsa francesi e il nostro Jokey-Club hanno tac- 
ciato di disonestà l’impiego del doping e l'hanno compiutamente 
boicottato. 

Nel fatto il ragionamento delle Società di corse a nostro giudizio, 
non fa una grinza. Le corse, esse dicono, hunno per scopo il mi 
glioramento delle razze cavallino mediante lo prove che i cavalli 
danno del loro valore sul terreno, del turf, e non il vantaggio o 
la speculazione dei possessori delle scuderio di corsa, di scommetti- 
tori, ece, L'uso del doping è quindi un vero inganno unatto di- 
sonesto o rende frustraneo lo Stopo cui tendono le corse, perchè ba- 
sandosi sui risultati delle corse si adibirobbero alla riproduzione 
animali che non hanno le qualità loro supposte, senza dire che non 
è da esoludersi che ne abbiano risentito dei danni e possano tra- 
smettere i loro difetti ai loro prodotti. 

La questione è tutta quì: per le Società di corso essa non esiste 
più, è definitivamente risolta ; per qualche studioso, invece, è tuttort 
aperta, e, non foss'altro, aspetta una soluzione in nome della scienza, 
poichè fino ad ora si tratta di pratiche nascoste, mentre per dire 
con sicurezza un'ultima e decisiva parola, occorrerebbero esperi- 
menti fatti alla luce del sole. 

® a chiarire questa questione ed altre che le sono connesse, che 
intende il capitano De Margherita col comunicare le sue personali 
osservazioni al riguardo. 


n 
ah 

Il suo scritto consta di tre Parti. 

Nella Parte 1a l'autore, detto dell'origine del doping fa la cronaca 
della questione fra noi ed entrando quindi nel vivo della mede- 
sima vorrebbe chiarire se il doping sia pratica onesta o disonesta, se 
utile o dannosa, e termina col rilevare le difficoltà di diagnosti- 
care e periziare il doping. 

Il De Margherita poi trovache vi è un lato militare della que- 
stione, Egli, cioè, accennando alle pattuglio ufficiali di cavalleria 
precedenti il grosso dell'avanseoperta a 200, 300 chilometri (9) ri- 
tiene che in quelle contingenze di guerra occorrerà soventi di tra- 
sfondere a qualche cavallo esausto di forze un’eccitazione ed un vi- 
gore nuovi, © « in questi casi egli ritiene doveroso che l'ufficiale, per 
mantenersi a livello di quell’alta missione che gli fu data, ricorra 
al doping per strappare un estremo sforzo ai cavalli... è forse la sal- 
vezza dell'esercito — egli soggiunge subito —, è forse la vittoria, 
il supremo sforzo cui si tende!... ed allora gioverà che l’indomabile 
3nergia cho sostiene il comandante della ricognizione, abbia un fe- 
dolo alleato nel doping ». La lettura di queste righe ci ha fatto l'ef- 
fetto di una doccia d’acqua gelata gettata sul dorso. Senza negare 
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‘possano verificarsi casi eccezionalissimi ne' quali in guerra, il do- 
piny sia per riuscire utile, noi domandiamo se il capitano De Mar- 
gherita creda seriamente alle ricognizioni spiute a 2800 chilome- 
tri dal grosso dell’avanscoperta ! E non aggiungiamo altro. 

Nella Parte 2° il De Margherita discorre brevemente dell’inner- 
vazione dei ricostituenti ed eccitanti, delle sostanze da impiegarsi 
nel doping, e poi fa un lungo, minuto esame delle innumerevoli so- 
stanze dinamogene e delle loro dosi. Invero reca nteraviglia, ma una 
meraviglia piacevole, il vedere un capitano di cavalleria, il quale si 
dimostra un provetto e profondo chimico al riguardo degli alcaloidi. 

Nella Parte 3 l’autore prende a disamina la pratica del doping, 
e precisamente i modi di somministrarlo — per bocca, per iniezioni, 
per via rettalo — le formule e Ie ricette ed espone le suo conolu- 
sioni; delle quali le sole importanti per noi sono le seguenti: 

che il doping si manitesta specialmente utile nei raids, ove 
la corsa è termine di una lunga marcia, oppure in quelle prove a 
cui il cavallo deve prender parte in diverse giornate, giacchè con 
questo modo si neutralizza la fatica dei percorsi antecedenti ; 

che possono esservi non infrequenti situazioni di guerra in 
cui la somministrazione del doping ad alcuni cavalli sia di indi- 
scusa necessità e renda rimarchevoli servigi; 

che a giudicare se il doping sia utilo o dannoso per la riprodu- 
zione equina e quindi se sia o no da proscriversi dai campi di 
corsa aventi ilsolo scopo di selezionare i riproduttori, occorrerebbe 
che si lasciasse libero il campo di indagini alla scienza e che fino 
a quando questa non abbia pronunciato il suo verdetto e non ci ab 
bia detto se e quali sostanze debbano essere assolutamente abban- 
donate, si togliesse îl vetò (inutile perchè non si hanno i mezzi per 
reprimere i contraventori) posto al doping sugli ippodromi. 


ale 
Noi non possiamo non elogiare il capitano De Margherita per 
il profondo studio, teorico e pratico, ch'egli ha fatto della questidne 
del doping e per la presente pregevole monografia che ne è la ri- 
sultante, ma non possiamo essere con lui. Didiviamo interamente 
l'opinione del generale Pugi — l'autorevole e competente sportman 
— che fu proprio quegli che ha qualificato di disonestà la pratica 
del doping cd è di avviso, ch'essa sarebbe la rovina del turf. 
Ci siamo alquanto dilungati nell'esame del rimarchevole lavoro 
del De Margherita, ma fummo tratti a ciò fare dalla grande im- 
portanza dell'argomento, non della questione del doping per se stessa, 
ina perchè dessa è intimamente collegata coll'altra importantis- 
sima della produzione equina. La scienza ritiene opportuno, utile, di 
approfondire tal quesito del doping, © faccia pure quanti esperi- 
menti reputi necessari, ma questi, in nessun.:modo, per nessuna ra- 
gione, siano fatti sugli ippodromi. 
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Antonio Bertozzi tenente contabile nella Scuola militare. — 
Studio sul corpo contabile. — Modena, Società tipografica mo- 
denese, 1908, 


L'autore col presente studio, si è proposto di esporre, nelle linee 
generali, quelle poche idee che insieme ad aspirazioni legittime 
del corpo, gli sembrarono possibili di risolvere la crisi profonda che 
da tempo attraversa il corpo contabile militare. Nel fatto non si 
tratta punto di poche idee bensi di proposte conerete ed abbastanza 
particolareggiate lo quali, secondo l'avviso del Bertozzi, sareb- 
bero atte a risolvere la lamentata crisi sopra ricordata, @ risponde- 
rebbero all'interesse stesso dell'esercito. 

In conclusione, proclamata e dimostrata la necessità di radicali 
riforme onde togliere l’attuale stato di cose, il Bertozzi propone due 
soluzioni e cioè: 

1) la soppressione del corpo contabile militare e la sua integra- 
zione in quello di commissariato, che potrebbe prendere il nome 
di corpo d’intendenza; 

5) qualora si voglia conservarlo, assegnare ai due corpi attri- 
buzioni proprie omogenee organiche quali sono richieste dalla ra- 
gione di essere di ciascuno, 

A parere del Bertozzi la prima soluzione sarebbe quella che più 
d'ogni altra risolverebbo la questione, poiché, fondendo in un unico 
corpo i due esistenti imprimerebbe all'opera loro unità d'indirizzo e 
insieme darebbe modo di associare la parte esecutiva alla parte 
direttiva. Ma in definitivo poco gli cale sia preferita l'una o l’altra 
delle soluzioni proposte; l’ essenziale per lui, è che si prendano 
pronti provvedimenti «intesi a risollevare il morale del corpo, e ma- 
teriali da permettergli una modesta carriera ». 

Notiamo che l’autore si è, anzitutto, occupato di dimostrare, me- 
diante la comparazione dei programmi svolti nei due anni di corso 
presso la Scuola militare, che non esiste differenza di coltara fra 
l'ufficiale combattente e il contabile e che tanto per l'una quanto 
per l’altra delle due soluzioni proposte, egli ha fatto precedere 
alcuni cenni su quanto al riguardo vige presso gli eserciti esteri, 
— in Germania, Austria-Ungheria, Francia e Russia — per termi- 
nare coll’esporre il suo pensiero sull’organico, sul reclutamento ed 
avanzamento del futuro corpo d’intendenza, o del corpo contabile 
ricostituito. 

È pertanto un lavoro completo e sul quale il Bertozzi, pel vivis- 
simo affetto che sente pel proprio corpo e nella persuasione di molto 
giovargli « richiama l’attenzione delle illustri autorità preposte al 
riordinamento delle nostre istituzioni militari, fidenti nell'opera 
loro, che non può essere che opera di giustizia ». 

Non poche osservazioni e considerazioni potremmo fare al lavoro 
del Bertozzi; co ne asteniamo perchè ci fa difetto il tempo e lo 
spazio, limitandoci a dire che delle due soluzioni proposte ci pare 
meriti d'osser presa in considerazione la prima: della fusione del 
corpo contabile con quello del commissariato, col creare un così 
detto corpo d’intendenza. Prima però di discutere se si debba abo-- 


‘BIBLIOGRAFIA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE E DEI PERIODICI 1078 


lire, conservare o ricostituire sn nuove basi il corpo contabile bi- 
sogna si sia conchinso in modo definitivo sulla semplificazione della 
contabilità di corpo. È da questa semplificazione che razionalmente 
dovrebbero dipendere Ie sorti del corpo contabile. ; 

Comunque sia, non possiamo non encomiare il tenente Bertozzi, 
pel suo lavoro serio, informato a sentimenti d’affotto per l'esercito, 
pel suo corpo, ed alieno da ogni esagerazione. 


V. DeaviSe, major du génio, profosseur de fortification è l'école 
d’application de l’artillerio et du génio. — Lafortifiention perma- 
nente contemporaine. — Bruxelles, Joseph Polleunis, éditeur, 
1908. Prix: 20 franes. 


È un’opera poderosa, dettata da nno specialista, molto favore- 
volmente noto per le precedenti sue pubblicazioni sulla fortifica- 
zione passeggera e sulla fortificazione mista o semi-permanente, 
sulla tattica della guerra d’assedio, sull’attacco e difesa delle for- 
tezze. Noi dobbiamo lasciare ai tecnici, cui è particolarmente desti 
nato, il dettagliato esame del grosso volume e il gindizio sui tipi 
di forti, di batterie corazzate, di punti d'appoggio proposti dal- 
l’autore, e però segnalando agli studiosi l'importante opera ci re- 
stringiamo a riportare i titoli dei vari capitoli, poichè dai medesimi 
è dato formarsi un esatto concetto dell'ampia materia svolta. 

L'opera, adunque, consta dei Preliminari, di otto copitoli e di 
un allegato. i 

Capitolo I. Determinazione degli elementi costitutivi della for 
tificazione. Condizioni generali alle quali debbono soddisfare l’osta- 
colo e il riparo della fortificazione permanente. 

Capitolo IL. Del profilo della fortificazione permanente. 

Capitolo III. Ripari (Couverts) della fortificazione permanente. 

Capitolo IV. Del tracciato e del fiancheggiamento. 

Capitolo V. Principî generali di ordinamento d’una fortezza in- 
nalzata attorno ad un centro importante di popolazione. 

Capitolo VI. Principî generali d'ordinamento dei punti d’appog 
gio della posizione principale di difosa. Ipotesi dell'applicazione dei 
forti corazzati all’azione lontana, Tipi di forti proposti dall'autore. 

Capitolo VII. Sistema basato sulla separazione dei mezzi desti- 
nati alla lotta lontana dai mezzi destinati alla lotta vicina. Sistema 
dei gmppi d’opero, sistema dei gruppi d'opera con ridotto, Prepa- 
razione del terreno negli intervalli: 1° in vista della difesa a mezzo 
delle piccole armi, 2° in vista della lotta d'artiglieria. Ù 

Capitolo VIII. Ordinamento della difesa indietro dalla cinta dei 
forti della posizione principale. 2 MUST 

Allegato: Relazione dei principali esperimenti eseguiti mediante 
i proietti-torpedini sulle costruzioni della fortificazione permanente. 
Per gli esperimenti di Schoorl (giugnoe luglio 1892) e per quelli com- 
piuti în Austria, l’autore si è giovato della relazione di questi esperi- 
menti contenuta nell'opera La fortificazione permanente e la guerra 
di fortezza del nostro colonnello (ora maggior generale) Roccifi. 

All’opera va unito un magnifico atlante. 
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In der Herzegovina 1878. — Skizzen zusammengestellt von F.M.L, 
Emir v. WolnovicH. (Nell’Erzegovina - 1878. — Schizzi messi 
insieme dal tenente generale ExiLio v. Worxoviom). — Vienna 
e Lipsia, C. W. Stern, 1908. 


L'illustre generale v. Woinovich intendeva in origine di com- 
porre una narrazione degli avvenimenti militari svoltisi nel 1878 
per l’oscupazione dell’Erzegovina, basata sopra rapporti di testi- 
moni e di coloro che avevano partecipato alla spedizione. Senonché, 
l’appello ad essi rivolto non corrisposo interamente alla sua aspet- 
tativa o si vide costretto a rinunziare al primitivo progetto. 

Abbandonato, perciò, il pensiero di una narrazione particolareg- 
giata che, per così dire, completasso la relazione ufficiale, il Woi- 
novich sì prefisso allora lo scopo di mettere insiome un lavoro 
essenzialmente d’indole psicologica, mirando a porre in speciale 
rilievo quegli avvenimenti od episodî, nei quali sopratutto spicca 
l'influenza personale del comandante, sia in capo sia in sottordine 
o quella di un reparto di truppa, e così compose questi schizzi che 
sono un vero ‘modello del genere. 

Premessi una bella descrizione topografica dell’Erzegovina e un 
breve cenno storico, l’eminente scrittore austriaco tratteggia con 
felicissima mano la presa di Ljubuski e l'occupazione di Mostar, 
avvenute sonza spargimento di sangue per l'itinerario scelto dal 
comandante le truppe tenente generale barone Stefano von Jova- 
novic. Questi anzichè marciare per la grande strada — sulla qualo 
era aspettato — giovandosi della sua personale conoscenza dei 
luoghi, marciò su Mostar per sentieri montuosi; ma condizione 
assoluta per la riuscita dell'impresa era il secreto sulla decisione 
da lui adottata, e perciò egli lo mantenne non solo coi comandanti 
delle tre brigato ai suoi ordini, ma ancora col Ministero della 
guerra, il quale, sebbeno malvolentieri, accondiscese alla domanda 
in proposito fattagli dal generale. 

Sono poi narrati: lu partenza di Ali Pacha dall'Erzegovina il 
quale coi 5000 soldati ai suoi ordini da Motrovio si portò al mare 
per imbarcarvisi, sotto la scorta e direzione di un tenente austriaco 
— episodio interessantissimo — la presa di Stolac, la sorpresa di 
Pasichan, l'occupazione di Klobulk; avvenimenti tutti. nei quali 
le disposizioni di un generale e magari di un tenente, la condotta 
valorosa di un battaglione o di una compagnia influirono in sommo 
grado sul successo. 

È una monografia, in conelusione, che meglio non poteva riuscire: 
l’esimio autore ha compiutamente raggiunto lo scopo che intendeva 
conseguire, e nello stesso tempo ha compiuto una buona opera, poi- 
ché ha fatto conoscere avvenimenti importanti dal punto di vista 
militare od azioni particolari che altamente onorano ufficiali e truppe 
di quel capo di spedizione. 

Noi vorremmo che i nostri ufficiali che hanno pratica del tedesco 
leggessero il notevole scritto del v. Woinovic, e ne traessero norma 
per comporre monografie del genere — e non manca, certo, il ma- 
teriale nella nostra storia militare — da diffondere nell'esercito e 
nel paese. 


BIBLIOGRAFIA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE E DEI PERIODICI 1075 


-Anrox Sex, K, und K, Maior. — Die Geschichte der Artillerie, 
ihr Werdegang, ihre Entwicklung bis hente. — (La storia del- 
l'artiglieria, il suo divenire, il suo sviluppo fino ad oggi). — 
Vienna, C. W. Stern, 1908. 


Non creda il lettore, come facilmente potrebbe essere indotto a 
ritenere dal titolo, non creda si tratti di una grande opora compi- 
lata pei tecnici o per essere consultata, nel caso, dagli studiosi. 
Si tratta, per contro, di uno di quegli opuscoli, quali in questi ul- 
timi tempi vanno pubblicando ufficiali austriaci, che hanno per 
scopo principale di far conoscere nel grande pubblico lo cose mili- 
tari, per far sempre più apprezzare, stimare ed amare l’esercito, 
Così lo scritto del maggiore Semek non si può dire per fermo che 
tessa la storia dell'artiglieria austriaca; osso non è che un rapido 
sguardo — molto rapido e che non entra punto in alcun particolare 
tecnico — gettato alla detta storia, nell'intento principale di far 
risaltare l’opera dell'artiglieria nelle campagne cui prese parte. Na- 
turalmente l’antore si dilunga maggiormente sulle ultime campagne, 
del 1848 e '49, del 1859 ed in particolar modo del 1866, sofferman- 
dosi con tutta ragione sulla utile e valorosa condotta tenuta dall’ar- 
tiglieria a Custoza ed a Kuniggriitz, e alla battaglia di Lis 
E l’autore non manca di mettere 1n speciale rilievo l’opera degli 
ispettori generali dell'artiglieria, dell'arciduca Guglielmo, del Kro- 
patschek, dell’attuale ispettore arciduca Leopoldo Salvatore, ecc. 
Numerosi ritratti, a cominciare da quello dell'Imperatore, e molte 
incisioni illustrano il testo. 

È di questo genere di pubblicazioni, scritte senza protesa, alla 
buona, ma inspirate al nobile, santo concetto di far amare il sol- 
«dato e mostrare quanto ha fatto a pro’ della patria, cho gli eserciti 
‘odierni, e, dal più al meno, tutti i paesi hanno bisogno. —B.D. 


Dott. ARTURO CasaRiNI, tenente medico, — Le malattie e gli infor= 
> tuni nella vita militare. — Momoria onorata del primo premio nel 
concorso Riberi per i medici militari 1905-1906. — Roma presso 
il Giornale di medicina militare, 1908. — L. 8. 


Segnaliamo con piacere l’opera di questo giovane ufficiale medico, 
la quale viene a confermare una volta di più l’attività scientifica 
del corpo sanitario militare e dimostra altresi il valido contributo 
che esso porta allo studio degli ardui problémi di medicina sociale. 
Né meglio sapremmo dare un'idea del valore della pubblicazione 
‘del tenente Casarini che col riprodurre in parte l'autorevole giu- 
dizio della commissione esaminatrice del concorso Riberi, in se- 
‘guito al quale gli fu conferito all'unanimità il premio di lire 1000. 
<L’A. ha dato al tema una soluzione pienamente corrispondente 
al doppio scopo dal medesimo prefissosi: di determinare cioè il 
‘concetto giuridico degli infortuni e delle-malattie professionali in 
relazione al nuovo indirizzo delle medicina del lavoro, allo spirito 
sdella moderna legislazione sociale e di applicarne poi i principii alle 
malattie e agli infortuni che possono dipendere dalla vita militare. 
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< Con una diligentissima o ponderata disamina delle numero» 
sissimo definizioni degli. infortuni e delle malattie professionali, 
tanto sotto l'aspetto tecnico che dal lato giuridico; indagandone 
i rapporti colle condizioni di lavoro, sia generali che inerenti alla 
specialità delle industrie, e le relazioni di dipendenza o di con- 
seguenza con altri stati morbosi preesistenti o intercorrenti, dando 
al principio del rischio professionale l’interpretazione più liberale, 
di considerarlo cioè quale condizione ineluttabile di lavoro indîpen- 
dentemente da ogni responsabilità negli infortuni e di ritenere 
professionali tutte le malattie che sì sviluppano durante il lavoro; 
l’autore è giunto a costituire la figura giuridice delle une © degli 
altri, completa, chiara e logica deduzione delle promosso. 


« L'altra parte della memoria relativa agli infortuni ed alle ma- 
lattie della vita militare, riveste quel carattere di originalità ch'è 
stata intenzione dell’ispettorato essa dovesse avere. 

«A tale scopo l’autore ha fatto uno stadio eziologico molto d 
gente delle malattio e degli infortuni più frequenti nella vita mili- 
tare per dedurne le relazioni di causa ad effetto tra essi e gli agenti 
morbosi a cui è esposto Il soldato, sia generali al pari dell’operaio, 
che speciali, derivanti cioò dalla sua particolare missione. 

« E ciò egli ha fatto con finezza e originalità di osservazioni con 
molta copia di fatti raccolti nelle varie esplicazioni del servizio con 
citazioni di confronti e di dati statistici, compendiati poi in nu- 
merosi diagrammi e cartogrammi riuscendo così a scrivere non solo 
dagli interessanti ed istruttivi capitoli di patologia militare, ma a 
tracciare uno schema delle malattie che nel soldato si possono equi- 
parare alle professionali della vita civile, il quale anche consi- 
derato come un semplice saggio, non è meno fecondo per il medico 
militare di utili e pratici insegnamenti ». 


Il Casarini, che già consegui il primo premio nel precedente con- 
corso Riberi sulla fatica nella vita militare, ha dato in questo se- 
condo lavoro una novella prova della parte non trascurabile che i me- 
dici militari prendono al nuovo indirizzo delle mediche discipline, e 
l’opera sua veramente preziosa per la lucidità di argomentazione © 
per la ricchezza di dati e di'osservazioni raccolti meritu di essere 
apprezzata e consultata non solo nel campo strettamente scientifico, 
ma da quanti, e non sono pochi, si interessano della salute del 
soldato. 


Rivauta DOTT. RAFFAELE capitano medico. — Malattie professio 
nali ed infortuni del lavoro. — Rocca S. Casciano, Stabili- 
mento tipografico L. Cappelli, 1908. 


Quest'opera, che fu distinta con menzione onorevole al concorso 
Riberi, preceduta da una prefazione del tenente generale medico 
Randone, ispettore capo di sanità militare, comprende una breve in- 
troduzione e due parti. 

Nell'introduzione si dà un rapido cenno storico sull'evoluzione 
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dello studio delle malattie del lavoro e sull'indirizzo della moderna 
legislazione sociale. 

Nella parte 1a l'argomento delle malattie professionali o degli 
infortuni del lavoro viene trattato essenzialmente dal punto di vista 
medico ed a tal riguardo viene fissato il carattere differenziale fra 
lo une e gli altri, vengono indagati i rapporti che hanno con lo spe- 
ciali condizioni di lavoro, le relazioni di dipendenza con stati mor- 
bosi preesistenti, concomitanti, susseguenti, e non è trascurato 
alcun fattore che possa concorrere a stabilire l'essenza e a va- 
lutame gli effetti. 

Nella parté 2° l’argomento viene invece trattato dal punto di 
vista precipuamente giuridico, svolgendo la questione del rischio 
professionale secondo le vedute odierne, commentando la legislazione 
italiana civile, facendo un esame critico della legge e del regol 
mento sulle pensioni militari, trattando ampiamente della perizia 
medico-legale, ed accennando infine ad alcune questioni giuridiche 
non ancora concordemente risolte. 

Chiude il volume una ricca bibliografia degli autori citati nella 
memoria, facendo largo posto alle produzioni scientifiche dei me- 
dici militari. 

Tale pubblicazione pertanto oltre che utile al singolo profes- 
sionista, per la sua materia di coltura generale che interessa lo 
studioso dei fenomeni sociali non apparirebbe certo superflua nelle 
biblioteche civili comunali, universitarie, ecc. e nelle biblioteche 
militari di presidio, di ospedale e delle sale-convegno ufficiali. 
s 


Rivista di cavalleria. 
Anno XI, fascicolo III, marzo 1908. 


Si vis pacem. .... ; pel tenente VIrrORIO VIVALDI PASQUA. — 
L’autore richiama l’attenzione su di un lato manchevole a suo giu- 
dizio della nostra preparazione alla guerra, e precisamente sulla 
Poca cognizione del terreno, da parte dei nostri ufficiali, sul quale 
saremo chiamati a combattere. Egli, perciò, propone un concentra- 
mento di ufficiali subalterni di cavalleria nel Friuli e lungo le valli 
del Tagliamento e del Piave, sotto la direzione di esperti e provati 
‘ufficiali superiori dell'arma. Codesto concentramento dovrebbe avere 
lo scopo di studiare quel terreno, praticamente e teoricamente, sia 
facendo eseguire ricognizioni, raid», manovre sulla carta, sia facendo 
fare relazioni, monografie, rilievi dei terreni studiati e percorsi. 

In conclusione, il Vivaldi Pasqua propone viaggi d'istruzione di 
cavalleria per gli ufficiali subalterni, e non noi certamente disco- 
nosceremo l'utilità di tali viaggi. 

Le grandi manovre in Italia; per Omar. — È un lungo lavoro di 
minuta critica, nel quale l’autore esamina e discute l'utilità delle 
mostre grandi manovre. Egli elogia il lodevolissimo concetto di av- 
Vicìnare, per quanto possibile, le esercitazioni di cui si occupa alle 
Vere operazioni di guerra, ma, in definitivo, non ritiene che la via 
| finora seguita ci abbia avvicinato veramente alla giusta e nobilis- 
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‘sima méta che ci eravamo prefissa; opina finalmente che «le grandi 
manovre, così come si fanno attualmente in Italia, non sono utili; 
anzi, per molti riguardi, sono darnose por l'istruzione degli uffi- 
ciali e della truppa ». Nelle condizioni attuali l’articolista vorrebbe 
ci contentassimo di grandi manovre semplici, speciali che sì pro- 
pongano ogni volta l’esperimento completo di una sola o di poche 
parti del meccanismo di guerra, insistessimo sullo manovre speciali, 
utilissime, di gruppi alpini e di divisioni di cavalleria contrapposti. 
Per l'istruzione dei generali potrebbero poi bastare le manovre coi 
quadri, fatte con scheletri di unità e di servizi, specialmente nelle 
zone di froutiora e prolungate per parecchi giorni in modo sia pos- 
sibile dare di ognuno un giudizio esatto, sicuro e fondato. 

La critica rileva manchevolezze reali, ma che, più o meno, si 
riscontrano anche in tutte le grandi manovre eseguite all’estero. 
Omar, che senza dubbio si rivela un acuto osservatore, si è lasciato 
prendere alquanto la mano dal pessimismo; le sue proposte, tut- 
tavia, ci sembrano meritevoli di seria considerazione. 

La cavalleria francese nei suoi capi. Profili stori 
sro MarcueRIttE (1823-1870), (continna). 

L'arma favorita! pel tenente colonnello G. CerRUTI. — Molti 
scrittori vogliono citare la cavalleria come l’arma favorita. Il 
Cerruti fa un piccolo studio di annuario e prova che la cavalleria, 
se pure lo è stata, non è tuttora l’arma favorita. 

Del resto, egli conchiude, ognuno segua la sua sorte, la sorte della 
propria arma, e non si faccia lotta d'arma, come in altra categori» 
si fa lotta di classe. 

IL nuovo progetto di legge sull'ordinamento militare francese per 
quanto riflette la cavalleria, pel colonnello nella riserva MarziALE 
BrancHI D'ADDA. 

La guerra russo-giapponese e il probabile impiego futuro dell'arma 
di cavalleria, pel maggiore G. ’AngELO. — Con questo articolo 
ha termine il lungo e notevole studio del Re. Esaminata la batta- 
glia di Mukden, l’autore espone pratiche considerazioni sulla ne- 
cessità di avere numerosa cavalleria costituita permanentemente 
in grandi masse, sull'impiego dell’arma nei servizi di esplorazione 
o di copertura, nei raids, nella battaglia. x 

I materiali a tiro rapido nelle batterie a cavallo, pel capitano d’ar- 
tiglieria Roserto De GeNNARO. — L'autore studia le influenze 
che il grandioso progresso del materiale a tiro rapido deve portare 
riferendosi alla varietà d'impiego delle batterie a cavallo. È un 
lavoro bene elaborato, ma non comprendiamo perché il De Gen- 
‘naro riporti — e sembra che ad essa si associ — l'opinione del Cal- 
well secondo la quale, per l'avvenuto cambiamento nella tatti 
della cavalleria(?) l’uso delle armi da fuoco debba riguardarsi 
dalla cavalleria come il suo principale mezzo di offesa e di difesa 
în tutte le contingenze di guerra. Di questo cambiamento di tat- 
stica non vi è traccia nè nei nostri regolamenti, né in quelli esteri. 
Il solo regolamento d'esercizi per la cavalleria inglese, compilato 
«qualche anno fa, sotto la direzione di lord Roberts voleva fare di 


, I-— Avov- 
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essa una fanteria montata, ma il recente nuovo regolamento, pur 
riconoscendo la necessità ed importanza dell'uso del fuoco, pro- 
clama altamente che primo compito della cavalleria è il combatti 
mento da cavallo coll’armi bianche in pugno. 


Rivista d'artiglieria e genio. 
XXV® annata, vol. 1°, marzo 1908. 

Gli esploratori d'artiglieria, pel maggiore d'artiglieria CasciNo. 
— Con questo articolo ha termine il lungo e rimarchevole studio 
del Cascino sull'importante argomento. Vi son presi a disamina 
l’impiego degli esploratori, i requisiti e l'addestramento degli 
esploratori, per chiudere con alcuni cenni sull’esplorazione d’ar- 
tiglieria nella guerra russo-giapponese. Francamente diciamo che 
l’autore — come già altri — pretende troppo dagli esploratori d’ar- 
tiglieria. Comunque è lavoro che costituisce un valido contributo 
per lo studio dell'importante quesito. 

IL fermapalle di grande altezza. Considerazioni generali sulla 
teoria degli incastri, pel maggiore del genio ALBERTO CAPRILLI. — 
Pregevole lavoro tecnico. 

Il trasporto del tiro nel caso di Versagli coperti, pel capitano 
di stato maggiore ALronso MarTEI, — In un precedente articolo 
l’autore aveva già preso a disamina l'importantissimo argomento 
del tiro contro i bersagli coperti; però, più che una soluzione, 
della complessa questione aveva presentato un programma generale 
per una serie di esperienze sistematiche. Ritornando ora sulla qui- 
Stione, è codesto programma che il Mattei completa ooll’esame del 
trasporto del tiro in un bersaglio coperto dopo un aggiustamento 
preventivo su un ostacolo. E vorrebbe che l'argomento, mediante 
esame sperimentale, fosse studiato in modo esauriente onde si rie- 
sca a formalare, nella Istruzione sul tiro, le norme principali da se- 


gnirsi in quel genere di tiro, ch'egli ritiene ormui normale in guerra. 


Norme per la costruzione od il restauro degli ospedali militari in 
Francia, — E la versione della circolare ministeriale 27 agosto 
1807 relativa ai principî da osservarsi in avvenire per la costru- 
zione ed il restauro degli ospedali militati. 

Seguono le solite importanti rubriche: Miscellanea — Notizie, 
Bibliografia. 


Rivista marittima. 


Anno XLI, fascicolo III, marzo 1908. 

Il contrammiraglio nella riserva navale Giuseppe Astuto detta 
acconcie parole in commemorazione del vice-ammiraglio nella ri- 
serva navale GiovanNI BartIstA MmrABELLO, nato a Tortona il 
20 novembre 1841, deceduto nella sua villa in Portici il 24 marzo 
1908. Onoratamente aveva servito la marina per ben 48 anni, di 
cui 21 trascorsi sul mare. 

La Direzione della Rivista rende conto del risultato del con- 
corso a premio fra gli ufficiali della R. Marina bandito dalla Rivi- 
sta marittima sul tema : 
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a) requisiti desidorabili e possibili della nave di linea (bat- 

-tleship) più adatta alla marina italiana di fronte agli insegnamenti 

che possono dedursi dalle più recenti risultanze pratiche e dai pro: 
gressi della tecnica industriale; 

5) esame critico degli ordini di marcia delle manovre e delle 
formazioni più convenienti per prendere il contatto tattico con 
un'armata navale costituita con navi del tipo prescelto, contro un 
presupposto avversario di forza equipollente. 

I concorrenti furono otto: i tenenti di vascello Romeo Bernotti 
© Marco Viani ottennero rispettivamente, il 1° e 2° premio stabiliti. 

Le scuole navali di guerra; pel capitano di fregata ErxEsto Fi- 
tIPPONI. — Da un tempo più o meno lungo, presso le principali 
‘nazioni marittime funzionano delle scuole navali di guerra od isti- 
tuti analoghi, per l'istruzione superiore degli ufficiali. Questi isti- 
tuti sono: 

per l'Inghilterra, il royal Naval War College », 

per la Germania, la « Marineakademie », 

per la Francia, 1’ < ecole superieure de marine +, 

per gli Stati Uniti nord americani il « War College », 

per l’Italia, la « Scuola Navale di Guerra ». 

L’autore considera la struttura intima di tali istituzioni e ne 
deduca che si possono riunire in tre gruppi ben distinti aventi 
ciascuno una fisonomia originale, che mentre istruisce direttamente 
sulle modalità del suo funzionamento lia altresì un'importanza spe- 
ciale come quella di un vero e proprio indice del fine ultimo che la 
scuola si propone. 

Al primo gruppo si possono ascrivere le scuole navali germanica 
è franceso; al secondo ì due War College; il terzo comprende la 
nostra scuola, Le scuola germanica e francese hanno per scopo di 
formare gli stati maggiori degli ammiragli ed hanno quindi una 
fanzione quasi identica a quella della scuola di guerra per l’eser- 
cito. I due War Colleges e la nostra scuola navale non creano 
per la marina un corpo di ufficiali corrispondenti al corpo di stato 
maggiore dell'esercito, ma si propongono il perfezionamento della 
cultura professionale degli ufficiali d'ogni grado. La nostra scuola 
navale, tuttavia ha una fisonomia tutta sua propria, che l’autore 
‘mette in evidenza. 

Una serie di manovre combinate austro-ungariche nell'Adriatico; 
per ILuvrnis. — Sono note degne d’interesse nelle quali sono 
narrate e commentate le manovre combinate per la flotta e le truppe 
diterra che l’Austria-Ungheria ha eseguite nell'ultimo quinquennio. 
Le quali hanno assunto un'importanza molto considerevole « per la 
designazione fatta di taluni obbiettivi strategicamente più interes- 
santi lungo la costa istriana e dalmata, per la progressività osser- 
vata nello sviluppo delle esercitazioni ed, intine, per il valore dei 
problemi studiati e praticamente risolti ». 

lavoro così importante pei nostri ufficiali che vorremmo po- 
tèrlo riportare per intero, e però lo segnaliamo ad essi. 


1 servizi postali e commerciali marittimi ; per ufficiale di porto 
FraxoEsco Pascivro. — L'autore esamina le disposizioni princi- 
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qali della nuova legge, testè approvata dal Parlamento, che do- 
vrù andar in vigore col 10 luglio 1910, con un aggravio per l’erario 
dello Stato di 14,885,000, e dà poi un cenno sommario del capi- 
tolato dei vari servizi, che è allegato alla legge. È scrittura che in- 
teressa qualunque persona colta, 

I venti nello stretto di Messina; pel dott. FrLippo EREDIA.— As- 
-sistente al R. Ufficio centrale di Meteorologia e Geodinamica. 

Lettere al direttore — Informazioni — Notizie — Miscellanea — 
Bibliografia. 


Revne militaire des Armées étrangàres. 
N. 964 e 965, marzo e aprile 1908. 

I sottuficiali riassoldati e gli impieghi civili in Austria-Ungheria. 
— Sopra circa 55,000) sottufficiali — fra i sottufficiali sono în Au- 
stria, compresi i caporali — soltanto 21,700 sono i riassoldati 
‘mentre è unanimemente riconosciuta la necessità di aumentare il 
numero dei sottufficiali di carriera. La questione quindi dei sottuf- 
ficiali è all'ordine del giorno in Austria, come lo è del resto negli 
altri paesi, Le considerazioni svolte e le particolareggiate notizio 
che in proposito fornisco il lungo articolo, e specie sugli impieghi 
civili, saranno lette con utilità. 


Le manovre imperiali tedesche nel 1907. Sono duo lunghi arti- 
coli: nel primo é narrato lo svolgimento dello manovre; il secondo 
comprendele osservazioni talune dello quali sono abbastanza gravi 
come. a mo’ d'esempio, quella con cui si rileva la mancanza di una 
riserva generale a disposizione del comandante e si qualifica, co- 
-desta dottrina errata. In conclusione, l’articolista scrive « che le 
manovre imperiali del 1907 non hanno messo in luce alcuna in- 
novazione interessante dal punto dì vista delle idee della tattica ge- 
nerale e della tattica delle varie armi ». D'altronde egli si astiene 
‘dal portare un giudizio d'insieme sullo manovre esi limita a notare 
le eccellonti qualità di coesione e di perfetta disciplina d'ogni 
‘truppa. Tuttavia « senza poter dire se lo recenti sanzioni, concer- 
menti l’alto comando siano la conseguenza delle impressioni lasciate 
nel capo supremo dell'esercito dalla condotta delle operazioni », sì 
osserva che i comandanti dei duo partiti i generali von Bissing e 
von St@nzner, furono per loro domanda, posti alla disposizione il 
primo con ordine di gabinetto del 12 dicembre 1907, l’altro con 
ordine di gabinetto del 7 febbraio dell’anno corrente. 


Le grandi manovre italiane nel 1907.— La descrizione delle ope- 
razioni, è succinta, ma abbastanza osatta. Le osservazioni sono ba- 
sate sui riliovi contenuti nell’opuscolo di un ufficiale austriaco (1) 
e in articoli di giornali italiani (Perseveranza, Corriere della Sera, 
Tribuna, Secolo, ecc.). La fanteria ha mostrato una reale attitudine 
alla marcia e le qualità di resistenza e di slancio che caratterizzano 


{1) Die italienischen Armee-Mandver, del quale la R. M. I. ha dato a 
‘sto tempo la recensione. 
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il fantaccino italiano. Per contro il comando di essa non sembra 
ancora penetrato degli insegnamenti della guerra della Manciuria. 

La cavalleria fu di frequente contrariata nella sua azione dal 
terreno; ma tutte lo volte che ne trovò l'occasione, si mostrò mano- 
vriera intraprendente e si è fatta rimarcare in modo particolare 
per un’indiscatibile rapidità di movimento. 

Rispetto all’artiglieria è detto che sarebbe stata beno impiegata; 
però gli apprezzamenti pubblicati nei vari giornali sul modo con 
cuî si è comportato il pezzo di 75 Krupp, mod. 1906 — oggetto 
di uno stadio affatto speciale da parte della Commissione d’inchie- 
sta parlamentare — sono troppo contradittorie, perchè sia pos 
bile di esporre un giudizio determinato in proposito. 

Si conchiude coll’osservare che dopo le manovre il vestiario e l’e- 
quipaggiamento della fanteria e l'armamento dell’artiglieria furono 
oggetto di numerose critiche nella stampa italiana ed estera, e che 
< malgrado i sintomi inquietanti constatati di recente nel corpo 
dei sottufliciali ed anche in quello degli ufficiali subalterni, le truppe 
dei primi tre corpi d'armata hanno dato prova nel corso delle ma- 
novre di reali qualità di disciplina, di slancio e di resistenza ». 
Queste prove giustificano la fiducia della nazione italiana nella s0- 
lidità del suo esercito. 


La guerra vussoxgiapponese (continua). — Comprende la descri- 
zione, molto particolareggiata, della battaglia di Nanshan o della 
conquista dell’istmo di Kincheu, 

Il nuovo regolamento sulle manovre della fanteria italiana. — 
L’articolista rende conto dello principali modificazioni © innov 
zioni introdotte nel nuovo regolamento, rilevandone l'opportunità e 
il valore. Le osservazioni sono pochissime o in via generale, non 
riflettono punti molto notevoli. Cosi, a proposito delle colonne di 
munizioni, gli pare poco razionale la prescrizione che spetti ai co- 
mandanti di compagnia di provvedere al rifornimento delle muni- 
zioni della propria unità 6 che i collegamenti non siano indica! 
con sufficiente precisione. 

«Il nuovo regolamento — conchiude — conferma ed accentua il 
progresso realizzato nel regolamento provvisorio del 1905. Senza 
dubbio vi sarebbero ancora delle modificazioni ad arrecarvi per 
farne esclusivamente un manuale della condotta delle truppe sul 
campo di battaglia; ma bisogna riconoscere che la fanteria italiana 
ricerca sempre più metodi d’istruzione orientati nel senso della 
preparazione alla guerra... colle riserve espresse nel corso del pre- 
sente studio, è permesso di affermare che il regolamento del 1907 
segna un nuovo passo su quella via ed ha saputo molto folicemente 
colmare le lacune del regolamento precedente. 


Nelle Notizie militari dol fascicolo di marzo leggiamo dettagliate 
informazioni sul Ztiordinamento delle divisioni e brigate di fanteria 
sulla frontiera italiana. Facendo seguito alle notizie già date — e 
di cui abbiamo reso conto — nelle quali si segnalava l' impor- 
tanza dei cambiamenti di guarnigione che avrebbero luogo nel mese 
di aprile, si avverte, ora, che in quell'occasione le grandi unità 
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del3° e 14° corpo d’armata subiranno alcuni rimaneggiamenti. In 
un quadro è minutamente indicato il riparto della fanteria di quei 
due corpi d’armata, dopo avvenuti i cambi di guarnigione. 
Da codesto quadro rileviamo che al 14° corpo d'armata (Inn- 
sbrick) apparterranno 51 battaglioni e 15 distaccamenti di me 
gliatrici, e 56 battaglioni e 12 distaccamenti di metragliati 
3° corpo d’armata (Graz). 
La Revue rileva: 

1°. L'effettivo molto forte della 28° divisione (Laibach). 

Nella regione Tolmein-Trieste, sola di tutti i settori-frontiera 
sprovvista di fortificazioni, le truppe mobili erano state considere- 
volmente aumentate dal 15/3. I cambiamenti di guarnigione del- 
l’aprile 1908 accentueranno ancora questa situazione, 

2°. Il numero delle brigate per le quali è ripartita la frontieri 
4 al 14° corpo d'armata, 5 al 3°, ossia 9 brigate sopra un totale di 
12 brigate. 


Revuo d’Histoîre. 


N. 87, marzo 1908. 

Studi tattici sulla campagna del 1806, Jena. — Con questo arti- 
colo ha termine la descrizione della battaglia di Jena. 

Studio sulla campagna del 1859 contro i Beni Suassen, per H, M. 
(continua). 

Un ufficiale di stato maggiore prussiano durante la guerra del 
1870. — L'ufficiale è il maggiore Hans von Kretschmann che du- 
tante la campagna contro la Francia era addetto allo stato mag- 
gioro del 3° corpo d’armata. 

Di recente, nel 1903, furono pubblicate le lettere che il maggiore 
scriveva, durante la guerra, a sua moglie. 

L'articolo è un largo riassunto, ben fatto, di quelle lettere, che 
sono invero interessantissime, 

La guerra del 1870-71. L'investimento di Parigi. —È iniziata 
‘col presente articolo la Parte V: Marcia delle armate tedesche da 
‘Sedan su Parigî. 


Journal des Sciences Militaires. 
74° annata, n 1° © 15 maggio 1908, 

I bilanci di guerra francesi. — Continuando l'interessante studio 
l'autore, che é un convinto fautore della ferma biennale e dei van- 
‘taggi che ne debbono ridondare all'esercito, principia ad esaminare 
le questioni della forza, dell'istruzione e della mobilitazione. Ri- 
guardo alla forza, la legge del 1905 non può che accentuare sempre 
più il difotto capitale dell'ordinamento francese, quello dolle unità- 
«scheletri. Ma questa riduzione della forza del tempo di pace non 
ha influenza sulla forza mobilizzabile, e per l'istruzione, quando si 
sappia tra profitto a dovere dei soldati del servizio ausiliario, la 
Situazicne sarà così migliore di prima. 

E però le questioni della forza e dell'istruzione nei riflessi della 
«guerra sarebbero risolte coll'assolvero il problema della proporzio- 


De 
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nalità dei contingenti validi e del numero delle unità attive da 
mantenere. 

Considerazioni sui seîvizi dell'artiglieria negli assedi; pel colon- 
nello d’artiglieria brevetta'> J. RouQuEROL. — L'autore intende 
studiare le missioni principali dell’artiglieria noi due grandi pe- 
riodi che di solito presenta ogni assedio: 

1° Periodo preparatorio dell'assedio dall'arrivo dell’armata di 
assedio fino all'apertura del fuoco delle batterio d'assedio: 

2° Periodo degli approcci fino alla occupazione della prima 
linea di difesa. 
« Egli inizia la Prima parte del suo studio: Periodo preparatorio 
dell'assedio. 

Le società di tiro; pel capitano di cavalleria brevettato P. Janet. 
— ln Francia esistono tre categorie di Società di tiro. Società di 
tiro puramente civili, Società di tiro territoriali, composte esclusiva- 
mente di membri appartenenti all'esercito territoriale e alla ris 
Società di tiro miste per militari © civili. Pur non trascurando le 
altre, sono le ultime le Società di tiro miste che dovrebbero essero 
oggetto di particolari cure. L'autore enumera i vantaggi, le facili 
tazioni accordate dal governo alle Società di tiro, espono un pro- 
gramma dell'istruzione ad impartirsi che dev'essere differente se 
condocké riflette il militare in congedo o il giovine borghese, 
A suo avviso, quasi dappertutto non sono nè i tiratori, nè il terreno, 
né il denaro che mancano per costituire una prospera Società mista; 
manca il vero presidente, ossia «l'uomo competente, convinto, 
avente il fuoco sacro, che non risparmia né tempo né eure, che 
scuote l’apatia delle masse....., arrivi, in una parola, a rimpia 
la domenica, l’osteria collo stand ». E perciò chiude il brev 
notevole suo scritto, col rivolgersi ai colleghi della riserva e della 
territoriale, i quali dovrebbero persuadersi che è loro compito d’oc- 
cuparsi delle Società di tiro nella propria regione. 

Modificazioni successive recate nella tattica della fanteria ; pel te- 
nente colonnello del d* zuavi Dencavss®, — In questo articolo sono 
studiate le modificazioni adottate în seguito alla guerra del 1870, 
col regolamento del 1874, quindi le modificazioni arrecato nella tat- 
tica dell'ordine sparso dietro l’esperienza degli ultimi anni o della 
guerra russo-giapponese, coî regolamenti del 18 luglio 1884, 15 a- 
prile 1894 (provvisorio) e 8 dicembre 1904. 


ro, 


B.D. 


Il Direttore 
AxILcARE STRANI 


maggiore generate. 


DEMARCHI Canto, gerente 
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ORDINAMENTO DELL'ARTIGLIERIA DA COSTA E DA FORTEZZA 


L'artiglieria da costa e da. fortezza da non pochi anni su- 
bisce continui mutamenti nei suoi ordinamenti; e non pochi 
ritengono che essi siano soltanto prodotti dal desiderio di 
modificare quanto esiste. Ma nn esame concreto dei bisogni 
delle due specialità può mettere in evidenza che gli ordina- 
menti sinora attuati sono lungi dal soddisfare ed è impel- 
lente necessità mutare ancora, e di molto. 


» 
Par 


Lartiglieria da costa e da fortezza oggidi è investita di 
un compito di importanza molto superiore a quella che aveva 
in addietro, perocchè essa, non è solo destinata alla difesa 
delle piazze fortificate stabilite in località rispondenti a de- 
terminati concetti strategici, ma è destinata anche a far 
sì che la radunata dell'esercito possa effettuarsi con quella 
rapidità che è voluta dal moderno guerreggiare. La difesa 
delle piazze marittime, infatti, deve potersi svolgere fin dal 
primo atto della ostilità; e, se mancasse, 0 fosse deficiente, la 
radunata dell'esercito potrebbe risentirne non pochi danni; 
la difesa dei forti di sbarramento non può egualmente subire 
ritardi, senza che venga a cessare la funzione degli sbarra- 
menti stessi negli atti preliminari della guerra. 

Da ciò consegne che le due specialità che consideriamo 
devono essere ordinate in guisa da permettere, non solo una 
buona azione difensiva delle opere da presidiare, ma anche 
l'immediata occupazione di esse; senza di che l’azione delle 
opere non potrà svolgersi che con un ritardo, che potrebbe 
riuscir fatale. 

Da queste premesse risulterebbe che l'ordinamento del- 
l’artiglieria da costa e da fortezza dovrebbe adattarsi alle 
opere da presidiare, nella stessa guisa come nella regia ma- 
rina l'ordinamento del personale dei R.R. Equipaggi si a- 
datta alle navi e batterie cui è destinato. di 

Un ordinamento siffatto, però, per le truppe terrestri sa- 
rebbe lungi dal soddisfare, perocchè sia all’inizio stesso delle 
ostilità, sia durante lo svolgimento della guerra, i bisogni 
dell’artiglieria da costa e da fortezza potranno variare note- 
volments e per nuovi concetti sopraggiunti al momento del- 
l’azione, in base a nuove esigenze della difesa, e per im- 
previste circostanze che modificano totalmente, o parzial- 
mente, lo previsioni fatte negli studi in tempo di pace. 


#0 — axso cm, 
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Gli esempi che potrebbero citarsi 
bilità di tali modificazioni nei compiti delle due specialità po. 
trebbero essere molto numerosi : noi ci limiteremo a mettere 
in evidenza tre casi speciali che ci sembrano molto probabili. 

1° Caso. — La flotta nazionale abbia acquistato il dominio 
del mare ed occorra preparare nuove difese interne, quando 
le truppe ai forti di sbarramento non possano ancora con- 
siderarsi disponibili, ovvero queste siano state scosse 0 di. 
strutte dall'azione dell'attaccante. 

2° Caso. — La linea dei forti di sbarramento sia stata 
oltrepassata dall’invasore prima di aver. potuto opporre 
una valida resistenza ed occorra rinforzare la difesa delle 
piazze marittime, quando già siano avvennti spostamenti di 
truppe da costa da una ad ultra piazza che si riteneva più 
minacciata. 

8° Caso. — Manchi la possibilità di poter avviare al pre- 
sidio di forti le truppe che sono state destinate fin dal tempo 
di pace, mentre ve ne sono altre disponibili. 

In tutti e tre i casi, in generale, le truppe di una delle 
due specialità dovranno esser capaci di disimpegnare i ser- 
vizi dell'altra: © specialmento gli ufficiali, chè gli uomini 
di truppa possono agevolmente apprendere i nuovi ser- 
vizi (1), sebbene il servizio dello due specialità vada ogni 
giorno differenziandosi (senza bisogno),da rendere veramente 
impossibile qualunque rimescolamento fra pochi anni. 

Invece la possibile inversione d’incarichi non può trascu- 
rarsi, onde non aver poi amaramente a rimpiangere la tra- 
scuranza quando sarebbe troppo tardi. Epperò, per renderla 
manifesta sempre, sarebbe imprescindibile necessità abolire 
la qualifica « da costa » e lasciar solo quella e da fortezza », 
che comprende anche la prima. Simile ritorno all'antico non 
sarà bene accolto dai fautori della specializzazione dell'ar- 
tiglieria; ma a noi pare che i mutevoli bisogni risultanti 


per dimostrare la possi- 


(1) La possibilità dei 3 casi è evidento ; ma i propugnatori della so 
parazione delle specialità non condividono la necessità di valersi delle 
truppe di una di esse per colmare le lacune che si formano nell'altra : 
ossi preferiscono attingere si complementi propri (M. M e MT) delle stesse 
specialità. Senza discutere so ciò sia sempre possibile e conveniente, n 
noi pare più opportuno dimostrare l'incoerenza della cosa, con l''osser- 
Varo che l'artiglieria da costa deve pur sapere disimpegnare lo funzioni 
da fortezza, senza di chè ossa non potrebbe valersi delle bocche da fuoco 
doll'armamento secondario della suo opero, Nè è da ammettersi che il grado 
“li istruzione occorrente per questo servizio debba essere minore, perchè 
si verrebbe ad ammettego che l'artiglieria da fortezza possieda una istru- 


giono diversa da quella che occorre per poter trarre il massimo profitto 
dallo bocche da fuoco, 
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dallo svolgimento delle operazioni, richiedendo di notes at 
tingere nuove forze în larga misura in ogni parte dell’arti- 
glieria, siano più che sufficienti per dimostrare che lu specia- 
lizzazione attuata durante il tempo di pace sia destinata si- 
curamente a manomettersi durante la guerra. © 

Nè si dica chela specializzazione è arra di migliori risul- 
tati, perchè le cognizioni che sì richiedono nel pratico ser- 
vizio non sono così estese che la mente di persone colte non 
le possa abbracciare tutte; basta solo che gli ufficiali di = 
specialità non sieno tenuti all’oseuro di quanto si fa nel- 
l’altra; ad ogni modo se taluno non è capace di ambedue i 
servizi, vi provveda la legge d'avanzamento. 

È bene insistere su tal fatto, ora che la corrente separa 
tista va prendendo il sopravvento, ed a tal punto da far 
temere che non sarà lontano il momento in cui costoro ve- 
dranno attuate lè loro idee. ERGE. 

Ma siamo, o possiamo noi essere, tanto ricchi, di nume: 
roso e buon personale, per tutti i mutevoli futuri bisogni? 
Un semplice sguardo allo stato di fatto può far tacere i 
separatisti: noi arriviamo appena appena a coprire i servizi 
richiesti e senza adeguate riserve, le quali, in guerra, non 
sono mai inutili. r i 

Questa quistione, sebbene d'importanza ragguardevole, 
non interessa, tuttavia, l'ordinamento che quì sì vagheg- 
gia; essa serve a far rilevare che per la possibilità di una 
inversione di incarichi fra le due specialità durante la guerra 
l'ordinamento dovrà subire notevoli mutamenti col mutare 
dei bisogni del momento. 


* 
n 


Per quanto si è detto l'ordinamento dell'artiglieria da costa 
e da fortezza, e che d'ora innanzi chiameremo soltanto da 
fortezza, deve, adunque, rispondere a due requisiti. 
1° Adattarsi alle batterie od opere designate a compiere 
la loro funzione nel minimo tempo. 
9° Essere eminentemente.elastico, per permettere la co- 
stituzione di nuovi reparti. î . 
Es due Fai presentano a prima vista come da 
posti l’uno all’altro; ma ciò non è, se sì tiene in conto ca 
il primo non rappresenta che uno dei casi particolari che 
debbono potersi produrre per effetto del secondo. Epperò, 
possiamo dire che îl requisito essenziale è effettivamente il se 
condo, cioè quello dell'ordinamento eminentemente elastico. 
Taluni dicono che questo ordinamento elastico già esi 
ste, perchè la costituzione dei reggimenti in compagnie è 
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appunto tale da permettere l'adattamento a svariate circo- 
stanze. In realtà, però, si è molto lontani dalla elasticità di 
cui si abbisogna. Per persuadersene, si. prenda a considerare 
la forza abbisognevole per il servizio delle diverse opere e 
batterie © si troverà che în ben pochi casi le attuali com- 
pagnie (ben s'intende, sul piede di guerra) riescono a sod. 
disfare ai bisogni del servizio. Oltre al fatto che, bene spesso, 
la forza complessiva peril servizio di una batteria, od opera, 
oltrepassa i 225 nomini dell'organico di una compagnia, si 
notano deficienze notevolissime in tutti i numerosi indivi- 
dui che devono disimpegnare cariclie speciali. Come la com. 
pagnia potrà provvedervi? Senza dubbio col ricorrere in pre- 
stito ad'altre compagnie, e specialmente alla milizia mobile 
© alla milizia territoriale. Ma questo prestito non è passeg- 
gero; ed allora perchè non ammettere che l'organizzazione 
corrisponda ai bisogni? : 

Noi pensiamo con qualche spavento alla complicazione 
amministrativa che si avrà în guerra in ogni compagnia, e 
nelle varie batterie costituite come distaccamento di com- 
pagnio. Il comandante di compagnia dovrà occupatsi non 
solo degli individui e del materiale che ha sotto di sè, ma 
anche di intto il materiale che si sarà dovuto frazionare 
per costituire i vari distaccamenti, nonchè di tntti i suoi 
dipendenti altrove aggregati. Certamente, se il capitano po- 
tessè esser sicuro che gli errori amministrativi non gli sa- 
rebbero posti a carico, Ja questione diventerebbe un po' più 
semplice; ma chi assicura îl capitano di questa împuniti 
Non certo il Regolamento, che è tassativo, 

Comunque; questo grave inconveniente della complica 
zione amministrativa è ancora minima parte rispetto agli 
inconvenienti di carattere tecnico, derivanti dal fatto che 
una compagnia non ha mai il personale corrispondente ni 
bisogni del servizio cui deve provvedere. 

Voi mandate ad esempio 5 compagnie di rinforzo in une 
qualsiasi piazza e credete che in tal guisa avrete provve- 
duto a sufficienza e che dal momento d'arrivo delle compa- 
gnie le batterie saranno pronte a funzionare. Ma in realtà, 
prima di poter ottenere un buon funzionamento di queste 
nuove opere, dovrà passare non breve tempo, perchè oeco 
rerà non sol provvedere all’affiatamento del personale ai 
nuovi servizi, ma bisognerà andare a creare în pochi mo- 
menti il personale per servizi del tutto nuovi ad una parte 
del personale stesso. Così, l'avviamento dei servizi d’arti- 
glieria sì presenta sempre abbastanza difficoltoso e non può 
dare quell’affidamento che sarebbe indispensabile. 
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A questo grave presumibile inconveniente vero è che si 
cerca di mettere ripara sia con l'invio periodico dei reparti 
ai forti e batterie che dovrebbero essere presidiate in guerta 
nei vari casi, sia con progetti molto accurati di ripartizione 
del personale, Ma l'una e l'altra cosa ammettono che all'atto 
della mobilitazione tutto possa svolgersi secondo determi- 
nate previsioni; se, invece, queste non si verificano, come 
purtroppo non è da escludersi, allora tutto dipenderà dalla 
maggiore 0 minore abilità di colui che saprà più 0 meno 
celeremente comprendere i bisogni da soddisfare. 

Eeco ciò che noi temiamo sopratutto: l'impossibilità di 
mettere in esecuzione i progetti studiati in tempo di pace. 

Al momento della guerra non è improbabile che nuove 
idee sopraggiungano e mutino radicalmente i concetti di 
base dei primitivi progetti ed allora bisognerà in poco tempo 
far nuovi progetti. Perciò, volendo essere sicuri che il fun- 
zionamento dei servizi non manchi in qualunque evenienza, 
è indispensabile rendere molto elastici î progetti del tempo 
di pace. 

“Inoltre, è possibile veramente ritenere che, con le con- 
tinue variazioni nel personale dei reparti, la conoscenza 
della piazza, 0 sbarramento, per parte delle truppe che de- 
vono servirla, possa mantenersi costante in tutto il periodo 
che trascorre da un esercitazione a quella successiva nella 
stessa località? — Noi affermiamo nettamente di no, e rite- 
niamo che le poche eccezioni, che si potrebbero citare a so- 
stegno della tesi opposta, non siano così numerose da poter 
assieurare quanto domandiamo. 


tali 


Tralasciando di mostrare come con il sistema attuale si 
‘possano avere molti dubbi sulla sicurezza di funzionamento 
nel senso sopraindicato, indicheremo ora il sistema che, 
secondo noi, si presterebbe allo scopo, e darebbe lnogo al 
minor numero di inconvenienti. 

Secondo noi, se si vuole avere la sicurezza di fanziona- 
mento delle batterie dopo poche ore, non si può fare a meno 
di assegnare ad ogni batteria un personale fisso il quale, per 
la sua stabilità, possa acquistare una perfetta conoscenza dei 
bisogni della batteria e possa servire ad inquadrare rapida- 
mente il personale che sarà assegnato alla batteria od opera. 


Questo personale fisso lo chiameremo nucleo della batteria AG 
la sua forza sarà variabile secondo l’importanza dell’opera 
e secondo le sue peculiari circostanze. Per una batteria da 
«costa potrà comporsi in generale come segue: 
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1 telemetrista, îl quale sia a perfetta conoscenza del ser- 
vizio telemetrico della batteria e tenga sempre in istato di 
perfetto funzionamento gli strumenti; 

1 aiutante-telemetrista, per surrogare il telemetrista e 
per coadiuvarlo; 

1 telefonista } 3 

1 niutante-telefonista | Per Il servizio telefonico; 

1 capo del servizio delle munizioni, il quale deva es- 
sere a perfetta conoscenza del servizio relativo; 

1 capo-pezzo, destinato al servizio dei pezzi e per la 
conservazione del materiale di tutti î pezzi; 

2 soldati per coadiuvare il capo del servizio delle mu- 
nizioni ed il capo-pezzo; 

1 operaio; 
oltre il guarda-batteria, e, se vi è disponibile, un ufficiale 
subalterno. 4 È 

Per una batteria terrestre il nucleo potrà essere costituito 
analogamente, ma con una riduzione, non essendovi i tele- 
metristi ed aiutanti. Ù 

Oltre i nuclei delle batterie, si dovranno costitnira i nuclei 
dei capi gruppo: questi potranno essere composti analoga- 
mente e per quelli terrestri basterà che vi sia anche un solo 
soldato semplice per gli osservatori goniometrici di minore 
importanza. 

Finalmente se le piazze hanno speciale importanza si po- 
tranno anche costituire i nuclei dei comandi d'artiglieria di 
settore ed il nucleo del comando d'artiglieria della piazza. 

Il personale dei nuclei deve essere assolutamente fisso e 
deve permanere nella località 0 nelle sue adiacenze, 

4 
a 

—_ Conla costituzione dei nuclei termina, per ciò che riguarda 

il personale di truppa, la parte di ordinamento stabile, del 

quale, per altro, si vedrà, in seguito, la dipendenza dis 

plinare, tecnica ‘ed amministrativa. lutto il rimanente per- 
sonale dovrà essere ordinato in modo da rispondere al doppio 
scopo di permettere la più pronta azione di un determinato 
numero di batterie ed opere di tutta la frontiera marittima 

e terrestre da difendere, e nel tempo stesso il pronto com- 

pletamento di tutte le opere e batterie della frontiera 0 della 

piazza dello scacchiere di probabile attacco. 

Il primo scopo sì otterrà con lo stabilire il numero delle 
batterie ed opere che in ogni piazza marittima, 0 terrestre, 
ed in ogni sbarramento, dovrà essere pronto ad entrare in 
azione in qualunque evenienza politica. ‘l'ale numero suri 
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facile ad ottenersi, poichè dovrà corrispondere a quello delle 
batterie la cui azione, in un caso di attacco improvviso, può 
impedire all'avversario di raggiungere un utile di qualche 
importanza senza uno sforzo ragguardevole 0 senza un'ade- 
guata preparazione, Con la prontezza dell'azione di un de- 
ferminato numero di batterie, in ogni piazza 0 sbarramento, 
vi sarà molta probabilità di avere il tempo necessario per 
avviare il personale che occorre per completare l’azione di 
tutte lo batterie della piazza o dello sbarramento attaccato. 

11 secondo scopo sarà raggiunto quando il completamento 
di tutte le opere della piazza, o sbarramento attaccato, possa 
effettuarsi poche ore dopo l’arrivo delle forze, tratte dalle 
località che non occorre apprestare a difesa. 

Determinato il numero delle batterie od opere da appron- 
tarsi in caso di allarme, si determina la quantità di perso- 
nale abbisognevole per servirle, distintamente per gradi, 
e specialità: questo personale formerà le unità organiche che 
devono mantenersi costituite sin dal tempo di pace, unità 
che si potranno denominare « batterie », essendo questa la 
denominazione appropriata, 

Il numero di queste Vatterie evidentemente non potrà es- 
sere fissato per legge, perocchè i mutevoli criteri nell'ap- 
prestamento a difesa delle vario piazze richiederanno sue- 
cessivi mutamenti. Epperò noi crediamo che la costituzione 
delle varie batterio in tempo di pace debba essere di esclu- 
sivo arbitrio del Ministero, che vi deve provvedera con ap- 
posito decreto. In tempo di guerra, poi, la lontana azione 
del Ministero non potrebbe assolutamente sussistere: ed in 
tal caso la costituzione di nuove batterie dovrebbe essere di 
competenza delle autorità cui è affidata la direzione della 
guerra 0 di una sua particolare fase. 

Le Vatterie costituite, tuttavia, non devono considerarsi 
come intangibili: esse devono potersi sopprimere non ap- 
pena non siano più abbisognevoli, provvedendosi nella 
stessa maniera di sopra accennata. 

Il personale delle batterie soppresse potrà passare a far 
parte di nuove batterie o sarà lasciato presso un deposito, che 

noi chiamiamo centro di mobilitazione e che è quello che for- 
nisce il personale ancha wi nuclei. 


Il centro di mobilitazione dovrebbe avere i seguenti 
compiti: 
a) amministrare le batterie costituite in una determi- 
nata zona; 


1092 ORDINAMENTO DELL'ARTIGLIERIA 


0) ricevero le reclute ed i richiamati dal congedo; 

©) fornire il personale alle batterie della propria zona, 
o di altra, traendolo da quello disponibile; 

9) promuovere l'istrazione e l'avanzamento del personale 
ghe gli occorre por completare i servizi cui deve provye- 
dere 

€) tenere in forza il personale che non si trova costi» 
tuito in batterie. 

Dei compiti sopradetti quelli di cui ai comma c) e d) rap- 
presentano, sotto l'aspetto tecnico, la parte importante del 
funzionamento dei centri di mobilitazione, perchè per essi si 
possono completare i vari servizi in modo corrispondente ni 
bisogni. 

Per disimpegnare tali compiti sarà necessario determinare 
il fa-bisogno per completare î servizi della propria zona e di 
quelle delle altre; il primo potrà essere calcolato direttamente 
dalle Autorità cni si accennerà fra poco; il secondo fa-bi- 
sogno sarà comunicato al centro da un ente centrale, il quale 
potrebbe essere l'Ispettorato da costa e da fortezza. 

I centro di mobilitazione, conoscendo la quantità di per- 
sonale di cui può disporre direttamente, o pel tramite di 
altri centri, può determinare constantemente la quantità di 
personale da fare istruire (essenzialmente «pecialisti), promuo- 
vendo le opportune disposizioni delle Autorità Superiori. 

Per chiarire dippiù la cosa faremo un esempio conereto, 
sebbene con quantità del tutto arbitrarie. Trattisi del centr 
di mobilitazione di Genova, pel quale possono stabilirsi 
questi 2 casi: 

1° caso. — Fornire il pprsonale pel servizio di 

4) 6 comandi di gruppo, di cui 3 terrestri e 3 di mare: 
0) 18 batterie da costa, di diversa importanza, ma di 
cui 12 di principale e 6 di secondaria: 

©) 15 opere permanenti della fronte a terra, da prov- 

vedersi con personale completo ; 

1) 20 batterie occasionali da provvedersi în buona parte 

di personale; 
©) una riserva generale di artiglieria eguagliata ad 1/10 
della forza totale. 
2° caso. — Fornire il personale per: 
a) costituire i nuclei di 3 comandi di grappo da costa 
e di 12 batterie; 
5) rinforzare un'altra piazza di un determinato numero 
di batterie. 
Per il primo caso, il centro, determinato esattamente il 
fa-bisogno, e paragonatolo alla forza a rmolo esistente (de- 
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| dotte le perdite normali), deduce che, a completare i servizi, 
gli occorrono ancora; ad esempio: 

30 sergenti-maggiori; 

70 sergenti; i 

140 caporali maggiori; 
100 caporali; 
1600 soldati; 

6 lemetristi ece. ece, j i 
ROS d'artiglieria, invece, gli assegna da altre 
piazze: , * 

20 sergenti-maggiori; 

50 sergenti: 

100 caporali maggiori; 

80 caporali; 

tristi ‘ece. ecc. 

La SETT in meno, fase essere completata con avan- 
ì 1 proprio personale. NE 
le differenzo tra il fa-bisogno ed il personale SS Soi 
sarà possibile, nè conveniente, lasciare SOT sh ne 
momento, dai centri stessi l'avanzamento del De dl 
sognevole e per Rasesano dovrà provvedere l'Tspe 

i iduzioni nel fa-bisogno. 

RSS compito del centro è analogo a quello 
del primo, ma con l'avvertenza di cercai di MIEIOe TE 
niîto nella stessa unità di batteria, da rinforzare, Rango: 
quantità possibile di si sol batterie della propi 

: ciò che sarà abbastanza facile. È . 
AOE precedenti non si è fatto SEO da 
distinzione del personale, da assegnarsi alle varie x ene 
‘ira esercito permanente, milizia mobile e nilo) ca 
riale. Questa distinzione non occorre nel ai le) sine 
glieria da fortezza, bastando mantenere nua La 
‘proporzionalità delle varie specie di personale sd a + 
per raggiungere lo scopo della sua migliore uti iS 
e ciò perchè in una batteria da fortezza i vari È FRE? 
chiedono sforzi è capacità diverse, da poter agevo] frico 
segnarvi i richiamati dal congedo secondo il loro grado d’i. 
struzione e la loro attitudine fisica. 


* 
sa 
noi 


Come si è visto, il centro di mobilitazione da: per, i 
una parte importantissima nella preparazione della di De: 
ad esso si faranno le richieste di invio di personale ad altre 
piazze, anche in maniera del tutto eventuale ed il centro vi 
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provvederà attingendo alle proprie risorse, o servendosi di 
intiere batterie già esistenti, ovvero creandone delle nuove 
con personale tratto da tutte le batterio. 

Per facilitare i compiti eventuali, sarà opportuno stabilire 
tabelle di formazione di batterio di determinate specie, in 
auto che non occorra segnalare distintamente il personale 
abbisognevole, ma basti indicare la specie di batteria da © 
stru. Così si vranno lo tabelle di formazione di 

na batteria permanente od occasii ) G, di 
) bi jonale da 149 G, 

6, od 8 pezzi. SE 

- Una batteria permanente od occasionale da 210 G, di 
4, 6; 0d' pezzi; i 

Una batteria permanente i i 
i od occasionale di cannoni 
da 120 di 4, 6, od S pezzi: 00; 
Una batteria permanenti i 
7 (e od occasionale da costa di 
cannoni da %40 di 4, 6, 8 pezzi; Tala 
Una batteria l' qoossi i 

MECL permanente od qecasionale d'assedio da 

Per la sua importanza noi crediamo che a capo di ogni 
centro debba esservi destinato un ufficiale superiore col grado 
di maggiore, alla cui dipendenza si dovrebbero assegnare: 
mo capitano ed un ufficiale subalterno per l'istruzione e la 
discipline di tutto 1 personalo non assegnato alle bnteri 
gli ufficiali contabili ed impiegati per la gesti 
RES piege per la gestione ammi- 

Si noti, per altro, che nalla impedirebbe di costituire un 
auto centrale per riunire © facilitare l'amministrazione di 
ubti i centri; ma noi preferiremmo che i singoli i 
7 ; che i entre 
fossero autonomi, Ù De ee 

Gili ufficiali d'artiglieria addetti ai centri non dovrebbero 
gasere considerati come disponibili în tempo di guerra fn 
dal principio delle ostilità: essi dovrebbero essere soltanto 
impiegati successivamente per colmare i vuoti che si verifi- 
cano nelle truppe combattenti. Per ragioni economiche, però, 
non volendo allargare i quadri dell'artiglieria, i maggiori, 

capì dei centri, potrebbero essere tratti dagli ufficiali in po: 

sizione di servizio ansiliario, coi quali si avrà anche il van- 
taggio di una maggiore stabilità di destinazione. 


i 


4 

Avuto le unità organiche pel fanzionamento di alcune 
batterie e quelle elementari (nuelei) per la preparazione delle 
rimanenti, dovremo occeuparei del loro inquadramento, per 
ottenere il collegamento della loro azione alle direttive che 
sono di competenza del supremo comando. 
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Tn ogni piazza, come già vige, non può esservi che una 
| sola autorità da cui debbono dipendere, quanto meno nella 

| parte tocnica, tutti i servizi d'artiglieria della piazza. Questa 

| autorità, che deve funzionare in guerra, dovrebbe, per la 
ronta azione delle piazze, sussistere fin dal tempo di pace: 
1A allora sarebbe facile stabilire l'inquadramento delle varie 
‘nità in modo uniforme per tutte lo piazze. 

Te ragioni economiche, però, consigliano a mantenere 
nello loro funzioni in tempo di pace solo una parte dei detti 
‘comandanti, lasciando che i rimanenti siano creati in tempo 
di guerra col valersi del personale esistente presso altri or- 
gani (stabilimenti). 

Tn conseguenza di ciò sarà indispensabile estendere, in 

tempo di pace, l'azione di un comandante d'artiglieria di 
una piazza anche ad altre piazze viciniori, azione che, d'al- 
tronde, potrà esplicarsi, senza inconvenienti, stante la ridu- 
zione considerevole dei bisogni che si presentano în tempo 
di pace. 
Questa autorità superiore d'artiglieria, come sì è ricor- 
dato, deve avere azione su tutti i servizi d'artiglieria e quindi 
tanto sul personale che sul materiale; ma la sua azione deve 
essere direttiva, come appunto sarebbe quella che si svolge- 
rebbe in guerra. Da qui nasce l’idea di attribuire a questa 
autorità snperiore un nome che già esiste © cioè quello di 
Direzione di artiglieria, ma con attribuzioni ben diverse 
da quelle attuali. 

Il direttore d’artiglieria, secondo noi, dovrebbe: 

4) Avere alla sua dipendenza, per la disciplina e l’i- 
strazione, lo truppe d'artiglieria che risiedono permanen- 
temente, od eventualmente, nel territorio sul quale deve 
estendersi la sua azione; 

8) Attendere alla preparazione delle batterie od opere, 
emanando le opportune direttive all'ufficio che sarà incari- 
cato della conservazione e riparazione del materiale d’ar- 
tiglieria; 

€) Divigere la costituzione dei progetti di mobilitazione 
per parto dei centri di mobilitazione del territorio. 

Î bene notare che i compiti sopraindicati sono alquanto 
diversi di quelli che furono affidati ai soppressi comandi lo- 
cali, i quali erano organi complessi, ed avevano riunite an- 
che le funzioni amministrative. Invece, qui intendiamo di 
proporre un ente sgravato di tutte quelle attribuzioni che 
possono, senza inconvenienti, essere affidati direttamente alle 
antorità immediatamente a capo delle 3 parti principali del- 
l’azione del direttore. 
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Acc io farci 
fe meglio farci comprendere, alla maniera 
svolgersi dell’azione del direttore per le incamb i 
primaria importanza. sai 
Di a) na sulla disciplina delle truppe si deve svol- 
g da essenzialmente per tramite degli ufiiciali ad esse pre. 
De pol, il direttore lascerà che il comandante delle truppe 
ari lante di brigata di batterie, come si vedrà) fissi egli 
le punizioni degli uomini di truppa; gli encomi e le pu- 
izioni degli ufficiali invece saranno riserbati alla sua c 
en sua com- 
de di l'istruzione delle truppe, il direttore non deve 
po E rano già attualmente pel comandante di reggi- 
Mento, che un'azione quale ispettore delle istrazioni con- 
Lo sua sempre la prerogativa di stabilire i programmi ge- 
ali da svolgersi annualmente od eventualmente. — — 
van Per preparazione SHE batterie vnolsi intendere lo 
isposizioni da attuarsi per ti 
terie in istato ‘ffici a 
ciente di difesa. Il direti 
RR riente di difesa. lirettore, per mezzo 
pendenti diretti, quindi, stabilisce i 
roi. ; retti, | stabilisce il fa-bisogno 
Li so batterie, stazioni, capi-gruppo, goniometriche se 
TR db gregnizzazione del tiro preparato; l'uffici 
iale, in base agli ordini ricevati. Hioporta 
riale, ini ricevnti, provvede agl: ì 
menti di materiale © coi suoi o e 
nti. coi suoi labor: i i 
Ao ‘atori esegmisce le ripa- 
Li Per dirigero la costituzione dei progetti di mobili- 
ci da i pi il direttore fa concretare dai 
endenti il fa-bisogno di perso p 
noi dipe 1 fa-b nale delle opere delle 
piazze dipendenti e ricete comunicazione dell'Ispettorato 


dei bisogni delle altre piazze ‘entro mantiene al corrente 
ce) 
‘0 iene al ‘enti 


N 
vu, 

Le batterie in ogni piazze saranno riunite in gruppi, a 
quali presiederanno i comandanti di brigata. Ma, analog: 
Mente a quanto si è visto per lente stperiore, ae 
g6tuare îl ripiego, in tempo di pace, di estendere lazione di 
gn capogruppo anche a gruppi ole, în tempo di guerr, 

TA sarebbero posti alle. sua dipendenza. L’inconveniente, 
perì, în questo caso serà anche minore, perocchè le attri 
bazioni del opo-gruppo nella preparazione alla guerra sono 

sione; anizi noi intendiamo che non vi sa- 

rebbe nessne dificoltà a stabilire che un comandante di 
brigata dovesse indif'rentemente svolgere lazione devoluta 
n ciascuno del capiqgruppo ai quali devono fur capo le bat. 
torio poste, in tempo di pace, alla sna dipendenza, Il co- 
a di brigata avrà, comunque, per principale attri- 
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| buzione la direzione immediata dell'istruzione e della disci- 
plina delle dipendenti batterie. 

a 

Finalmente le batterie, oltre a provvedere all'istruzione, 

disciplina ed amministrazione del personale proprio, do- 

vranno altresì provvedere alla disciplina, amministrazione 

ed istruzione dei nuclei di quelle batterie che saranno poste 

alla loro dipendenza dal direttore d'artiglieria. 


* 


Nello specchio che fa seguito al presente studio abbiamo 
riassunto l'ordinamento che risulterebbe dai concetti sue- 
spressi: qui aggiungiamo che abbiamo riunito sotto una sola 
direzione le troppe delle due specialità da fortezza e da 
| costa nella piazza di Savona, la cui posizione è tale da ren- 
dere più facile l’azione della direzione, senza riguardo alla 
specialità delle troppe e senza che nessun danno possa de- 
tivarne alla buona istruzione del personale, perocchè l’a- 
zione del direttore si deve limitare, come si è accennato, 
ad una funzione generale e chi deve curarne i particolari 
è il comandante di brigata. 

Nell'ordinamento si sono introdotte alcune varianti nelle 
e attuali, ritenendole convenienti sotto l’ aspetto 
tecnico. Se ragioni economiche, o di altra specie, vietassero 
di scegliere le nuove residenze, potrebbero conservare le re- 
sidenze attuali, ma con quelle mutazioni nel numero delle 
truppe, però, che possono meglio far fronteggiare qualunque 
evenienza. 

Per le truppe attualmente destinate ai parchi d'assedio 
si potrebbe lasciare, voleridolo, la denominazione di reggi- 
mento, costituendo, però, le brigate di batteria, e le bat- 
terie in ragione della forza occorrente pel servizio dei vari 
calibri. Noi crediamo, tuttavia, che la denominazione di di. 
rezione sia più appropriata, perocchà anche per l'assedio non 
è possibile scindere dalle trnppe il materiale, come per le 


difese delle piazze. Stante, però, le non poche attribuzioni 


che avranno queste direzioni d'assedio, è indispensabile al- 
leggerirle quanto più è possibile. 

Per i materiali d'artiglieria dislocati in varie località 
(Napoli, Maddaloni, Nettuno, Ancona, Firenze, Capua, ecc.), 
ma senza destinazione per determinate piazze, riteniamo con- 
veniente la costituzione di un unico ente amministrativo, 
indipendente dalle direzioni delle piazze; e tale ente potrà 
chiamarsi « Ufficio d'amministrazione dei materiali d’arti- 


residenzi 
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ME i 
glieria vari ». iso non si occuperà direttamento delle ripa- 
Fazioni dei materiali che in quanto è consentito dai mozzi 
Dro GI II O Ml A 
Si teriale delle direzioni viciniori. 
ba FRS Nega potrà anche prendere parta 
del Sempione © valichi le Dee 
it la piazza di Roma, come misura di sicurezza è sufi 
gionto mantenere una brigata di 2 batterie. Volendo man. 
SE SER PIE LORI si truppe da for- 
ten : na seconda brigata di 2 bat- 
tie de 10 Questa brignta potrebbe consido ii Sn 
plementare o di riseva ed essa potrà riuscire molto utile per 
rinforzare l'azione di una qualsiasi piazza quando non si 
rre il personale abbisognevole da altre piazze, 
=D FI sla 
O studio intrapreso occorre ora mettere in 
a Drogettato ordinamento sì possano rag- 
tngere gli intenti che abbiamo innanzi specificati. —— 
aullconta ed efficace azione delle opere. — ssa è assi 
Ma esistenza di cue fattori: i mule è le direzioni. 
miei come abbinmo già detto, permettono l'inquadra- 
mento, nel minimo tempo, del personale abbisognevole 
LR RESO gh Te; con essì sì possono determinare e 
mantenere în perfette condizioni tutti î particolari neces- 
E 
salotiresionî, spoglie di incariohi diretti sul personale è 
sul materiale, possono attendere agli studi richiesti dalla 
preparazione difensiva. Essendo poi post loro disposizione 
fo IR PATIRE in guerra, esse potranno fin dal 
tempo di pnce osrotare quell stesa azione senza che si ma- 
festino quegli inconvenienti ora a tti notoriamente palesi. 
SAI NOA Te EER e I 
i e e fin dal tempo di pace 
Teppretentano no caso particolare del caso nali 
devono provvedere i centri di mobilitazione; Questi ultimi 
gono i centri di produzione del persona © non avendo bi 
sogno di possedere una potenzialità (in uomini di truppa) 
condo i mutevoli bisogni possono conservare una 


notevole stabilità di ordinamento, tà tuali centri 
na) 
nto, mentre gli ati 


nrata 


variazioni. Nè sì pnò, alli getti a continue, e dannosissime, 
TI eni a sent conio, firal lado 
che! non. possa lente coesione în maggior misura di quello 
nelle batte ti farsi alle attuali compagnie, perchè anche 

ferie sì potrà continuare a mantenere riunito una 
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‘buona parte del personale che occorre al servizio. D'altra 
‘parte, con la scissione delle compagnie in più opere, come 
21 sistema attuale è necessario in moltissimi casi, non 
‘manca effettivamente la coesione del personale di un gran 
numero di batterie? 
de 

Altri vantaggi che si possono attribuire al sistema da noi 
propugnato sarebbero quello della semplificazione dei ser- 
Vizi, nonchè il vantaggio economico che si potrebbe otte- 
nere dal conglohamento dei servizi. Ma stante l'insufficienza 
dell’attuale distribuzione del personale il vantaggio finan- 
ziario verrebbe certamente assorbito dalle maggiori spese oc- 
correnti per completare i servizi ed è quindi da trascurarsi. 

La semplificazione del servizio, invece, permane: essa ti- 
sulta dalla divisione delle attribuzioni dei vari enti facenti 
parte di una direzione. Taluno, però, potrà osservare che 
questa semplificazione è ottenuta a scapito della regolarità. 
Noi domandiamo se, invece, è proprio necessario che il co- 
lonnello sappia che l'importare dei fogli-paga delle compa» 
gnie sia di tante e tante lire, se una compagnia è in debito 
con la massa vestiario ecc... Sono, forse, conosciute le stesse 
cose dal generale comandante d'artiglieria od anche da un 
comandante di presidio? E poi, con le ispezioni che il co- 
lonnello può fare in tutti i rami di servizio dipendenti egli, 
«e è veramente pratico, può in pochi minnti rilevare se tutto 
procede regolarmente. Ad ogni modo per la parte ammini» 
Strativa vi sono, purtroppo, tante maglie nella rete dello 
Stato che quella del colonnello si può benissimo trascurare 
senza inconvenienti, Basterà che vi sia un buon regolamento 
d’amministrazione ed il resto vien da sè. 

Tm quanto al materiale, poi, l’azione del colonnello può 
essere soppressa senza veruna difficoltà, quando si pensi che 
il vice-direttore delle attuali direzioni è proprio quello che 
generalmente prepara tutti i provvedimenti ed il colonnello 
Sion fa altro che approvare 0 bocciare le proposte. E con ciò 
non si può dire che in tal modo î provvedimenti definitivi 
siano più opportuni : basta pensare che in ogni quistione è 
ben difficile trovare due persone che vadano d'accordo nella 
soluzione. Nè sulla parte contabile il colonnello esercita una 
influenza di qualche importanza. 


* 
a 

La ripartizione del personale che noi propugniamo porta 

ad un maggior numero di sedi con unità molto più piccole 

delle attuali; © ciò potrebbe ritenersi come poco opportuno per 

la istruzione generale del personale, la quale, non può svol- 
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gersi con tutta regolarità se non quando non trova defi- 
cienza di materiale d'artiglieria e questo non sempre può 
distribuirsi a tutti i reparti, se sono molto frazionati. Noi 
crediamo che a questo vantaggio indisentibile, però, sia 
da contrapporvi l’altro, non meno importante, della più si- 
cura conoscenza della località da difendere. 

Comunque, se per ragioni economiche non si possono sce- 
gliere le nuove sedi che noi vagheggiamo, come abbiamo 
già detto, si potrà tenere il personale in altre località, senza 
gravi inconvenienti, rinnendo anche due direzioni in ana 
stessa città, Ma anche în tale caso noi crediamo che si deb- 
bano costituite due dotazioni di materiali pei gruppi d'istru- 
zione, sia pure non complete, con la facoltà di far utili 
zare da una direzione il materiale dell'altra, come ora è 
stabilito per Mantova, 
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‘ 
EposrDo DE VoxpERWEID 
no d'artiglieria, 
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Ordinamento dell’ artiglieria da fortezza. 


1. 11 numero delle brigate e delle batterie non deve essere stabilito 
per Legge, ma per Decreto ministeriale în tempo di pace e per 
disposizione delle Autorità territoriali in tempo di guerra. 

2.I direttori di artiglieria sono i naturali comandanti d'artiglieria in 
tempo di guerra di una qualsiasi delle piazze affidate alla loro giu- 
risdizione in tempo di pace. 

3.I comandanti di brigata devono disimpegnare lo funzioni di capo- 
gruppo în una qualsiasi delle piazze cui sono assegnate le dipen- 
. denti batterie. 

4. Oltre le batterie indicate nello specchio devono esistere i nuclei di 
"tutte le batterie e di tutti i vari comandi d'artiglieria delle piazze. 
Detti nuclei dipenderanno per la disciplina e per le istruzioni da 
quella batteria che sarà designata dal direttore. 


70 — anno tm 


1108 


DA COSTA E DA FORTEZZA 


ORDINAMENTO DELL’ARTIGLIERIA 


1102 


r D) @ | uU | 88 {Ud Tr vaappodia y 
Î 
| È \ & |: ++ :qse40 vuoropport 
=. VUAWPPONE = | vUAUPPON vuOINPPNIE ) È | < © + "asi wuotePput | vuoropPON | «ti 
È ai = 
midont DA | 1) RERSA 
ZU0OIA a e WS RR RR A E wquesg T9A | 
oe at S10P8O | custa | srt 
Pali Ù = e sit 
e Ri È : 
| "> + > vprep sp oSwr 
= VUOISA. sà SEA + 0ureI90HOANI + > * ounaso)-HOANI | | 
A riti aosog | g |° © '.* © suosa| euossA | «it 
‘prg vizouoA 
= vizauoA - mizouo A * vizotoA, pioN wizausA | stzouo4 | sot 
gal VE I E SEE elly oi ea 


“cop | è |... 
= vtzods | = anzods as0a0 vizod$ | | ASL OERenS 
| » Paeg visods | go | ag vizodg | uzodg | se 
*ogjuog wAow5 | & |... 
vaouoD - - Pio AR) 48940 vAotOD 
“ asgpwaowon | 7 |\ asgr vaoueb | sacuop | sp 
Ì 
\ | ‘ coumomg | 1 | 
PISA ari GEAR ear e 
suoses — | sMopuor ESRI eo 
| SRI sr 
ME = suoabg | È | vuoatg nuosug | sE 
| utt ta 
| S CO EU RARI, È: 
| puòI, 
Daga DI cain DE 
afelio | 1 TL... Fi 
| : < ompeuta | È POUTA | mpnpuessory | ni 
la | da T oe 
î ILE ROIO 
| PEA opensouog | | 
unposwopog | 1}... ..... | | 
110, — = 4 | 
Sa # nn 1 == 
G EI ON Ea | 
| olsueoworg | € I SHMERONOME | 'ovziog, "lst 
Ì Ì | | Ì 
T 
assu | osso | atene | osa Ei A 
101109 0] aivuosse ouos ino | SÈ Nuopuadip aMamieq IP | @uoIzoaIo vilop iz 
ES 538 
SE | niuowestgs o aszia | EE oimiug'anop awoy ops |#EZ 
totyn dop epos SR 55 
| È 


1104 ORDINAMENTO DELL'ARTIGLIERIA 1105 
FI E 28889 3 
È SI I alba ii 3 È | È 
SEE i SIgEE | 37 AUTODIRESA DEL TENENTE GENERALE STOESSEL 
| = $ ES 
| Coal | 35 
| gs RENEE ea | 53 i DIVE. È r ; 
5 -. 3 |ii|f La is Credo riesca cosa gradita ai cortesi lettori della Rivista 
È si |A | 28 militare portare a loro conoscenza l'autodifesa fatta dal ge- 
ect la | Fi nerale Stoessel, l'eroico comandante di Porto Arturo. 
Ta La traduzione è riuscita alquanto povera di forma, per la 
8 | E difficoltà di riprodurre nella nostra lingua il modo di pen- 
AAA tj|! sare e di esprimersi dei Russi; ho peraltro cercato per quanto 
pis 3 era possibile di tenermi fedelmente all'originale. 
elio e È bene di avere presente che il generale Stoessel è stato 
| 38 | L; | condannato a morte, perchè la logge ancora vigente di Pietro 
s E i | il Grande « Sulla difesa' delle piazze in guerra », colpisce | 
| 3! con tale pena chiunque renda una fortezza al nemico. Ma : 
va tale sentenza è puramente formale, ed è stata già commutata. i) 


In vista delle speciali benemerenze non è improbabile che il 


ue È Di prode difensore di Porto Arturo, sarà addirittura graziato” i 
$ 4 De | RS Onazio Preor. 
EOS dA qua hi 
i FI DE Î | È Lettera al generale A. M. Stoessel. È G 
| © 3 E Ì C ii 
gi x: Lux La passata guerra giapponese non ci dette tna sola vit- 
i 5 3 i Di s& toria. 9A 
Fi sd Fia Mentre sistematicamente il nostro esercito si ritirava, stava ) 
sima 2 E. ol salda ln fortezza di Porto Arturo e tutte le speranze della 
Ri Meer lane Pai 8 E; patria si concentravano in quella piazza forte assediata. 
ni mar, Ga 3 I nomi dei generali Stoessel e Kodratenko si pronunzia- i 
7 : E vano con venerazione; perciò quando giunse la notizia della 3 
E A | & caduta di Porto Arturo, il colpo per l'amor patrio nazionale 43 
5 Hi 3 fu molto sensibile; malgrado ciò la patria riconobbe tutti #1 
| ta) Rus I 2 È gli sforzi sovrumani che la guarnigione sostenne nella lotta, b1 
LR FARNESE né z ed accolse il suo capo con amore ed aff'abilità, come una | 
| è AGILES È madre accoglie un figlio suo nella disgrazia. } 
ISTE sg | 38 di Poi a poco a poco, per via della stampa, che seppe abilmente 
| dé | SÉ 37 condurre una campagna, già incominciata da quella estera, 
I cn o 1 ispirata da qualche eroe poco coraggioso che si era messo al i 
| i “bi E Va | 38 sicuro, la generalità cominciò a mutare idea ed a dimostrare i 
| i # ME E ES 83 poca benevolenza al generale Stoessel. Questa campagna si 
| SÈ Fi ic È di era già aperta a Porto Arturo, Studiando il dramma sì di- 
PSA a _| HE segna naturalmente questo quadro: da una parte il generale 
| ‘rane (NE NERI Fa I Stoessel, che' conduce la difesa secondo le forze a lu date, 
(no |a |a la é 4 secondo la sua capacità; dall'altra il generale Smirnoff 


1106 AUTODIFESA DEL TENENTE GENERALE STOESSEL 


inattivo, che osserva tutti gli sbagli del generale StoesseP 


e che; nascondendo malamente la sua cattiveria, compila il 
suo rapporto. 

Perchè non risuonò allora la sua autorevole voce? 

Perchè non sollecitò allora l'allontanamento dell’incapace 
Stoessel, che agiva contro la legge? 

Invece egli tranquillamente aspettava l'esito del dramma 
sanguinoso. Tutto il suo rapporto non è altro che un atto 
di accusa. 

Pure ammettendo che il generale Stoessel abbia fatto errori 
gravi che furono causa della resa della piazza innanzi tempo, 
devesi però riconoscere che egli agì sempre in buona fede, 
ritenendo compiere il suo dovere di soldato. Invece il ge- 
nerale Smirnoff, che comprendeva la entità degli errori e la 
loro conseguenza, non golo fece nulla per impedirli, ma coo- 
però a renderli più gravi. 

Da ciò è evidente su quale dei due pesi la maggiore re- 
sponsabilità davanti alla patria e chi meriti pifi grave pu- 
nizione. 

Il rapporto del generale Smirnoff è la sorgente dalla quale 
come dalla botte di Danae, gli scrittori, e disgraziatamente 
anche la rispettabile commissione dei generali, attinsero le 
accuse ostili al generale Stoessel. 

I suoi accusatori sarebbero perdonabili se inspirati all’amor 
di patria, si fossero limitati ad aceusarlo per le sue ‘azioni 
quale comandante della difesa; ma, in in'ebbrezza di mal- 
vagità non risparmiarono neppure il suo onore, facendo in- 
sinuazioni menzognere, e dipingendolo avidissimo raccogli- 
tore di ricchezze. 

Purtroppo essi riuscirono nel loro intento, per modo che 
in Russia, queste calunnie entrarono in ogni casa e tutti le 
hanno credute quale verità indiscutibile. Neppure una sola 
voce si alzò in difesa del generale Stoessel. 

Per l’azione militare il generale Stoessel trovò già com- 
petenti difensori in Sirtlanoff e nel colonnello Veliaminofi, 
ma col silenzio il più deplorevole accolse il popolo russo le 
atroci calunnie sull’onestà del suo animo, il quale rimase 
tranquillo e sereno anche dinanzi ad una possibile sentenza 
di morte. 

Spinto solo dal sentimento di giustizia e nell'interesse di 
questa, ho pregato il generale Stoessel di volersi difendere 
per mio mezzo, ed egli si è deciso finalmente a rispondermi 


Ruanze, 
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Risposta del generale Stoessel. 


Fino adesso, per un corso di due anni o mezzo, malgrado 
le dure ed immeritata offese a me dirette, conservai il più 
tenace silenzio. Dapprima perchè era doveroso per me il si- 
lenzio, e poi perchè messo sotto processo, aspettai il giusto 
esame dell'affare. Ma le insistenti preghiere delle persone 
che mi conoscevano da vicino, che soffrivano sinceramente 
per me ed in modo ancor più speciale per le offeso dirette 
alla valorosa guarnigione (che pur troppo non potò impe- 
dirmi di venire alla resa), mi hanno spinto a rispondere ai 
miei accusatori. 

Si Innanzi a me vi sono due atti di accusa: l’uno ufficiale, 
l’altro subdolo messo in giro da vili calunniatori. Tutto ciò 
che non trovò posto nell'atto ufficiale, si sviluppò per iscritto, 
in un mare di calunnie nella Verità in Porto Arturo e nella 
rivista Aupewnscavou e, 0°. Per la trama di essi © special- 
mente per il secondo, servì il rapporto del comandante di 
Porto Arturo generale Smirnofi, il quale invece di adem- 
piere al suo dovere di lavorare amichevolmente con me unen- 
dosi nella responsabilità della difesa della fortezza, mise tutto 
il suo talento (e non gliene manea), nella compilazione di un 
rapporto da Giuda, tessuto d’imbrogli e di fatti travisati. 

Benchè non avesse mai preso parte ad un combattimento, 
il generale Smirnoff ricevette la nomina di comandante, ina- 
spettata da tutti quelli che lo conoscevano. 

Infatti egli arrivò a Porto Arturo colla convinzione che 
quella guerra fosse un'inezia, e che i Giapponesi sarebbero 
stati vinti facilmente, riportandone egli gli allori e ricom- 
pense. 

Ma quando giunse l'ordine del Vice-Re che, conforme 
mente all’ordine superiore di S. M., lasciava a me la for- 
tezza, nominandomi comandante del corpo a parte, vale a 
dire generale d'armata, e metteva lo Smirnoff stesso sotto- 
posto a me, fa terribile la scossa al suo amor proprio ed alle 
sue mire ambiziose; e sì decise allora di reagire contro, per 
quanto le circostanze glielo permettevano e di ottenere il 
mio richiamo. Di qui i primi dispacci ed i rapporti impla- 
cabili del generale Smirnoff contro di me e contro quelli che 
mi condiuvavano. Disastrosa discrepanza ! 

Intanto passavamo giornate terribili in una fortezza cre- 
duta inespugnabile, e che soltanto dopo la resa seppesi che 
era invece in cattivissimo stato. 

Dopo la resa risuonarono lamenti perchè Stoessel non 
aveva informato Pietroburgo delle infelici condizioni della 
fortezza. 
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Fgli era il comandante ed a lui si attribuiva tutta la re- 
sponsabilità sia per la resa, © sia per la impreparazione di 
Porto Arturo. Il pubblico s’indignò a ragione, ma io stavo 
in silenzio aspettando che il Ministero della guerra mi to- 
gliesse l'immeritato rimprovero, Invano aspettai fino ad oggi, 
ed ora si sappia la verità: Io, generale Stoessel, prima della 
guerra non ero comandante della fortezza, ma della sola città 
di Porto Arturo; gli artiglieri, gl’ ingegneri, gl’ intendenti 
non erano a me sottoposti; avendo io soltanto la sorveglianza 
delle brigate di fanteria e nient'altro. Il mio unico organo 
esecutivo era l’ainto del comandante di piazza. Solo nel feb- 
braio 1904, quando scoppiò la guerra, ebbi ai miei ordini 
gl’ingegneri, gli artiglieri, e gl’intendenti, e presi in con- 
segna la fortezza che in sostanza era sul tipo di quelle o 
struite per le popolazioni armate di lancie e frecce; e la di- 
stanza dei forti dai luoghi abitati (caserme, ospedali, depositi) 
che in ogni caso non può mai essere a tiro dei più formidabili 
cannoni nemici, era invece a Porto Arturo in media di un chi- 
lometro e mezzo ed in qualche punto anche uno. 

Porto Arturo fu fortificata dagli ingegneri secondo él pro- 
getto mandato dal Consiglio aulico di Pietroburgo. La linea 
di fortificazione venne determinata non in relazione al ter- 
reno ed alla portata delle artiglierie, ma in relazione dei fu- 
cili che la dovevano presidiare, calcolando un uomo per 
< sajene » (metri 0.90) su tutto îl perimetro della fortezza. A 
mettere in evidenza la storia della costruzione dei forti basta 
dire che îl primo progetto di fortificazione fatta dal profes- 
sor Velitzko non fa accettato dalla commissione a causa del 
prezzo troppo elevato. 

Quello che il nostro stato maggiore considera adesso come 
una cosa nuova, cioè la costruzione di traverse fra forte e 
forte, era già da tempo progettata per Porto Arturo dagli in- 
gegneri prima del 1SS0, mai loro progetti furono lettera 
morta. 

Quindi mentre il nemico sbarcava le armi più perfette, 
Porto Arturo aveva forti distanti dal centro della piazza sol- 
tanto un chilometro e mezzo. 

Fin dal primo giorno dell'assedio le batterie nemiche co- 
minciarono a tirare nell'interno della fortezza e giunsero 
fino alla parte opposta dove si trovavano i depositi e gli ospe- 
dali, ed io non avevo nè strade ferrate trasportabili, nè pal- 
loni areostatici. La linea dei forti costruita al maximum & 
tre chilometri ed al minum ad uno non poteva coprire i 
punti vitali della fortezza e queste linee erano solo in parte 
«costruite, 
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Oltre a ciò per colmo di sventura accanto a Porto Arturo è 
Dalny col bacino e col suo porto di sbarco, dove il nemico 
per l'inerzia della nostra flotta sbarcò liberamente cannoni 
da 11 pollici. 

Ripensando al passato, vedo adesso che solo per l’aiuto di 
Dio ho potuto sostenere per tanto tempo l’assedio, poichè sol- 
tanto Dio mi mandò nella fortezza un genio militare, da- 
vanti al quale mi sono sempre inchinato e che ho sempre al 
tamente apprezzato. Questi fu il povero amico mio defunto 
Roman Indorovicht Kondratenko. 

Mi accusano adesso, che io contrariamente alla legge misi 
ai suoi ordini gli ingegneri; questo punto di accusa, riguarda 
invece un servizio che ho reso allo Zar e alla patria, e se di 
nuovo mi trovassi al caso e rivivessi gli orrori dell'assedio, 
avrei preso lo stesso provvedimento; anzi mi sottoporrei a lui 
come di fatto feci per tutto quanto era relativo alla tecnica 
della difesa. 

Se il comandante la fortezza generale Smirnoff si fosse di- 
mostrato uomo di azione, io di buon grato mi sarei messo 
d’accordo con lui; ma invece egli portò il dissidio e suscitò il 
vento per il quale ora si raccoglie la tempesta. Volle ad un 
tratto diventare un’autorità senza aver acquistato nell’eser- 
cito nè peso, nè importanza, conseguenze del talento. 

Tutti si maravigliarono come il comandante della fortezza 
‘invece di esigere che si portassero fuori ed in avanti i punti 
di appoggio si contraddicesse a proposito del Monte Angulo; 
quello stesso monte che costò ni Giapponesi qualche migliaio 
di uomini. Il comandante esigeva la costruzione delle fortifi- 
cazioni dietro i forti, e questo ancora nel mese di giugno al- 
lorquando le nostre truppe si battevano al Monte Verde e 
‘quando era indispensabile di fortificare il Monte dei Lupi, il 
Monte delle Tre Teste, ed il Monte Angolo. 

Tutti si meravigliarono dell'assenza d'informazioni e della 
ostinazione del comandante nel non voler fortificare la parte 
‘più debole della fortezza; i0 naturalmente avevo il dovere di 
non lasciare Porto Arturo in balia di un tal uomo, che l’a- 
vrebbe lasciata prendere dal nemico assai facilmente. 

Scrissi la mia opinione sinceramente al generale Kouropat- 
ine e questi convenne con me. Lo Smirnoff metteva degli 
intoppi agli ordini del generale Kondratenko e litigava col 
generale Fok per questioni che riguardavano il suo amor pro- 
prio, e si trovava d’accordo solo con il corrispondente Nogin 
con il quale faceva il giro delle posizioni e dappertutto senza 
‘tregua posara pér mandare ai posteri la sua effigie foto- 
igrafata. 


1110 AUTODIFESA DEL TENENTE GENERALE STOESSEL 


Prima non volli dire neanche una parola, ma ora comincio 

a parlare di Nogin, perchè fui scandalizzato leggendo nella 
« Verità » di Porto Arturo nella di lui corrispondenza che il 
generale Kondratenko eseguiva soltanto ciò che Nogin con- 
sigliava durante la battaglia sui Monti Verdi. In genere Kur- 
ciskin e Nogin si campiacciono di far parlare persone defunte, 
perchè sono certi che i morti non possono smentire. Ma la 
chiara intelligenza ed il cuore puro del generale Kondratenko 
sono testimoni bastanti per dimostrare come persone poco cor- 
reite non potevano avere influenza sulle decisioni, e se egli 
lo sopportava lo faceva soltanto perla sua grande indulgenza. 
Ed ora ritorno a parlare del comandante il quale mentre si 
era provvisto di réclame, lasciava minare lentamente l’edifi- 
cio glorioso dello assedio di Porto Arturo, perchè durante il 
tempo delle continue battaglie egli si ritirava a casa e sul 
Monte Pericoloso (soprannominato dagli abitanti « Senza 
Pericolo »), perchè era risparmiato dai tiri nemici. Quando 
decisi di mandare un parlamentare per le trattative delle 
resa, egli si nascose e quieto aspettava l’esito delle cose. 
Non riunì un consiglio, non provò di agire in senso opposto 
al mio volere, non si recò alle truppe perché con tutto il 
cuore desiderava ed aspettava la resa. . 

Ma dopo che questa avvenne, allontanatosi da dove non vi 
era più pericolo capì esser propizio il momento per le denun- 
zie e per gli intrighi, ed allora cominciò a dire quello che 
avrebbe potuto fare il generale Smirnoff se io non fossi stato 
a Porto Arturo. 

Ora io aspetto sereno il giudizio del tribunale, però il mondo 
sotto l'influenza della parola dei miei nemici, mi lanciò l’ac- 
cusa di una resa prematura, To sono tranquillo e mi si faccia 
vedere almeno una sola pagina dei giornali degli ingegneri 
o degli seritti sull'arte dell'ingegneria, nei quali si glorifichi 
lo spalto, si combatta nel fosso, si conduca la guerra di mine. 

Gli ingegneri erano d'accordo che se il nemico riusciva ad 
avvicinarsi coll'artiglieria ad un chilometro, diventava pa- 
drone della fortezza, e perciò in molti forti essi abbandona- 
rono le vecchie gallerie di mine e non ne costruirono delle 
nuove. 

To feci vedere che questo non era vero, ed obbligai i Giap- 
ponesi a passare un mese nel fosso, due nei forti, ed un mese 
stettero a muro a muro con i miei soldati. Non ci sono stati 
mai simili esempi. Mi si condanni pure, ma io sono orgo- 
glioso della difesa di Porto Arturo. 

Tl comandante Smirnoff dice che noi non abbiamo fatto 
tuttii nostri sforzi e che ci rimaneva la seconda e la terza 
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Jinea di difesa, e ciò afferma mentre aveva mandato via a 
mia insaputa gli istrumenti per far trincee a Lihojang; in se- 
guito alla qual cosa, i soldati non avevano utensili per sca- 
vare la terra. 

Anche in questo l’atto di accusa mi ritiene colpevole, ed 
io rispondo che in febbraio quando furono a mia disposi- 
zione gli ingegneri e presi nello mie mani la difesa, cer- 
eai di eseguire nei terribili giorni dell'assedio quello che 
non fu fatto in diversi anni. Si scavava la terra sotto il 
fischio delle palle, sotto lo scoppio dei proiettili, tenendo in 
una mano la pala e nell’ altra la carabina, e quando man- 
cava l’acqua per ammorbidire la terra s' innaffiava col 
sangue. 

Pensavo che Porto Arturo sarebbe stata la mia tomba e so- 
gnavo una tomba di gloria, ma non potevo per uno scopo per- 
sonale lasciar massacrare degli eroi, che avevano compiuto 
l'impossibile, dai Giapponesi inviperiti per la nostra tenace 
difesa. 

To vidi come i nostri prodi morivano, vidi le loro soffe- 
renze negli ospedali, ed il mio cuore non potè più soppor 
tare questi continui orrori ed arrestai l’eccidio. 

Tl comandante Smirnoff afferma che io mi preoccupava 
della mia sicurezza personale; anche questo si può dire per 
coloro che non conoscano la topografia di Porto Arturo. Se 
mi fossi preoccupato della mia persona mi sarei rifugiato 
a Lisoteciang evitando alle truppe un inutile massacro. Al- 
l'ultimo momento avrei potuto tirar fuori la bandiera dalla 
tana sicura di Liaoteciang ed io sarei stato risparmiato dai 
Giapponesi e tenuto da essi come un apprezzato trofeo; in- 
vece rimasi sul fronte dove seguii il combattimento e pre- 
cisamente sul grande Nido dell'Aquila. 

Aspettotranquillamente il giudizio e vorrei chiamareatesti- 
moniare tutti quelli che presero parte alla difesa, perchè da 
essi il mondo saprebbe che il generale Stoessel rimase al suo 
posto fino all'ultimo e se ora vive, è solo per non dare agio ai 
calunniatori di coprire di fango la guarnigione di Porto 
Artiro che adempì santamente al proprio dovere. 

Sono profondamente convinto che la guarnigione, la quale 
mi ha veduto al posto sulle posizioni nei lunghi mesi d'assedio, 
dirà la verità sul conto del suo vecchio generale perseguitato 
dai calunniatori e francamente pronunzierà la parola che sof 
focherà la subdola voce di questi insidiosi serpenti strisciati 
fuori dalle tane che hanno avvelenato i molti cuori che 
poco anzi proninziavano con orgoglio la parola « Porto 
Arturo >. 
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Di tutti i miei accusatori della stampa i più vili appari- 
scono Nogin'e Kurcinsky collaboratore del Nuovo Paese 
(giornale di Porto Arturo) la cui azione stimavo nociva ai 
nostri interessi. 

Nogin si trovava al seguito del generale Smirnoff e se- 
condo. la mia intima convinzione egli fu di valido aiuto 
nella compilazione del rapporto a mio carico. Per ricono- 
scenza, il generale Smirnoff, lo trascinava dappertutto 
con sè ed il curioso Nogin approfittava dell'occasione per 
fare delle riproduzioni fotografiche dei nostri forti ed anche 
del generale Smirnoff. 

Nei resoconti del Nuovo Paese di tanto in tanto metteva 
delle note sul genere di questa « oggi la batteria tale ha 
finito lo armamento » oppure «i proiettili giapponesi non 
arrivano che fino a tal punto ». 

Se si considera che i posti dei Giapponesi a quell'epoca 
erano già vicini a Porto Artur e che i Giapponesi riceve- 
vano tutti i giorni il giornale Nuovo Paese, si capirà facil- 
mente perchè non doyevo tollerare tale azione, e perchè fui 
obbligato a togliergli il biglietto di corrispondente. 

Ritenendo in generale Nogin una persona molto sospetta 
detti l'ordine di arrestarlo, e ifello stesso tempo di fare une 
perquisizione nel suo quartiere allo scopo di togliergli le 
riproduzioni dei nostri forti, ma egli sparì senza lasciar 
traccia di sè. 

Soltanto in seguito riuscii a spiegarmi con quali mezzi 
era fuggito. 

Ma di questo parleremo più tardi; ora mi limiterò a dire 
che Nogin andò a Shangai, e per mezzo dei giornali di là 
rese noto al mondo, che l’anima della difesa di Porto Arturo 
non era il generale Stoessel, ma il valoroso generale Smirnoff. 

Del signor Kurcinsky non mi rammento quasi punto, 
perchè prima che cominciasse l’assedio se ne andò via in 
‘an battello insieme al corrispondente Borio Laghereft. Dopo 
la prigionia si presentò al generale Reus, che era già a Pie- 
troburgo, un sottufficiale il quale aveva accompagnato Tache- 
jeff e che aveva da portare un rapporto. A causa della sua 
importanza questo rapporto, fa rimesso al capo di stato mag- 
giore il 30 aprile 1905 col n. 270: in esso il T'agheieff diceva 
che quando insieme a Kurcinsky partì in un battello chi- 
nese da Porto Arturo per Iuhoon, strada facendo incontrarono 
una torpediniera giapponese che poteva benissimo essere schi- 
vata. Infatti Tagheieff el il sottotenente che era con lui vol- 
lero passare inosservati, ma Kurcinsky ad un tratto si alzò e 
si mise a fare dei segni con un fazzoletto bianco alla torpe- 
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diniera che li prese tutti e tre prigionieri, Secondo il rap- 
porto di T'agheieff, Kurcinsky raccontò immediatamente ai 
Giapponesi tutto ciò che sapeva di Porto Arturo, sebbene nes- 
suno glielo avesse chiesto. 

To stesso Kurcinsky, quando era prigioniero del Gia) 
pone, trovandosi in compagnia di nostri ufficiali prigionieri 
anche essi, e che non lo conoscevano ancora, fu informato da 
alcuni del piano di fuga che avevano ideato di mandare in ef- 
feto. A capo del complotto era il tenente Sviatopol Mirsky. 
Kurcinsky svelò ai Giapponesi il nome dei componenti il 
complotto e tutti gli ufficiali furono arrestati; alcuni, come il 
Sviatopol Mirsky, furono anche sottoposti a tortura mentre 
egli in segno di gratitudine fu.messo in libertà; ad onor del 
“vero però fu dagli ufficiali picchiato fino a svenirsi come pena 
del suo spionaggio. Questi fatti non potrebbe sconfessarli lo 
stesso Kureinsky. 

Ecco chi erano i miei accusatori della stampa. E tutti ca- 
piranno: perchè îo non entrai e non entro in polemiea con 
questi signori. 

Adesso veniamo all'atto d’accusa. 

To non ho certamente l'intenzione di ribattere ogni punto 
perché non sono un giurista ed ho fede nel sapere è nel ta- 
lento dei miei difensori ; quindi mi rimetto intieramente alla 
loro difesa. 

Prima del giudizio ho creduto indelicato di parlare del- 
l’atto di accusa, ma ora che è stato. pubblicato per intero sui 
giornali e di più vi furono aggiunte infami calunnie in modo 
che ognuno a suo piacere lo potò commentare, parmi di aver 
tutto il diritto di difendermi. 

Che significato devesi dare a questa frase: Ricevette l’or- 
« dine di lasciare la fortezza e di andare presso l'armata » ? 

Senza dubbio sarebbe una severà misura disciplinare con 
grave onta di quello al quale venisse applicata, ma nessuno 
seppe mai dell'ordine del mio trasloco @ della nomina del ge- 
nerale Smirnoff a comandante di Porto Arturo. 

Soltanto si conobbe questo ordine due anni e mezzo dopo, 
grazie all’uceusatore. 

Se io avessi nascosto questo ordine allo scopo di ritenermi 
il posto, il generale Kuropatkine non poteva assolutamente 
ignorarlo e perchè non si oppose? Egli avrebbe potuto per- 
mettere una mancanza di tale fatta, che il generale Stoessel 
da lnisostituito collo Smirnoff' continnasse nel comando della 
difesa? Come mai non fece rapporto all'Imperatore? Come 
mai ha potuto permettere che si creasse in tal guisa una si- 
tmazione falsa al supremo capo, mentre invece, sorvolando 
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sulla mancanza, ebbe con questi relazioni, comunicandogli 
diritti, promozioni e ricompense? 

Mi sembra che ognuno possa comprendere che il coman- 
dante in capo non avrebbe tollerato una simile usurpazione 
di potere, da cui era facile intuire un manifesto disaccordo 
esiziale alle operazioni militari. 

Ricevei infatti una lettera del generale Kuropatkine, nella 

quale mi chiamava presso di sè e mi proponeva di lasciare il 
comando al generale Smirnoff risultandogli che le truppe a 
me affidate si ritiravano. 
Supponendo che il generale Kuropatkine fosse stato tratto 
in inganno da un rapporto del generale Smirnoff, ciò che 
poi si è realmente verificato esatto, risposi al generale Kuro- 
patkine che le truppe non si erano affatto ritirate, e che 
ancora esisteva il raggio fortificato; ma che ad ogni modo, 
data la deficienza morale ed intellettuale del generale Smir- 
noff, avrei creduto più pradente di passare il comando non 
a lui ma al generale Kondratenko od al Fok. Era dove- 
roso per me di agire in tal guisa, tanto più che nella mia lettera 
dopo un rapporto dettagliato sullo stato delle cose io serissi: 
«ma se lE. V. trova necessaria la mia presenza presso l’e- 
< sercito, io eseguirò immediatamente l'ordine e in tutti modi 
« cercherò di arrivare. » E come ne fa testimonianza ad 
essi il generale stesso, decisi di lasciare il comando al ge- 
nerale Kondratenko, giudicando che egli aveva l’autorità ne- 
cessaria. In seguito ricevetti ringraziamenti per îl mio ope- 
rato e mi fu conferito il diritto di ricompensare coloro che 
si distinguevano, cosicchè la mia opera fu sanzionata e non 
si può ora parlare di usurpazione mentre esisteva un or- 
dine supremo per il quale ero stato nominato comandante 
per il raggio fortificato e non ve ne fu mai un altro che 
ordinasse il mio trasloco. La quistione posa sul più grande 
assurdo. 

Leggendo l’atto di accusa emerge evidentemente questa con- 
traddizione: da una parte il generale Smirnoff presunto co- 
mandante legale attivo e con lui solidali tutti i coman- 
danti, dovrebbero avere nelle mani la forza ed il potere; 
dall’altra io, destituito dal comando, privo persino del diritto 
di rimanere a Porto Arturo e potendo soltanto avere un 
appoggio nel debole ed inattivo generale Fok e nel suo capo 
di stato maggiore capitano Reiss. 

E malgrado ciò è strano che io capo illegale comandassi 
da solo, ricevessi gratificazioni ne distribuissi, mentre il 
vero © legittimo capo, che si dice, godere della simpatia ge- 
nerale non facesse nionte e si trovasse obbligato ad una 
completà inattività, 


AUTODIFESA DEL TENENTE GENERALE STOESSEL 1115 


Il più assurdo è che tale situazione nascesse e resistesse 
naturalmente senza nessuna pressione, e le truppe ammet- 
tessero questo capo illegittimo: e persino un uomo onesto, 
amato dai soldati e valoroso, come il defunto generale Kon- 
drafenko, si sottomettesse a me senza fare nessuna oppo- 
sizione. Ma questo non è tutto. Il generale che si accusa 
di usurpatore del comando ordina la resa della fortezza e 
tutta la guarnigione col valoroso comandante in testa senza 
far motto obbedisce all'ordine. Ma che cosa è il comando? 
È forse un possesso materiale e reale da potersi nascondere 
in modo da rendere impossibile la trasmissione ad un altro d 
Quel che è certo, è che non da me il generale Smimoff 
avrebbe ricevuto il potere, ma dall'Imperatore stesso, ed 
egli non era affatto proclive ad attenuamne il senso, è ne 
fa testimonianza il suo celebre proclama che è una vera 
spavalderia ed una gonfiata vantazione. — ; 

Avrei potuto portare una intera serie di prove per difen- 
dermi dall'accusa di usurpazione del potere, ma a me sem- 
bra che anche senza di esse l'accusa non regga neppure 
alla critica più superficiale. Il primitivo atto di accusa il 
quale sorse esclusivamente in grazia alla dimostrazione del 
generale Smirnoff, ammetteva la mia usurpazione al potere 
ia nonostante aggravava la mia colpa quanto dimostrava la 
di lui nullità assoluta; ciò compresero bene i giuristi, e ln 
respinsero, ritornò ad emergere soltarito dopo il lavoro del 
< Consiglio privato militare » e dice: 

« S'ingeriva nei diritti ed obblighi del comandante, me- 
« nomandone l’autorità di quest’ultimo ». 

Mi si dica se esiste la legge che impedisce al superiore, 
al quale spetta tutta la responsabilità dell'andamento ge- 
nerale, di riguardare e modificare le disposizioni di un su 
bordinato quando lo creda indispensabile ? E per di più în 
che cosa consisteva questa ingerenza? Nella destituzione 
dell'impiego del sottocapo dei pompieri, nella nomina di un 
dottore, nell’allontanamento dei gendarmi, nella proibizione 
dei giornali, nell'ordine di arresto di un corrispondente ece.? 
Si può supporre che se il sottocapo dei pompieri Veicanow 
non fosse stato destituito e che Nogin fosse rimasto a Porto 
Arturo la fortezza avrebbe avuto la possibilità di resistere 
ancora per lungo tempo? 4 

Appare chiaro che il generale Smirnoff era a corto di 
argomenti perchè cita fatti insignificanti per provare il 
pregiudizio subito dalla sua autorità da comandante; non 
si può credere che il suo comando fosse così strettamente 
legato all’attività di Veicanow e di Nogin che qualunque 
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colpo dato a questi due toccasse inevitabilmente la sua an- 
torità? Se ciò fosse, sarebbe dimostrato che tutta l’attività 
del comandante si esplicava nella sola sfera dei giornali e 
del vice capo dei pompieri. 

Ma l'accusa continua: « Non prese misure per aumentare 
« î mezzi di approvvigionamento della fortezza » (p. 3). 

Se questo fosse vero, la guarnigione doveva arrendersi per 
la fame; ma al $ 10 dello stesso atto di accusa, si afferma 
che «la quantità dei viveri garantiva la possibilità di con- 
« tinuare la difesa ». Quindi è una palese contraddizione. 

L’accusa della mia pretesa indulgenza verso il generale 
Fok è un vero assurdo: qualche volta in un circolo intimo 
si leggeva qualche pangente epigramma di detto generale ri- 
guardante or l’una o l’altra notabilità di Porto Arturo; ma 
non intaccavano nè l'autorità, nè il prestigio, nè l'andamento 
della difesa. 

In generale devesi notare che per un militare è difficile 
ammettere che un'osservazione potesse influire sullo spirito 
della guarigione. 

Il soldato nel combattimento sa distinguere un buon capo 
da un cattivo e non ha bisogno di nessuna osservazione, 
Tutta questa quarta accusa rammenta i procedimenti dei 
tempi passati quando non si peritavano per aggravare la 
colpa di aggiungere «i tali ed i tali altri hanno sentito 
< come egli dicesse male delle autorità ». 

L'accusa dei rapporti inesatti sorse principalmente pe 
via di un modo originale ed arbitrario di spiegare i miei 
rapporti; così le espressiohi: « io detti l'ordine di ritirarsi 
< dalle posizioni di Kinjoann », oppure « in questa azione 
« abbiamo lasciato tutti î nostri proiettili », furono inter- 
pretate nel senso che io volevo far risaltare la mia parte- 
cipazione al combattimento ; invece in realtà, non mi venne 
neppure in mente tale idea. L'espressione « noi abbiamo fatto 
« tale cosa, ecc. », s'incontra continuamente non soltanto nei 
rapporti del comandante in capo dell’esercito, riguardo al- 
l’azione dei distaccamenti, che erano a diverse giornate di 
marcia da lui, ma anche nei rapporti dei corrispondenti mi- 
litari, nonostante che nessuno di loro si sia mosso dal posto 
di redazione. 

Mi si fa colpa per aver detto nel rapporto che mandai il 
1° giugno, al generale Kuropatkine, che io assistetti a tutti 
gli scontri, mentre fino al 1° giugno non vi fu nessun com- 
battimento (dicono essi) all'infuori di quello di Kingiou e 
del bombardamento, durante il quale, tutti gli abitanti di 
Porto Arturo furono egualmente esposti al pericolo. Non se 
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se volontariamente o no, si dimenticano essi di una serie di 
attacchi giapponesi da parte del mare (allo scopo di decidere 
la sortita della nostra flotta), con delle navi cariche di ma- 
teria combustibile, e di quel che io feci durante tutti questi 
attacchi, mentre mi trovava continnamente sulla rocca elet- 
trica, posta più vicino all’azione. 

TL'accusatore, m'immagino, non vede e non considera il 
combattimento s6 non quando è fatto con la lancia in mano, 
l'elmo in capo e lo sendo al braccio; può darsi che nel bom- 
bardamento non veda combattimento. 

11 mio rapporto del 16 dicembre non è considerato esatto; 
perchè in esso dicevo che noi non avevamo quasi più mu- 
nizioni, mentre nel consiglio del 16 dicembre stesso, i gene- 
rali Nilcitu e Bieli avevano deposto che quelle necessarie per 
la difesa vi erano ancora, però ossi dichiaravano altresì (e 
questo gli accusatori passano sotto silenzio), che non rima» 
nevano più di dieci cariche per le armi a tiro rapido e per 
cinque minuti di tiro, ed il generale Bieli, da ultimo a tutte 
le richieste delle batterie, ed al mio ordine di rinforzare il 
fuoco, rispondeva che non lo poteva fare per mancanza di 
munizioni. 

Stranissima mi giunge l'accusa che io designavo per ri- 
compense persone che non le meritavano. L'apprezzamento 
dell'attività dei subordinati non può essero che soggettivo 
per un generale, e non vi è regola, specialmente in un am- 
biente così fuori dell'ordinario come quello nel quale la guar- 
nigione di Porto Arturo fu obbligata di stare. Il citare le pa- 
role del generale Reuss che non si considerava meritevole 
della croce di S. Giorgio, non dimostra altro che la modestia 
di questo generale, ed io sono convinto che la maggior parte 
di coloro che furono ricompensati, avrebbero risposto ugnal- 
mente. Io non parlo certo di ufficiali sul genere del gene- 
rale Smirnoff, il quale esigeva l'ordine di S. Giorgio; perché 
in uno sblindamento aveva riunito i fili elettrici che acce- 
sero la miccia, facilitando i lavori di mina dei Giapponesi. 

La più grave delle accuse è che: « Io essendo capo del 
«raggio fortificato e capo supremo della fortezza di Porto 
< Arturo, contrariamente all'opinione del consiglio di guerra, 
< arresi la piazza ». 

Davanti al tribunale saranno spiegate le fatali cause che 
mi obbligarono alla resa, e ciò nei suoi più minuti dettagli ; 
ora posso soltanto tracciare a grandi tratti la linea di con- 
dotta che fui obbligato.a seguire. 

La maggioranza dei membri del consiglio del 16 dicembre 
era di accordo che bisognava resistere finchè avevamo in, 
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mano la prima linea ed i forti, perchè la seconda e la terza 
erano deboli e non era affatto possibile il sostenerla. Dopo 
questo, il consiglio si sciolse ed io dichiarai che prendevo 
su di me le decisioni definitive che sarebbero dipese dalle 
‘circostanze. 

Dopo il 16 gli avvenimenti precipitarono rapidamente. Il 
18 cadde l’ultimo forte, cioè il n. 3, che aveva resistito lun- 
gamente. Impossessandosi di quello, i Giapponesi ebbero la 
possibilità di cannoneggiare il fianco ed in parte il tergo 
della muraglia chinese fino alla batteria Zaredutnaia ed a 
quella del Lupo, cosicchè queste fortificazioni si dovettero 
abbandonare. Le truppe si ritirarono nella seconda linea. 

Il 19 dicombre, in mattinata, i Giapponesi fecero un vio- 
lento attacco al forte Nido dell’ Aquila, e contemporanea- 
mente iniziarono un violentissimo bombardamento, che di- 
strusse rapidamente tutte le coperture. Cinque assalti furono 
respinti; al sesto i Giapponesi presero possesso del gran 
Nido dell'Aquila posta al tergo della lunetta Kuropatline 
e della batteria B, e siccome queste non erano preparate ad 
una difesa e potevano esser facilmente tagliate dalla for- 
tezza, dovettero essere sgombrate. Il gran Nido dell'Aquila 
era l’ultimo ostacolo relativamente serio all'avanzata dei 
Giapponesi sulla città vecchia. 

Ta nostra artiglieria da fortezza non poteva cooperare 
respingere l'assalto, perchè il campo di azione si trovava giù 
nell'angolo morto, mentre per l'artiglieria da campo rima- 
nevano in tutto 10 cartucce per cannone, vale a dire 3 0 4 
minuti di tiro a fuoco lento. 

Per opporsi ai progressi dei Giapponesi sul fronte orien- 
tale, noi riuscimmo a riunire 5 0 6 mila baionette, contro 
30 o 40 mila nemici. Non si poteva assolutamente riunire 
forza maggiore, perchè con 11,000 uomini disponibili si do- 
veva provvedere alla difesa di un fronte di 20 verste, mentre 
i Giapponesi avevano l'iniziativa ed una forza di 100,000 
uomini, per cui ad essi riusciva relativamente facile ammas- 
sare sopra un punto qualunque 30 o 40 mila uomini per 
sfondare la difesa. 

Subito dietro a questa posizione, nel fronte orientale, vi 
era la città con le case colme di malati e feriti; nè noi, nè 
i generali giapponesi potevano garantire quello che sarebbe 
‘successo. 

Chi può frenare un soldato inferocito ? 

Tl 3 agosto, quando i Giapponesi mandarono i parlamen- 
tari colla proposta della resa della città, ci dichiararono che 
non avrebbero garantito dalla ferocia delle loro truppe e da 
un eventuale massacro. 
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E queste non erano parole, perchè 10 anni prima, non ave- 
vano lasciato vivo neppure un ferito, nella guerra colla 
Cina. 

Alle ore 3,40 nel pomeriggio era palese che nella notte 
i Giapponesi sarebberorimasti padroni di Porto Arturo; d'altra 
parte non si poteva mandare un parlamentare dopo che fosse 
annottato, cosicchè non mi rimanevano che due vie: o man- 
darlo senza la riunione del consiglio, o riunire il consiglio 
colla certezza di non essere più in tempo a mandarlo. Colla 
fede che la salvezza di diverse migliaia di uomini è più im- 
portante che un'esigenza puramente formale, io mi sono de- 
ciso per la prima. 

All'alba del giorno seguente ed anche prima, dal Nido del- 
l'Aquilai Giapponesi avrebbero visto che più nulla era rima- 
sto in Porto Arturo, nè riserve, nè posizioni, ed allora essi 
avrebbero proposto semplicemente di arrendersi alla mercè 
del vincitore. 

Noi non avremmo avuto agio di rendere i cannoni inservi- 
bili, di far saltare i bastimenti, o di affondare le munizioni, 
nè di salvare torpediniere e bandiere. 

Se le navi non furono ben distrutte, e si poterono poi ri- 
parare, la colpa non è mia, ma degli ammiragli, che le affon- 
darono così come stavano nel bacino bassofondo. 

Il solo ammiraglio Essen, ha avuto il coraggio, uscendo 
dalla rada, di affondare il bastimento in un fondo di 50 sa- 
jene avendo prima fatto calare a fondo diverse torpediniere 
giapponesi, e ciò mentre al consiglio di guerra del 16 dicem- 
bre l'ammiraglio Viren ed altri mi dissero che avevano tutto 
prouto per la distruzione delle navi. 

Fu in questo stesso consiglio che il generale Smirnoff di- 
mostrò a parole una mirabolante bravura. Secondo la sua 
opinione, bisognava resistere perchè si poteva stare due set- 
timane sulla muraglia cinese, una sulla seconda linea di for- 
tificazione e tre sulla terza. 

Tn realtà si verificò che si poteva resistere due ore sulla 
muraglia cinese e qualche ora sulla seconda linea. La terza 
linea era formata da qualche collina e da un bastione interno, 
che non serviva, perchè costruito dopo la guerra cinese, per 
la difesa della città dall’improvvisa invasione di qualsiasi 
banda di « boxeurs » privi di arma da fuoco. 

Smirnoff stesso sei mesi prima della resa, riferiva al gene- 
rale Kuropatkine, che egli garantiva di sostenere la fortezza 
fino all'ottobre, mentre invece io la tonni fino al 31 dicembre, 
ed aggiungo colla ferma coscienza di essermi arreso solo 
quando la resistenza era inutile. 
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Quello che infini in modo fatale all'esito della difesa, fu la 
completa inazione della flotta, e l’assenza di disciplina negli 
alti gradi della marina. Così non soltanto gli ammiragli Lo- 
scinoski e Grigorovicht non sì sottomisero a me, ma con 
forme molto recise declinarono la più piccola ingerenza mia 
che d'altra parte era indispensabile, 

Il rapido ed inatteso arrivo dei Giapponesi alla frontiera 
del Kuatung fu un affare serio, perchè la difesa al nord era 
organizzata malamente, essendo molte fortificazioni solo se- 
gnate sulla carta, e mancando i cannoni. 

Considerato ciò il vice re ordinò al comandante la squa- 
dra, ammiraglio Vitgheft, di mettere a mia disposizione 
canoni da 6,6 da 120 millimetri, 75 millimetrì, e 37 mil- 
limetri, e 2 ‘/, B. per piazzarli sulla terra ferma al fronte 
nord, giacchè la squadra indebolita dall'esplosione della Po- 
bieda e dalla perdita della Pietropaulosf: non poteva essere 
attiva, fino a quando non fossero sostituite queste corazzate. 

Avendo dato le disposizioni riguardanti il passaggio dei 
cannoni della marina al comandante delle truppe di terra 
ferma, espresso nell'ordine del comandante Vitgheft del 27 a- 
prile n. 82, Îl vice re col suo stato maggiore ebbe appena il 
iempo di partire (mi sembra il 22 aprile) da Porto Arturo per 
Mukden. 

Sistemata lu fortificazione di quel Jato, studiato il piano 
perritardare i movimenti dei Giapponesi verso Porto Arturo. 
segnate una serie di posizioni per la difesa, conscio della m) 
sione € della necessaria azione della flotta, pensavo di resti- 
tuirle i cannoni perchè fosse rimessain ordine. 

‘Ritenevo altresì per arrestare l'avanzata dei Giapponesi di 
avere il diritto di valermi delle barche cannoniere e delle 
torpediniere, le quali soltanto dopo le mie sollecitazioni fu- 
rono mandate dall'ammiraglio Vitgheft sotto Kingiu per 
battere le montagne Verdi, e gli altri punti delle coste. 

Ma l'ammiraglio Loctinsky non ha corrisposto coscienzio- 
samente al mio ordine limitandosi a mandare nel golfo di 
Talienvan soltanto la barca Bober e due torpediniere, per cui 
diede agio ai Giapponesi di mandare impunemente le loro e 
di ottenere quei vantaggi che io desideravo con insistenza 
perla flotta nostra e dall'ammiraglio Vitgheft. i 

Le disposizioni date dall'ammiraglio Vitgheft, dopo la mia 
sollecitazione, furono anche accolte dall'ammiraglio Lo- 
scinky ed în maniera sconveniente ad un ufficiale. Egli 
quando ricevette gli ordini per mezzo del Inogotenente Asa- 
rieff, aiutante di bandiera dell'ammiraglio, grossolanamente 
e con voce scontrosa, non curandosi dei subordinati che tro- 
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vavansi sul cassero, si dette a criticare ed a gridare che 
non capiva il motivo di mandare le imbarcazioni della di- 
fesa nella rada verso Sikao e di metterle al rischio di farle 
saltare in aria; chè se le batterie di terra non erano suf- 
ficienti ed in buona condizione ci si doveva arrendere. 

Oltre a ciò, alludendo ad una disposizione generale di Vi 
gheft che durante il bombardamento ogni barca nella baia 
non avesse più di 15 proiettili, ne fece prendere solo 15, E 
quando l'ammiraglio Vitgheft, con collera giustificata gliene 
domandava ragione, egli rispondeva che in tal modo aveva 
interpretato l'antico ordine, e che fece ciò per evitare e- 
splosioni. 

Dopo aver messo in evidenza la possibilità per la guar- 
nigione di arrestare l'offensiva giapponese, insisteva ancora 
nel maggio, affinchè la squadra facesse una sortita ed agisse 
non appena i bastimenti fossero rimessi in ordine. 

Le mie continue insistenze (rapporto del 22 maggio del 
‘generale Stoessel) spinsero l'ammiraglio Vitgheft a riunire 
gli ufficiali generali di marina ed i comandanti in le delle 
navi, per esaminare una questione sollevata da me, 

Ad eccezione del comandante Essen della Sebastopoti, gli 
altri del consiglio furono d'accordo per la sortita della squa- 
dra non immediatamente, come lo desideravano i capi del- 
l’esercito di terra ma appena fosse in ordine e stabilirono 
di renderne avvisato il comandante della difesa che la sor- 
tita non poteva ad ogni modo effettuarsi prima di una set- 
timana, non potendosi effettuare che con tutta/la flotta, non 
essendo consigliabile per ragioni tattiche che fosse uscita 
a spizzico (protocollo del 23 maggio 1904). 

Il fatto dell'opinione disparata del comandante Essen, di- 
mostra la fiacchezza degli altri e la inettitudine al comando 
di quelli, i quali essendo nelle stesse condizioni materiali 
dell’Essen si rifiutarono all’azione, e non si dettero neanche 
premura di prendere in esame e discutere la proposta del 
più giovane e più attivo dei loro colleghi. Essen ammet- 
teva la possibilità della uscita della flotta, non subordinata 
alla messa in ordine dei bastimenti dimostra che questa 
era una scusa la quale aveva valore in ragione diretta della 
fiacchezza d’animo dei comandanti. 

Nella riunione degli ufficiali generali di marina, l'ammi- 
raglio Vitgheft non si dimenticò di dire che il generale Sto- 
essel lo sollecitava ad una sortita senza intendersi degli affari 
della marina. È 

Tl Vice Re, essendo ammiraglio doveva naturalmente ap- 
poggiare il Vitgheft, e nel telegramma diretto a me dice 
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che non dovevo dimenticare essere la flotta non ai miei or- 
dini, ma soltanto dipendente dall'ammiraglio in capo. In esso, 
che è del 4 giugno, sì esprime così: 

1° Che la fortezza deve difendersi e servire fino da ul- 
timo come ricovero della flotta. 

2° Che questa si trova agli ordini immediati e sotto la 
responsabilità dell'ammiraglio capo, quindi la sortita non può 
esser fatta se non espressamente voluta dall'ammiraglio 
Vitgheft. 

3° Che io, come comandante, devo difendere fino all’ul- 
timo la fortezza, main nessun modo debbo sacrificare la flotta. 

Il tentativo fallito di aprirsi un varco per entrare a Vla- 
divostok, la morte di Vitgheft impressionarono gli animi 
dei comandanti che nel loro consiglio del 6 agosto coll’in- 
tervento del comandante la difesa delle coste, contrammi- 
raglio Loscinsky e del comandante di Porto Arturo contram- 
miraglio Gregorovitch presero la seguente decisione: 

1° di rinunziare definitivamente non soltanto a qua- 
lunque tentativo di esegnire l’ordine supremo, vale a dire, 
di aprirsi un varco per entrare a Vladivostok, ma anche a 
qualunque sortita in mare per una seconda azione attiva 
contro i Giapponesi ; 

2° di dare aiuto alla fortezza con tutti i mezzi possi- 
bili, tanto coi cannoni come con gli uomini che potevano 
esser dati dai bastimenti lasciandone soltanto alcuni per 
una eventuale possibile difesa all’ancora (e ciò dopo aver 
accomodate tutte le avarie del combattimento 20 luglio). 

Essi non rinunziarono facilmente a tutte le loro funzioni 
di ufficiali e si credettero, con troppa presunzione, di so- 
stenere quelle di ufficiali di terra; inoltre fecero questo senza 
sentire îl mio parere, e non mi invitarono alla riunione che 
essi tennero, partecipando ad essa anche gli ammiragli Lo- 
cinsky e Gregorovitch, e non m'informarono neppure delle 
decisioni prese ed espresse nella relazione annessa al rap- 
porto di Viren del 26 novembre 1904 n. 92. 

In questo frattempo non sospettando di niente io conti- 
nuavo ad importunare gli ammiragli, insistendo sulla par- 
tita della flotta in settembre appena terminata l’accomoda- 
tura delle navi 

Non c'è quindi da meravigliarsi se le mie continue pres- 
sioni e la spinta che davo agli ammiragli perchè compies 
sero il loro dovere verso la patria, manifestando la mia 
Opinione, suscitassero in essi un sentimento malevolo che 
somigliava all'odio tenuto acceso anche dal timore che un 
giorno v l’altro sarebbe stata messa a nudo la lor viltà. 
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Il timore che scoprissi io, la decisione che avevano preso 
di non muoversi colla flotta e che mettessi fino allora le 
carte in tavola, li costrinse a compiere azione traditrice. 

Agli ammiragli si uni il generale Smirnoff, che era so- 
lidale con loro in tutte le vedute ed azioni, che teneva molto 
a salvaguardare la sua persona e la sua fama dalla taccia 
di viltà e di paura non avendo saputo affrontare nessuna 
responsabilità. 

L'invio fuori di Porto Arturo del corrispondente Nogin 
allo scopo di calunniare me e fare apparire innocenti gli 
eroì ed i loro amici fu veramente fatto delittuoso e tra- 
ditore. 

Fra quegli amici è d’uopo segnalare il capo della difesa 
delle mine marittime il quale fin dal mese di luglio, im- 
plorava la resa, e per la paura dei proiettili giapponesi calava 
la bandiera di contrammiraglio dall'albero del bastimento 
ove egli abitava. 

Per far riuscire l'evasione di Nogin si fece saltare in aria 
la torpediniera Rastapwi che costava coll’armamento circa 
100000 rubli. Quando feci ritirare a Nogin il biglietto di 
corrispondente pensai che volesse fuggire, e detti ordini 
severissimi in proposito. Dopo molti rapporti mi fu riferito 
che egli si trovava a bordo di una torpediniera ed io ne feci 
avvisare per mezzo del capitano dei gendarmi Poznansky, 
gli ammiragli Gregorovitch e Loscinsky, ma questi dichia- 
rarono categoricamente che Nogin non era con loro. Però 
il capitano Krimitosky comunicava invece che egli era a 
bordo della Serditi ed io insistetti perchè non fosse accolto 
sui bastimenti; invece disparve come affogato. Lo cercò 
Poznonsky, ma invano, ed era difficile di trovarlo, poichè 
Loscinsky lo aveva nascosto nella cannoniera Otvajni sulla 
quale sventolava la bandiera di ammiraglio. 

Di là fu fatto uscire sulla torpediniera Rastaropni sosti- 
tuendo il comandante Plen col luogotenente Lesko. Poichè 
era stato sempre a terra e non conosceva l'ordine mio, gli sì 
disse di sbarcare Nogin a Cefù e poi di far saltare la tor- 
pediniera (Lesko invece prendeva l'impegno di riportarla 
indietro salva). 

Sono manifesti così gli aiuti che Nogin ebbe e la maniera 
di comprendere la disciplina’ degli ammiragli, nonchè l’in- 
teresse che avevano del materiale dello Stato, affidato a loro. 

La torpediniera Rastaropni servì non per danneggiare i 
nemici ma per far fuggire Nogin, e per dargli agio di spar- 
gere per tutto il mondo un mare di calunnie e di fango sulla 
mia opera. La torpediniera fn fatta saltare in aria da un 
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ufticiale che aveva servito come docile strumento di Grego- 
roviteh, Loscinsky e Smirnoff. 

Ocenpato della difesa di Porto Artur, io non sospettavo 
neppure lontanamente ciò che succedeva e che minacciava 
il mio onore. 

Dopo che i Giapponesi s'impossessarono della montagna Vi- 
soki Alta (25 novembre) vedendo l’assoluta inazione della 
flotta, mi rivolsi di nuovo all’ammiraglio Viren esortandolo 
a togliersi di sotto il tiro dei Giapponesi, che affondavano 
serenamente una o due navi al giorno. 

E gli scrissi il 25 novembre n. 2241 ehe dopo l'occupa- 
zione di « Visoki » e l’inazione della flotta, il nemico occu- 
pando le alture, avrebbe soppresso in breve i bastimenti che 
affonderebbero inutili nel bacino. 

So che gli ammiragli, andarono sulla montagna « Visoki » 

econdo la mia proposta ancora durante l’organizzazione della 
difesa ma non so se sì persuadessero guardando il bacino dal- 
l'alto e se si rendessero ragione di quanto poteva aspettarsi 
la flotta. Intanto i fatti precipitarono e le terribili previsioni 
del comandante la difesa purtroppo si avverarono. 

1122 ed il 23 novembre la Poltava e la Revitzan furono 
annientate, la flotta alla quale si doveva riunire la squadra 
di Rogestvensky finiva come bersaglio, nei bacini di Porto 
Arturo, 

Essendo oramai interesse dei Giapponesi la distruzione 
della flotta esistente a Porto Arturo per impedire che essa 
rinforzasse quella in viaggio di Rogestwensky, come capo 
supremo ho creduto di avere il ‘diritto di esigere l'imme- 
diata sortita di essa dal bacino e la conoscenza dei futuri 
piani della squadra. L'ammiraglio Viren mi rispose con let- 
tera 6 agosto in questi termini: 

< La sortita della squadra il 28 luglio corrente per aprirsi 
«un varco a Vladivostok fu intrapresa psr ordine supremo 
<« di S. M. trasmesso da un telegramma del Vice Re dell'e- 
< stremo oriente, benchè la maggioranza dei miei ammiragli 
< e dei comandanti fosse contraria, considerato specialmente 
< la superiorità delle forze nemiche, il numero dei bastimenti 
< e quello dei cannoni, tanto peri distaccamenti isolati d’in- 
« crociatori che perla grande distanza di Vladivostok e per 
<la difficoltà di aprirsi un varco nello stretto presso l'isola 
« di Esmeina. 

x Nell'ipotesi più favorevole le nostre navi, terminato che 
« avessero le loro munizioni sarebbero state avariate od an- 
< nientate colle mine e le torpedini come lo fu la corazzata 


< Czttrevitoh od avrebbero cercato un rifagio in un porto È 


« neutrale. 
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« Non è possibile che qualche nave sarebbe arrivata & 
< Vladivostok, giacchè tale porto non fa raggiunto neppure 
«dal nostro più rapido incrociatore Nevicht che era anche 
< nelle migliori condizioni possibili. 

«La nostra squadra sarebbe stata vinta fino dalla fine 
« di giugno, per la superiorità di quella giapponese e perchè 
< questa si mantenne finora sempre vicino ai suoi forti. 
« Difficilmente le navi giapponesi sarebbero state messe 
«fuori di combattimento, ma anche se fossero state ava- 
<riate, avrebbero avuto il tempo di rinnovarsi completa- 
« mente e di rimettersi in ordine prima dell'arrivo della 
«squadra dell'ammiraglio Rogestvensky, che non poteva 
« giungere prima della fine di dicembre e più facilmente 
« per il nuovo anno. 

«Il fatto di aprirsi un varco per entrare a Vladivostok 
« diventò addirittura impossibile, al ritorno della nostra 
« squadra dopo il combattimento del 28 luglio, perchè le 
< navi avevano meno della metà dei proiettili, molte erano 
«avariate, e con parecchi cannoni danneggiati ». 

Qualche giorno dopo incominciarono gli attacchi dell’a- 
‘gosto (8 agosto) nei quali perirono molti ufficiali e diversi 
soldati. 

TI 6 agosto fu compilato il resoconto della riunione degli 
"ufficiali generali di marina e dei comandanti delle navi, nel 
quale si legge la decisione di abbandonare ogni tentativo 
di sortita e di venire invece in aiuto alla difesa terrestre. 


Putti i cannoni richiesti furono dati dai bastimenti colle 


loro munizioni; î militari del distaccamento lavorarono 
ognuno secondo le loro specialità e presero parte attivis- 
sima nel respingere gli assalti di settembre sulla montagna 
« Visoki », in ottobre e in novembre sulla montagna « Kur- 
gana » ed ancora sulla « Visoki » dove perirono moltissimi 
ufficiali e soldati. 

Grazie alla efficacia delle mine, tutte le batterie di mara 
con î loro cannoni più forti farono utilizzati per la difesa 
del fronte della costa, rinforzandolo molte volte. 

I drappelli di soldati, i capi pezzo, gli ufficiali di ma- 
rina passarono sulla costa, lavorarono come prima e con 
loro sì riempirono i vuoti delle batterie; i minatori furono 
‘occupati a fabbricare le mine, e molti macchinisti ad al- 
lestire i proiettili, il resto degli uomini con gli ufficiali, 
‘circa 500, formarono l’ultima riserva ed in tal modo il di- 
staccamento potè aiutare la fortezza e con tutto il suo per- 
sonale effettivo. 

Per quello che riguarda î bastimenti, affondati, furono 


"a 
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prese tutto le misure necessarie affinchè i cannoni ancora 
in buono stato non diventassero trofei del nemico anche se 
la fortezza fosse caduta. 

Per tentare la sorte s'inviò l’ultima corazzata rimasta, 
la Sebastopoli, presso il Beli Volk (lupo bianco) dove era 
esposta alle mine col rischio di affondare, ma si misero mo- 
mentaneamente in sua difesa undici mortai. (L'ammiraglio 
Viren riferendo la sua azione sotto un aspetto più vantag- 
gioso, sebbene falso, si attribuisce la sortita della Sebasto- 
poli, che invece uscì per iniziativa del suo comandante). 
Naturalmente la flotta era così perduta, ma tutti compren- 
deranno che l’aiuto della marina era una necessità nella 
speranza di prolungare la difesa fino all'arrivo degli aiuti 
che sì attendevano da terra. Senza la cooperazione della 
marina, Porto Arturo sarebbe caduta molto prima nelle mani 
del nemico. 

Prima di formare la flotta d'Oriente, sarebbe stato ne- 
cessario organizzare una fortezza di rifugio, giacchè la flotta 
non è per la fortezza, ma questa per quella: solo allora 
si può esigere dalla flotta l'adempimento della sua missione. 
| Di questo conveniva anche il nostro imperatore, Pietro 
il Grande, e lo dimostrò alle fortificazioni di Kronstadt, 
dove nel corpo di guardia vi è questo storico detto: 

« La flotta esiste naturalmente per combattere queila ne- 
« mica, ma perchè faccia ciò, è indispensabile che abbia dei 
< porti di rifugio, senza i quali non può nè esistere, nè 
« funzionare ». 

.I bastimenti non sono balene, ed io non so che cosa sia 
più vergognoso che la flotta sia stata distrutta per difen- 
dere con il suo materiale da guerra e con i suoi uomini 
quel lembo di suolo russo detto Porto Arturo, oppure che si 
fosse fatta distruggere dal nemico all'ancoraggio in quel 
porto o rifugio che costituiva un vero agguato da augurarsi 
solo al più acerrimo nemico. 

In questo pensiero risposi a Viren « che tutto ciò che 
< era espresso nel suo rapporto riguardo all'inutilità di Porto 
< Arturo era giusto, tuttavia la flotta doveva uscire e non 
< doveva essere immolata nei bacini ». 

Se uscendo le navi avessero incontrato il nemico, non 
sarebbero state tutte affondate nel combattimento, mentre 
ora l'unica che rimane è la Sebastopoli perchè è uscita 
dal bacino. Soltanto il 28 novembre ho saputo quello che 
si era deciso nella riunione dei comandanti di marina. Per 
quanto questa decisione unanime di competenti abbia molto 
valore, io fui però di parere contrario, perchè quella deci- 
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sione portava alla totale distruzione della flotta ancorata. 
Naturalmente cannoni ed uomini venivano ‘ad aiutare la 
difesa della fortezza, ma la squadra disarmandosi si con- 
dannava ad una passività assoluta facendo dei marinai al- 
trettanti soldati di terra. Non mi opposi per altro alla de- 
cisione, anzi l’accettai, e considerai anche i marinai, come 
intto l'esercito di terra, sottoposti a me. 

Pregai invece che mi fossero date informazioni sulle prov- 
vigioni, tanto di quelle che erano nei bastimenti, quanto di 
quelle dei forti. 

Ma questa mia ultima dimanda fu lasciata senza risposta. 
Come dai capi di marina fu alterata la relazione della 
loro opera, così fu alterato il numero dei soldati portandolo 
da 10,000 che erano a 23,000. 

71 19 dicembre 1904, secondo le deposizioni dei testi- 
moni oculari, le riserve di 50 0 60 uomini si appoggiavano 
sulle armi come a bastoni sostenendosi gli uni con gli altri. 

Che cosa era questo se non l'estinzione delle forze dellg 
guarnigione per la difesa di Porto Arturo? Non erano essi 
ombre piuttosto che uomini? 

Ta verità è voluta dal mondo, e la verità la voglio anch'io, 
non per interesse personale, ma per la gloria della guarni- 
gione che ha compiuto il suo dovere fino all'ultimo. 

Il generale Smimnoff non solo non assistette all'ultimo com 
battimento, ma si nascose insieme all’ammiraglio Viren nelle 
ville, e non venne neppure da me a consiglio. 

Quando mandai il parlamentare, egli si ocenpò allora della 
salute dei soldati, messi fuori dagli ospedali. 

Pece tre volte il giro delle truppe, ma dai ranghi si udi- 
vano espressioni poco lusinghiere a suo carico, chiedendosi 
gli uni e gli altri chi era quel generale che non avevano 
mai visto durante la difesa. Però il giorno della resa con- 
statò i visi degli eroi che portavano l'impronta delle pri. 
vazioni, delle ferite e dello scorbuto. Non arrestò neanche 
con una parola la ressa dei malati che sì mettevano in 
tango per esser fatti prigionieri dai Giapponesi, ed egli, 
che ora tanto inneggia al patriottismo, allora si fregava le 
mani dalla contentezza, vedendo che ancora molto forte era 
la guarnigione, benchè fossero tutti malati o feriti. Che 
cosa a lui importava della vergogna del suo paese, bastava 
dimostrare al mondo che io mi ero arreso con un’intiera 
armata. 

Por odio verso di me, contando il numero dei Russi, il 
generale Smirnoff, comprendeva che era giunta l'ora del 
trionfo degli intrighi, degli inganni e delle delazioni. 
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To non feci il giro delle truppe, perchè mi era troppo 
penoso, ma se avessi immaginato che la cattiveria di esso 
sarebbe giunta a tal punto, da sacrificare l’onore e la sa- 
lute loro, sarei andato io stesso nella tenda dove contavano 
i prigionieri ed avrei bevuto fino al fondoil calice del dolore 
e della vergogna, per salvar la vita non a delle migliaia, 
ma anche ad un solo soldato. 

II generale Smimnoff che si era tenuto estraneo alla guar- 
nigione, considerando il soldato come mn villano qualsiasi, 
come era solito dire, non risparmiò la vita neppure di uno 
di questi eroî, per un personale risentimento verso di me. 

Povere vittime dell'invidia, e della perfidia, eroi di unu 
lotta titanica, riposate tranquilli nel cimitero di Porto Arturo, 
ma verrà un tempo quando ci presenteremo al cospetto di 
Dio, e voi sarete là a testimoniare per me, e direte in nome 
di che cosa perdeste la vita, 


La sentenza per la resa di Porto Arturo. 


La sera del 7 febbraio, soltanto alle ore 9 la Suprema 
Corte d'Assise militare emise la sentenza per la resa di 
Porto Arturo. Il presidente, generale di fanteria Nodar lesse 
la sentenza redatta nella seguente forma: 

< La Suprema Corte d'Assise militare avendo ascoltato, 
« dal 27 novembre 1907 al 7 febbraio 1908, la causa riguar- 
«dante il luogotenente generale in ritiro Stoessel,i luogo- 
< tenti generali Smirnoff e Fok, ed il maggior generale Rei 
«tradotti davanti il tribunale, per sovrana autorità sotto l’ac- 
< cusa di diversi delitti in servizio durante la passata guerra 
« col Giappone, in seguito all'esame di tutte le circostanze 
« della causa spiegate davanti l'inchiesta giudiziaria e con 
< dibattimenti conclusivi, riconobbe colpevoli fra gli accu- 
« sati il luogotenente generale in ro Stoessel, in ciò che 
<il 20 dicembre 1904 essendo egli a capo del raggio forti- 
< ficato del Kwantung e comandante in capo delle truppe 
< a Porto Arturo, col comandante della fortezza sottoposto a 
« lui, rese la fortezza al Giappone senza aver adoperato tutti 
<i mezzi per la ulteriore sua difesa, per inerzia nel potere, 
<e per colpa disciplinare, ed il Inogotenente generale Wok 
< percolpa disciplinare e perciò in base all’art.251, XXX vol. 
< ed all’art. 88, XXIII vol, la Suprema Corte d'Assise mi- 
< litare decreta: di condannare l’accusato Inogotenente ge- 
« nerale Stoessel alla pena di morte per fucilazione, senza 
<la perdita dei diritti sul suo patrimonio, ed al generale 
*Fok dare un voto di biasimo, Per le altre accuse fatte 
< contro il generale in ritiro Stoessel ed il luogotenente ge- 
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« nerale Mok e per le accuse presentate contro il Inogotenente 
« generale Smimnoff e maggior generale Reiss ritenerli tutti 
4 assolti in base all'art. 910 vol. xxrv per mancanza di prove. 
« Di rendere le prove materiali riguardanti questo pro- 
< cesso a chi appartengono, di addebitare le spese giudiziarie 
< ai colpevoli, colla reciproca responsabilità. 

< Prima di mettere im esecuzione questa sentenza, pre- 
< sentarla per mezzo dei ministro della guerra alla decisione 
«di S.M. conforme all'art. 1277!* del medesimo volume e 
« codice. 

« Dopo aver determinato al luogotenente generale Stoessel 
«la punizione esattamente conforme alla legge, la Suprema 
« Corte di Assise militare prendendo in considerazione che, 
«la fortezza di Porto Arturo assediata dalla parte di mare 
«e di terra dalle forze superiori del nemico, sostenne con 
< tenacia sotto la direzione del luogotenente generale Stoessel, 
«una difesa senza precedenti negli annali della storia mi- 
« litare, che sorprese il mondo intero per il valore dei suoi 
« difensori, che diversi attacchi furono respinti con immense 
« perdite dei nomici, e che durante tutto l'assedio il gene- 
«rale Stoessel sostenne lo spirito eroico dei difensori ed 
«anche il suo precedente servizio in guerra e la sua par- 
« tecipazione in tre campagne stabili, di intercedere osse- 
< quiosamente presso Sua Maestà Imperiale per ottenere che 
<la condanna decretata dal Tribunale al luogotenente ge- 
« nerale Stoessel sia cambiata nella reclusione in fortezza, 
< per dieci anni, coll’esclusione dal servizio, colla perdita 
« dei gradi e con le conseguenze indicate nell’articolo 38, 
«XXIII volume ». 

Dopo aver letto la sentenza ed annunziato al generale 
Smirnoff ed al generale Reiss che essi rimangono liberi, il 
presidente generale di fanteria Nodar chiuse la seduta. 

La sentenza della causa fu ascoltata dagli accusati e dal 
numeroso pubblico con profondo silenzio. Fra le altre cose 
‘a questa seduta non furono ammessi nella sala gli ufficiali 
valorosi difensori di Porto Arturo, molti dei quali sono ca- 
valieri dell’ordine di S. Giorgio. Nonostante che nella sala 
vi fosse ancora molto posto libero, i difensori di Porto Arturo 
furono allontanati dalle tribune. 

Questo destò la generale indignazione del pubblico. 


Orazio Pucci 
lenento di cavalleria. 
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L'AZIONE MILITARE 
NELLA NOSTRA POLITICA COLONIALE" 


L'incidente militare dello scorso dicembre nella nostra co- 
lonia del Benadir, che costò la vita ai valorosi capitani Bon- 
giovanni e Molinari e ad un centinaio di ascari fedeli alla 
nostra bandiera, ha richiamato l’attenzione dell'opinione pub- 
blica italiana sulla questione coloniale, dopo an lungo pe- 
riodo di studiato silenzio e di oblio ben accetto. Lasciando 
da parte se i motivi che diedero luogo al largo dibattito nella 
stampa e nel Parlamento siano, tutti ed esclusivamente, de- 
terminati dal fatto d’arme di Bahallè e dalla questione del 
Benadir, è certo però che da molto tempo il pubblico italiano 
non si occupava di politica coloniale così di proposito e — 
bisogna pure ammetterlo — con tanta insolita moderazione, 
come in questa circostanza, Le discussioni recenti paro di- 
mostrino in modo abbastanza evidente come la politica co- 
loniale nostra sia per uscire da quel periodo contraddistinto 
da un'alternativa di facili entusiasmi e di ingiustificati sco- 
raggiamenti, per entrare in una fase più pratica, La coscienza 
pubblica comincia a mostrare una certa maturità e dà prova 
di volere e sapere esaminare la questione in tutti i suoi sva- 
riati aspetti. Persino i partiti sistematicamente avversi ad 
ogni espansione coloniale, sembrano orientati verso un con- 
cetto più positivo: e nelle loro stesse file si manifestano 
correnti non tutte contrarie ad una ragionevole soluzione 
dell'importante problema. 

Come vecchio soldato dell’Eritrea, nella quale ho trascorso 
gli otto anni più belli della mia vita militare, durante il pe- 
riodo che oserei chiamare più brillante (1888-1896) per lo 
sviluppo di essa e per i fatti d'arme avvenuti, sebbene finiti 
colla tragica giornata d’Adua, ho seguito cor vivo interesse 
le discussioni originate dallo scontro del Benadir. Da esse 
mi è parso però di rilevare come si continui tuttora a far 
una gran confusione intorno alle diverse responsabilità sui 
nostri avvenimenti coloniali fino dal loro periodo ini. 
ciò sia effetto di inesatta conoscenza dei fatti, di rancori di 
parte non ancora sopiti o di interessi personali in giuoco, 
altri giudichi: certo è che si riaffacciano e si ripetono luoghi 
comuni e giudizi poco ragionevoli, ai quali pare opportuno 


(1) Nella compilazione di questo lavoro mi sbno giovato della valida 
cooperazione del capitano Pompilio Schiarini, al quale mi è grato espri- 
mere qui tutta la mia riconoscenza. 
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‘contrapporre un esame obiettivo dell’azione militare nostra 
nella politica coloniale; non già per assolverla o giustifi- 
carla degli errori in cui essa è certamente incorsa, ma per 
far argine a quella corrente che tende ad addebitarglieli tutti 
ed a renderla principale responsabile dei nostri disastri. 

Le esagerazioni e le avventatezze di certi giudizi, monoto- 
namente ripetuti, finiscono, pur troppo, per alterare la vera 
fisionomia dei fatti e per fare smarriro l'esatta percezione della 
realtà; minacciando di rendere gli ammaestramenti dolorosi 
del passato inefficaci per una migliore preparazione mentale 
del paese e politico-militare del governo al nostro avvenire 
coloniale. Per quanto si sia indubbiamente progredito, è certo. 
infatti, che manca tuttora ai nostri giudizi gran parte della 
indispensabile serenità: e basterebbe a dimostrarlo il lin- 
guaggio tenuto di recente in Parlamento da una personalità 
la cui competenza ed autorità in materia sono fuori di di- 
scussione : la quale non ha esitato ad attribuire, più o meno 
apertamente, la massima parte di colpa dei nostri guai afri- 
cani al governo militare. 

Così, col ripetersi — anche per opera dei nostri maggiori 
parlamentari — di giudizi unilaterali (per non dire di pre- 
giudizi) si perpetua un etroneo concetto delle responsabilità 
passate e si falsa il criterio per intendere e giudicare quelle 
di un avvenire forse non lontano; creando nel paese cor- 
renti di opinioni artificiose, quasi mai corrispondenti alla 
realtà. Così è che, per amore delle classificazioni, gli uni af- 
fermano non poter essere le nostre colonie che di carattere 
militare, e gli altri sostengono dover essere puramente civil 
dimenticandosi da tutti che, a qualunque specie apparten- 
‘gano, esse, essendo italiane e dipendenti da una nazione civile 
che aspira, a buon diritto, a contare per qualche cosa nel 
mondo, debbono in ogni contingenza essere rispettate e di- 
fese; e a questo còmpito essenziale deve soprattutto prov- 
vedere chiunque — civile o militare — vi presieda. Se possa 
meglio provvederyi l’uno piuttosto che l’altro, non è cosa 
da potersi proclamare dommaticamente come fanno certuni ; 
ma dipende dalle circostanze, dai tempi e, soprattutto, dagli 
momini. 

All’inizio di quello che pare un nuovo periodo della nostra 
attività coloniale può forse non essere del tutto inutile una 
breve corsa attraverso ai passati avvenimenti coloniali, dal 
punto di vista dell’azione militare, fatta in modo obiettivo 
da uno che ebbe la fortuna di prendervi una parte assai mo- 
«desta e scevra dal peso di ogni responsabilità. 

Nel secondo dodicennio della nostra vita coloniale si è ta- 


1182 L'AZIONE MILITARE 


ciuto (questa pare fosse la consegna!) più di quanto si sia par- 
lato ed operato nel primo. Il paese, stanco, disilluso ed umi- 
liato. ha mostrato un senso di tedio verso tuito quanto gli 
ricordava una dura realtà: perciò molti fatti di quel primo 
periodo che va dal 1885 alla fine del 1396, sono mal noti o 
dimenticati; altri, attraverso alle passioni ed.al tempo, sono 
stati alterati o travisati; tutti meritano di essere ricordati o 
ristabiliti ad ammaestramento pel futuro, Meminisse jurabit. 


Massava. — Quando sui primi del 1885 sbarcammo a Mas- 
sana, si può dire che l'Abissinia circuira (non sapremmo tro- 
vare parola più adatta) virtualmente colle sue truppe gli ap- 
procci di quel porto. il cui possesso costituiva da tempo una 
delle sue più grandi aspirazioni. Con qual piacere essa po- 
tesse accogliere la nostra sostituzione alla stremata potenza 
egiziana, è quindi facile immaginarlo. Con fine accorgimento 
politico l' Inghilterra aveva poco prima del nostro sbarco 
(8 giugno 1884) — col trattato dell'ammiraglio Hewett — 
restituita Ja regione dei Bogos all'Abissinia, la quale vantava 
su di essa antichi diritti. Con ciò l'Inghilterra sbarrava la via 
più diretta e naturale da Massaua a Cassala ed al Sudan ® 
qualsiasi potenza europea che avesse avuta la velleità d' im- 
possessarsi di quel punto della costa; non amando essa di ve- 
dere concorrenti avvicinarsi al Sudan, che sapeva e voleva de 
stinato al suo dominio. La situazione creatasi in questa 1e- 
gione le faceva obbligo di favorire lo sgombro dal Sudan 
orientale delle truppe egiziane ivi pericolanti: e a questo in- 
tento col trattato di Hewett provvedeva a che il Negus Jo- 
hannes si impegnasse a facilitare lu ritirata attraverso PE- 
tiopia dei presidi egiziani del Sudan orientale, di Cassala, di 
Ambhedib e del Senhait verso 11 porto di Massaua. E poichè, 
dopo la ocenpazione dell'Egitto, l'installarsi essa stessa anche 
in quel porto avrebbe potuto crearle imbarazzi în quel mo- 
mento pericolosi colla diplomazia europea, fece comprendere 
all'Italia che glielo avrebbe visto di buon occhio occupare, 
sventando così ogni possibile tentativo della Francia che, 
colla presa di Tagiuria, mostravasi inclinata ad estende: 
la sua sovranità sulle coste africane del Mar Rosso. Nel darei 
poi formalmente la sua adesione, l'Inghilterra affermava di 
non avere ostacoli da sollevare ad una nostra occupazione 
di Massaua, subordinatamente agli accordi da essa presa col- 
l'Abissinia mediante il recente trattato (Hewett) ed a quelli 
che avremmo dovuto pigliare noi stessi colla Sublime Porta. 

Le supposte azioni parallele'delle nostre armi con quelle 
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inglesi verso il Sudan dovevano considerarsi oramai come 
abbandonate e non più attnabili; ciò che era dimostrato anche 
dalla clausola del trattato anglo-abissino per il ritirò delle 
guarnigioni egiziane (1). 

La realtà delle cose però era che la nostra presenza pa- 
cifica a Massaua doveva considerarsi subordinata ai buoni 
accordi da prendersi coll’Abissinià, della quale dichiaravamo 
infatti, nel proclama pubblicato dall'ammiraglio Caimi al- 
l’atto dello sbarco, di essere amici, non meno che dell'In- 
ghilterra, della Turchia e dell'Egitto. In queste condizioni 
sì effettuava il 5 febbraio 1885 lo sbarco a Massana delle 
nostre truppe, partite da Napoli. fra il generale entusiasmo, 
il 17 gennaio, agli ordini del colonnello Saletta. Ognun ri- 
corda come questo primo scaglione fosse composto di 1 bat- 
taglione di bersaglieri (4 compagnie di 150 nomini), 1 com- 
pagnia d'artiglieria, 1 plotone del genio, con drappelli di 
reali carabinieri, di sanità e di sussistenze: complessiva- 
mente circa 800 nomini. Nel pomeriggio di detto giorno esso 
occupò, senza incontrare difficoltà alcuna, i forti di Taulud, 
di Otumlo, Moncullo e Ras Madur @ la penisola del Gherar, 
a fianco delle truppe egiziane: e a lato della bandiera del 
Kedivé fu issato il tricolore italiano. 

Il 7 marzo giungeva a Massama un terzo (2) scaglione 
delle truppe inviate nel Mar Rosso, composto di 2 batta- 
glioni di fanteria, 1 compagnia del genio ed altri drappelli 
di vari servizi, 1600 uomini circa. Con queste truppe sbar- 
cava pure îl tenente generale Agostino Ricci, sottocapo di 
stato maggiore, il quale si recava colà a ispezionare i nostri 
presidi. Pare attendibile la voce, allora corsa, che al gene- 
rale Ricci fosse affidato lo studio di una nostra spedizione 
nell'interno e probabilmente su Cassala, per quanto nel 
gennaio '86 alla Camera il ministro Ricotti negasse tali pro- 
Positi da parte del governo. 

Comunque, cade qui opportuno di rilevare l'utilità di 
una ispezione de risu alla nostra nascente colonia per parte 
di un autorevole rappresentante del comando del corpo di 
stato maggiore. Se questo sistema si fosse continuato anche 
dopo, lo stato maggiore sarebbe stato chiamato ben a ra- 


6 (1) Il 26 gennaio 1885, infatti, il presidio egiziano di Cartum era caduto 

in potere dei madhisti ed ai primi di questo meso era giù noto all'Inghilterra 

non avrebbe potuto resistere fino alla fino di fobbraio, epoca 

i calcolava potessero giungero i soccorsi inviatigli col generale 
Wolseley. - 

(2) Un secondo scaglione composto di 1 battaglione fanteria, 1 com- 

pognia genio e drappelli di vari servizi era sbarcato in Assab il 17 feb. 

rato, 


72 — anno Lun 
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gione ad assumere quella parte di responsabilità che, se- 
condo il nostro modesto apprezzamento, dovrebbe spettargli 
melle operazioni coloniali come in quelle della difesa del 
territorio nazionale. E giacchè ci troviamo su questo argo- 
mento, mi piace ricordare un’altra savia disposizione dello 
stesso Ricotti, il quale prescrisse che un ufficiale di stato 
maggiore viaggiasse sempre coi piroscafi cherecavano truppe 
e materiali ai nostri presidi del Mar Rosso. 

Ad attenuare l'impressione certamente poco favorevole 
prodotta nell'animo di Negus Giovanni dal nostro sbarco a 
Massaua, il 10 marzo partiva da qui una missione a lui di- 
retta dal governo italiano, guidata dal capitano Vincenzo 
Ferrari, coll’incarico appunto di rassicurarlo sulle nostre 
intenzioni e di confermargli la nostra amicizia. Essa portava 
doni ed una lettera del compianto Re Umberto: il 23 aprile 
adempiva il suo incarico, e verso la fine di giugno tel 
grafava da Massaua, ove aveva fatto ritorno, che ogni sfé 


vorevole prevenzione del Negus verso di noi era eliminata. 
Intanto però il colonnello Saletta, per proteggerli dalle 


incursioni abissine che si spingevano fino a pochi chilometri 
da Massaua, era obbligato ad occupare altri punti della costa 
vicina. 

Ivi erano stanziati presidi egiziani, ma essi non sapevano 
opporre alcuna resistenza alle minaccie e alle razzie special- 
mente degli abissini, che si verificavano in questi paraggi 
con caratteri poco diversi da quelli coi quali î dervisci mi- 
nacciavano Suakim. Così il 10 aprile veniva occupata Ara- 
fali, a 65 chilometri a sud di Massaua ed il 21 Arckico, 
12 chilometri a sud-est, ed il 26 dello stesso mese il colon- 
nello Saletta avvertiva per lettera il Negus di questa nostra 
occupazione (1). 


(1) Lottera del comandante superiore delle Regie truppe in Africa al 
Nogus, pubblicata noi documenti diplomatici presentati al Parlamento 
italîano nella seduta del 24 nprile 1888, 

«Massaua, 26 aprile 1885. 


« Come sta Vostra Maostà? Come sta il suo esercito? To e le mie teuppe 
« stiamo bena grazie a Dio. a 

« Mi onoro d'informare la Maestà Vostra che, d'ordine del mio Go- 
| verno, ho occupato Arafali ed Arckico, e che occuperò del pari Sahati 
«ed Amba. L'occupazione di questi luoghi non è che la conseguenza 
« dell'occupazione di Massena, dovendo noi rilevare î posti egiziani che 
« stanno per sgombrarli. 

« Vostra Mnostà sa che io ho istruzione dal mio governo di mante- 
«nere con Essa rapporti di cordialo amivizia ;«il nostro scopo è di tute 
«lato il paese e di mantenera sicure le strade affine di proteggere il 
« commercio: 2 

«T comandanti dei miei distaccamenti! avranno da me l'ordine preciso 
x di rispettare scrupolosamente il territorio abissino ; prego Vostra Maesti 
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A dimostrazione dello stato d’animo del re Johannes a 
questo riguardo, è però opportuno di rilevare come nei rap- 
‘porti inviati al ministro degli affari esteri dal R. console 
cav. Maissa in missione presso il comando delle R. truppe 
in Africa e precisamente in quello in data 19 marzo 1885 (1) 
si accennasse alla relazione fatta dall'ammiraglio Hewett al 
suo governo sulla missione da lui compiuta presso il Negus; 
nella qual relazione si riferiva che il Negus aveva chiesto 
al legato britannico se le truppe egiziane sarebbero state ri- 
tirate da Moncallo, al che l'ammiraglio aveva risposto che 
vi sarebbe stata mantenuta una piccola guarnigione. È fa- 
cile quindi arguire da ciò come il Negus potesse ritenere che 
il posto di Suati avesse dovuto sgombrarsi dagli Egiziani, 
e quindi da noi, al pari degli altri presidi indicati nel trat- 
tato Hewett. Nel determinare però lo statu guo del mo- 
mento, il Maissa indicava Saati come ultimo posto egiziano 
ad Ailet come primo presidio abissino. 

La fuggevole corsa che noi intraprendiamo attraverso gli 
avvenimenti non ci permette di addentrarci in altri parti- 
colari, e dobbiamo limitarci ad accennare ai capisaldi at- 
torno ai quali si svolsero le nostre vicende coloniali; ma dal 
già detto risulta evidente che le non poche difficoltà sorte 
in questo primo periodo furono essenzialmente d’indole po- 
litica e che l’azione militare nè le ereò nè le accrebbe, ma 
mirò piuttosto ad eliminarle nei limiti del possibile, 

Dinanzi a questa situazione di fatto aumentava ogni di 
più da parte nostra l'interesse di addivenire ad un modus 
vivendi col Negus, in attesa, se non altro, di eventi a noi 
favorevoli: l'invio quindi di una missione più importante, 
già annunciata dal Ferrari, s'imponeva d'urgenza. Ma 
questa necessità impellente non pare fosse compresa dal 
governo, che lasciava il comandante superiore di Massaua 
alle prese con mille difficoltà diplomatiche, specie colle 
tribi vicine, obbligandolo a tenere con il Ras Alula, gover- 
natore del T'igrè nostro confinante, un contegno che poteva 
parere remissivo, cosa sommamente pericolosa per chi deve 
Stare a contatto con gli abissini. " 

Intanto trovandosi il comando di Massaua nella necessità 
di costruire qualche capanna sulla sommità di Saati a ca- 


% di voler dare istruzioni analoghe ai suoi onpi per il rispetto del nostro 
« confine, acciò sia così evitato ogni motivo di contesa. 
- «T. SALETTA è, 
Questa lettera fu ricevuta dal Nogus mentre si trovava ancora prosso 
di lui la missione del capitano Ferrari, il quale riferì di non essersi ac- 
corto che il Ro no rimanesse male impressionato 


(1) N. 20 dei documenti già citati. 
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gione della salute dei nostri irregolari, e comprendendo il 
colonnello Saletta che un simile spostamento, per quanto 
apparentemente privo d’ogni importanza, avrebbe potuto 
crescere i sospetti del Ras, credette conveniente informarlo 
di queste sue intenzioni; ma Alula rispondeva subito: « ciò 
«non va bene, nè solamente le vostre case, ma neppure i vostri 
« soldati debbono rimanere a Saati... > (1). 

Le pretese degli Abissini su Saati e la loro insofferenza 
della nostra vicinanza apparivano sempre più evidenti. Se 
Ras Alula, che non aveva nulla da temere dalla costruzione 
di poche capanne su di un'altura, teneva un contegno di 
così recisa opposizione, era chiaro che egli non doveva agire 
di sua testa, ma in seguito ad istruzioni precise del suo 
sovrano. 

L'urgenza di questa benedetta ambasceris, che regolasse 
subito la questione del confine e molte altre pendenti, dive- 
niva manifestamente improrogabile. Annunziata fin dal- 
l'aprile al Negus, nel settembre, al termine della stagione 
delle pioggie, essa avrabbe già dovuto trovarsi a Massana. 
Invece il Ministero, all'annuncio dell'incidente per la co- 
struzione delle capanne, malgrado le sollecitazioni del con- 
sole in missione a Massaua, sì limitava ad autorizzare il 
colonnello Saletta a scrivere a Ras Alula, per informarlo 
che una solenne missione del Re d’Italia si sarebba recata 
da S. M. Giovanni Re de’ Re d’ Etiopia nel novembre sue- 
cessivo. E l’annunzio ufficiale di tale missione veniva dal 
Saletta dato al Negus con lettera inviata pel tramite dello 
stesso Ras. ce 

Intanto però l'incidente di Saati veniva richiamando un 
po' più seriamente l’attenzione del governo ed în ispecie 
quella del ministro della guerra Ricotti, il quale invitava 
il comandante superiore (2) a studiare la soluzione migliore 
per evitar conflitti, senza far atti che potessero esser giudi- 
cati di debolezza. Ventilava egli il concetto di rinunziare 
all’oceupazione di Saati, esponendo altresì l’idea di ridurre 
l’ocenpazione di Massana alla zona di terreno ad esso adia- 
cente, a simiglianza di quella inglese di Aden. Ma, in mezzo 
a molte altre buone ragioni contrarie all'abbandono di Saati 
esposte in una sua relazione al ministro dal colonnello Sa- 
letta (3), primeggiava per la sua evidente importanza quella 
che, non essendovi acqua fra Saati e Moncullo, il confine 
sarebbe stato portato di fatto in quest'ultima località, ove 


(1) N. 29 dei documenti citati. 
(2) N. 33 dei documenti cita! 
(3) N. 35 dei documenti citati. 
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sarebbero giunte le scorte abissine delle carovane, la cui 
intromissione presso le popolazioni a noi effettivamente 
soggette sì sarebbe fatta sempre più grande, rendendo il- 
lusoria la nostra influenza su di loro; e tutto ciò a pre- 
scindere dalle complicazioni che avrebbero potuto derivarne. 

Inoltra egli osservava che l’acqua esistente a Moncullo 
era già insufficiente pel presidio italiano e per la popola- 
zione di Massaua, e non avrebbe potuto bastare ai bisogni 
delle carovane. 

Queste ragioni furono giustamente apprezzate, sia noi ri- 
guardi politici che in quelli militari, dal governo centrale, 
il quale risolse di lasciare le cose allo statu quo. 

Per quanto riguarda poi la parte che potremmo dire finan- 
ziaria della nostra prima occupazione militare, occorre metter 
benein chiaro come essa sì risentisse dell’indeciso indirizzo po- 
litico, Il procrastinare continuamente la regolare sistemazione 
dei nostri rapporti coll’Abissinia teneva il comando di Mas- 
sana în incessanti preocenpazioni per i frequenti incidenti di 
confine e per le scorrerie abissine che si spingevano fin sotto 
il naso dei nostri presidi; ciò che obbligava a mantenervi 
una certa forza: mentre le idee del ministro Ricotti erano in- 
formate a tutt'altro concetto che a quello di espansione. 

Gravi difficoltà presentava inoltre l’organizzazione di un 
corpo di irregolari da sostituire al una parte delle nostre 
truppe, resa necessaria, non solo da considerazioni economi- 
che ma anche dalla inclemenza del clima poco confacente 
allo truppe bianche. 

L'impiego di irregolari al nostro servizio era stato infatti 
iniziato coll’oceupazione di Amba, fatta il 7 maggio da 50 
di essi che furono accompagnati sul posto da una nostra com- 
pagnia di bersaglieri; ma l'occupazione aveva durato non più 
di 24 ore, perchè quegli irregolari erano stati subito disar- 
mati dalle solite bande abissine scorazzanti in quei dintorni. 
Nelle condizioni,  d’altronde, in cui si trovavano i territori 
da noi occupati e quelli prossimi, era cosa assai difficile il 
poter procedere ad un reclutamento di buone truppe indi- 
gene: i migliori elementi abitavano lontano da Massaua, e le 
stesse tribù più vicine, fra le quali si sarebbe potuto tentare 
una simile operazione — data l'incertezza dei nostri rapporti 
coll’Abissinia — non sapevano a qual partito appigliarsi e 
per chi parteggiare. Nè an reclutamento di questi elementi 
tentato in regioni alla dipendenza inglese avrebbe incontrato 
tutto il favore di quel governo. 

Il comando si trovava perciò in una situazione ambigua e 
piena di difficoltà e di pericoli, de’ quali diede nuova prova 
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il palese dispetto mostrato da Ras Alula per avere il colon- 
nello Saletta accolto amichevolmente a Massaua il Kantibaj 
degli Habab nell'ottobre (1), iniziando con questi trattative 
preliminari per addivenire ad un regolare accordo. Il dispetto 
di Ras Alula si era manifestato col congedare bruscamente i 
medici italiani che gli erano stati inviati per curare i feriti 
nella battaglia di Cuffit da Ini avuta contro i Dervisci con- 
dotti da Osman Digma il 23 settembre 1885. 

Tenuto conto di tutto, pare che si possa quindi concludere 
che, sia nei riguardi politici che in quelli militari (i quali 
furono contraddistinti da provvedimenti logistici ed igienici 
ineccezionabili e veramente superiori agli scarsi mezzi accor- 
dati dal governo), l’azione militare locale, in questo nostro 
primo periodo, corrispose pienamente ad ogni più Iusinghiera 
aspettativa, nè ad essa si può imputare la ben che minima 
parte dei nostri errori coloniali. Situazione più scabrosa di 
quella trovata sul luogo dal nostro corpo d’operazione ere 
difficile immaginare. La convivenza a fianco delle truppe 
egiziane; l’irrequietezza di quelle abissine che dovevamo con- 
siderare amiche; la instabilità di parecchie tribù che mal 
sopportavano la prepotenza abissina e chiedevano la nostra 
protezione ; l’indeterminatezza dei confini; la contrarietà di 
“n clima ben a ragione considerato il più caldo del mondo; 
l’inospitalità dei Inoghi, il prolungato disagio e la forzata 
inazione a cui erano costrette le truppe, la novità dell’am- 
biente costituivano tali elementi di debolezza e di disorga- 
nizzazione, da potersi affermare con sicura coscienza che 
questo nostro penoso esordio coloniale provò luminosamente 
la bontà e la solidità delle nostre truppe e la opportuna 
fermezza del polso che le reggeva. Certe lamentele, inven- 
tate o gonfiate ad arte da una stampa garrula e poco patriot- 
tica, appaiono oggi risibili, 

Nè più fondate sembrano le accuse di impreparazione 
mosse allora alle autorità militari superiori, Se si riflette, in- 
fatti, che alla fine del 1834 non era stata ancor decisa la 
spedizione del Mar Rosso, e che il 17 geunaio 1885 essa giù 
partiva da Napoli, apparirà chiaro che fu apparecchiata in 
un tempo press'a poco uguale a quello che si concede a qua- 
lunque reparto diretto ad una delle nostre maggiori isole, Nè 
hanno forse maggior consistenza — data la ristrettezza del 
tempo, la novità dell'impresa e l’incertezza sulla sua desti- 
nazione ultima — le accuse sulle cattive condizioni di equi- 
paggiamento. 


(1) N. 134 documenti citati. 
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Non è fuor di Inogo il rilevare anzi come, in questo primo 
periodo, una distribuzione di dipendenze gerarchiche più 
giudiziosa di quella introdotta più tardi che fu cansa di non 
piocoli guai, distingueva nettamente l’azione politica da 
quella militare o determinava in modo preciso lo singole 
attribuzioni e le conseguenti responsabilità. L'azione del 
corpo tecnico consulente — lo stato maggiore — vi ebbe 
la debita parte: esso forniva gli elementi necessari sl mi- 
nistro © questi, a ragion veduta, prendeva le sue disposi» 
zioni, previ accordi col Ministero degli esteri, ma all'in 
fuori di qualsiasi sua intromissione nella parte esecutiva. 
Al comandanto delle truppe (rimasto alla diretta dipendenza 
del Ministero della guerra) si davano istruzioni chiare, pre- 
cise; si indicava esattamente il mandato senza vincolarne 
troppo l'azione — data la distanza e le difficoltà di comu- 
nicazione —; ma anche senza lasciare a lui una libertà 
sconfinata e tale da impegnare il Paese oltre le sue inten- 
zioni. 

Fecezion faita da una inconsiderata grettezza di metodi 
amministrativi, è giustizia riconoscere che in questi primi 
mesi della nostra vita coloniale — tenuto conto delle cir- 
costanze — l’azione militare tanto centrale quanto locale 
fa logica, avveduta e prudente. ca 


me 

DocaLi. — Il 2 ottobre 1885, il governo avvertiva il e- 
gio console in missione a Massama che, affine di crescer In- 
stro alla missione da inviarsi al Negus la quale avrebbe do- 
vuto giungere a Massana ai primi di dicembre, aveva de- 
terminato di mettervi a capo un ufficiale generale del Regio 
esercito, che era stato scelto nella persona del maggior ge- 
nerale Gienè, allora direttore dell'istituto geografico militare, 
il quale fra breve avrebbe assunto il comando delle forze 
tutto del Mar Rosso (1). A ciò dicevasi indotto dalla con- 
siderazione che î rapporti personali che, în oceasione della 
missione, il generale avrebbe potuto stringere col Negus e 
col principali capi abissini, gli sarebbero stati di gran giova- 
mento per la eliminazione delle difficoltà ché avessero po 
tuto sorgere coi nostri vicini. 

117 novembre il ministro degli esteri conte di Robilant, 
succeduto al Mancini, scriveva al ministro della guerra do 
versi dare istruzioni al generale Gen di lasciare lo coso di 
Saati allo statu quo, visto che la richiesta di Ras Alula non 


(1) N. 34 documenti citati. 
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aveva avuto altro seguito; dando facoltà al generale — qua- 
lora il Re mostrasse di mutar pensiero — di regolarsi se- 
condo le circostanze, sempre però in modo da salvaguardare 
intiera la nostra dignità e da escludere ogni apparenza di 
di debolezza (1). Il ministro Ricotti, rispondendo il 12 (2), 
diceva esser egli pure di parere di non doversi sgombrare 
Saati per le considerazioni espostegli dal colonnello Saletta; 
aggiungeva però di dovere dichiarare come, per ragioni d’or- 
dine militare, egli non potesse consigliare si perdurasse în 
tale ocenpazione che costituiva per noi un elemento di de- 
bolezza. Il tenere Saati con truppe regolari, provvedendole 
di un forte o caserma difensiva, avrebbe cagionato dissidi 
con Ras Alula che era bene evitare finchè possibile, e ci 
avrebbe obbligato pure ad accrescere il presidio di Massana, 
per poter contrattaccare in aperta campagna îl nemico che 
avesse assalito quel nostro posto. Al contrario, l'occupazione 
provvisoria di un distaccamento di irregolari, i quali aves- 
sero ripiegato in caso di aperta ostilità sn Moncullo, ci per- 
metteva di fare la vera resistenza su questa linea più arre- 
trata e colle forze di cui disponevamo. 

Coerentemente a queste vedute, lo stesso Ricotti, comu- 
nicando al generale Genè (che fino dal 13 novembre aveva 
assunto il comando, con poteri civili e militari di terra e 
di mare) quanto aveva già scritto al collega degli esteri, gli 
ordinava di continuare a tener occupato Saati soltanto con 
irregolari (8). 

Il 2 dicembre, il governo egiziano cessava di funzionare a 
Massaua, e le sue truppe partivano per via di mare, sostituite 
in tutti i servizi da quelle italiane. 

In gennaio del 1886 giungeva finalmente a Massana il ge- 
nerale Giorgio Pozzolini, deputato al Parlamento, che il go- 
verno aveva messo alla testa della missione al Re Giovanni 
(non avendo ritenato opportuno di allontanare il Genè da 
Massaua in questo periodo di ordinamento della colonia): e 
ciò mentre il colonnello Saletta fino dal settembre aveva 
fatto sentire la necessità che la missione si muovesse nel no- 
vembre, per evitare di trovarsi in viaggio durante la stagione 
delle pioggie. 

1/8 febbraio il dott. Nerazzini, appartenente pur esso alla 
missione, fu ricevuto cordialmente da Ras Alula che gli af- 
fermava non occorrere risposta alcuna da Re Giovanni, il 
quale attendeva gli inviati del Re d’Italia a Borumieda. Ma 


(1) N. 40 documenti citati. 
46 documonti citati. 
. 47 documenti citati, 
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il ministro Robilant, già male impressionato del contégno 
del ‘Ras che pareva avesse guidata in persona una razzia 
fin nei pressi di Uaà; considerata la distanza a cni si trovava 
îl Negus; tenuto conto del testo di una lettera diretta a Me- 
nelick re dello Scioa dallo stesso Negus dalla quale appariva 
acceso contro di noi, ed anche in vista di possibili complica- 
zioni europee, credendo indispensabile una nuova e formale 
adesione all'inoltro della missione, decise di soprassedere, 
rimandandola ad altro tempo. Di ciò fece avvertire Ras Alula, 
giustificando questa decisione colla imminenza della stagione 
delle pioggie. A questo riguardo non si può fare a meno di 
osservare che le reali preoccupazioni del ministro degli esteri 
su una cattiva accoglienza o peggio alla nostra missione non 
erano gran fatto in armonia colle idee da lui manifestate due 
mesi prima alla Camera: idee alte e veramente degne del 
ministro di una grande nazione. Egli aveva dichiarato che 
una diminuzione dei nostri presidi del Mar Rosso costituiva 
una dimostrazione di forza da parte nostra, perchè era bene 
che ognuno sapesse come dietro il pennacchio di un nostro 
plotone di bersaglieri vi era l’esercito italiano. A_maggior 
ragione, dunque, ognuno doveva sapere che dallo stesso eser- 
cito era protetta la sacra persona di un ambasciatore man- 
dato dal Re d’Italia al Negus d’Abissinia. Se questa fede non 
fosse stata scossa e si fosse lasciato che l'ambascieria prose- 
guisse fidente nella nazione che rappresentava, gli eventi si sa- 
rebbero certamente svolti in modo diverso e forse sarebbero 
stati risparmiati all'Italia molti lutti. 

Il rallegrarsi poi, come fa fatto da alcuno, e, più ancora, 
il meravigliarsi che gli Abissini si fossero offesi del mancato 
invio fu un atto di vera incoscienza e fa una prova d’ignoranza, 
non solo dell'anima abissina, ma di quella umana in genere. 
Come si può ammettere che fosse accolta con soddisfazione 
dal Negus e dai suoi dipendenti la notizia del rinvio di 
questa tante volte annunciata ambasceria, quando stava ap- 
punto per varcare la soglia della loro casa? Non si volle com- 
prendere — eppure la cosa era semplicemente intuitiva — 
che un simile contegno, in gente sospettosa per indole, doveva 
far l’effetto di una vera canzonatura. 

Mentre questa araba fenice italiana volgeva le spalle al- 
l'Abissinia, l'inglese Smith, semplice capitano commissario, 
saliva tranquillamente sull’altipiano, raggiungeva in venti 
giorni il Negus, vi disimpegnava la missione del suo go- 
verno: il 2 maggio era di ritorno a Massaua ed il 1° giugno 
giungeva a Roma. 

Nonostante il rinvio sine die della missione, il governo 
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credette di poter dar corso al suo proposito di diminuire la. 
forza dei presidi del Mar Rosso, e nel giugno 1886 rimpa- 
triarono circa un migliaio di uomini. 

Fino a quest'epoca nei territori da noi occupati non erano 
accaduti avvenimenti militari di rilievo: solo in gennaio 1886 
qualche scambio di fucilate fra il nostro distaccamento di 
regolari di Arafali e una banda di predoni, e due piccoli 
scontri, uno sulla strada Moneullo-Amba con la banda di 
Debeb nel marzo e l’altro nel mese successivo ad Arafali 
con predoni. 

Ma nell'agosto giunsero a Roma da Massaua lettere non 
molto tranquillanti. Ras Alula aveva fatto una razzia nel 
territorio degli Habab da lui tenuti in conto di nostri amici: 
ed il generale Genè domandava che in settembre si aumen- 
tassero le troppe, per essere in grado di far fronte a qual- 
siasi eventualità. Il Ricotti avvertiva infatti il 26 agosto 
il ministro degli esteri che, tenuto conto delle truppe che 
avrebbero dovuto rimpatriare, si sarebbero dovuti inviare 
in Africa circa 2000 soldati, portando così il corpo d’oceu- 
pazione a 3000 uomini. 

Nello stesso mese avveniva fra i nostri irregolari ela banda 
di Debeb uno scontro di qualche entità, che ebbe come con- 
seguenza l’ocenpazione di Zula da parte dei nostri irrego- 
lari; e nell’ottobre una nuova searamuccia aveva luogo nella 
via Saati-Ailet contro una banda di predoni: fatti questi 
che, per quanto di poca importanza militare, dimostravano 
lo stato di irrequietezza delle popolazioni nostre confinanti 
e la necessità di definire le nostre relazioni coll’Abissinia, 

Tn questo stato di cose giunse a Massana (9 ottobre) la 
spedizione Salimbeni sussidiata dalla Società Geografica e 
diretta nel Goggiam: spedizione, a dir il vero, che, stante 
lo nostre relazioni coll’Abissinia in quel momento, non 
godeva il favore del governo. Com'è noto ne facevano 
parte il maggiore Piano ed il tenente di Savoiroux. Ras 
Alula, interpellato, scriveva il 31 ottobre da Asmara, a 
Salimbeni « vieni pure dopo che io sarò' tornato ». Una 
lettera di Salimbeni diretta a Re Giovanni e portatagli in 
Adua dallo stesso Ras pare facesse in quello non buona 
impressione. La spedizione salì sull’altipiano ed il 4 di- 
cembre era all’Asmara, dove la trovò Ras Alula il 3 gen- 
naio al suo ritorno. Insieme ad essa egli trovò peraltro che 
i nostri irregolari avevano oceupato i pozzi di Uà, ove 
avevano eretto un piccolo forte per ordine del generale 
Genò, il quale si era indotto a questo nuovo passo innanzi 
per la necessità di proteggere le carovane provenienti dalla 
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valle dell Haddas dagli attacchi dei predoni in massima 
parte Assaortini. Questa occupazione riusciva molesta al 
Ras, oltre che per le ragioni valevoli per Ssati, anche per 
speciali considerazioni economiche; in quantochè la sicurezza 
data alla via dell’Haddas e dell’Alighedè tendeva a far de- 
viare in quella direzione una parte del commercio carova- 
niero che il Ras aveva istradato per la via Ghinda-Saat 
onde riscuotervi il pedaggio. Perciò egli pregò Salimbeni 
di scrivere a Genò di ritirare gli irregolari da Uà, e per ap- 
poggiare il suo invito scese a Ghinda colle sue truppe, sotto 
il pretesto di dover procedere ad una divisione di terreni. 

Contemporaneamente a questo invito, però, giunse da purte 
del Ras un vero ultimatum in data 12 gennaio, col quale s'inti- 
mava al comandante italiano di sgombrare Saati entro il 21 
gennaio e Uà non più tardi del 6 febbraio (1887). Dichia- 
razione di guerra più chiara e più anticipata di questa non 
potevasi desiderare ! 

Rispondeva negativamente il generale Gienè, ed avvertiva 
il ministro degli esteri (1) di aver rinforzato Uà e Saati con 
truppe regolari e cannoni. Da ciò si può arguire che egli 
non credeva molto ad una aperta ostilità, nè alle forze poco 
conosciute di Alula; ma fidava sull'impressione che avrebbe 
potuto fare in lui la nostra fermezza ed il nome d’Italia. Ad 
ogni modo mostrava d'inspirarsi più ai concetti che guida- 
vano il ministro degli esteri che a quelli d'indole tecnico- 
militare manifestati dal generale Ricotti, più di un anno 
addietro, è vero, ma pur sempre da tenersi presenti da chi 
aveva la responsabilità della difesa del territorio da noi 
occupato. 

La decisione del generale Genè fu rafforzata dal fermo lin- 
guaggio del ministro degli esteri (2): perciò egli intimò a 
Ras Alula di mettere in libertà la spedizione Salimbeni da 
lui tenuta in ostaggio, chiedendo ad un tempo dei rinforzi 
per appoggiare la sua domanda con una dimostrazione mili- 
tare. I rinforzi erano accordati; ed il 25 gennaio il Robi- 


(1) Col R. decreto 5 novembre 1885 il comandante superiore in Africa 
aveva assunto, oltre il comando delle forze di terra e di mare, anche la 
direzione superiore di tutti i servizi, a qualsiasi amministrazione sppar— 
tenessero; ma per l'indirizzo da darsi allo questioni d'ordîno la cui solu- 
zione potesse in modo qualsiasi influire sulla condotta politica, fu stabi- 
lito che egli dipendesse dal ministero degli estori. È evidente però che în 
tale circostanza emergeva sopratutto l'impiogo delle trappo dal punto di 
vista essenzialmente militare. 

(2) Il generale Robilant, telegrafando al generalo Genè, diceva. spe- 
rare che Ras-Alula non avrebbe torto un capello ai nostri viaggiatori, 
perchè l'avrebbe pagata cara o promettova di mandare tutti i n 
necessari per infliggergli una severa lezione (a. 28 doo. citati), 
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lant telegrafava che il ministro della guerra aveva fatto 
partire un battaglione con 1 compagnia del genio e 1 se- 
zione di artiglieria da montagna con armi e munizioni già 
richieste dal Genò. Il resto è troppo noto perchè abbia biso- 
gno d'esser ricordato. 

È innegabile che il non aver creduto alla probabilità di un 
attacco, nè all'importanza numerica del nemico, nè forse 
al suo valore militare, condusse il generale Genè ad un inop- 
portuno sparpagliamento delle forze di cui disponeva în 
quel momento, specie in considerazione dell'anmentata zona 
di territorio che doveva difendere: sparpagliamento tauto 
più pericoloso in quanto i due distaccamenti di Uà e Saati 
— specie quest’ ultimo — erano sprovvisti di viveri e di mu- 
nizioni, ciò che rese necessario formare subito e in gran 
fretta una colonna di soccorso su Saati — quella attaccata 
dagli Abissini a Dogali — colle truppe di ricambio giunte 
il giorno prima nel porto. Si disse — e pare con fonda- 
mento di verità — che nei magazzini di Massaua non esi- 
stessero munizioni da bocca e da guerra sufficienti ad ap- 
provvigionare per un certo tempo quei due posti: ciò che 
spiega, se non giustifica, molte cose di quel primo disgra- 
ziato periodo. 

Ad ogni modo è quasi certo che se non fossero stati rin- 
forzati con regolari — come intendeva con chiara visione 
delle cose, il Ricotti, ai cui concetti non si attenne il Genè 
— i due posti di Saati e di Uà, o meglio ancoranon si fosse 
occupato quest’ultimo in alcun modo, i nostri irregolari 
avrebbero potuto ritirarsi all'avanzata degli Abissini; si sa- 
rebbe allora manifestata la necessità di rompere gli indugi 
e di addivenire a trattative definitive coll’ Abissinia che 
avrebbero per lo meno impedito il precipitar degli eventi. 

Concludendo su quanto riguarda questo nostrò periodo che 
avrebbe voluto essere di affermazione, successo a quello di 
Saletta che potrebbe chiamarsi di iniziazione coloniale, bi- 
sogna convenire che l'azione militare locale fu erronea, 
perchè mancante di una chiara visione delle cose e di un con- 
cetto esatto di quelle popolazioni, per quanto tutto ciò non 
fosse în gran parte che una conseguenza dell'indirizzo del 
governo centrale. 

Non si può escludere però che un'altra delle cause di 
questo nostro primo insuccesso coloniale debba ricercarsi nel 
non avere il governo mai voluto affrontare al momento op- 
portuno la responsabilità di chiedere i mezzi finanziari oc- 
correnti all'impresa sulla quale ci eravamo accinti. Sarebbe 
facile provare come, nel periodo che precedette le nostre osti- 
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lità coll’ Abissinia, i ministri fossero continuamente preoe- 
cupati di dimostrare alla Camera la tenuità delle spese per 
le nostre occupazioni in Africa, le cni forze si cercava conti- 
nuamente di ridurre în ogni circostanza ritenuta favorevole. 
E ciò, nonostante mancassero alle truppe i mezzi per i servizi 
necessari, la insufficienza dei quali veniva lamentata financo 
in Parlamento. A_ questa stessa causa potrebbesi altresì attri- 
buire la mancanza di un avveduto'servizio di informazioni 
che produsse le conseguenze lamentate. Si verificò allora e 
dopo, quello che purtroppo accade anche adesso: di non 
voler spender uno oggi, per essere obbligati a spendere dieci 
domani. 


k a tici 

SPEDIZIONE PER LA RIOCCUPAZIONE DI Santi. — La forma 
delle trattative per la restituzione dei prigionieri corse tra 
Ras Alula e il generale Genè condusse al richiamo di questi 
da Massaua, annunziatogli con telegramma del Ministero 
degli esteri del 18 marzo 1887. A sostituirlo nel comando 
dei presidi del Mar Rosso venne chiamato nuovamente il Sa- 
letta, in questo tempo promosso generale, il quale vi giunse 
alla fine di aprile. 

Da questa data ai primi di novembre, in cui incomin- 
ciava l’arrivo a Massaua dei primi scaglioni del corpo della 
spedizione decisa dal Paese per la rioccupazione di Saati e 
di Uà, il comando superiore di Massana impiegò tutta la sua 
attività per preparare al corpo medesimo — a seconda dei 
criteri stabiliti dal governo per la condotta delle operazioni 
— il mododisbarcare e soggiornare a Massaua e dintorni, 
per procedere poi all'avanzata sugli obbiettivi determinati 

Al 1° novembre parecchie tribù vicine a Massaua si erano 
dichiarate nostre amiche od avevano accennato a divenirlo ; 
i Dervisci vedevano di buon occhio la nostra azione mili- 
tare contro gli Abissini loro nemici; Menelik aveva voluto 
farsi mediatore di pace tra noi ed il Negus, pur non com- 
promettendosi troppo con lui, ed a quella data stava per par- 
fire da Massaua la missione Portal, per offrire al Negus a 
nome della regina Vittoria la mediazione inglese, 

In quel tempo i nostri presidi erano protetti da due linee 
di fortificazioni, la prima delle quali era formata dai forti di 
Archico, Principe Vittorio Emanuele, Moncullo; e la seconda, 
interna, da quelli di Abdel-Kader, Gherar e T'aulud. Le forze 
che si trovavano nel territorio di Massana e dipendenze 
ascendevano per la sola parte combattente ad S battaglioni 
— di cui 7 su 4 compagnie ed 1 alpino su 8 — 1 squadrone 
di cavalleria, 4 compagnie di artiglieria, 3 del genio e circa 
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1900 irregolari: in tutto 7400 uomini, La ferrovia a scar- 
tamento ridotto che doveva congiungere Massaua a Saati 
attraversava l’intiera penisola di Abdel-Kader. Queste erano 
le condizioni politico-militari del territorio occupato dalle 
nostre truppe all'arrivo del corpo di spedizione, quali risul- 
tano dalla relazione fatta al termine della campagna dal 
generale di San Marzano (1). ia 

Ovo si rifletta sul tempo occorrente ad un esercito abissino 
per mobilitarsi e soprattutto radunarsi, e si pensi che, in ogni. 
modo, una sua avanzata contro le suaccennate nostre posi- 
zioni doveva necessariamente essere rimandata a dopo la 
stagione dello pioggie, sarà facile convincersi che gli attacchi 
di tutte le forze del Negus non avrebbero potuto manife- 
starsi sulla linea da noi occupata nemmeno ai primi di no- 
vembre, dato anche e non concesso il caso che questi avesse 

. voluto spingersi sui punti non contestati di Moncullo ed Ar- 
chico. Paiono quindi superiori al bisogno le forze da noi te- 
nuto laggiù fino a quell'epoca, a meno che non vi siano state 
inviate per contribuire alla costruzione e sistemazione di 
quella rete continua di forti di cuni si volle coprire tutta 
la zona, col criterio poco pratico di difendere col cannone 
ogni palmo di terreno soggetto agli attacchi nemii i 

‘Per non incorrere nella taccia di erigerei a giudici a fatti 
compiuti e dopo un periodo di tempo durante'il quale si 
sono acquistate sul terreno e sul nemico conoscenze ed ele- 
menti di giudizio che allora scarseggiavano e forse man- 
cavano affatto; crediamo utile accennare brevissimamente 
ai due precedenti storici assai recenti, e fin d'allora ben 
noti in ogni loro particolare nelle sfere ufficiali, dai quali si 
sarebbe potuto e dovuto trarre norma per condurre con cri- 
teri diversi questa nostra spedizione: iutendo parlare della 
spedizione militare inglese contro re Peodoro del 1857 e 
della campagna degli Egiziani del 1875-76. 

Le condizioni nelle quali si svolse la campagna inglese, 
che costò alla Gran Brettagna 240 milioni di lire, erano — 
in confronto alle nostre — assai più favorevoli nei rispetti 
politici; trovandosi in quel tempo l’ Abissinia in istato di 
aperta ribellione contro re Teodoro, il cui potere reale non 
si estendeva oltre i limiti dei territori materialmente occu- 
pati dalle sue truppe. L'Inghilterra, d'altronde, non inten- 
deva di intraprendere una guerra di conquista ed aveva di- 
chiarato di volere sgombrare il territorio, non appena avesse 
potuto vendicare l’oltraggio fatto dal Negus ai di lei sudditi ed 


(1) R. Militare Italiana. Disp. IX, 1888. 
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‘ambasciatori. Ma erano però assai piùdifficili le condizioni dal 

punto di vista militare, dato l'obiettivo da raggiungere, 
Magdala, distante non meno di 580 chilometri (în gran parte 
di montagna) dalla baia di Zula, scelta come base di ope- 
razione, 

Sîr Robert Napier comandante la spedizione stimò suf- 
ficiente, per aver ragione del Negus, poter giungere a Mag- 
dala con 5 mila combattenti. Per l'intera operazione ne fu- 
rono impiegati 14 mila, seguiti da 27 mila ausiliari, for- 
mati dal corpo del treno reclutato per l'occasione, dal per 
sonale amministrativo e da una enorme massa di domestici 
(camp-fellores). AI seguito di questi 41,000 nomini furono sbar- 
cati sulla spiaggia di Zula 2500 cavalli da sella e da tiro @ 
circa 3200 animali da trasporto. A dare un'idea dei servizi 
che seguivano i combattenti, basti ricordare che, anche dopo 
una notevole riduzione di bocche inutili ordinata dal coman- 
dante durante la spedizione, il reggimento Sind-HMorse aveva 
339 camp-fellores su di una forza di 453 combattenti. 

Per facilitare l'avanzata fu costruita, da Zula al primo ac- 
campamento, una ferrovia lunga 19 chilometri, che costò solo 
150 mila lire non compreso il materiale portato dalle Indie. 
Nella costruzione si dovettero eseguire lavori importanti per 
consolidare il suolo sulla spiaggia; si scavarono trincee e 
gettarono otto ponti în ferro, alcuni dei quali, a parecchie 
iravate. La ferrovia cominciate in dicembre 1867, fu ulti- 
mata alla fine di aprile 1868. 

Il movimento di avanzata dalla costa all'interno fu ini- 
ziato alla metà di gennaio. A raggiungere l’obiettivo fu- 
tono impiegati 32 giorni di marcia, con un percorso medio 
di 18 chilometri al giorno. Alla metà di giugno, in cui 
principia sull’altipiano la stagione delle” pioggie, la spedi- 
zione era già di ritorno, dopo un esito il più felice. Infatti 
in due scontri avvenuti alla metà di aprile sotto Magdala 
ove trovavasi il Negus colle sue truppe, in uno dei quali — 
quello di Arroghi — esse perdettero 370 morti e 150 feriti, 
re "l'eodoro fu sopraffatto. Ferito ad una gamba, si suicidò 
‘dopo aver inviato a Sir Napier tutti gli Europei che teneva 
Prigionieri e 1500 capi di bestiame, insieme a proposte di 
Pace che vennero respinte. Gli Inglesi non avevano avuto 
che 19 feriti (1). 

La spedizione egiziana, determinata dal massacro della 
colonna Arendrup avvenuto a' Gudda-Gnuddi alla metà di 


(1) Questi dati sono stati tolti dal lavoro del col. Osro La spedizione 
inglese in Abissinia (1867-1868) pubblicato in questa Rivista nella di- 
spensa V del maggio 1887. 
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novembre del 1875, fu organizzata così celermente che alla 
fine del mese successivo essa era già concentrata a  Mas- 
sana. Seguendo l'itinerario Massana-Iangus-Baresa-Aidere- 
so-Caiacor-Gura (chilometri 101), il 22 gennaio si trovavano 
già a Baresa (47 chilometri da Massaua) 5000 uomini. 11 
27 febbraio, 40 giorni prima che vi giungesse il nemico, 
4000 di essi arrivavano a 7 chilometri da Gura (94 da Mas- 
sana). Gli Egiziani erano già padroni di Cheren, e nella loro 
avanzata avevano il fianco destro sorvegliato da 2000 uomini 
del governatore dell’Hamasen loro alleato. Ai primi di marzo 
nel campo di Gura eranoraccolti : pane-biscotto per 40 giorni, 
400 cartuccie per ogni fucile e 850 cariche per cannone per 
15 mila nomini. ! mila di essi con 30 cannoni si trovavano 
nel campo trincerato più avanzato di Gura, e la sera del 6 
marzo giungevano in quello più arretrato di Caiacor, distante 
7 chilometri dal primo, altri 4500 nomini di fanteria, 150 
di cavalleria e 4 cannoni. Un particolare degno di nota è 
questo : che gli Egiziani provvedevano direttamente al ser- 
vizio d'informazioni. Il 6 febbraio, infatti, il capitano D 
vens, vestito da abissino, riuscì a giungere sino a 40 chilo- 
metri da Adua ed a vedere in lontananza l’esercito abissino 
di cui attraversò anche alcuni distaccamenti. 

L'esercito di re Giovanni, forte di circa 100 mila uo- 
mini (1) si mosse lentamente da Adua alla metà di feb- 
braio © alla fine di detto mese, attraversando il Seraè, giun- 
geva a Corbaira, ad una giornata di marcia dalle posizioni 
egiziane ed in posizione centrale tra i due forti, percor- 
rendo 120 chilometri all'incirca in una quindicina di giorni. 

È noto come l'insuccesso degli Egiziani fu dovuto al 
fatto di essere usciti dai trinceramenti. Ciò nonostante, la 
battaglia rimase per un momento indecisa; e sarebbe forse 
bastato a mutarne l’esito l'intervento del corpo giunto a 


All'indomani della battaglia gli Abissini attacca- 
rono inutilmente i 1500 Egiziani rimasti con otto cannoni 
nel trinceramento più avanzato di Gura; dopo di che, la- 
sciando sotto questi spalti 350 morti, il Negus si allontanò 
mandando proposte di pace. Il presidio egiziano di Gura fu 
ritirato soltanto un mese dopo e molto più tardi quello di 
Caiacor, il quale era, anzi, stato rinforzato e completamente 
ordinato ad una valida difesa. 


(1) Le forze però che presero parte alla battaglia furono calcolate a 
40,000 uomini. 
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L'esercito abissino sostò a Corbaira una settimana e fu 
spinto ad attaccare gli Egiziani dalla penuria d’acqua che 
si faceva già sentire nel suo campo; dopo la battaglia ed il 
tentativo di attacco contro i forti si portò ad Afalba e pro- 
seguì subito la sua ritirata. Questa spedizione costò allo 
Egitto 75 milioni di lire (1). 

ata 

Esaminati sommariamente i due più prossimi precedenti 
storici che avrebbero potuto servirei di ammaestramento e 
di guida nell'organizzare la nostra spedizione, riassumiamo 
le istruzioni che il ministro della guerra generale Bertolè- 
Viale, succeduto al Ricotti, con lettera 26 ottobre 1888, 
dava al comandante generale Di San Marzano partente per 
Massaua. In esse era detto: Non ci dobbiamo impegnare in 
una guerra a fondo coll’idea di conquistare l’Abissinia. La 
azione deve consistere principalmente nel rioccupare Saati 
e Uè: il primo permanentemente e fortemente per le con- 
siderazioni che avevano deciso il suo mantenimento fino 
dall’antunno del 1885. Saati deve essere collegato a Mon- 
cullo ed a Massaua con una ferrovia protetta da trincera- 
menti che possano batterne tutto il percorso col cannone. 
Questo l’obiettivo del corpo di spedizione, altri potevano 
presentarsene, verificandosi nuovi avvenimenti. Forze asse- 
gnate per l’esecuzione di tale programma 20 mila uomini. 

Non è nostro compito di indugiarei sulla narrazione di 
questa campagna — del resto assai nota; — ci limitiamo 
quindi a rieordarne, come per quella inglese ed egiziana, i 
punti più salienti, per trame le deduzioni che ci siamo 
‘proposte a scopo precipuo di questo scritto. Li 

Come si è accennato più su, il 1° novembre 1887, si tro- 
vavano nei presidi di Massaua 7400 uomini dislocati nel 
modo già indicato; altri 14,000, perfettamente ordinati e 
organizzati, incominciarono a sbarcare per scaglioni succes- 
sivi 1’8 dello stesso mese. Verso il 20 di novembre la ferrovia 
arrivava fino a Moncullo. Alla metà di dicembre il corpo di 
spedizione finiva di costituirsi secondo gl’intendimenti del 
suo comandante. Il 27 e 28 dicembre la missione Portal fa- 
ceva ritorno a Massana: il suo mandato di pace era fallito. 
Essa valutava a 160,000 uomini; compresi gli armati di lancia 
e sciabola, la forza dell'esercito di Re Giovanni e ad altret- 
tanto quella dei contingenti di Menelik e di altri capi impor- 


(1) Questo notizio sulla spedizione egiziana contro l’Abissinia (1875-76), 
sono state tratto da una esposizione di essa fatta dal vico console nu: 
strinco al Cairo nei n. 32 0 37 del 1878 Wienner Aendpost. 
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tanti che avrebbero seguito il Negus-Neghesti; cosa questa 
che era logicamente da escludersi, per la materiale impossi- 
bilità ad una grossa armiata di vivere in una regione giù 
sfruttata dalle truppe del Negus e per ambedue le masse di 
approvvigiona»si di viveri e soprattutto d’acqua nella deserta 
zona circondante le posizioni di Saati. 

La costruzione della ferrovia, che aveva sempre proce- 
duto protetta dalle nostre truppe le quali in ogni posi- 
zione successiva si coprivano faticosamente con fortifica- 
zioni campali, giungeva il 7 gennaio ad Hamassat; ed il 
1° febbraio 1888 (un anno e quattro giorni dopo che era stata 
sgombrata) la posizione di Saati, causa di tanti mali, ve- 
niva ripresa dalle truppe italiane ed immantinente messa 
in assetto difensivo. Il 13 febbraio veniva aperta la stazione 
di Dogali ed il 15 marzo quella di Saati. È più facile com- 
prendere che descrivere le difficoltà che un corpo d’opera- 
zione qual era il nostro ebbe ad incontrare per i servizi lo- 
gistici; in una zona priva d’ogni risorsa, specie di quella es- 
senziale dell’acqua, Devesi constatare però che esse furono 
superate con relativa facilità, mercò nna savia e meditata 
preparazione, studiata fin nei più minimi particolari. 

TÌ primo scontro fra una nostra pattuglia ed un nucleo 
di Abissini ebbe luogo ad Ailet il 17 di marzo, un mese e 
mezzo dopo la nostra rioccupazione di Saati; e due giorni 
dopo — il 19 marzo — il generale Baldissera eseguiva una 
ricognizione a Sabarguma con 2 battaglioni bersaglieri, 2 
compagnie alpine ed un reparto di irregolari, spingendo w 
punta di essi fino a Ghinda. Solo alla fine di marzo venne 
accertata nella piana di Sabarguma e fra Ailet ed Amba- 
tocan la presenza dell’osercito abissino, il quale era partito 
da Asmara il 24. 

Im queìi giorni — 28 marzo — avveniva uno scontro sui 
Dig-Digta fra pattuglie di bersaglieri e gruppi avanzati del 
nemico, e contemporaneamente giungeva al campo italiano 
un messo del Negus con proposte di pace, le quali tende- 
vano più che altro (come è abitudine abissina e come fu poi 
confermato dai fatti) a proteggere la propria ritirata già de- 
cisa. All’imbruniro del 2 aprile, infatti, Re Giovanni, viste 
l'inutilità di attaccare di viva forza le nostre posizioni e 
fatto certo che i nostri non ne sarebbero usciti per dar bat- 
taglia in aperta campagna come avevano fatto gli Egiziani 
dieci anni prima; abbandonava il campo di Sabarguma ed 
iniziava la ritirata col suo numeroso esercito, il quale era ri 
masto inattivo a pochi chilometri dalle nostre fortificazioni 
meno giorni di quanti mesi non avesse impiegato a radu- 
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natsî. Il 16 aprile esso si trovava giù fra Adua ed Axum, ove 
era raggiunto il 98 dalle truppe di Ras Alula. 

Fra la metà di aprile è quella di maggio rimpatriava la 
maggior parte del nostro corpo di operazione Alla fine di 
aprile il 1° reggimento cacciatori si portava ad Dà per ria- 
prirvi ì pozzi stati otturati quando fu da noi abbandonati 
vi si fermava qualche tempo, rientrando quindi ad Archico. 

La causa principale di questo risultato troppo modesto 
rispetto ai mezzi impiegati, anche confrontato sotto ogni 
aspetto con quelli della spedizione inglese ed egiziana, deve 
ricercarsi nel concetto ispiratore della campagna, che fa 
quello di non voler avventurare a nessun costo la vita dei 
soldati, i quali pure erano costretti a rischiarla ed a perderla 
negli ospedali per effetto del clima e dei disagi. Si temeva 
l'opinione pubblica impressionabile e si evitava il pericolo di 
ogni minimo insuccesso per timore di essa; timore che i fatti, 
di poco posteriori, dell’Agametta e di Saganeiti dimostra: 
rono di molto esagerato. Questo medesimo sentimento ci im- 
pedi di organizzare un servizio di esplorazione diretto che 
ci mettesse in grado di giudicare de risu e prendere deli- 
berazioni sulla fede di notizie più attendibili di quelle esa- 
gerate e contraddittorie forniteci dagli informatori. Se si 
fossero spinti degli ufficiali con nuclei di irregolari a rico- 
noscere e a studiare la zona circostante per un raggio di 
un centinaio di chilometri, quante notizie preziose e sincere 
si sarebbero potute raccogliere, senza rischio di piccoli in- 
cidenti, purchè le ricognizioni stesse fossero state lanciate 
improvvisamente..Se il governo ed i snoi organi non fossero 
stati presi da quel misterioso terrore del nemico «che seguì, 
senza transizione, all'eccessivo ed irragionevole disprezzo, 
noî crediamo che l'occupazione di Saati avrebbe potuto ef- 
fettuarsi assai prima e con mezzi molto più limitati, senza 
incorrere tuttavia nel pericolo di insuccessi. 


hi 

Infatti, come abbiamo accennato più avanti, il generale 
Ricotti aveva dichiarato alla Camera che 2500 uomini erano 
sufficienti per l'oceupazione di Massaua e dintorni e per di- 
fendere le primitive fortificazioni da qualunque attacco ed 
anche per ricognizioni ed occupazioni di carattere tempo- 
rano a due o tre giornate di marcia, Quest'ultima even- 
tualità si riferiva naturalmente all’inizio di possibili ope- 
razioni verso il Sndan, per svolgere le quali si sarebbe do- 
vuto provvedere coll’invio di altre milizie: ed; a proposito 
dli ciò, il Ricotti stesso dichiarava che il governo era in grado 
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di inviare nel Mar Rosso 15 0 20 mila uomini senza inde- 
bolire per nulla l’esercito. 

Noi crediamo che con ciò egli avesse considerata la si- 
tuazione con sano e giusto criterio militare, criterio che, 
come abbiamo detto, venne poi abbandonato — malgrado la 
sua presenza nel Ministero — durante gli eventi che prece- 
dettero il combattimento di Dogali. Si era passati infatti 
dalla sconfinata audacia alla esagerata prudenza. Prima si 
era creduto sufficiente un battaglione con due mitragliere 
per tenere in rispetto, anche in aperta campagna, tutti gli 
armati di Ras Alula, che non si sapeva in verità quanti fos- 
sero (ciò che non deponeva troppo favorevolmente del no- 
stro servizio di informazioni); dopo — a distanza di pochi 
mesi — si ritennero necessari non meno di 7 o 8 mila uomini 
solo per tenere le posizioni che nou ci erano contestate. Pa- 
reva si credesse che l’intero esercito abissino potesse rove- 
sciarsì sugli spalti di Moncullo e di Arkico da un momento 
all’altro: quasi che non fosse — come certamente lo era — 
più facile ad un nostro corpo di 50 6 mila nomini tenuto 
pronto, il partire da Napoli ed arrivare a Massaua, che all’e- 
sercito abissino il muovere dall’altipiano fino alla costa. Si 
dimenticava che dieci anni innanzi esso aveva impiegato non 
meno di due mesi per trasportarsi da Adua ad una giornata 
di marcia dalla piana di Gura. Pare non si riflettesse alle dif- 
ficoltà, crescenti in proporzione geometrica, che esso avrebbe 
incontrato per vivere man mano che dall’altipiano si avvi- 
cinava alla costa; difficoltà che, non meno delle perdite su- 
bite nel combattimento, avevano l’anno innanzi obbligato 
lo truppe di Ras Alnla, per quanto ristrette di numero, a ri- 
tirarsi subito dopo Dogali, senza neppur lasciarsi tentare 
dalla preda, relativamente facile, di Saati. 15) non è questo 
un facile sfoggio del senno del poi, ma semplicemente trarre 
dalle due campagne inglese ed egiziana quelle deduzioni che 
avrebbero potuto e dovuto farsi allora, illustrate e confer 
mate da un accurato e diretto servizio di informazioni. 

Da esse a noi pare emerga chiaramente che le forze te- 
nute a Massaua dall'aprile al novembre 1887 sarebbero state 
sufficienti a rioccupare anche Saati, come accennammo, te- 
nerdo per opportuna precauzione pronto a Napoli un altro 
corpo di rinforzo per ogni eventualità; e tale rioccupazione 
sarebbe stata possibile forse anche prima dei massimi calori 
estivi dello stesso anno 1887, con quale effetto morale ognun 
comprende. Questa pare fosse, anzi, la prima idea del Mini- 
stero: a distoglierlo dalla quale intervennero le trattative 
per la liberazione della prigioniera spedizione Salimbeni 
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‘*prolungatesi fino al 18 marzo, durante le quali il governo 
o il comandante di Massaua, o l’uno e l’altro, non diedero 
certamente prova di romana fermezza. 

Come abbiamo già ricordato, gli Egiziani, infatti, in due 
soli mesi avevano raccolto sull'altipiano di Gura, a 100 chi- 
lometri da Massana, attraversando una regione impervia e 
povera d’acqua, 15 mila uomini provvisti di viveri per qua- 
ranta giorni; ed erano loro bastati 22 giorni per fare avan- 
zare fino a Baresa (47 chilometri da Massaua) 5000 nomini. 
quindi logico il dedurre che se gli Fgiziani poterono con 
4000 cammelli e 3000 muli — che tale era la loro dispo- 
nibilità in questo primo periodo — operare lo spostamento 
Massana-Baresa di tale forza in breve tempo, non sarebbe 
stato impossibile a noi, per quanto ci trovassimo in condi- 
zioni meno agevoli degli Egiziani riguardo agli animali da 
trasporto, di raccogliere un numero di quadrnpedì propor- 
zionale alla distanza, col quale si sarebbe potuto approvvi- 
gionare Saati in guisa da renderlo atto a resistere a qua- 
lunque attacco per un tempo superiore a quello che il ne- 
mico poteva rimanervi a fronte. 

Vediamo orà se e in qual modo la rioccnpazione di Saati 
avrebbe potuto effettuarsi in autunno dalle sole forze di cui 
disponeva il generale Saletta. 

La posizione dalla quale gli Abissini avrebbero potuto 
iniziare la marcia offensiva era evidentemente il ciglio del- 
l’altipiano, al punto così detto delle Porte del Diavolo, di- 
stante da Saati almeno tre buone tappe per un corpo 
numeroso, ingombro da abbondanti impedimenta, rése indi- 
spensabili dalla già rilevata mancanza di risorse caratteri- 
stica alla zona da attraversare. Le principali vie di»comuni- 
cazione che dall’altipiano conducono a Saati direttamente, 
potevano esser guardate con facilità dalle alture dei Dig- 
Digta che fronteggiano la piana di Sabarguma e di Ailet, 
estendendo il raggio d'osservazione verso quelle provenienti 
dagli altipiani dei Bogos e di Gura. La via dell’Assaorta, 
la più diretta verso la costa di Arkico, oltre all’attraver- 
sare un paese che aveva fatto atto di sottomissione a noi, 
non era la più probabile nè la più breve per una irruzione 
abissina, perchè ancora più inospitale. Im ogni modo, con 
un servizio di vigilanza esercitato per opera del presidio 
di Arckico, si sarebbe, senza grandi difficoltà, potuta avver- 
tire qualsiasi minaccia proveniente anche da quella parta 
verso la posizione di Saati. 

Stabilita questa linea d'osservazione per mezzo di irre- 
golari appoggiati da truppe bianche, rimaneva ad un corpo 
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numeroso, come quello di cui disponeva il generale Saletta, 
tutto il tempo per fortificare ed approvvigionare sufficien- 
temente Saati. A. tale effetto, non volendo ricorrere alla 
costruzione della ferrovia Massana-Saati che costò propor- 
zionalmente assai più di quella inglese Zula-Comailo, sa- 
rebbe stata sufficiente, fatte le debito proporzioni colla 
spedizione egiziana, la quantità di quadrupedì raccolta ap- 
punto per le operazioni del corpo di San Marzano (1). 

L'operazione condotta sul finire della stagione delle pioggie 
sull’altipiano ci avrebbe messi nella sicurezza di non essere 
disturbati all’inizio del nostro movimento e nel periodo suo 
più critico. I nostri soldati non sarebbero stati sulle alture 
di Saati e dei Dig-Digta in condizioni climatiche peggiori 
di quelle in cui vivevano a Massaua e dintorni: i 1900 irre- 
golari di cui disponevamo erano sufficienti a provvedere, 
oltrechè ad un sistema di avamposti misto colle truppe 
bianche, ai necessari servizi di scorta delle carovane di ap- 
provvigionamento da Moncullo a Saati. 

Ad ogni modo, anche ritenendo necessaria la costruzione, 
della ferrovia Massana-Saati, ci pare dimostrato che essa 
avrebbe potuto ugualmente effettuarsi sotto la protezione 
di 5 mila degli uomini di cui disponeva il generale Saletta, 
lasciandone un 2500 circa a presidiare Massaua e dintorni. 
Per brevità omettiamo molte altre ovvie considerazioni e 
molte risposte anticipate ad obiezioni prevedibili intorno 
questo modo di giudicare quel fatto militare. Ma dal già 
detto pare ci sia lecito concludere, colla speranza di avere 
in ciò molti consenzienti, che la rioccupazione di Saati si 
sarebbe potuta senza pericoli effettuare più presto, con meno 
truppe e risparmiando non piccola parte di quel denaro che, 
lesinato avaramente prima, fu profuso poi senza assoluta 
necessità e con scarso profitto. 

Dobbiamo riconoscere quindi che se dal lato tecnico-mi- 
litare il corpo di spedizione fu sapientemente organizzato 


(1) Dalla stessa relazione del generale San Marzano, giù citata, «i può 
rilevare como egli disponesse di 1800 muli mandati dall'Italia, 200 mu- 
letti indigeni e 1500 cammelli. Era facile dunque con questi mezzi co- 
stituire un importante deposito per ogni genere di munizioni per un 
corpo di 5000 nomini in Saati, rendendolo in pochi giorni indipendente 
‘per molto tempo da qualsiasi rifornimento esterno, compreso quello del- 
l'acqua, che per una tale forza poteva trovarsi quasi totalmente in Saati. 
Non va dimenticato cho le necessità di questo rifornimento. costituivano 
un elemento di debolezza più pericoloso dello stesso nemiso, per un corpo 
di operazione molto numeroso ; mentre la diminuzione delle forze non in- 
deboliva tatticamente In difesa, 
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în Italia e se dal comandante superiore di Massaua fu prepa- 
rata per esso ogni cosa per il pronto sbarco e soggiorno in 
questa località, la condotta della campagna non fu ngnal- 
mente felice, in causa principalissima dei criteri governa- 
tivi che la guidarono. Criteri che, allora come più tardi, fa- 
rono inspirati dal timore degli imbarazzi che dal più pic- 
colo insuccesso avrebbero potuto derivare al governo, pavido 
di quell’opinione pubblica impulsiva ed impressionabile che 
non avevamo saputo preparare ai nuovi destini: di quella 
opinione pubblica che anche oggi occorre maggiormente di- 
rigere, rafforzare e rendere cosciente delle nuove necessità ed 
anche dei nuovi pericoli. 


(Continua). 
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Mentre l'artiglieria italiana si prepara a commemorare il 
centenario della nascita del grande artigliero, al quale tutti 
gli eserciti e tutte le marine da guerra debbono quella pode- 
rosissima macchina di distruzione che è il cannone rigato, 
in questa medesima Rivista, sulla quale, quasi mezzo secolo 
fa, Giovanni Cavalli esponeva i vantaggi che all’ esercito 
voleva arrecare con le sue meravigliose invenzioni, crediamo 
doveroso rievocare la memoria di chi spese a pro dell’eser- 
cito ben 60 anni di vita laboriosa e feconda, mantenendo 
alta la fama scientifica e tecnica della nostra artiglieria nel 
secolo decimonono. 


Giovanni Cavalli, nato il 28 luglio 1808 nella città di No- 
vara, entrava il 8 dicembre’ 1818 nella R. Accademia mi- 
litare di Torino, dalla quale veniva licenziato, il 22 marzo 
1828, col grado di luogotenente d'artiglieria: bello nell’a- 
spetto 6 nel portamento, robusto, abilissimo in tutti gli eser- 
cizi del corpo, nella ginnastica, nella scherma, nell’equita- 
zione, nel nuoto; tuttavia schivo dai frivoli trattenimenti, 
modesto, serio, taciturno. All’età di 25 anni, veniva pro- 
mosso capitano, e poscia, progredendo sempre ad anzianità, 
percorreva tutta la scala gerarchica arrivando al grado di 
tenente generale nel 1862. Veniva collocato a riposo nel 
luglio 1879, quando aveva compito il suo settantunesimo 
anno di età; e, cinque mesi dopo, l'artiglieria italiana pian- 
geva attorno alla salma, di chi aveva speso per lei e per 
la patria tutte le risorse del suo altissimo ingegno e tutte 
le sue facoltà, con ammirevole abnegazione. 

Noi qui non ci proponiamo di narrare la vita del grande 
artigliere, perchè altri egregiamente lo ha fatto; (1) nò ci 
proponiamo di esaminare le sue numerose pubblicazioni, 
perchè, anche avendole disponibili, non sono tali da poterle 
convenientemente riassumere in queste poche pagine. (2) 


(1) Vedi Auvasox. — La vita & lo opere di Giovanni Cavalli, diligente 
e pregevole lavoro, pubblicato nella 2% parto del Giornale d'artiglieria 0 
genio dell'agosto 1880, al quale hanno largamente attinto i biografi del 
Cavalli. 

(2) Le pubblicazioni © lo memorio del generale Cavalli moriterebbero 
di essere raccolte in uno o duo volumi, che ogni ufficiale delle armi d’ar- 
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Gi limiteremo perciò a mettere in piena luce, e brevemente, 
taluna parte di ciò che Giovanni Cavalli effettuò nel campo 
della tecnica militare; poichè ci sembra che questo lavoro 
non sia stato fatto, e sia doveroso il farlo, nell'interesse 
stesso dell'esercito di'cui Giovanni Cavalli fu una vera il- 
lustrazione. E perchè possiamo riuscire nel non facile com- 
pito, dobbiamo anzitnttò ricordare in quali condizioni si tro- 
vassero sul principio del secolo x1x le armi da fuoco, le forti- 
ficazioni, i mezzi logistici che l'artiglieria fornisce agli eser 
citi, le navi delle marine militari. 

Già Gustavo Adolfo e Federico IT, prima d’iniziare le loro 
memorabili campagne, avevano rivolto ogni cura a riformare 
e perfezionare radicalmente l'artiglieria, ed in tal modo po- 
terono acquistare una decisa superiorità sui loro avversari. 

Gribeauval, facendo tesoro degli studi e delle esperienze 
dei tanti ufficiali che lo avevano preceduto, nonchè di quella 
che egli stesso aveva acquistata nella guerra dei sette anni, 
era riuscito a dotare la Francia di un completo sistema di 
artiglieria, quello stesso che venne impiegato per 23 anni 
nella vera guerra, e che tanto contribui alle strepitose vit- 
torie della Repubblica e dell'Impero. Tuttavia, Napoleone a 
Sant” Elena scriveva che l'artiglieria era ancora pesante e 
complicata, che sarebbe stato necessario semplificare, unifor- 
mare, ridurre. 

Dalla caduta di Napoleone, molto si era fatto per ottenere 
questo scopo; ma, ciononostante, la Francia, che in fatto di 
artiglieria era alla +esta del progresso, quando il luogotenente 
Cavalli insegnava geometria descrittiva alla scuola delle armi 
dotte în Torino, (1) aveva ancora ben 4 cannoni da campo, 2 
affusti, 8 proietti diversi, oltre ad 1 obice con relativo affa- 
sto e 2 proietti per l'artiglieria da montagna, e numerose 
bocche a fuoco d’assedio, da fortezza e da costa. 

Le artiglierie erano dappertutto ad anima liscia © si cari- 
cavano dalla bocca: i loro proietti erano sferici, le loro gittate 


‘tiglieria e genio dovrebbe tenere presso di 
tare dovrebbe possedere, É 

Sappiamo che il colonnello Benati, direttore dol laboratorio di pre- 
cisione in Roma, sta raccogliendo con lodevole solerzia, per formarne un 
museo dell'artiglioria italiano, materiali preziosissimi, fra i quali sono 
‘compresi Î lavori del Cavalli; ci auguriamo cho per il beno degli studiosi 
di tutte le armi, specialmente per quelli d'artiglieria e genio, egli riesca 
mel nobile intento, Ma ciò non menoma la convenienza che gli scritti del 
Cavalli siano raccolti in uno o due volumi, come abbiamo proposto, 

(1) Come si sa, questa senola cominciò a funzionare il 20 gennaio 1834; 
è vi erano addetti come insegnanti il celebre Plana, il Menabrea, il So- 
brero, ai quali faceva derna compagnia il nostro giovine luogotenente 
“d'artiglieria, quale insegianto di geometria descrittiva © disegno dello 
macchine. 


è, che ogni biblioteca milî. 
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ei loro effetti irrisori: i cannoni da campagna lanciavano, 
oltre alla palla, la sola scatola a mitraglia; quelli da costa, che 
avevano raggiunto in “Francia il calibro di 27 centimetri 
(obici Paixhans), lanciavano palle piuttosto pesanti, talvolta 
infuocate, per incendiare le navi da gnerra, che com'è noto, 
erano di legno ed a vela. 

Per il puntamento delle artiglierie si usavano meccani- 
smi ed attrezzi assolutamente primitivi, non molto differenti 
da quelli che Nicolò Tartaglia e poi Gribeauval avevano 
escogitato rispettivamente nella prima metà del secolo xvi 
edel secolo xv. I proietti più perfezionati erano quelli scop- 
pianti, muniti generalmente di spolette di legno, che 0 non 
funzionavano affatto, o fanzionavano così male da non po- 
tervi fare assegnamento : erano lanciati dagli obici, eccezio- 
nalmente dai cannoni con cariche ridotte. 

Naturalmente, il tiro delle bocche da fuoco doveva riu- 
scire di una lentezza straordinaria, faticoso il servizio del 
pezzo, scarsa l'efficacia dei cannoni da campo, non assicu- 
rata quella delle bocche a fuoco da fortezza, specialmente di 
quelle che dovevano combattere contro le navi da guerra. 

Le armi da fuoco portatili avevano, fin dal principio del 
secolo, subìti alcuni miglioramenti; ma, nonostante gli studi, 
gli esperimenti è le proposte del capitano Delvigne della 
guardia reale di Francia, solo nel 1888 potè esser distribilita, 
ad un solo battaglione cacciatori ed a titolo di esperimento, 
un'arma rigata di sicuro ed utile impiego: la carabina Del- 
vigne-Pontcharra. (1) Però si lavorava attivamente in Fran- 
ciayin Inghilterra, in Prussia, in Austria per ottenere un'arme 
portatile avente maggior gittata; e si poteva già prevedere 
che gli sforzi di tanti valenti ufficiali sarebbero stati presto 
coronati dal successo. In ogni modo, la carabina Pontcharra- 
Delvigne, fino a circa 400 metri, aveva una notevole pr 
cisione di tiro ed un'efficacia molto superiore a quella dei 
fucili lisci, di cui erano allora armate le fanterie di tutti 
gli eserciti, E questa maggior gittata e precisione di tiro 
si dovevano alla bene studiata rigatura della canna ed al- 
l’impiego della pallottola conico-cilindrica. 

La fortificazione si dibatteva tra le due opposte tendenze 
della scuola francese (scuola di Metz) e della scuola tedesca : 
la prima corrispondeva al sistema di fortificazione bastionata 
radente, col quale si cercava di sottrarre il difensore ai soli 


(1) 11 capitano Delvigne aveva proposto nel 1828 una carabina rigata» 
con un proietto conico-cilindrico non molto divorso da quello che Turpin 
aveva adoperato nel 1770; ma quella carabina dovette subire non pochi 
esperimenti è modificazioni prima di diventare un'arma praticamente utile. 
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tiri diretti dell'artiglieria nemica; l'altra, la tendenza te- 
desca, corrispondeva al sistema di fortificazione casamat- 
tata, la quale si preoccupava più specialmente dei tiri curvi 
e d’infilata e voleva contrapporre all’ attaccante numerosa 
artiglieria, disposta in casamatte di muratura, facile ber- 
saglio ai tiri diretti. 

Le piazze forti erano quasi tutte a cinta continua, con 
qualche opera staccata sui punti di più probabile attacco: 
la cinta con le sue immense cortine ed i suoi poderosi bastioni, 
provvista di numerose traverse e costose scarpe în mura- 
tura, costituiva un enorme bersaglio, e costringeva in una 
cerchia di pietra l’attività commerciale ed industriale delle 
città fortificate. 

Tl carreggio necessario ad assicurare i servizi degli eserciti 
in campagna era eccessivamente pesaute, numeroso, ingom- 
brante, non rispondente alle esigenze della rapidità con la 
quale dovevano svolgersi le operazioni militari. 

Le navi da guerra, fregate»o vascelli, di legno ed a vela, 
presentavano comodi ed estesi bersagli, colle loro alte mu- 
rate a più ordini di batterie, colle loro cannoniere numerose 
e larghissime, attraverso alle quali poteva facilmente pene- 
trare la distruzione e la morte, oltrechè coi proietti dell’ar- 
tiglieria, anche colle pallottole del fucile rigato. 


. 
Le 

Meditando gli scritti di Giovanni Cavalli sì rileva come 
egli, fin da quando cessò di essere allievo dell’Accademia mi- 
litare, per vestire la divisa dell'ufficiale d'artiglieria, avesse 
in mente chiarissima la situazione che abbiamo tentato di 
riassumere circa le condizioni in cui allora trovavansi l’arti- 
glieria, il carreggio militare in genere, la fortificazione, lo 
navi da guerra; e come si proponesse l'arduo problema di 
uniformare, semplificare, ridurre la prima ed il secondo, 
aumentando in pari tempo la potenza difensiva ed offensiva 
delle fortificazioni, delle navi, dell'artiglieria campale. 

Seguendo il Cavalli nelle successive invenzioni e proposte 
che fece durante la sua lunga vita, noi vedremo com'egli 
abbia effettivamente risolto il problema in modo geniale è 
completo, dimostrandosi non inferiore a Gribeanval, per 
quanto ha tratto ai progressi che con le sue invenzioni fece 
faro all’artiglieria, non inferiore a Vanban, per quanto ri- 
guarda la fortificazione. 

Le prima proposta fatta dal Cavalli è quella di abolire il 
caricamento delle bocche da fuoco dalla volata, per caricarle 
dalla culatta, Tale proposta data dal 1832, nel quale anno îl 
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luogotenente Cavalli presentò ai suoi superiori nn piccolo 
cannone del calibro di circa 3 centimetri (1) traforato per 
tutta la sua lunghezza e avente in culatta un'apertura tra- 
sversale, nella quale poteva scorrere un cuneo per chiudere 
il fondo dell'anima. Gli esperimenti di tiro fatti con questo 
piccolo modello incoraggiarono a farne altri più numerosi 
con un cannone da 6, fuso in Savoia dai fratelli Jean; ed es- 
sendosi manifestata la necessità di modificare il primitivo si- 
stema di chiusura, per evitare le sfuggite di gas all’atto dello 
sparo, Cavalli ebbe, nel 1835, la felice idea d’incastrare alla 
estremità posteriore dell'anima del cannone un anello di 
rame. Così îl sistema di chiusura era completamente defi- 
nito, ed il problema della retrocarica felicemente risolto. 

Non perciò il sistema di caricare le bocche da fuoco dalla 
culatta venne subito adottato, chè la maggioranza degli ar- 
tiglieri, non conoscendo il vasto disegno del luogotenente pie- 
montese, e limitandosi a considerare il solo fatto materiale 
che, col sistema Cavalli, invece di caricare il pezzo dall’estre- 
mità anteriore si sarebbe caricato dall’estremità opposta, non 
poteva vedere la convenienza, e tanto meno riconoscere la 
necessità della sua proposta. 

Taluno, poi, osò negare la priorità di questa invenzione al- 
l'ufficiale piemontese, ricordando che già gli artiglieri del 
quattrocento avevano adoperato bombarde a retrocarica ; il 
che prova ancora meglio quanto abbiamo asserito, che cioè 
la maggioranza degli artiglieri non conosceva lo scopo della 
proposta del luogotenente Cavalli, nè, per conseguenza, po- 
teva riconoscere ivantaggi del sistema a retrocarica su quello 
ad avancarica. 

È vero infatti che gli antichi avevano usato bombarde il 
cui mascolo (culatta) poteva separarsi dalla tromba (volata); 
ma con ciò essi si proponevano soltanto lo scopo di facilitare 
il servizio e di evitar disgrazie. 

Infatti i bombardieri potevano comodamente eseguire la 
carica del mascolo, e bastava poscia avvitarlo alla tromba 
per avere la bombarda pronta per il tiro; ed essendo obbligati 
a separare il mascolo dalla tromba ad ogni colpo, potevano 
assicurarsi che nella tromba e nel mascolo non esistessero ri- 
masugli incandescenti. 

Ma Cavalli non affrontò il problema della retrocarica per 
semplice imitazione: nè il sistema di chiusura a cunso, da 
lui per il primo ideato, può lontanamente paragonarsi al si- 
stema del mascolo a vite delle bombarde, sia per la forma 


(1) Lanciava la palla di piombo di 107 grammi. 
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generale del sistema, sia per la disposizione delle parti, sia 
per lo scopo che voleva raggiungere. 

Gli stessi artiglieri piemontesi, cui certamente Cavalli 
aveva dovuto indicare tale scopo, erano rimasti perplessi di 
fronte all'ardita proposta; e siccome, per disgrazia, durante 
gli esperimenti fatti col cannone fuso dai fratelli Jean, si 
era distaccata la culatta, alla perplessità era subentrata la 
diffidenza, che doveva ritardare l’adozione del cannone a re- 
trocarica là, dove per la prima volta era stato ideato e co- 
struito. E si deve alle insistenze del giovane artigliere se 
quella diffidenza non si mutò fin da allora in avversione, e 
se gli esperimenti poterono esser continuati. Infatti, Cavalli 
dimostrò che l'incidente avvenuto nei tiri col cannone fuso 
dai fratelli Jean era dovuto, non a menomata resistenza della 
bocca da fuoco a cagione dell'apertura trasversale di culatta, 
ma a difetto del metallo col quale era stato costruito il can- 
none; e allora, su proposta della commissione incaricata degli 
esperimenti, si decise di ripetere il tiro con un cannone di 
pari calibro, da fondersi nel rinomato stabilimento svedese 
del barone Wahrendorf, al quale, naturalmente, si manda- 
rono i disegni della bocca da fuoco a retrocarica ideata dal 
Cavalli. 

Il Wahrendorf, colpito dalla geniale idea dell’ufficiale pie- 
mmontese, cominciò allora ad occuparsi della retrocarica, e 
ideò un altro modo di chindere la culatta, che il Uavalli 
stesso, conscio della superiorità del proprio sistema, non esitò 
a chiamare « ingegnosissimo ». (1) 

Abbiamo voluto mettere ciò în rilievo, perchè taluno volle 
attribuire al Wahrendorf l’idea prima della retrocarica, 
mentre invece il barone svedese non se ne oceupò che dopo 
avere ricevuto dal governo sardo i disegni del cannone a re- 
trocarica ideato dal Cavalli, cioè verso il 1837, e noi abbiamo 
visto che il primo modello di cannone a retrocarica Cavalli 
era stato esperimentato a Torino nel 1832, ed il sistema di 
chiusura a cuneo completamente definito fin dal 1885. 

Stabilito così che Giovanni Cavalli è l'inventore del can- 
none a retrocarica, non ci resta che a vedere la ragione per 
la quale egli si era proposto tale problema; e la ragione, sem- 
plicissima, ce la indica egli stesso in un opuscolo pubblicato 
nel 1849. 


(1) Il sistema di chiusura ideato dal Wahrendorf fu chiamato sistema 
a stantuffo, perchè l’otturatoro scorreva longitudinalmente nell’estrema cu- 
latta, alla quale ora trattenuto da apposita caviglia : l'otturazione erme- 
tica si doveva ottenere mediante una toppa di cuoio o di cartone appli- 
cata alla parte anteriore dello stantuffo otturatore. 
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« Lo scopo essenziale di tale artiglieria (a retrocarica) è di 
sopprimere îl rinculo. Allora, un piccolissimo spazio e po- 
chissimi cannonieri Bastando al suo servizio, essa potrà 
essere stabilita in casamatte o in blindamenti esenti dai di- 
fetti attribuiti alle casamatte in uso ». (1) 

Ecco, dunque, che nella mente del Cavalli l’impiego della 
retrocarica doveva rappresentare il primo colpo mortale 
contro la fortificazione bastionata che, difesa dalla scuola di 
Meéziéres e poi da quella di Metz, aveva resistito tenacemente 
contro il Montalembert e lo Choumara, e lottava ancora te- 
nacemente contro gli sforzi della senola tedesca, propugna- 
trice della fortificazione casamattata. 

Che questo fosse il concetto che aveva guidato Cavalli 
nelle sue ricerche sul caricamento dalla culatta, è confer- 
mato chiaramente, ancora da lui stesso, in una memoria pub- 
blicata nel 1856, ove manifesta de’ dubbi sulla convenienza 
di adottare la retrocarica per gli ordinari cannoni da campo, 
e serive:« Si noti che per me lo scopo di far cannoni carican- 
tisi dalla culatta, fu sempre quello di poter con essi erigere 
più solide e resistenti batterie, coperte efficacemente, e ri- 
parate da ogni sorta di tiro dei proietti nemici ». (2) 

Nel 1861, dopo avere trattato della necessità di trasfor- 
mare le fortificazioni e le navi e proteggere meglio le loro 
artiglierie, scriveva: « ... e per tale effetto bisogna ridurre 
queste artiglierie, tanto nel pezzo quanto nell’affusto, al 
minor volume possibile, affine di poterle collocare nel più 
piccolo spazio, e restringere eziandio le grandi spese delle 
corazze e delle fortificazioni, in maniera che pochi uomini 
siano bastanti a tale servizio; ed in conseguenza bisogna 
impedire la rinculata ed eseguire Za carica dalla culatta. 

< Tale è sempre stato lo scopo principale ch’ io mi sono 
proposto di conseguire col mio sistema di cannoni... ». (8) 

Abbiamo voluto insistere sopra questo particolare, perchè 
ci premeva stabilire che il caricamento dalla culatta aveva 
uno scopo importantissimo, che era assolutamente indipen- 
dente dalla rigatura dell'anima; mentre l’aver creduto l'una 


(1) G. Cavanti. — Mémoîre sur lea canons so chargeant par la cu- 
lusso, ele. 

(2) Memoria su rari perfezionamenti militari, del tenente colonnello 
G. Cavatci, pag. 5. T'alo memoria, stampata in opuscolo a parte nol 1856, 
era stata inserita nel 1855 fra ls Memorie dell’Accademia di scienze di 
Torino, serie IL, tomo XVII Iata 
(8) G. Cavarza, luogotenente generalo, — Cenni sui cannoni rigati che 
caricano dalla bocca e dalla culatta, Vedi Rivista militare italiana 
anno VII, vol. I, pag. 127. Notiamo che questo lavoro era stato inserito 
nell’anno 1861 fra le Memorie dell’Accademia di scienze di Torino, se- 
rie IT, tomo XXII 
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‘cosa inseparabile dall’altra indusse alcuni artiglieri a con- 
siderazioni sfavorevoli alle proposte del Cavalli, ed ebbe per 
effetto di ritardare l’adozione delle artiglierie rigate. 

Qui vogliamo notare che nel 1836, mentre le artiglierie 
erano liscie ed avevano raggiunta la possibilità di diven- 
tare a retrocarica, il fucile della fanteria era rigato ma ad 
avancarica, e ben lungi dal trasformarsi a retrocarica, non- 
ostante gli studi e le numerose e pazienti ricerche che anda- 
vano facendo specialmente gli ufficiali dell’artiglieria fran- 
cese. E se poi si osserva che gli studi e gli esperimenti fran- 
cesi, tendenti ad anmentare la potenza balistica del fucile 
col rendere praticamente possibile il tiro forzato, si rivolge- 
vano quasi eselusivamante a modificare il proiettile, mentre 
Cavalli predicava che solo con la retrocarica si poteva otte- 
nere il tiro forzato, si comprende, non solo il ritardo nel- 
l'applicazione della retrocarica al fucile, ma anche la len- 
tezza con la quale si andava formando negli artiglieri la 
convinzione di dovere accettare la proposta del Cavalli, cirea 
le necessità di trasformare a retrocarica le bocche da fuoco. 

Detto ciò a mo* di parentesi, procediamo avanti nel nostro 
compito. 

Abbiamo visto che il governo sardo aveva autorizzato & 
Drosegnire gli esperimenti sulla retrocarica ed a far costruire 
«perciò un cannone (da 6 in Svezia; ed il lettore avrà notato 
‘che in tal modo si era data oceasione al barone Wahren- 
dorf di occuparsi del problema già risolto dal Cavalli, ereando 
a questi un pericoloso competitore, 

Al cannone da 6 a retrocariea costruito dal Wahrendorf, 
su disegni del Cavalli, una commissione di ufficiali di arti- 
glieria piemontese fece eseguire 801 colpi con la carica di ‘/, 
(cioè pesante la terza parte del peso del proietto) senza che 
accadessero incidenti di sorta. 

Non essendovi altre obiezioni da fare al sistema a retro- 
carica, la commissione obiettò che il cannone esperimentato 
era di calibro troppo piccolo, per potere concladere sulla 
‘convenienza di adottare il nuovo sistema; e proposedì far co- 
Struire, nella stessa officina del Wahrendorf, due cannoni 
di grosso calibro per continuare gli esperimenti. Il governo 
approvò le proposte della commissione, e fece allestire dalla 
fonderia d’Acker un cannone da 24 ed un cannone a bomba 
da 8 pollici, che, giunti in Piemonte, furono nel 1841 sot- 
toposti ai più gravi cimenti, com tiri ad oltranza, esegniti 
nelle più sfavorevoli condizioni. 

Tuttavia, il cannone da 8 pollici” potò fare benissimo 500 
«colpi con la carica di 3 chilogrammi di polvere, e l'altro 
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cannone scoppiò solo al 921° colpo per causa estranea al 
sistema di caricamento. 

Oramai, la commissione esperimentatrice non poteva nulla 
eccepire contro il sistema Cavalli; tuttavia, per essere più 
scrupolosa, proponeva di fare esperimenti comparativi tra il 
sistema a cuneo del Cavalli e quello a stantuffo del Wa- 
hrendorf, senza riflettere che, indipendentemente dalla bontà 
o meno del sistema, ora soltanto il barone svedese presen- 
tava una bocca da fuoco a retrocarica, mentre îl giovane nf- 
ficiale dell'artiglieria piemontese l'aveva già presentata da 
parecchi anni. 

Fortunatamente, il Re s’interessò personalmente della 
questione, esaminò i disegni del cannone, e fece eseguire al- 
cuni tiri, in seguito si quali decise di non tener conto della 
proposta della commissione troppo... scrupolosa, e il 17 ot- 
tobre 1813 adottava come regolamentare il sistema a retroca- 
rica Cavalli, ordinando che si costruissero in Svezia i primi 
cannoni di tele sistema destinati all’armamento della piazza 
di Genova: era il primo trionfo riportato da Giovanni Ca- 
valli, dopo 11 anni di studi e di lotte per assicurare all’ar- 
tiglieria piemontese il primato nella costruzione delle bocche 
da fuoco, alla difesa del suo paese tutti i vantaggi che deri- 
vano dall'impiego dei cannoni a retrocarica sulle navi e 
nelle fortificazioni, a se stesso la gloria di aver fatto subire 
alle bocche da fuoco una così radicale trasformazione, ini- 
ziando la decadenza della fortificazione bastionata. 


ai 

Gli studi sulla rigatura dello armi portatili che, come ab- 
biamo visto, avevano avuto largo sviluppo in Francia ed ave- 
vano condotto alla felice soluzione del problema, per merito 
principalmente del capitano Delvigne, non potevano lasciare 
indifferenti gli artiglieri, i quali vedevano aumentare, a loro 
grandissimo svantaggio, la gittata e la precisione delle care- 
bine rigate, E tanto meno potevano lasciare indifferente il 
nostro Cavalli che, nutrito di solidi studi tecnici e militari, 
dotato di poderosissimo ingegno e di grande spirito d'osser- 
vazione, era in grado di comprendere la necessità di miglio- 
rare le armi, di trasformare i sistemi difensivi, di perfezio- 
nare i mezzi logistici occorrenti all'esercito, e di provvedere. 

Già gli artiglieri francesi studiavano il problema della 
rigatura delle bocche da fuoco; ma essi, col generale Paix- 
hans alla testa, si limitarono ad imitare quanto aveva 
fatto Delvigne per la carabina, senza avere altro obiet- 
tivo che quello di ottenere coi cannoni una maggiore esat- 
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tezza ed una maggiore gittata, per fare riacquistare al 
fuoco d'artiglieria la snperiorità che aveva perduta sa quello 
della fanteria. Cavalli, invece, si rivela più geniale nelle sue 
concezioni; più completo nella sua analisi, di Spirito più 
comprensivo; poihé egli mira non ad un solo perfeziona- 
mento di una sola arma ma di tutte le armi; non alla 
sola trasformazione delle artiglierie, ma alla trasforma- 
zione dei sistemi difensivi; non al semplice accrescimento 
della potenza del cannone, mu all'aumento della sua mobi- 
lità, aumentando in pari tempo la mobilità delle grandi 
unità di guerra. 

Una prova di/ciò si ha già nel fatto che egli, contempora- 
neamente al cannone a retrocarica, progettava nel 1882 quel 
famoso materiale da ponte che fu oggetto di ammirazione 
per parte degli ufficiali del genio di tutti gli eserciti, che fece 
con onore tutte le campagne per l'indipendenza d'Italia, 
venne adottato da altre nazioni e tuttora, con leggere va- 
rianti, costituisce il materiale da ponte del nostro esercito. 
Ma quanto diremo in seguito dimostrerà ampiamente quale 
differenza esistesse fra Giovanni Cavalli e i tecnici militari 
îlel suo tempo. 

Abbiamo precedentemente fatto notare che il problema 
della retrocariea, quale se lo era proposto l'ufficiale piemon- 
tese, era assolutamente indipendente da quello della riga- 
tura; ma ciò non vuol dire che il Cavalli abbia trascurato que- 
st'ultimo. Anzi, riflettendo sul modo come si giunse ad avere 
il primo cannone rigato, bisogna riconoscere che egli avesse 
diligentemente segnito gli studi del capitano Delvigne, e 
che già, mentre lottava per far trionfare il sistema a retro- 
carica, si occupasse di risolvere per l'artiglieria il problema 
che per l'arma da fuoco portatile era stato risoluto dal capi- 
tano francese. Probabilmente, se Cavalli non avesse incon- 
trato tanti ostacoli contro la sua proposta di caricare le 
bocche da. fuoco dalla culatta, noi avremmo potuto avere îl 
cannone rigato quasi contemporaneamente al cannone a re- 
trocarica. 

È vero che per risolvere il problema della rigatura dei can- 
noni bisognava vincere non poche difficoltà d’indole teorica 
@ pratica; ma siccome egli, non appena inviato in Svezia 
per far costruire aleuni cannoni a retrocarica del suo sistema, 
propose al barone Wahrendorf di rigare una bocca da fuoco 
secondo un piano ben definito, costruendo anche la macchina 
che doveva rigarls, bisogna necessariamente ammettere che 
Cavalli avesse già da parecchio tempo risolto il problema 
della rigatura delle artiglierie, e che non ne avesse fatto 
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cenno prima d'allora per due ragioni semplicissime: per non 
cadere nuovamente in mano alle troppo serupolose commis- 
sioni piemontesi, che avevano ritardato di almeno otto anni 
l'adozione della retrocarica, e per potere impiegare nella c0- 
struzione del nuovo proietto destinato al cannone rigato una 
ghisa che, a quei tempi, solo alla fonderia d’Acker si poteva 
trovare. 

Deliberata dal re Carlo Alberto l'adozione della retroca- 
rica, venne stabilito di fare costruire in Svezia 20 cannoni 
a bomba da 8 pollici (224 millimetri di calibro) secondo tale 
sistema, e di mandarvi il capitano Cavalli a sorvegliarne Ja 
fabbricazione,, insieme al luogotenente Emilio Della Valle: 
il che avvenne sul finire dell’anno 1845. 


Fra l'adozione della retrocarica e la partenza per la Svezia 
passarono due anni, durante i quali Giovanni Cavalli, mentre 
aveva la soddisfazione di far constatare allo stesso colonnello 
Birago la superiorità del materiale da ponte piemontese ri- 
spetto a quello adoperato nell'esercito austriaco (esperimento 
di Brescello), eseguiva importanti lavori idrografici per siste- 
mare la navigazione del Po, da Torino a Valenza, prendeva 
parte alle riunioni del Congresso centrale per lo studio delle 
ferrovie sarde, e nel tempo stesso vedeva adottare l'eccellente 
affusto Mod. 44 di sua invenzione, e scriveva sul nuovo si- 
stema di artiglierie (retrocarica) una memoria, per la quale 
la classe di scienze fisiche e matematiche della R. Accademia 
delle scienze di Torino, ad unanimità di voti, lo nominava 
più tardi membro dell’Accademia stessa, 

In questi due anni, dal 1848 al 1845, Cavalli non parlò 
affatto di rigatura; fu così sovraccarico di altri lavori, ché 
certamente non potè ocenparsi di studi sulla” rigatura; e 
pure, giunto ad Acker, il primo suo pensiero è quello di 
pregare il Wahrendorf di volergli cedere un cannone per 
fare esperimenti sulla rigatura, di fornirgli i mezzi per co- 
struire una macchina da rigare, e di fargli allestire dei pro- 
ietti oblunghi secondo disegni che aveva portati seco da Torino. 
Tutto ciò giustifica quanto noi supponevamo, che cioè Ca- 
valli aveva ultimato i suoi studi sulla rigatura contempo- 
raneamente 0 prima che fosse adottata la retrocarica, e che 
di proposito si astenesse dal fare proposte per non cadere în 
mano alle commissioni piemontesi. 

Egli desiderava che la rigatura non incontrasse gli ostacoli 
‘che aveva dovuto vincere la retrocarica; e però, sfuggiva alle 
commissioni 6 si ricoverava in Svezia, dove, non solo por- 
tava i suoi progetti completi circa il numero, la forma ed 
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il tracciato delle righe, circa la forma speciale del suo pro- 
ietto e circa la macchina che doveva rigare l’anima del can- 
none, ma nn progetto completo di esperimenti, che egli er 
deva necessari per assicurarsi praticamente dei vantaggi 
della rigatura e dell’ impiego dei proietti oblunghi. 

La rigatura ad elica era stata applicata alle bocche da fuoco 
fin dal principio del secolo xvI; onde superficiali serittori — 
ignoranti del grande problema tecnico risolto per la prima 
volta dal Cavalli — osarono affermare che, dopo tutto, la 
proposta del capitano dell'artiglieria piemontese non era una 
invenzione; e taluno di essi aggiungeva che non avrebbe po- 
tuto avere estesa applicazione, anche quando fosse diventata 
praticamente possibile. 

Costoro, evidentemente, non vedevano nelle proposte del 
Cavalli che le sole righe dell'anima; e, in questi limiti, il 
paragone era ancora possibile fra la bombarda del secolo xvi 
ed îl cannone del secolo xrx. Ma, come osservava un altro 
grande artigliere italiano, il padre della scienza balistica mo- 
derna, Francesco Siacci, i predecessori del Cavalli avevano 
applicata la rigatura alle artiglierie che lanciavano palle 
sferiche, il che dimostrava che essi non avevano un concetto 
chiaro e completo della rigatura: « Solo il proietto oblungo 
completa e giustifica îl concetto della rigatura. Esso, infatti, 
portando a parità di sezione una massa almeno doppia del 
proietto sferico, subisce da parte dell’aria una ritardazione 
tanto più piccola quanto piùla sua massa è grande, senza 
contare il beneficio che trae dall’acutezza della sua ogiva. 
Ma la resistenza, dell’aria, che si concentra quasi intera- 
mente nell’ogiva, tenderebbe a capovolgere il proietto, e 
lo capovolgerebbe infatti ove una rapidissima rotazione in- 
torno al suo asse non gli conferisse la stabilità necessaria. 
Questa stabilità poî, mentre assicura la precisione del tiro, 
risolve il problema di applicare ai proietti una spoletta 
esplodente per urto. 

< Questo è il concetto completo ed intero del cannone ri- 
gato ». (1) 

In quanto poi al problema della rigatura, giova appena 
notare che esso non consiste solamente nel praticare alcune 
righe nell'anima; poichè, se tale fosse stato il problema, la 
soluzione pratica si sarebbe presentata altrettanto semplice 
quanto fu semplice per gli antichi rigare l’anima delle loro 
bombarde. Invece, il problema della rigatura delle moderne 


(1) Stacer.— Commemorazione del generale Cavalli, fatta alla R. Ac- 
cademia delle scienze di Torino nell'adunanza del 2 dicembre 1884 e inserta 
nelle Memorie di quell'Accademia, serie II, tomo XXXVII 
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artiglierie era analogo a quello che Delvigne aveva risoluto, 
dopo seri studi ed esperimenti, per le armi da fuoco portatili: 
ma era tanto più difficile che lo stesso Delvigno si era inutil- 
mente provato a risolverlo, ed inutili erano riusciti gli sforzi 
del celebre generale Paixhans e i numerosi tentativi fatti 
allo stesso scopo fino all'anno 1849 dalla marina e dal comi- 
tato dell’artiglieria francese. (1) 

Ttentativi fatti dal Delvigne, dalla Marina e dal Comitato 
francese, anzi tutti i tentativi fatti dai predecessori del Ca- 
valli per avere artiglierie rigate, erano falliti, essenzialmente 
perchè sì credeva di potere risolvere il problema in modo 
analogo a quello che condusse il Delvigne alla rigatura della 
carabina. 

Ora, l’esperienza aveva dimostrato che le pallottole di 
piombo, tirate dalle carabine con cariche oltrepassanti ‘/, del 
loro peso, non seguivano più le righe, anche se queste aves- 
sero la debole inclinazione di "/,,,j € per conseguenza usci- 
vano dall’arma come se l’anima non fosse rigata. Tale incon- 
veniente, che frustrava lo scopo della rigatura, doveva na- 
turalmente aumentare col crescere del calibro dell'arma, cioè 
col crescere del peso del proietto; ed ecco perchè la solu- 
zione trovata per le armi portatili non era applicabile alle 
artiglierie. 

Il merito di Cavalli sta precisamente nello avere abbando- 
nato quella via; e l'originalità della sua invenzione sta nel- 
l'avere obbligato il proietto cilindro-conico a seguire le righe 
elicoidali del cannone, col munirlo di due resistenti alette in 
ghisa, Innghe quanto la parte cilindrica del proietto, spor- 
genti circa 5 millimetri ed aventi la stessa inclinazione delle 
righe e lo stesso profilo. 


Ciò premesso, ritorniamo ad Acker dove, sul finire del 1845, 
abbiamo lasciato il capitano Cavalli, intento, non solo a com- 
piere la missione affidatagli dal governo sardo, ma ad attuare 
un'idea che doveva portare una rivoluzione nell'arte mili- 
tare: l'idea della rigatura delle bocche da fuoco. A_ questo 
scopo, si era fatto cedere dal barone Wahrendorf « un pezzo 
rimasto alla fonderia d’Acker, di quelli che il proprietario 


(1) Vedi ParamAxs, — Conetitution militaire de la France, ed, 1849. In 
questo libro il Paixhans accennava anche ai folici risultati ottenuti dal 
capitano Cavalli nei tiri fatti in Svezia coi suoi cannoni rigati; ma nel 
constatare che în Francia © negli altri paesi non s'era ottenuto nulla di 
conereto, insisteva nella convinzione che, sebbene il problema della riga- 
tura fosse irto di ostacoli, non doveva considerarsi d’impossibile soluzione, 
avvertendo però cho per risolverlo sarebbe stato necessario il sapere, il 
volere, il notore. 
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‘aveva mandati a differenti Stati, e che gli valsero parecchie 
decorazioni » (1) e lo rigò ad elica avente una inclinazione 
di 187 millesimi, cioè quattro volte circa più grande della 
più forte inclinazione adottata dalle migliori carabine allora 
esistenti. 

I proietti da adoperare nei primi esperimenti avevano, 
come abbiamo detto, forma cilindro-conica: l'altezza della 
parte cilindrica era uguale al'diametro del fondello; e il cono 
che costituiva l’ogiva era generato da un triangolo equila- 
tero ad angoli arrotondati. Pesava 17,8 chilogrammi, cioè 
5 chilogrammi dippiù del proiettile sferico da 24 adoperato 
dal cannone liscio di pari calibro. Portava sulla parte cilin- 
drica le due robuste alette di cui abbiamo parlato. 

Il 27 aprile 1846 Cavalli, in presenza del Wahrendorf, ese- 
gui i primi esperimenti di tiro e constatò, come aveva pre- 
veduto, che le alette resistevano perfettamente ai grandi sforzi 
cui erano sottoposte nelle righe; che il proiettile percorreva la 
sua traiettoria con la punta rivolta in avanti ; che la gittata 
era notevolmente superiore a quella che sino allora si poteva 
ottenere coi cannoni lisci: il problema della rigatura era 
dunque risolto. Giustamente l’Allason scrisse che la data 27 
aprile 1846 «si conserverà memorabile negli annali dell'ar- 
tiglieria »; (2) ma egli avrebbe detto più esattamente se 
avesse scritto che la data 27 aprile 1846 avrebbe dovuto ri- 
manere memorabile anche negli annali dell'ingegneria mili- 
tare; poiché la comparsa del cannone rigato, non ha soltanto 
accresciuta la potenza dell’artiglieria, non ha soltanto mo- 
dificato l’impiego di quest'arma, ma ha sconvolto gli antichi 
sistemi di fortificazione, ha fatto crollare i grandiosi bastioni 
della scuola di Metz, segnando agli ingegneri militari la via 
che doveva condurli alla costruzione dei grandi campi trin- 
cerati odierni. E quella data dev'essere anche memorabile 
per le marine da guerra, perchè segnò la condanna dei gran- 
diosi vascelli di legno a larghissime cannoniere, e condusse 
alle costruzioni corazzate, alle navi armate di potenti can- 
noni potentemente protetti. 

Ma se l’Allason, artigliere, è scusabile d'aver taciuto tutto 
questo, perchè esaminò l’opera del Cavalli essenzialmente dal 
punto di vista dell'artiglieria, non altrettanto scusabili ci 
sembrano coloro che, trattando di fortificazione, non hanno 


(1) Così scrive Cavalli stesso nella sua Mémoire sur les canone se char- 
geant par la culasse, ed. Corréard, Paris, 1840. — Il cannone, generosa» 
mente messo a disposizione del capitano Cavalli, era a retrocarica del 
sistoma Wahrendori del calibro di, 14 centimetri (calibro da 24 svedese). 

(2) Anzaso». — Op. cit. 
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ricordato il grande artigliere, che, mentre risolveva il pro- 
blema della rigatura de’ cannoni, insegnava agli ingegneri 
militari come avrebbero dovuto costruire le fortezze per po- 
tere resistere ai nuovi mezzi d’attacco. 

Noi, per esempio, seguimmo con vivo compiacimento lo 
scritto d'uno dei nostri rinomati ingegneri militari là dove, 

. con giusto orgoglio d'italiano, rivendicava al bresciano Ni- 
colò Tartaglia la prima idea della zona fortificata e al ferra- 
rese Aurelio de Pasinoil primo tentativo di tradurla in realtà 
nella sistemazione a difesa della piazza d’Anversa. (1) Ma ri- 
manemmo dolorosamente sorpresi quando egli, nel passare 
dall'esame della fortificazione della 1° metà del secolo x1x 
aquello della fortificazione della 2» metà dell’ora detto 
colo, accennava bensì al fatto che l'aumento di gittata delle 
artiglierie, dovuto alla rigatura, aveva mostrato l’opportu- 
nità di portare la resistenza delle piazze sul margine esterno 
e di concentrare le forze della difesa, anzichè nella cinta 
magistrale, nella linea dei forti di cintura; ma non faceva 
aleuna menzione dello proposte del Cavalli. Anzi, come se 
tali proposte ignorasse, egli aggiungeva : « E qui all’avvia- 
mento dell'arte difensiva verso il concetto moderno sì associa 
il nome del generale Brialmont, che fu autore del progetto 
© direttore dei lavori del campo trincerato di Anversa, dove, 
riprendendo dopo tre secoli l’opera già meditata da Aurelio 
de Pasino, portava a compimento, rivestendolo colle forme 
della moderna fortificazione, lo stesso grandioso progetto 
di Guglielmo d'Orange ». (2) 

Adunque, secondo il Rocchi, tra l’Aurelio de Pasino e il 
generale del genio militare belga, nessuno avrebbe compreso 
la necessità del moderno campo trincerato; il che non è con- 
forme alla realtà storica, come tosto vedremo. 

Intanto, notiamo che nell’affermazione del Rocchi non si 
tratta di una semplice omissione, perchè, ancora nel 1906, egli 
ripeteva lo stesso errore scrivendo: « Il baluardo seguitò a 
regnare in fortificazione per quasi tre secoli (dalla metà 
del xvi oltre alla metà del xrx}, essenzialmente perchè fino 
a quest’ultima epoca le artiglierie per gittata, per efficacia 


(1) V. Rocons, maggiore dol genio. — L'arte difensiva, in Rivista d'ar 
tiglieria 6 genio del maggio 1898. Quest'articolo è la riproduzione di una 
conferenza che il maggiore ‘Rocchi, presentemente generale comandante 
del genio a Napoli, tenne la sera del 16 aprilo 1598 nello salo del cir- 
colo militare di Roma, sotto la presidenza del tenente generalo Pelloux, 
comandante allora del IX corpo d’armata, 

(2) Sì accenna qui al progetto secondo il quale nel 1580 Guglielmo d'O- 
range, inspirato dal De Pasino, aveva in animo di cingere Anversa con 
tn ampio trinceramento, per assicurarla contro Alessandro Farnese duca 
di Parma, 
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© per esattezza di tiro, non differivano in sostanza da quelle 
dell’epoca di Vauban. Soltanto nella seconda metà del se- 
colo xrx, dapprima colla rigatura interna delle bocche da 
fuoco 6 poi sopratutto coll’impiego della granata torpedine, 
si rese manifesta l'insufficienza delle vecchie difose bastio- 
nate... Prevalse allora, col ritorno storico già rilevato, il 
concetto della massa, che condusse ai forti delle Mosa». (1) 

Ora, senza voler togliere all’illustre ingegnere belga il me- 
rito grandissimo del grandioso progetto'del campo trincerato 
di Anversa, dobbiamo notare che i lavori relativi comincia- 
rono solo dopo il 1860, e che il Brialmont pubblicò solo nel 
1863 il sno libro « Etudes sur la défense des Ètats et sur la 
fortification »; mentre il nostro Cavalli, fin dal 1849, ac- 
cennava alla necessità di avviare la fortificazione sulla via 
che fu poi, con tanto onore e tanti compensi, seguita dai più 
famosi ingegneri militari d'Europa. Infatti, poco tempo dopo 
avere risolto praticamente i due problemi, della retrocarica 
e della rigatura delle artiglierie, proponeva speciali casa- 
matte corazzate di piccole dimensioni e forti corazzati armati 
di numerose e potenti artiglierie, con lo scopo di togliere î 
difetti della esistente fortificazione casamattata, ristabilire 
l'equilibrio tra l’attacco e la difesa, che le sue invenzioni 
avevano turbato a danno di quest’ ultima, è attuare infine le 
idee del Gran Capitano, che erano precisamente quelle di 
spingere la resistenza delle piazze al di fuori della magi 
strale, concentrando le forze della difesa in nna linea più 
esterna di opere staccate, 

Le piccole casamatte corazzate volute dal Cavalli non 
avrebbero potuto realizzarsi in pratica se primanon fosse stata 
Tisoluta la questione della retrocarica. da cui secondo lui di- 
pendeva la soppressione del rinculo; ed ecco perchè appena 
risolto il problema della retrocarica egli proponeva la casa- 
matta, le batterie corazzate, i forti staccati, dei quali chiaris- 
simamente fece la descrizione nel 1849. (2) Egli così deseri- 
veva la sua cabina (casematta corazzata) : « Il contorno di 
ogni casamatta, che per la sua piccolezza, chiameremo ca- 
bina, è in muratura: la sua protezione si compone di due 
Strati di travi e uno di sacchi a terra. La faccia anteriore, 
inclinata a 45°, è costituita da uno strato di travi e una pa- 
lafitta di vecchi cannoni, cinque per cabina, disposti con le 
culatte in alto, e le volate piantate nel terreno, in modo da 

(1) Colonnello Roccui. — 72 momento odierno dell’arte difensiva, im 
Rivista d'artiglierta e genio, puntata del luglio 1900, pag. 69. 

(2) Mémoiro sur les canons se chargeant par la culasse, eco. eco, par 
I Cavaxt, major d’artillerie de S. M. sante. ese. eco, ed. Corréard, 
Paris, anno 1849. * 


ire ha prio 
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lasciare nella faccia anteriore delle cabine una piccola can- 
noniera ». (1) 

E bisogna leggere quell’aureo libro del Cavalli per vedere 
con quanta accuratezza era progettata tale casamatta: pic- 
cola ma di sufficiente ampiezza per permettere il servizio del 
pezzo, per il quale dovevano bastare 5} soli serventi; con 
cannoniera minima, per evitare o diminuire i danni del tiro 
nemico; e, ciò nonostante, senza gli inconvenienti del fumo, 
che aveva sfogo da apposite aperture retrostanti; corazzata 
con vecchi cannoni, per ridurre al minimo le spese di co- 
struzione: con faccia anteriore inclinata, per evitare l’ urto 
normale de’ proietti, @ resistere meglio ai loro effetti. 

Nel 1845 gli si era assicurato, con apposite esperienze di 
tiro fatte a Torino, che i vecchi cannoni di ghisa da ado- 
perare nella protezione delle sue casamatte resistevano be- 
nissimo a numerosi colpi, specialmente quando i cannoni 
bersaglio erano disposti inclinati; e così egli nel modo più 
economico poteva impiegare la ghisa nelle corazzature delle 
sue casamatte, mentre in Francia il Paixhans aveva dovuto 
rinunziare ai suoi tentativi di corazzare le batterie esistenti, 
appunto perchè adoperava lastre piane di ghisa disposte ver- 
ticalmente. 

Noi qui, per brevità, non seguiremo il Cavalli nella descri 
zione delle sue batterie corazzate e dei suoi forti staccati 
(che egli chiama caserme difensive), ma piuttosto citeremo 
quel brano dal quale si scorge chiaramente come egli, per 
il primo, abbia dato idea concreta del come avrebbero dovuto 
costruirsi i campi trincerati, per potere lottare contro il can- 
none rigato: « Un piccolo numero di queste batterie indi- 
struttibili (le batterio corazzate da lui progettate) sarà suf- 
ficiente alla difesa, poichè arresterà i lavori d’approccio del- 
l’attaccante, e impedirà l'impianto delle batterie di brec- 
cia. Allora lo sviluppo delle fortificazioni potrà essere consi- 
derevolmente diminuito: le idee del Gran Capitano diver- 
ranno più facilmente attuabili. (2) La cinta, con le sue opere 


(1) Cavani. — Mémoiro sur les canona, eco., giù vitata. 

(2) Napoleone aveva scritto nel Mémorial de Sainte-Hélène, tomo 20, 
pag. 456, di impiegare nella ditesa delle piazze cannoni di grosso calibro 
spinti al di fuori della linea magistrale e di limitarsi a difendero la linea 
magistrale stessa con una grande quantità di artiglieria di piccolo calibro 
mobilissima: « Così il nemico sarebbe arresta*» nei suoi lavori contro la 
piazza; non avrebbe da contrapporre ai grossi cannoni di questa che de- 
holi artiglierie; sarebbe dominato dai grossi calibri della piazza, attorno 
aî quali potrebbero riunirsi, occorrendo, î piccoli pezzi mobili dello ma- 
gistrale. Allora l'attaccante dovrebbe ricorrere all'impiego di grossa ur- 
tiglieria d'assedio ; dovrebbe aprire una breccia, si guadagnorobbe tempo, 
e îl vero scopo della fortificazione sarebbe raggiunto ». È 
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esterne, potrà ridursi a una semplice strada coperta, armata 
di piccola artiglieria mobile: quando una serie di piccole 
caserme, forti 6 capaci di resistere da sole, armate con le 
nuove artiglierie, e specialmente di cannoni rigati a bomba, 
sarà disposta al difuori, in modo da incrociare, come nel 
sistema bastionato, i loro formidabili fucchi, da vicino come 
da lontano. I campi trincerati permanenti potranno essere 
costruiti con poca spesa, con lo stesso sistema, tenendo inter- 
valli più grandi fra le caserme forti ; poichè la grande gittata 
della loro artiglieria (4000 metri nel tiro di lancio) permette 
di fare ciò, senza diminuire l’efficacia dei loro tiri... » (1) 

Ci sembra che più chiaro di così non si potesse indicare 
il concetto del campo trincerato moderno, Ché se, come dice 
il Rocchi e non pochi altri serittori moderni di fortificazione, 
gli ingegneri militari del secolo x1x e lo stesso generale Brial- 
‘mont dovettero aspettare l’esito dell'assedio di Sebastopoli, e 
forse anche quello di Gaeta, per comprendere ciò che l'in- 
ventore del cannone rigato idenva nel 1845 e scriveva nel 
1849, questo prova soltanto che quegli ingegneri non si oc- 
cupavano troppo di studiare i progressi dell'artiglieria, e 
prova, in pari tempo, che, anche nel campo della fortifica- 
zione, Giovanni Cavalli fu un precursore (2). 

Giustamente quindi egli poteva dire nel 1855 parlando 
agli accademici delle scienze in Torino: « È sommamente 
rincrescevole per me di non essere riuscito prima d’ora a 
persuadere le amministrazioni militari dell'importanza dei 
primi risultati ottenuti in Svezia, giacchè se si avesse avuto 
sotto Sebastopoli un numero competente di cannoni rigati, 
era con molto fondamento presumibile la riduzione di 
quelle piazze in poco tempo, con minor consumo assai di 
munizioni e sopratutto con minor sacrificio d’uomini » (3). 

Il concetto del campo trincerato moderno — che è inti- 
mamente legato al concetto del cannone rigato — non po” 
teva, del resto, formarsi che nella stessa mente di colui che 


(1) J. Cavart, — Mémoire etc. già citata, L 3 

(@) All'assedio di Gaeta fu per la prima volta costruita una batteria 
casamattata di cannoni rigati a retrocarica sistema Cavalli ; © fu costruita 
è comandata, giova ricordarlo, dal capitano Duprez @ dal luogotenente 
Carlo Pozzi, quel Pozzi che tanto egregio coso operò come ufficiale d'ar- 
tiglieria, in pace ed in guerra; e che, oltre quello della scuola. d'appl 
‘cazione d'artiglieria e genio, nessun altro brevetto possedeva se non chè 
quello riassunto nel giudizio che di lui ebbo n dare S E. il generale Pia- 
nell: «ZL Colonnello Pozzi riunisce tali pregi che si può con fondamento 
‘presumere che egli in qualunque più elevata posizione renderà ottimi ser 
vizi 

(3) Cavantr. — Memoria au vari perfezionamenti militari, inserta fra 
le memorie della R. Accademia delle scienze di Torino, serie II, tomo XVII 
he fu poi pubblicata in opuscolo a partg nel 1856. 
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aveva risolto il problema della rigatura e che, per il primo, 

aveva constatato quali grandi gittate e quali effetti si potevano 
ottenere col cannone rigato; come l’idea del forte staccato 
armato di potente artiglieria, completamente protetto e a 
grande settore orizzontale di tiro, non poteva nascere che 
nella stessa mente di chi si era proposto di risolvere il pro- 
blema del caricamento dalla culatta, precisamente allo scopo 
di trasformare la fortificazione esistente. 

Cavalli ritornò poi sull'argomento dei campi trincerati in 
una memoria presentata all'Accademia delle scienze di To- 
rino nel 1861, e che sembra non sia stata letta dagli serit- 
tori odierni, nè dagli ingegneri militari della seconda metà 
del secolo xix: perchè altrimenti non si comprenderebbe 
com’essi, trattando dei progressi della fortificazione, non ab 
biano fatto menzione delle proposte del grande nostro ar- 
tigliere. 

Tl Miiller stesso, nella sua «Storia della guerra d'assedio », 
afferma che solamente dopo l’assedio di Sebastopoli caddero 
le dottrine e la tradizione della scuola francese (sistema ba- 
stionato), il che sempre dippiù conferma che dagli esperi- 
menti fatti in Svezia dal Cavalli, alla presenza di numerosi 
ufficiali stranieri, nessun profitto avevano tratto gli inge- 
gneri militari nella prima metà del secolo xtx. 

Ristabilita così la verità storica intorno all'origine del 
campo trincerato odierno, noi non c’indugeremo a vedere 
come il Cuvalli abbia sviluppato più diffusamente i suoi 
concetti circa la fortificazione, nella memoria presentata nel 
1861 all'Accademia delle scienze; perchè tale memoria si 
trova integralmente pubblicata in questa Rivista. (1) Tut- 
tavia faremo notare che il Cavalli, così nel 1849 come nel 
1861, non si fa alcun merito delle proposte circa il modo di 
costituire le piazze e î loro forti staccati, poichè ne attri- 
buisce l'idea a Napoleone; nè si attribuisce il merito di 
aver propugnato la necessità della difesa attira delle for- 
tezze, perchè dichiara che tale necessità seaturiva dall'espe- 


(1 Rivista militare italiana, anno 1862, vol. I. Cenni sui cannoni rigati 
che sicaricano per la bocca e per la cutatta del Inogotenente generale CavaLtI. 
Quantunque nel libro stampato nel 1849 le proposte del Cavalli circa la 
fortificazione moderna non siano così sviluppate come în questa memoria 
del 1861, pubblicata dalla Rivista militare del 1862, noi abbiamo prefe- 
tito servirci della prima nel dimostrare l'inesattezza storica in cui era ca- 
duto il Rocchi, insieme a tanti altri che scrissero di fortificazione ; perchè 
in tal modo non può esistere alcun dubbio al riguardo: mentre se Cnvalli 
non avesse scritto nel 1849, ma soltanto nel 1861, gli ingegneri milita 
avrebbero potuto farci notare che _il progetto del campo trincerato d 
versa era stato presentato dal Brialmont al re del Belgio nel 1858. 
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rienza della guerra del primo impero francese. (1) Noteremo 
altresi che già nel 1861 egli, quasi prevedendo gli enormi 
progressi che avrebbe fatto l'artiglieria, proponeva d'impie- 
gare nella costruzione dei campi trincerati quelle Datterie 
giranti corazzate e quei forti corazzati a cannoniere minime 
della cui necessità gli ingegneri militari non sì convinsero che 
dopo l'introduzione dei proietti carichi di forti esplosivi. (2) 

Abbiamo dovuto lungamente intrattenerci su questo ar- 
gomento perchè oramai il silenzio su quanto operò Cavalli, 
allo scopo di far progredire l’arte fortificatoria, ci sembrava, 
da parte nostra, colpevole. Ed ora ritorniamo ad Acker, dove 
abbiamo lasciato Cavalli dopo i felici esperimenti prelimi- 
muri di tiro con un cannone da 24, rigato secondo le sue 
proposte e avente in culatta la chiusura a stantuffo, ideata 
dal Wahrendorf. 

Gli esperimenti più importanti e decisivi furono eseguiti 
il 29 aprile 1846 alla presenza, non soltanto del Wahren- 
dorf e dei suoi ingegneri, ma anche di numerosi ufficiali 
d'artiglieria che erano stati mandati appositamente ad 
Acker dalle principali potenze europee. (3) Quel giorno sì 
procedette infatti ad esperimenti comparativi di tiro fra due 


(1) V. Rivista militare italiana, anno 1862, vol. I, pag. 130, articolo 
citato. 

(2) ‘Taluno ha voluto paragonare le batterie giranti corazzate proposte dal 
generale Cavalli alle torri che, fin dalla prima metà del secolo x1x, erano 
Stito impiegate attorno a Lintz — unica piazza che allora fossa sprovvista 
della cinta continua e munita di una semplice linea di opore staccate — 
ina bisogna notare che lo torri di Lintz (torri Massimiliano) erano di mu- 
ratura, a due ordini di fuoco di ‘cui uno ensamattato è l'altro a cielo sco- 
perto, non rispondente affatto allo scopo pel quale erano state ideate lo 
batterie giranti corazzate. 

Per trovare un buon tipo di casamatta corazzata dobbiamo venire al 
1867 (casamatta Schumann, provata a Magonza nel 1867 ; o casamatta Gru- 
son esposta all'esposizione di Parigi in quello stesso anno). Per incontrare 
una casamatta a cannoniera minima bisogna venire al 1878 (casamatta 
Krupp): 

Tn quanto poi alle casamatte giranti, è vero che il capitano Coles della 
marina inglese progettò le torri girevoli di Anversa; ma queste com- 
parvero dopo il 1860, contemporaneamente alle proposte del Cavalli; è poi 
non avevano che una debolissima corazzatura di ferro nella parte periferica 
ed erano affatto scoperte si tiri corvi ; mentre la casamatta girante del Ca- 
valli era fortemente protetta contro i tiri di Qualsiasi gonere, 

Il disegno della casamatta girante corazzata proposta dal Cavalli tro- 
vasi in questa Rivista, annata 1862, vol. I. 

Torri girevoli corazzate prima di quelle del Cavalli non esistevano; ed 
è solo nel 1869 che i vedlono costruire per li prima volta torri di questo 
genere (torre Schumann per 2 cannoni da 15 centimetri). Vengono ‘poi 
riel 1870 quelle del Grouson e, finalmente, dopo l'introduzione dei proietti: 
carichi di potenti esplosivi, le torri Saint-Chamont-Mougin e Grouson-Sehu- 
mann (1885-1886). 

(3) Tra questi ufficiali si notavano il colonnello Frederix direttore della, 
fonderia di Liegi, il colonnello Kondriafsfi dell'artiglieria russa e il capi- 
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cannoni da 24 aventi la chiusura Wahrendorf, ma di cui 
uno ad anima liscia e l’altro ad anima rigata; si fecero tre 
colpi con ciascuno di essi adoperando lo stesso proietto dei 
tiri preliminari, la carica di 3,4 chilogrammi e l'angolo di 
elevazione di 6° 55'; esi ottenne col cannone rigato una git- 
tata media di 2494 metri, superiore di circa mezzo chilo- 
metro a quella ottenuta col cannone liscio. 

Non ripeteremo la descrizione dei successivi esperimenti 
compiuti poichè è stata minutamente e chiaramente fatta dallo 
stesso Cavalli; (1) ma ci limiteremo ad osservare che essi fu- 
rono esegniti con un ordine e con obiettivi tali da convincere 
che effettivamente Cavalli aveva teoricamente risolto il pro- 
blema della rigatura molti anni prima di recarsi in Svezia. 

Assicuratosi che le alette del proietto resistevano: che il 
proietto stesso percorreva la traiettoria con la puntain avanti; 
che si potevano odoperare senza pericolo cariche di lancio 
di peso uguale ad ‘/, del peso del proietto, ed ottenere 
gittate di quasi 5 km., con esattezza di tiro ed effetti 
di penetrazione ineomparabilmente superiori a quelli che 
potevansi avere nel tiro dei cannoni lisci, Cavalli proponeva 
al comandante l'artiglieria piemontese che si trapanassero 
al calibro di 30, e si rigassero, i cannoni, che erano stati fusi 
ad Acker per conto del governo sardo collo scopo soltanto 
di averli a retrocarica. E la proposta essendo stata accettata, 
il Piemonte ebbe per il primo cannoni vigati a retrocarica 
con chiusura a cuneo, secondo i progetti del Cavalli. Così 
la rigatura,in meno di 2 anni, era stata adottata, mentre 
la retrocarica aveva subito 11 anni di lotta prima di essere 
adottata. 

Qui saremmo indotti a parlare delle vicende per le quali 
passò la retrocarica e la rigatura, nonchè delle ragioni per 
cui, non il Piemonte, ma la Francia ebbe il vantaggio di ar- 
mare, prima di tutte le altre potenze, la sua artiglieria da 
campo con cannoni rigati. Saremmo indotti a parlare di ciò, 
se non temessimo di oltrepassare i confini che ci siamo im- 
posti; e perciò rimandiamo agli scritti dello stesso Cavalli 
e all'articolo pubblicato dall’Allason. (2) 


tano Lepage francese, cosicchè, come osserva l'Allason, sì costitivi al Aeker 
una specie di comitato internazionale d'artiglieria: e, aggiungiamo noi, co 
mitato che era virtualmente presieduto dal giovane capitano della nostra 
artiglieria! Qual differenza, ahimé ! tra quei tempi gloriosi e i nostri! Ma 
sarà sempre così? Per amore dell'arma, per carità di patria, osiamo spe- 
rare di no! 
(1) Vedi Mémoire, ete. del 1849 già citata. » 

, (2) Degli scritti del Cavalli basterà consultare la M6moire, eto. del 1849 © 
l'articolo pubblicato nel 1862 da questa Rivista, L'articolo dell’ Allason si 
trova, come abbiamo detto, nel Giornale d'artiglieria e genio (ora Rivista 
d'artiglieria e genio) del 1880. 
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Peraltro, prima di lasciare questo argomento, dobbiamo 
pur notare che, sebbene dagli esperimenti fatti nel 1846 în 
» Svezia era risultato che la forma ogivale delle parte ante- 
riore del proietto non faceva conseguire apprezzabili van- 
taggi rispetto a quella conica, Cavalli prescelse la forma 
ogivale « a cagione della più grande solidità della punta». (1) 
Dobbiamo altresì notare che il primo concretare una spo- 
letta metallica a percussione è stato lo stesso Cavalli, che la 
fece adoperare nei tiri fattisi nelle lande fra Leiny e Ciriè, 
negli anni 1858 e 1854, con un cannone da 40) rigato a retro- 
carica (calibro di 16.5 centimetri) @ proietti cilindro-ogivali 
del peso di 15 chilogrammi, (2) | 
da 

Diamo ora uno sguardo a ciò che il Cavalli propose per 
migliorare le condizioni delle navi da guerra. 

È noto che, in seguito ad esperimenti fatti a Metz nel 
1885, le alte autorità francesi si erano dichiarate contrarie 
alla costruzione di navi in ferro; e che, nel novembre 1849, 
gli Inglesi, dopo ripetuti esperimenti erano venuti alla con- 
clusione che i vascelli in ferro fossero « affatto-inetti per la 
guerra ». (8) 

Nel 1854 però, în seguito a nuovi esperimenti, così i Fran- 
cesì come gli Inglesi cominciarono 8 costruire navi coperte 
di lastre di ferro, col solo scopo di rendere impossibile la pe- 
netrazione de’ proietti, o per renderne meno dannosi gli ef- 
fetti. Ma Cavalli, che aveva netta visione dei vantaggi che 
alla costruzione delle navi doveva condurre l'applicazione 
dei suoi concetti e l'impiego dei cannoni a retrocarica rigati, 
restava maravigliato nel leggere tutto ciò nel trattato di 
sir Howard Douglas, e scriveva: « L'oggetto essenziale è di 
fare se non tutto un naviglio, almeno parte delle sue navi 
invulnerabili ; e pertanto in una ricerca di tanta impor- 
tanza non bisognava limitarsi ai fatti esperimenti insuffi- 


(1) V. Mémoîre, eta, del 1849, più volte citata. 

(2) Nelle artiglierie liscie non era possibile adoperare spoletie a per- 
cussione; perchè il proietto, nel percorrere l'anima della bocca da fuoco, 
poteva rotare in tutti i sensi, non essendo guidato dalle righe; e tanto 
meno potevano essere adoperate nelle artigliorie ad avancarica, nocessaria- 
mente a vento, perché il proietto subiva sbattimenti nell'anima che lo 
avrebbero fatto scoppiare prima di uscire della bocca del pezzo, se fosse 
stato munito di spoletta a percussione. 

Nel musso dell'artiglieria, presso il laboratorio di precisione, trovasi n 
proietto completo di quelli lanciati dai ‘'eannoni Cavalli durante I'nssedio 
di Gaeta 

(3) Generalo Dovoras 


— Traité d'artillerie, ed. 185 
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cienti, ma disognava chiamare al concorso tutti gli ingegni 
«delle più colte e liberali nazioni ». (1) i 

| Qui, il tenente colonnello direttore della R. Fonderia di To- 
rino voleva evidentemente ricordare che esisteva ancora in 
Piemonte quel dotto ufficiale d'artiglieria che, dieci anni 
‘prima, da semplice capitano, aveva insegnato ai più distinti 
ufficiali delle principali nazioni d'Europa in qual modo si 
potesse aumentare la potenza dei loro cannoni. E, subito dopo 
aver lanciato quel rimprovero alla Francia ed all’Inghilte 
aggiungeva che, dopo i perfezionamenti introdotti nell’in- 
«dustria del ferro e nel motore ad elica, e dopo l'adozione 
del cannone a retrocarica rigato doveva essere « immanca- 
sbile la riuscita di siffatte navi invulnerabili ». 

Rimpiangendo il tempo perduto dagli alleati nell'attacco 
della fronte di mare di Sebastopoli, Cavalli domandava: 
«Non è egli evidente che se di siffatti navigli gli alleati si 
fossero provvisti fin dall'anno scorso, essi avrebbero forzato 
i porti di Sebastopoli e di Cronstadt, distrutto avrebbero 
le flotte russe in ambo i mari ed i baluardi che lî riparano, 
risparmiata avrebbero la disastrosa campagna d'inverno 
nella Crimea, ed acquistata si sarebbero tanta superiorità ma- 
rittima da non aversenz’aliro più da temere ingrandimenti 
dal colosso nordico nella situazione attuale degli altri 
Stati? », (2) 

E siccome il Douglas prima della guerra di Crimea aveva 
scritto che le navi sarebbero state capaci di abbattere i forti 
costieri, e dopo la guerra sosteneva invece che « nell'attacco 
di una fortezza marittima, le flotte non possono che coo- 
perare per mare, e devesi invece fare essenzialmente l’at- 
tacco per terra», (8) così Cavalli si chiedeva: « Ma în che 
sta adunque la grande superiorità delle batterie, di terra 
su quelle di mare, quando siano armate di cannoni egual- 
mente potenti per il loro fuoco? »; e riflettendo sulle con- 
dizioni delle navi e delle batterie dell’assediante notava, 
come hanno poi în seguito notato tanti famosi scrittori mi- 
litari odierni che «il vero vantaggio sta nell'essere ln bat- 
teria dell'attaccante una fortezza di terra, di un sol or- 
dine di cannoni, ben coperto da un resistente parapetto in 
terra poco elevato dal suolo e reso per tutto ciò quasi in- 
vulnerabile. Si faccia adunque lo stesso nell'attacco di una 


(1) Cavacti, tenente colonnello. — Memoria su ci zio i mi 
SALA ia su vari perfezionamenti 

(2) Cavanzi, — Memoria su vari perfezionamenti, eco. 

(8) Conclusione, del resto, perfettamente identica a quella cui sono ve- 
nuti gli scrittori mititari odierni dopo la recente guerra russo-giapponeso. 


IN MEMORIA DEL GENERALE CAVALLI 1179 


fortezza per mare, nel senso di non esporre alle artiglierie 
memiche che bersagli ristrettissimi, egualmente resistenti, 
‘a non più elevati sul mare di quanto lo siano i parapetti 
dell’assediante sul terreno naturale, e ciò almeno per quelle 
navi destinate a sopportare la maggior tempesta dei proietti 
nemici ». (1) 

Ecco dunque suggerito il tipo di nave atta a potersi mi- 
surare colle batterie da costa, quando ancora la jeune école 
francese non era nata; ed ecco anche chiaramente delineata 
l’unità dei criteri che reggono la guerra attorno alle for- 
tezze, sia che sì tratti d’attaccare con le navi la fronte a 
mare di una piazza marittima, sia che si voglia cingere di 
batterie d'assedio la fronte terrestre di una piazza forte. (2) 

Ma Cavalli non si limitava a suggerire un'idea, comunque 
concreta; perchè egli sentiva il bisogno di trasformare da se 
‘stesso in realtà pratica ciò che si era delineato chiarissimo 
nella sua mente; ed ecco che progetta la nave invulnerabile, 
dandone il disegno. 

Le migliori batterie galleggianti esistenti allora erano ec- 
‘cessivamente sporgenti dal mare, scarsamente protette, con 
larghe cannoniere: quelle stesse che-l'Inghilterra intendeva 
costruire avrebbero dovuto avere uno spostamento di ton- 
nellate 1500; 58 metri di lunghezza; 16.8 metri di larghezza; 
i fianchi, fino a 60 centimetri sotto la linea d’affioramento, co- 
perti da lastroni di ferro facilmente vulnerabili; il ponte su- 
‘periore coperto pure di lastre di ferro grosse 8 pollici, e un 
armamento di 12 cannoni da 68 libbre, lisci, ognuno dei quali 
‘pesante 4824 chilogrammi. 

La naveinvulnerabile progettata dal Cavalli avrebbe avuto 
1600 tonnellate di spostamento; ma sarebbe stata lunga solo 
42 metri, armata di ben 24 cannoni rigati a retrocarica del 
calibro di 16.5 centimetri, ognuno dei quali, pur essendo pe- 
sante 3300 chilogrammi soltanto, avrebbe lanciato un proietto 
‘cilindro-ogivale di peso uguale alla palla adoperata dal can- 
none da 68 libbre, ad una distanza e con una potenza perfo- 
rante enormemente superiori. Inoltre, egli adottava per la sua 


(1) Si noti qui come nl Cavalli non sia sfuggita la necessità di avere, 
per l'attacco della fronte di mare dollo piazze, navi speciali ; poichè l'a- 
vere trascurato questa distinzione ha fatto scrivere migliaia di pagine 
sulla possibilità o meno che le marino da guerra ottengano utili 6 déci- 
sivi risultati nell'attacco delle piazze marittime. 

Facendo quella distinzione, cesserebbe ogni discussione : la lotta è pos- 
sibile quando la marina impiegherà navi invulnerabili come quelle pro- 
poste dal Cavalli; sarà impossibile in altro caso: di questa verità Porto 
‘Arthur ha dato prova luminosa e recente. 

(2) Vedi ParratarDo. — Considerazioni circa l'armamento delle batterie 
«da costa, in Rivista d'artiglieria e genio, 1907, vol. II, pag. 31. 
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nave nn ponte a dorso di balena che, insieme alle murate, 
egli proponeva di proteggere mediante grossi cerchioni di 
ferro duro e tenace, a sezione semicilindrica, per «soddi- 
sfare alla condizione di non poter essere percossa perpendi- 
colarmente di pieno lancio; motivo per cni anche i più 
grossi proietti vi scivoleranno via senza poterla offendere».(1) 

Cavalli progettava anche una nave invulnerabile lunga 
58 metri, la quale avrebbe potuto essere armata con 36 can- 
noni rigati a retrocarica da 16,5 centimetri (18 per fianco), 
pur non avendo che 2400 tonnellate di spostamento. 

I cannoni egli collegava al ponte e alle murate della nave 
in modo da sopprimere il rinculo; e provvedeva, con appo- 
sito paiuolo, a diminnire il tormento al quale sarebbe stata 
sottoposta la nave durante il tiro di quelle potenti bocche 
da fuoco a rinculo soppresso. 

L'apertura delle cannoniere della nave invulnerabile era 
ampia meno della metà di quella delle cannoniere delle bat- 
terie galleggianti inglesi, pur lasciando al cannone uguale 
settore di tiro. E Cavalli, che nessun particolare traseurava 
nei suoi progetti, suggeriva: «ove occorra il bisogno si po- 
tranno adottar guerniture di uno o più strati di cuoio, di- 
sposti, siccome nei mantici, in guisa da chiudere l’entrata 
dell'acqua in tempi burrascosi, senza dover levare i can- 
noni dal loro sito, e senza che ne sia impedito il movi- 
mento loro nel puntamento, facendo passar la visuale a tra 
verso di un cristallo investito nel cuoio anzidetto ». (2) 

Î da notare, poi, che Cavalli, inventato un nuovo potente 
mezzo di distruzione, ne suggeriva subito l'impiego, e nello 
stesso tempo indicava il modo di migliorare la difesa in re- 
lazione ai perfezionati od aumentati mezzi dell’attacco. E 
ciò è notevole, inquantochè non tutti gli inventori hanno 
questa facoltà : lo stesso Vauban, dopo avere escogitato îl tiro 


(1) Una nave di questo genere, secondo afferma l'Allason, era stata 
commissionata dal ministro Cavour alle officino francesi della Compagnie 
de la Seine, nol 1858. 

(2) Cavatti. — Memoria au vari perfezionamenti, ecc. 

Pensando alla sistemazione di queste artiglierie, e all'impiego cui Ca- 
valli destinava le suo batterio invulnerabili, esprimiamo il nostro mo- 
desto avviso che il congegno di puntamento a cannocchiale di cui fece 
la desorizione il colonnello d'artiglieria cav. Bennati (v. Rivista d'arti- 
glieria © genio, anno 1904, vol. IV) fosso destinato più specialmonte al 
puntamento delle bocche da fuoco navali e costiere ; ed è perciò che non 
50 no trova menziono nelle pubblicazioni del Cavalli. Se fosse stato inven- 
tato per le artiglierio d'assedio o da fortezza, Cavalli no avrebbe certa» 
mente parlato quando nella suddetta Memoria parlò delle dificoltà in- 
contrate nel puntamento dei cannoni da 40 negli esperimenti dol 1853 
a Ciriò. 


IN MEMORIA DEL GENERALE CAVALLI 1181 


d'infilata per espugnare più presto le fortezze, non seppe 
migliorare i sistemi difensivi per ovviare al pericolo dell'in- 
filata. Cavalli, pienamente cosciente della superiorità del suo 
ingegno, dopo aver dichiarato che era ricorso alla retroca- 
rica per mettere gli ingegneri militari in grado di costruire 
batterie coperte, più efficacemente al riparo d’ogni maniera 
di tiro delle artiglierie nemiche, osservava a tale riguardo: 
<Il più grande degli ingegneri, Vauban, fece assai dippiù 
< per l'attaccante, facendosi artigliere coll’introduzione del 
« tiro d’infilata; e tanto, che non seppe di poi coll’arte del- 
«l'ingegnere ridonare all’assediato il vantaggio che prima 
«aveva... e ciò perchè nell’arma dell'artiglieria debbonsi piut- 
« tosto i grandi perfezionamenti ricercare >. (1) 

Come aveva fatto per tutte le altre sue invenzioni, così in- 
dicava anche qui come avrebbe dovuto impiegarsi la nave in- 
vulnerabile, in poche righe che compendiano tutto quanto 
riguarda l'attacco e difesa delle fronti a mare dello piazze 
marittime: «Con sì fatte navi si potrà allora battere în 
breccia i più solidi baluardi nemici, da lungi como dap- 
presso, con tutta quanta la superiorità che ha l'attaccante 
una fortezza di terra, senza gl'immensi lavori a ciò occor- 
renti per potersi accostare, potendosi ciò sul mare conse- 
guire anche improvvisamente ed impunemente con le pro- 
poste navi invulnerabili... esi potrà avere ragione della for- 
tezza in minore tempo che con le batterie d’attacco nella 
guerra d'assedio... In egual maniera potrà ogni cosa esser 
distrutta in una piazza marittima dal fuoco delle navi che 
ne abbiano forzata l’entrata... senza esser costretti ad ef- 
fettuare grossi sbarchi per attaccare la fortezza per terra... » 
< Che se si obbietta che le fronti a mare potranno farsi, an- 
zichè con batterie di muratura sovrapposte, di terrra e 
poco visibili... con esse non si potrà impedire la distruzione 
dei vasti stabilimenti marittimi di una piazza di guerra, 
e la superiorità rimarrà sempre alla nazione più capace di 
far costruzioni nuove e di maggior forza... ». (2) 


(1) Cavani. — Memoria su vari perfezionamenti, ece. 

Probabilmente gli ingegneri militari vollero vendicarsi di questo giu- 
dizio del Cavalli, tacendo di Jui sempro e dovunque. 

(2) V. pag. 84 della Memoria su citata. 

Bisogna qui avvertire che, sebbene Cavalli abbia scritto, e già nel 1850, 
quanto în seguito dissero e scrissero molti ufficiali di marina circa l'impos- 
sibilità d’impedire con batterio da costa la distruzione degli stabilimenti 
marittimi, Cavalli fondava la sua convinzione sulla condizione che la 
marina adoperasse navi invulneradili. 
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n'e 

Per assolvere il nostro compito, non ci resta che a esami- 
nare ora quanto il generale Cavalli fece per semplificare, uni- 
formare, ridurre il materiale d'artiglieria ed il carreggio 
occorrente ai servizi dell’esercito. rs EA 

Per quanto riguarda il materiale d'artiglieria, non è il 
caso di esporre tutte le vicende per le quali passò la questione 
della sistemazione dell'artiglieria piemontese, posta fin dal 
1837 da S.M. il re Carlo Alberto, anche per la considera- 
zione che di ciò ha, con molta diligenza, trattato l'Allason 
nella pubblicazione altra volta ricordata. Diremo soltanto che 
il Cavalli, dopo aver dimostrata la possibilità di unificare î 
calibri dell’artiglieria campale adottando quello da 9.5 cm., 
avvertiva che però, in relazione all’impiego, sarebbe stato 
conveniente avere tre sorta d'artiglieria campale: una di mas- 
sima semplicità e mobilità con potenza di fuoco sufficiente ; 
una con mobilità e potenza di fuoco tra loro equilibrate; ela 
terza con sufficiente mobilità e massima potenza di fuoco: Sic- 
come poi la proporzione fra le tre sorta d'artiglieria avrebbe 
dovuto dipendere dalle condizioni del teatro di guerra, e 
questo non sì conosce con certezza e può essere il più 
svariato, Cavalli giudicava «assai ponderata la preferenza 
data da Napoleone III alla seconda sorta d'artiglieria, costi- 
tuendola con una sola bocca da fuoco: il cannone obice de 
12 centimetri», sopprimendo il cannone da 8 di poco più 
mobile, il cannone da 12 di poco più potente, ed i corrispon- 
denti obici. Ma aggiungeva che il sistema di avere tre sorta 
di artiglierie sarebbe stato sempre più conveniente, se sì 
fosse potuto avere quella della prima sorta mobilissima ed 
indipendente, e quella della terza sorta non fosse altro che 
artiglieria mobilissima d'assedio, da potersi impiegare, nella 
guerra campale meglio che non si potesse quella da 16 
esistente. 

L'artiglieria campale piemontese avrebbe avuto, secondo 
le proposte del Cavalli: i cannoni da 8 e da 16 libbre, già esi- 
stenti, eun obice da 15 centimetri da incavalcarsi sullo stesso 
solidissimo e leggerissimo affusto Cavalli Mod. 44. 

Per tutte e tre le specie di artiglieria, il carreggio doveva 
essere a due grandi ruote, salvo le vetture-pezzo delle arti- 
glierie della seconda e terza specie, che sarebbero rimaste a 
4ruote. 

La maniera di unire i due treni nelle vetture a 4 ruote non 
avrebbe dovuto essere più a contrasto, perchè « troppo difet- 
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tosa in principio ed in pratica» (1) ma a gancio, all'inglese 
o all’olandese « la qual cosa alleggerirà il nostro affusto di 
un non lieve sopraccarico di ferramenta massicci, che ora 
porta all'estremità della coda ». (2) 

La carreggiata avrebbe dovuto essere media tra quella di 
1,52 metri generalmente allora in uso e quella minima di 
1,14 metri adottata dall'artiglieria austriaca, 

L'artiglieria della prima sorta non avrebbe dovuto essere 
un’altra specie d'artiglieria da campagna; ma addirittura 
un’arma nuova, organizzata in modo indipendente, come 
la fanteria e la cavalleria; e distinta col nome di « arti- 
glieria cacciatori ». 

Tn sostanza, per quanto riguarda l'artiglieria da campo, 
Cavalli proponeva: il restringimento della carreggiata; l'in- 
grandimento del diametro delle ruote; l'impiego della carretta 
come carro normale, ad eccezione dei carri affusto dei can- 
noni obici da 12 e da 15 centimetri per la seconda e terza 
sorta d'artiglieria; la istituzione dei cannonieri-cacciatori, ar- 
mati di fucile e da trasportarsi sui cassoni. Conseguenza di 
queste proposte, in buona parte attuate: aumento di mobi- 
lità ed aumento della quantità di munizioni trasportabili 
colle batterie, senza accrescere il carreggio, nè aumentare il 
numero dei cavalli; e l'artiglieria ridotta a 8 sole bocche 
da fuoco, due soli calibri e due soli affusti, con un sol tipo 
di ruota. 

Fino al 1858, l'artiglieria da campo adoperò materiale Ca- 
valli Mod. 1844; ma poscia s'intrapresero altri studi per ar- 
mare le batterie con cannoni rigati, e allora Cavalli pre- 
sentò un muovo materiale: quello alleggerito — la cui vet- 
tura-pezzo pesava 1236 chilogrammi. — Si costruirono 4 
batterie del nuovo modello, ma gli esperimenti comparativi 
fatti col materiale Mod. 44, nell'agosto 1860, non incoraggia- 
rono a proseguire in quella via, tanto più che l’esercito doveva 
intraprendere la campagna delle Marche e dell'Umbria; e 
perciò si rimase col materiale Mod. 44 in legno, che fu poi 
cambiato col materiale in lamiera da centimetri 7 e da cen- 
timetri 9, oramai sostituito da quello ad affusto rigido 
Mod. 1900, che, a sua volta, dovrà essere cambiato col mate- 
rialea deformazione mod. 1906, convenientemente modificato. 

A completare questi pochi cenni degli studi fatti dal Ca- 
valli per rendere più mobile, più potente e più semplice l’ar- 
tiglieria da campo, bisognerebbe discorrere ancora dell’arti- 


(1) Cavarui. — Memoria su vari perfezionamenti, eco, eco. 
(2) In — Id id. 
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glieria-cacciatori che egli ideò fin dal 1832, e che, nonostante 
la persistenza con la quale fino al 1879 ne propugnò i van- 
taggi tattici ed economici, non venne mai adottata. Siccome 
però l'Allason ampiamente descrisse com'era costituito il ma- 
teriale dell’artiglieria-cacciatori, ci limiteremo solamente ad 
osservare che l’artiglieria-cacciatori non venne adottata, per- 
chè molto probabilmente le numerose commissioni che pre- 
sero in esame le proposte del Cavalli non si occuparono che 
del solo modo di funzionare della carretta-cannone, e non vi- 
dero nel materiale Stanlope che un semplice materiale da 
campagna, senza badare che il Cavalli intendeva costituire 
un'arma novella, altrettanto indipendente quanto la fanteria 
e la cavalleria. E che così sia avvenuto, ce lo indica il fatto 
che l’Allason stesso — il quale con tanto amore e diligenza 
scrisse delle opere di Giovanni Cavalli — affermò che con la 
proposta dell’artiglieria-cacciatori « il Cavalli mirò essenzial- 
« mente a raggiungere lo scopo di aumentare fino al massimo 
«limite realizzabile la mobilità dell'artiglieria da campagna, 
« senza diminuirne di troppo la potenza ». (1) 

Ora, se anche Cavalli non avesse esplicitamente detto che 
conl’artiglieria-cacciatori non intendeva creare un'altra sorta 
d'artiglieria da campagna, basta esaminare la costituzione 
delle unità tattiche dell'artiglieria-cacciatori per compren- 
dere che il concetto essenziale che guidò Cavalli nel fare 
quella proposta fu quello di intimamente associare l’arti- 
glieria alla fanteria, per avere, in determinati punti del 
campo di battaglia ed in determinati momenti, sicura la 
contemporanea azione delle duo armi. E, guardando sotto que- 
sto aspetto la questione, si comprende tutto l’ardore col quale 
Cavalli sostenne sempre la sua proposta, 0 si comprende per- 
chè egli, nel 1855, parlando ai suoi colleghi dell’Accademia 
delle scienze, dicesse: «... l'organizzazione dell'artiglieria- 
cacciatori è a parere di esperti ufficiali e del proponente 
istesso il più importante di tutti i suoi lavori ». (2) 

Noi ci dispensiamo dal fare perciò un paragone fra il ma- 
teriale Stanhope adoperato dall’artiglieria-cacciatori e quello 
da campagna adoperato allora presso i vari eserciti: ci ba- 
sterà dire che era incomparabilmente più mobile, che la bat- 
teria, pur trasportando con sè 440 colpi per pezzo (più del 
doppio di quelli trasportati dalla batteria da campagna pie- 
montese avente il materiale Mod. 44) risultava meno volu- 
minosa, per il minor numero di carri e di cavalli che le 0c- 


(1) v. Arzasox. — Op. citata, pag. 395. 
(2) Cavatzi, — Memoria su vari perfezionamenti, ecc. eco. 
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“correvano; e finalmente osserveremo chel costo delle batterie 
-a le difficoltà di mobilitarle dovevano risultare necessaria- 
mente minori che per una batteria da campagna. 

Nè diremo che il cannone dell’artiglieria-cacciatori, per il 
modo come era protetto contro il tiro di fucileria, per il si- 
stema di chiusura della culatta, per la semplicità del ser- 
vizio, molto rassomigliasse ai cannoni campali corazzati che 
al giorno d'oggi sì costruiscono presso le varie potenze. A 
noi basta l’aver messo in rilievo che l'artiglieria-cacciatori 
debba essere giudicata dal punto di vista dello scopo, per 
il quale fu proposta. E Cavalli la propose per essere un'arma 
indipendente, colla quale, secondo lui, avrebbe potuto sup- 
plirsi « vantaggiosamente al difetto di cavalleria; ed inoltre 
sì potrà assegnare un maggior numero di bestie da traino 
e da soma per assicurare le sussistenze di un esercito in 
paesi sprovvisti e devastati (quelle risparmiate nel traino 
delle artiglierie) ». (1) 

Cavalli voleva che l’unità tattica della sua artiglieria-cac- 
ciatori fosse la Brigata, costituita su almeno 4 batterie di 
6 pezzi ciascuna, e al più di 6 batterie di 8 pezzi, assegnando 
due cassoni a ciascun pezzo. Ponendo 4 artiglieri-cacciatori 
sopra ogni cassone, una brigata di 48 pezzi e 96 cassoni 
avrebbe trasportato seco in 1* linea ben 576 cacciatori armati 
di carabina; (2) e tenendo conto degli uomini e munizioni 
trasportati dal carreggio di 2* linea; prossimo alle batterie, 
avrebbe potuto avere a disposizione sul terreno del combat- 
timento ben 2000 nomini, di cui 1200 armati di carabina; 
ed un munizionamento di 636 colpi per pezzo e 470 cartucce 
‘per ciascun cacciatore. Si noti che i cannonieri-cacciatori non 
costituivano effettivamente un aumento di personale, perchè 
il Cavalli non faceva altro che utilizzare come cacciatori gli 
uomini che col suo nuovo sistema d'artiglieria più non oc- 
correvano al servizio del pezzo. 

Nel 1850 (3) egli così indicava i pregi della sua artiglieria- 
cacciatori 0 artiglieria di linea: < Il suo carreggio essendo 
tutto a due sole ruote, grandi, a carreggiata stretta, e ciò 
nullameno stabile, attaccata a due, od al più a quattro ca- 
valli, potrà passare dappertutto dove passano due cavalli 
di fronte, potrà manovrare come la cavalleria manovra, per 
quattro, formarsi in colonna d'attacco, in quadrati, siccome 
la fanteria; Attaccata da masse di cavalleria, o fanteria, vi 


(1) Cavarui. — Memoria su vari perfezionamenti, ecc. 

(2) Col semplice nome di carabina s'intendeva la carabina rigata. 

(3) CavattI, maggiore d'artiglieria” — Cenno su una nuova artiglieria 
lì campagna, 


1186 IN MEMORIA DEL GENERALE CAVALLI 


opporrà la massa dei suoi fuochi; attaccata da’ bersaglieri 
nemici vi opporrà i propri, finchè non saranno inferiori in 
numero, e vi aggiungerà in caso diverso la sua mitraglia. 
Dessa potrà, occorrendo, estendere la sua fronte, 0 restrin- 
gerla in piccolissimo spazio, penetrare nei terreni montuosi, 
nei boschi stessi inaccessibili all’artiglieria attuale. La sua 
celerità nel portarsi avanti e indietro, e far fuoco senza 
quasi arrestarsi, il suo minor costo, il minor spazio che oe- 
cupa, le permetteranno di tentare ogni più audace impresa, 
di attaccare il nemico di fianco, di dietro e d’iufilata»; e 
concludeva: 

«Tali sono i vantaggi che risulteranno dall’ organizza- 
zione di siffatta artiglieria, destinata ad arrecare una rivo- 
luzione nella tattica delle battaglie, assicurando la vittoria 
a quello che primo saprà adottarla ». (1) 

Nel 1856, (2) dopo aver ricordato che Federico il Grande 
aveva scritto essere una datteria inespugnabile quando il suo 
fuoco fosse combinato con quello della fanteria che la pro- 
tegge, Cavalli ritorna sulla proposta artiglieria-cacciatori, ed 
esclama: « Lascerà l'artiglieria piemontese, che prima provò 
la possibilità del tiro coi cannoni rigati, togliersi il vanto, 
procedendo con tanta lentezza, malgrado i sì vantaggiosi 
risultati or nuovamente ottenuti? » 

E finalmente nel 1879, (3) in sul finire della sua gloriosa 
esistenza scriveva ancora della sua artiglieria-cacciatori : 
« Dessa potrà, ne' suoi particolari, essere perfezionata ancora 
per superare quelle difficoltà parziali che sorgere potranno 
nell'attnarla; ma tali difficoltà non tratterranno è posteri 
dal realizzare un concettto cotanto vantaggioso ». 

Noi non possiamo qui esaminare se sia possibile e conve- 
niente attuare al giorno d'oggi la proposta del Cavalli, mo- 
dificando opportunamente il materiale della sua artiglieria- 
cacciatori; ma esprimiamo la convinzione che sì possa, anzi 
si debba riprendere quel concetto, allo scopo di avere un’ar- 
tiglieria, com'egli la chiamava, di linea; cioè mobilissima, a 
tiro rapido, non avente bisogno di scorta delle altre armi, 
provvista di numeroso munizionamento, trainata da pochis- 
simi cavalli o, meglio ancora, trasportata da automobili. 

La necessità di avere un’artiglieria di questo genere si 
scorge subito quando si rifletta ai progressi fatti dalle armi 


(1) Cavatzi. — Cenni su una nuova artiglieria, ecc. 

(2) Cavatti. — Memoria su vari perfezionamenti, ecc. eco. 

(3) Cavani. — Sull'artiglieria campale più semplice, mobile e meno di- 
apendiosa. — Memoria inserta fra quelle dell'Accademia delle scienze di 
Torino, serie III, tomo în 
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da fuoco odierne; all'impossibilità in cui è ridotta l'artiglieria 
da campo di moversi quando venga a trovarsi nel raggio 
d'azione del cannone a tiro rapido; alla impossibilità di tra- 
sportare colle batterie quel ricco munizionamento che sarà 
indispensabile a chi voglia utilizzare effettivamente la grande 
rapidità di tiro. 

Tl generale Langlois, scrivendo recentemente della im- 
potenza del cannone da 75 mm, a conseguire tutti gli 
scopi per i quali esiste l'artiglieria da campo, rigetta l'idea 
di ridurne il calibro, e propone di assegnare, per ora, ad ogni 
batteria di 4 cannoni da 75 mm., una sezione di pom- 
pom, del calibro di circa 40 mm., salvo a costituire in 
seguito delle batterie complete di questi cannoni automatici 
di piccolo calibro, che tanti buoni servigi resero, durante la 
guerra del Transwaal, contro l'artiglieria inglese. E termi- 
nando il suo scritto, egli dice: « L'idea è essenzialmente fran- 
cese: che la sna realizzazione sia francese ugualmente ». (1) 

Noi non abbiamo bisogno d’imitare nessuno; perchè, vo- 
lendo progredire realmente in ciò che riguarda i nostri mezzi 
di combattimento, non dobbiamo far altro che attuare l’idea 
del nostro grande artigliere, tenendo conto dei congegni per- 
fezionati di cui al giorno d’oggi possiamo disporre. E se- 
guendo il concetto del Cavalli, noi potremmo costituire un'ar- 
tiglieria di linea con batterie-armate di 4 cannoni automatici 
62 mitragliatrici, assegnando in pari tempo una sezione di 
mitragliatrici a ciascuna delle batterie da campagna di 4 pezzi 
da 75 di prossima costituzione. (2) 

Dopo quanto abbiamo detto circa l'artiglieria-cacciatori, ci 
dispensiamo dal fare considerazioni sulla convenienza di ac- 
cettare la nostra proposta : a noi basta, per ora, l’aver fatto 
intravedere come si possa attuare ai giorni nostri il concetto 
che guidò Cavalli nel progettare il maraviglioso materiale 
col quale voleva armare la sua artiglieria indipendente. 


Lors, — Notre matériel d'artillerie de campagne. Vedi Frunce 
militaire, numeri del 12, 18 6 14 maggio 1908. 

(2) Com'è noto, quando il maggiore Ponzio-Vaglia, per obbedire agli 
ordini del gonerale Della Rocca, verso le ore 11 del 24 giugno 1864, vo- 
leva condurre una dello batterio della sua brigata (In 2* a cavallo, co- 
mandata dal valoroso capitano Roberto Perrone di S. Martino) presso 
la divisione Govone, per erronee informazioni dategli dal capitano Rugiu 
di stato maggiore, inveco di venirsi a trovare in mezzo a truppe ami 
che, si trovò in mezzo alla cavalleria austriaca, o senza scorta. Il va- 
loroso maggioro (presentemento Ministro della Casa Reale) — che per 
fortuna aveva solo 31 anno d'età, condiuvato dal personale della batte: 
ria, si lanciò, colla sciabola alla mano, contro gli Ulani, e ne fece alcuni 
prigionieri; ma quanto sarebbero stato utili in quell'occasione le mitra- 
gliatrici — E quanto sarebbero state diverse le sorti della battorin 
Partone nel pomeriggio di quella infausta giornata se nvesse avuto al- 
meno una sezione di mitragliatrici | 
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Abbiamo visto in qual modo Cavalli abbia risolto, per 
quanto riguarda l’artiglieria, il problema della semplicità, 
dell'uniformità, della mobilità, posto da Napoleone a Sant'E- 
lena; ma ciò non bastava a rendere mobili le armate; e Ca- 
valli, dopo avere scritto, a proposito del servizio d'intendenza, 
pagine che ancora oggi potrebbero essere con profitto stu- 
dliate; (1) dopo avere accennato alla necessità di liberare gli 
eserciti da qualsiasi imbarazzo, per esser più mobili e poter 
« raggiungere al più presto possibile il gran bene della pace, 
colla guerra più attiva, sola atta a conseguire prontamente 
i più straordinari successi », (2) progettava un completo si- 
stema di carreggio, riducendo a 7 solamente i tipi di carri 
occorrenti ai servizi dell’esercito, compresa la carretta per la 
cucina da campagna da lui stesso ideata. (3) 

Non è questo il luogo dove si possano esaminare i vari tipi 
di carri proposti dal Cavalli; basta soltanto notare che erano, 
tutti, a due solo grandi ruote, e queste di due sole diverse 
grandezze; poichè in tal modo si può intendere come il Ca- 
valli non solo abbia voluto semplificare e ridurre il carreggio, 
ma lo abbia reso mobilissimo. 

E per far comprendere quanto sia stata ingiusta la cam- 
pagna fatta da taluni contro gli stabilimenti militari di co- 
struzione, chiudiamo questo argomento colle stesse parole del 
Cavalli: «In ogni caso il carreggio tutto che seguita un eser- 
cito, per essere fatto colla necessaria uniformità e solidità, 
dovrà esser costruito colle stesse regole del materiale d'ar- 
tiglieria; ciò che non si potrà mai ottenere se non affidan 
done la costruzione o le commesse alle stesse direzioni 
degli arsenali ». (4) 

Arrivati a questo punto, se noi volessimo trattare di tutto 
ciò che fece Cavalli durante la sua lunghissima e laborio- 
sissima vita nel campo dell'ingegneria civilee militaro; se 
noi volessimo far vedere le attitudini di comandante e l’in- 
tuito strategico che egli ebbe campo di dimostrare nelle cam- 
pagne per l'indipendenza d'Italia, alle quali prese attivis- 
sima parte; se volessimo parlare del suo coraggio personale, 
ammirato sopratutto dal vecchio e valoroso generale austriaco 


(1) V. Capo VIII dolla Memoria su vari perfezionamenti, eco. eco. 

(2) Id. id. 

(3) Bisognerebbe leggere lo considerazioni che egli faceva per dimostrare 
la convenienza di distribuire il rancio caldo ai soldati e la necessità di 
‘adottare perciò il earro-eucina, per comprendere come Cavalli non fosse 
un semplice ingegnere o costruttore di materiali, ma un gran cuore di 
soldato, e un conoscitore profondo di tutti i rami dell'arte militare, com- 
preso quello di far muovere ed operar i grandi eserciti. 

(4) Cavartt. — Memoria su vari per/ezionamenti, ecc, ecc. 
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‘Rath sotto le mura di Peschiera (campagna del 1848); sorpas- 
seremmo di gran lunga il compito che ci eravamo prefisso. 
Ed è perciò che ci accomiatiamo dal bsnevolo lettore, ben 
contenti se, da quel poco che abbiamo detto, la figura di 
Giovanni Cavalli rimarrà impressa nella sua mente come 
quella del più grande artigliere del secolo x1x, come quella 
di unodei più grandi ingegneri militarì, d'un gran soldato, 
d'un gran patriota, onore e vanto della sua famiglia, della 
sua Novara, di quell’Accademia ‘militare che ne coltivò la 
mente ed il cuore; e sopratutto di quell’arma gloriosa che 
nella memoria di Giovanni Cavalli deve riacquistare tuttala 
forza, che le è necessaria per superare la crisi presente, 
risorgere all'antica grandezza, per il bene dell’esercito, inse- 
parabile da quello del Paese. (1) 


‘Roma, 26 maggio 1905, 
V. PAPPALARDO 
capitano d'artiglieria, 


(1) Non tutti possiamo avere l'ingegno e tutte le qualità eccezionali del 
Cavalli; nè occorre che esistano molti ufficiali aventi quell’ingegno e quelle 
qualità perchè l'artiglieria dell’oggi si ridesti a novella e più gloriosa vita: 
basta perciò che non ci limitiamo ad essere orgogliosi di aver posseduto 
uni Cavalli, ma che invece tutti lo imitiamo nell’operosità disinteressata, 
di cui egli ci diede esempio straordinario, colla molteplicità delle sue in- 
venzioni © dei suoi lavori, che non sembrano prodotto di un solo uomo, 
ma di un consesso di uomini; invenzioni © lavori che — notiamolo bene 
— non gli fruttarono ricchezza, nè più rapido avanzamento. 

Comprendiamo cho nelle presenti condizioni dell'artiglieria non è pos- 
‘sibile avere nemmeno un solo Cavalli, e che se Cavalli atesso fosse ca- 
pitato nella presente crisi non avrebbe potuto operare, a pro dell’es 
cito, tutto quello che operò; comprendiamo che, anche avendo le qualità 
e le attitudini del Cavalli, presentemente, si correrebbe il rischio di ter- 
minare In carriera col grado di capitano; ma ciò dice soltanto che il le- 
gislatore e le alte autorità militari dovranno provvedere d'urgenza a to- 
gliere questa condizione di cose, con un saggio riordinamento dell'arma; 
ma non dispensa gli ufficiali dallo imitare Cavalli nell'operosità intelli- 
gente e disinteressata, che del resto dovrebbe essere qualità intrinseca 
di chiunque veste la divisa dell'ufficiale. 

Sappiamo per prova che così pensano ed operano tutti gli ufficiali 
‘d'artiglieria; e sappiamo altresì che le alte autorità militari, con illumi- 
nata previggenza, procedono al riordinamente dell'arma; onde tutto fa 
sperare che presto l'artiglieria possa trovarsi in grado di compiere nel- 
l’esercito e per l'esorcito le sue, più the importanti, vitali funzioni. 


Crediamo d'interpretaro il sentimento di gratitudine degli artiglieri ita- 
liani verso la dotta artiglieria svedese e verso la grande nazione svedese, 
terminando questo studio col ricordare che so a Cavalli spetta il merito 
d'avere risolto il problema della rigatura dei cannoni, fu per la generosità 
del Wahrendorfs per la cordiale ospitalità degli artiglieri svedesi, per gli 
incoraggiamenti di S, M. il Re di Svezia, che Cavalli potè prontamente 
convertire in realtà pratica il suo progetto. Ed è perciò che nella storia 
dell'artiglieria il nome del Cavalli andrà sempre associato a quello del 
Wahrendorf, come il nome del Paese dove l'idea della rigatura. prese 
forma conereta, andrà sempre avvinto la quello del Paese dove il can- 
none rigato fece sentire per la prima volta la sua voce, 
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(218-217 a. C.) (1) 


Battaglia del Ticino. 


Le notizie lasciateci dagli antichi scrittori (Polibio, Livio, 

Appiano, Silio) sulla battaglia del Ticino dell’anno 218 a. (., 
fra Romani e Cartaginesi, sono sì vaghe ed incerte che rie: 
sce diflicile tanto il ricostruire la battaglia nelle sue fasi 
quanto il fissare la località esatta dova questa avvenne. 

AI riguardo le opinioni sono disparatissime anche fra gli 
serittori contemporanei. Mentre infatti alcuni vogliono la 
battaglia sulla destra del Ticino, altri la vogliono sulla si- 
nistra, e chi la pone alla Sesia, chi sull’Agogna, chi la vuole 
presso il Po, chi nella pianura a sud-est del Jago Maggiore. 

A noi pare che se la battaglia passò ai posteri col nome 
di Battaglia del Ticino la località dove questa fu data de- 
v'essere ricercata lungo una delle rive del Ticino e neppure 
a molta distanza dal Tetto di questo fiume. 

X sembra pure, da quel poco almeno ch'è dato desumere 
dai testi antichi, che al Ticino, più che una vera batta- 
glia, si dovettero avere due combattimenti distinti: l'uno di 
cavalleria, sulla sinistra del finme, forse nei pressi di Motta 
Visconti: l’altro di retroguardia da parte romana e d'in- 
seguimento da parte cartaginese, sulla destra dello stesso 
‘Ticino, poco ad oriente della contluenza del torrente Ter- 
doppio nel Po (2). 

A Motta Visconti devono avere cozzato circa 4500 cavalli 
romani ed alleati appoggiati da 1500 fanti scelti leggeri 
(feditores) contro 6000 cavalli numidi e galli. È 
Ad oriente delle foce del Terdoppio poco più di 1000 
fanti romani posti a difesa di una testa di ponte sul Po, 
devono, col saerifizio di molte vite e 600 prigionieri, avere 
fatto argine all'inseguimento cartaginese © facilitato il ri- 
piegamento del grosso dell’esercito romano per la destra del 
Po verso Piacenza. 


(1) Perchè riesca facilitata la lettura del si Îl ù 
ì tata la letto presente scritto, sarà bene 
tenere sott'occhio una carta corografiva qualsiasi dell'Italia ed i fogli 
Ca TRO di Agazzano e Podenzano (72, N. O.-N. ), di Magione (122. 
N onchè quelli al 50,000 di Ui tit ion 
a o TRI A i Umbertide. Castiglion del La; 
(2) Tale l'opinione dell'ingeg 1 i 
nio: ingegnore Tomaso Montanari nella pregevole 
sua opera Annibale, edita a Rovigo nel 1900-1901. ia 
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Nel combattimento di Motta Visconti il console Publio 
Cornelio Scipione ha ricevuta una grave ferita e questa è 
forse la causa non ultima della sua decisione di far passare 
l'esercito romano sulla destra del Po. Egli intende di ap- 
poggiarsi a Piacenza, fortezza sorta da poco, centro di una 
colonia militare assai importante. 


Dalla battaglia del Ticino a quella della Trebbia. 


Narra Polibio : « Scipione, passato il Po ed accampatosi 
< presso Piacenza... stimava di aver posto in salvo l'eser- 
% citoa se ne stava tranquillo. Annibale, giunto due giorni 
% dopo il passaggio del Po vicino ai nemici, il terzo schierò 
“il suo esercito al cospetto loro. Ma non venendogli nes- 
“ stno incontro pose l'accampamento a 50 stadî (9 chilo- 
< metri) da quello nemico ». 

Tn improvvisa congitra di Galli al servizio dei Romani, 
seguita dalla diserzione di 2000 fanti © circa 200 cavalli, 
induce Scipione ad essere più cauto per l'avvenire, perciò... 
«la notte seguente (alla congiura) prima dell'alba tolse il 
«campo e s'incamminò verso la Trebbia e le colline ad 
< essa contigue, facendo affidamento sulla fortezza dei siti 
«e sugli alleati che vi abitavano ». 

Saputo ciò Annibale lanciò subito la cavalleria numida 
sulle orme dell'esercito ritirantesi. 

<I Numidi, trovati gli accampamenti vuoti, li arsero, » 
fatto che rinscì molto utile ai Romani, la maggior parte dei 
quali, potè oltrepassare la Trebbia. « Quelli che restarono 
< in coda furono 0 trucidati o fatti prigioni. Scipione, tran- 
« sitato l’anzidetto fiume, accampossi intorno ai primi colli 
« e circondati gli alloggiamenti di fosso e di stoccato aspet- 
“ tava liberio colle sue forze... Annibale pose il campo a 
« distanza di 40 stadî (7 chilometri) dai nemici ». 

Dove venivano adunque a trovarsi, in definitiva, i due 
eserciti a fronte? Non sembra difficile il poterlo stabilire 
ed anche con una certa esattezza. 

‘Polibio, sintetico sempre, ma non per ciò meno preciso, ha 
detto al principio della sua narrazione che Scipione, pas- 
sato il Po, sì era uccampato presso Piacenza. Se per raggiun. 
gere il sito d’accampamento l’esercito di Scipione avesse 
dovuto passare la Trebbia, torrente d'una certa importanza, 
lo scrittore greco l'avrebbe certamente accennato, e com’ ha 
detto del passaggio del Po in principio della sua narrazione 
è di quello della Trebbia nel seguito della medesima, così 
avrebbe detto della prima traversata di questo torrente. 
Nè si può supporre che l'esercito di Scipione avesse marciato 
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per la sinistra del Po, prima di arrivare nei pressi di Pia- 
cenza, e che poi avesse passato l’oradetto fiume soltanto 
dopo la foce della Trebbia (venendo così a trovarsi subito 
sulla destra del torrente), perchè tutti gli storici antichi 
sono concordi nell’ammettere che l'esercito romano passò il 
Po, appena finita la battaglia del Ticino ed in una località 
non lontana dalla stretta di Stradella, 

Se l’esercito romano era quindi venuto per la destra del 
Po, come non v'ha dubbio, dopo avere ben esaminato il testo 
polibiano, sembra che quasi con sicurezza si possa conelu- 
dere che detto esercito dovette accamparsi sulla sinistra 
della Trebbia e non già presso la città di Piacenza, ma ai 
confini del territorio piacentino, in quel tempo limitato 
ad occidente appunto dalla Trebbia. 

Tale accampamento, molto probabilmente, non doveva 
preludere a nessuna battaglia ìmminente, ma costituire sol- 
tanto un luogo sicuro d’aspettativa e di riordinamento sotto 
la protezione dell'importante stretta di Stradella ai cui 
estremi erano i punti fortificati di Casteggio e Piacenza, 
presidiati da forze romane. 

V' hanno delle posizioni strategiche che attraverso ni se 
coli conservano costante il loro valore; così è di quella di 
Stradella ! 

Il console romano doveva per certo ritenere che Anni- 
bale, 0 avrebbe girata la stretta, o l'avrebbe forzata, 

Nel primo caso l’esercito d'Annibale avrebbe dovuto com- 
piere una larga manovra aggirante pel terreno di riva si- 
nistra del Po fino a portarsi a nord-est di Piacenza, salvo 
poi ad effettuare il passaggio del fiume © trovarsi sulla 
destra del torrente Trebbia; nel secondo avrebbe dovuto far 
cadere il luogo fortificato di Casteggio, inigolfarsi nella stretta 
di Stradella e dure poi di cozzo nella piazza di Piacenza. 

Si nell’un caso che nell'altro Scipione poteva contare su 
un intervallo di tempo di parecchi giorni che potevano da 
lui essere messi a profitto per riordinare l’esercito e per gua- 
rire della ferita riportata al Ticino, e, ciò che più premeva, 
per attendere l’esercito di Sempronio, preannunziato dalla 
parte di Rimini, 

Soltanto dopo riunite le forze Scipione avrebbe potuto ten- 
tare, con probabilità di successo, la controffensiva contro il 
fianco destro dell’invasore, sia che questi tentasse il pas- 
saggio del Po dalla riva sinistra alla destra, a valle di Pia- 
cenza, sia che ardisse sbucare dalla stretta di Stradella. Nel- 
lun caso come nell'altro poteva contare sul corcorso del pre- 
sidio romano di Piacenza. 
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La posizione dell'esercito romano sulla sinistra. della 
‘Trebbia, anche militarmente, è quindi più che giustificata. 
Giò ammesso, l'interpretazione del passo polibiano riesce 
facilissima: Scipione è sulla sinistra della Trebbia presso il 
confine piacentino: dopo due giorni arriva Annibale: nel 
terzo schiera il suo esercito di fronte a quello romano per la 
battaglia, ma l’esercito romano non si muove. Anmibale al 
lora non insiste e pone il campo a 7 chilometri dai ne- 

ici. TI a 
2 Se, come in seguito vedremo, il fiume Trebbia sì trovò in- 
terposto ai due eserciti nemici, è indubitato che Annibale 
non abbandonò mai il terreno di riva sinistra di questo 
torrente. 

Tn definitiva dunque abbiamo: l'accampamento romano 
sulla destra della Trebbia intorno ai primi colli e quello 
cartaginese sulla sinistra di detto torrente, nella pianura, 
come in seguito ci sarà dato di constatare. È 

Ma non tatti i calcoli preventivi del console Scipione erano 

sa sahà 
Sea infatti, dopo la battaglia del Ticino, anzichè ten- 
tare il largo aggiramento per la sinistra del. Po, aveva fatto 
varcare questo fiume al suo esercito in un punto probabil- 
‘mente non molto a monte della foce del T'erdoppio, e, pur 
di riprendere al più presto il contatto coll’avversario, non 
aveva esitato a dirigersi alla stretta di Stradella. S ; 

All'ingresso di questa, è vero, eravi l'ostacolo di Casteggio, 
‘ma Annibale non se ne preocenpò troppo ed anzichè tentare 
d’impadronirsene di viva forza o di averlo per assedio, 
pensò di paralizzarne l’azione con scaltri raggiri. Casteggio, 
infatti, pel momento non aprì le porte, me fece sentire sì 
poco la sua influenza di forte di sbarramento che l STO 
cartaginese potè sfilare sotto le sue mura senz'averne il più 

iccolo danno. 3 
Bio spiegato come Annibale riuscì a sorprendere Scipione 

la Trebbia! PR 
“9 durante lo svolgersi di questi avvenimenti Ten 
mata romana, capitanata da Tiberio Sempronio, quella che 
avrebbe dovuto dirigersi al più presto contro Cartagine, 
ancora în crociera tra Marsala e le Eolie (Vulcaniae) quando 
le giunge l’ordine di accorrere nella valle padana La Rot 
gazione dalle acque di Marsala a Rimini non dura ment 
quaranta giorni: l'armata, sbarcata a Rimini, si avvia su- 
bito verso Piacenza: la marcia è compiuta in dodiei giorni 
circa, non per la via Emilia, che non esisteva ancora, ma 
per le strade svolgentisi sulle ultime falde dei contrafforti 
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dell'A pennino, © l’esercito di Sempronio alfine può congiun- 
gersi a quello di Scipione. Il totale delle forze riunite è di 
circa 45,000 nomini. 

Forse Sempronio ha viaggiato, da solo, per terra e si è sof- 
fermato a Roma per conoscere gli umori del Senato e prender 
lingna. 

La riunione dei due eserciti consolari è appena avvenuta, 
quando, quasi a controbilanciare tale avvenimento, si pro- 
paga nella Cispadana un'improvvisa, terribile notizia: i Car- 
taginesi sono padroni di Casteggio! 

Ed era proprio vero! Certo Publio Brandisino, comandante 
della guardia del sito fortificato, aveva, per compenso di 
poco oro, aperte le porte ed il duce cartaginese aveva in tal 
modo potuto divenire padrone di tutti i magazzini di fra- 
mento che i Romani avevano raccolto nel forte. 

Anche con questo smaceo le condizioni dei Romani non 
erano tuttavia disperate: i due eserciti consolari avevano 
potuto riunirsi ed afforzarsi in posizioni sicure sui primi 
colli di riva destra della Trebbia, fra popoli liguri amici, e 
Piacenza e Cremona, sebbene da poco sorte, erano già in 
grado di rintuzzare improvvisi attacchi cartaginesi nel caso 
che fossero stati tentati. k 

‘Tenuto conto delle distanze © dei dati forniti da Polibio 
e da Livio, si può ritenere che prima della battaglia gli ac- 
campamenti dei due consoli fossero in vicinanza delle 
odierne località di Pieve Dugliara e di Ancarano di sopra 
sulla destra della Trebbia e che quello cartaginese fosse in- 
vece sulla sinistra di questo torrente nei pressi di Campre- 
moldo di sopra. 

Annibale comprendeva benissimo che, di fronte ai Cispa- 
dani, a rendere più famoso il suo nome ed a dare sempre 
maggior prestigio alle sue armi, avrebbero giovato fatti cle- 
morsi o vittorie decisive, ma volle lasciare tutta la respon- 
sabilità della provocazione ai Romani. 

Dopo l’arrivo del console Sempronio finse perciò di appi- 
gliarsi alla difensiva e se ne rimase quieto nel campo di 
Campremoldo. 

Sempronio, dal canto suo, quasi fosse venuto per assecon- 
dare le speranze di Annibale, si dimostrò desiderosissimo di 
battersi, ostentando quasi disprezzo pel nemico e la massima 
diffidenza pei Galli suoi alleati. 

A dire di Polibio e di Livio un'altra causa meno nobile 
spingeva l’ambiziosissimo Sempronio alla battaglia. Egli 
sapeva che stava per compir l’anno di carica consolare e 
voleva approfittare del fatto casuale che Scipione era in- 


ANNIBALE DAL TICINO AL TRASIMENO 1195 


fermo per distinguersi. Nè valsero le ripetute preghiere ed 
i saggi consigli del collega a rimuoyerio da tale fissazione. 

Prima di dire della battaglia, sarà bene riassumere gli an- 
tichi testi e dare uno sguardo complessivo alla topografia 
del terreno, sul quale, con tutta probabilità, essa sì svolse. 

Polibio, ito Livio e Silio italico, dicono, senza lasciare il 
più piccolo dubbio, che le posizioni occupate dai due eserciti 
nemici erano separate dalla ‘Trebbia, notizia che è indiret- 
tamente confermata da Appiano. 

Già sappiamo, pel ragionamento fatto, che i Cartaginesi 
dovettero accampare sulla riva sinistra della Trebbia ed i 
Romani sui primi colli di riva destra, poco & nord di Ri- 


vergaro. 

Dagli scrittori sopra citati sappiamo pure che i Romani 
furono costretti a passare il fiume quasi in piena e che do- 
vettero poi ripassarlo verso Piacenza dopo la sconfitta. 

Si sa inoltre da Polibio che Annibale, all’inizio della bat- 
taglia, schierò il suo esercito otto stadî (1 chilometro e mezzo) 
innanzi al campo: sul complesso dei dati non sembra quindi 
impossibile determinare il luogo probabile del campo di bat- 
taglia. E lo ricerche sono anche rese più facili da altre no- 
tizie fornite dagli stessi testi antichi: si sa infatti che la 
lotta si svolse su un terreno piano, nudo ed affatto scoperto, 
rotto soltanto verso la sua parte media da un borro profon- 
damente incassato, a rive verticali, nascosto alla vista da 
‘numerosi cespugli e fitti rovi. 

Dalle numerose ricognizioni fatte sulle due rive della Treb- 
bia, sembra che; nella parte piana, nessuna zona di terreno 
risponda meglio alla descrizione suddetta, di quella compresa 
nol quadrilatero Campremoldo di sopra-Casaliggio-Azazzano 
e Rivalta Trebbia (da non confondere con Rivalta Scrivia, 
come qualche autore ha fatto) (1), zona che si stende sulla 
sinistra del torrente. 

Non manca chi ha voluto trovare una zona consimile sulla 
riva destra nei pressi di Niviano, ma, anche prescindendo 
dal fatto che la situazione strategica ed i successivi movi- 
menti dei duo eserciti, quali ci furono tramandati, non am- 
mettono una battaglia su tale riva, sembra a noi che, anche 
sotto il punto di vista topogtafico, il terreno piano attorno a 
Niviano sia ben lungi dal rispondere alla descrizione dei testi 


(1) Così l' Hewxesser nella sua Histoire d'Annibal, tome deuxième, 
edita a Parigi nel 1878, pag. 478-479. Egli divo; « Rivalta... c'ost celle 
‘ que Desaix occupait la veillo do la journde do Marengo ».. Povero Napo- 
leono so avesse dovuto, nella famosa giornata, attendere l'aiuto del Desnix 
da tanta distanza ! 
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antichi, specialmente per quanto ha tratto al rio Trebbiola 0 
Rifiuto. Si vorrebbero infatti nell'alveo di questo rio porre 
1000 tanti ed altrettanti cavalli coi quali Magone, fratello 
di Annibale, dovè tendere l'agguato, mentre la "robbiola, 
quale è a valle di Niviano (essendo inutile di occuparsi delle. 
parte a monte), non può assolutamente occultare sì eran nu- 
mero di persone e di quadrupedi. 

Ohi invece, non contento delle ricognizioni faste per cani- 
minamento, ha dall'alto del tetto del palazzo municipale di 
Gazzola potuto osservare attentamente e nel suo complesso, 
la regione fra ‘Tidone e Trebbia, avendo sott'occhio i testi 
antichi, può, con qualche fondamento, asserire che il famoso 
campo di battaglia della Trebbia, deve, con molta proba- 
bilità, esser posto nella zona di terreno pianeggiante che si 
stende sulla riva sinistra dell'ora detto torrente, al nord di 
Gazzola. 

Infatti, proprio al nord' di questa località, stendesi una 
zona « piana ed ignuda », quale Polibio la vnole, trasver- 
sale ai due corsi d’acqua della Trebbia e Luretta (affluente 
del Tidone), zona sulla quale può schierarsi con tutta como- 
dlità, in ordine falangitico, un esercito della forza di quello 
cartaginese (20,000 fanti e 9,000 cavalli). (1) E tale zona, 
sebbene « piana ed ignuda >, ha il vantaggio di prestarsi 
assai bene allo insidie, come Polibio e Livio vogliono, pel 
fatto che nel mezzo di essa, dalla parte delle colline, scendo 
il rio Gatto-Giandore ch'è « fiancheggiato da alto ciglione » 
sulla sponda sinistra, ciglione su chi «crescono spini è 
« cespugli ». 

Di questo rio appunto Annibale si valse per tendere 
l'agguato! 

Ma non è tutto: in quella zona pianeggiante, sulla destra 
della Luretta, vi è, prossima a Campremoldo di sopra, una 
spianata molto adatta per accampamento, e questo verrebbe 
ad essere arretrato di $ stadî (1500 metri) dalla probabile 
fronte di battaglia Gazzola-Casaliggio, come appunto vuole 
Polibio; fra questa stessa fronte e la riva sinistra della 
Trebbia poi, non verrebbe neppure a mancare lo spazio ne- 
cessario per lo schieramento di un esercito nemico, che, pas- 
sato il torrente, voglia muovere. all'attacco, 

Da quello stesso tetto del palazzo municipale di Gazzola, 
verso il nord-est, a 18 chilometri circa di distanza, scorgesi 
Piacenza, sita sulla sponda destra della Trebbia alla con- 


(1) Non compresi gli 8000 astati © Baleari spinti sulla fronte di com- 
battimento ed i 2000 ch'erano in agguato con Magone. 
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fiuenza di questo torrente nel Po. Verso il sud-ovest, invece, 
molto lontani, vedonsi, ben delineati, gli Apennini, coi re: 
lativi contrafforti, terminanti în pianura con dolci ondula- 
zioni. Proprio su una delle nltime ondulazioni, poco al nord 
di Rivergaro (quindi sulla destra della Trebbia), scorgonsi 
dei vasti ripiani molto adatti per accampamento. Forse su 
quelli sostò e si afforzò l’esercito di Scipione per attendervi 
quello di Sempronio, che, giunto infatti qualche giorno 
prima della battaglia, accampò poco lungi. 

rali ondulazioni sono quelle di Pieve Dugliara e di An- 
carano, che disterebbero appunto 40 stadî (7500 metri) dal 
campo cartaginese di Campremoldo, giusta quanto scrive 
Polibio. 

Bianco infine delineasi nella pianura il largo letto sab- 
bioso della Trebbia. 


Nasce questo torrente presso il Monte Autola nell’Apen- 


nino ligure e si getta nel Po a tre chilometri ad ovest di 
Piacenza. 

La sua valle prima di Rivergaro, punto di sboeco in pia- 
nura, è una forra continua, selvaggia ed angusta, dal fondo 
stretto ed incassato. Dopo Rivergaro invece la Trebbia si al- 
larga in un vasto e sabbioso letto di pianura che viene in- 
vaso dalle acque soltanto nella stagione delle piene: nell’e- 
State inveco tale letto è quasi sempre în secco. Talvolta, in 
seguito a forti temporali sull'Apennino, il torrente può gon- 
fiare repentinamente e le sue acque, in un sol giorno o in 
uma sola notte, possono raggiungere l'altezza di un nomo su 
una larghezza di mezzo chilometro: in tali casi sparisce ogni 
traccia di gnado ed il passaggio diviene difficile e perfino pe- 
ricoloso. 

Sebbene, tatticamente parlando, la Trebbia, in tempi or 
dinarî sia un ostacolo di modeste proporzioni, tuttavia essa 
viene ad assumere um certo valore militare pel fatto che 
è la più importante linea fluviale che s'incontri allo sbocco 
orientale della stretta di Stradella, 

La sua vallata è la via naturale di comunicazione fra Pia- 
cenza, Genova e Chiavari, fatto questo che lascia supporto, 
sebbene prova sicura non ne rimanga, che anche all’epoca ro: 
mana lo località suddette dovessero essere fra loro unite da 
strade. 

Intimamente collegata alla piazza di Piacenza, la vallata 
della Trebbia può inoltre comunicare con quella della Staf: 
fora pel colle di monte Ponico, e della Scrivia pel colle di 
Torriglia, sì da far sentire la sua azione anche nella zona di 
terreno ad occidente della stretta di Stradella, 
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limportanza di questa linea fluviale fu riconosciuta in 
La o ea fu utilizzata dai Ro- 
mani, ancora prima della 2* guerra punica n scontri coi Li- 
guri © Galli; che sulle sue rive si baterono gli eserciti di 
fierengario duca del Friuli e di Rodolfo II di Borgogna ne 
922; che nel 1746 il generalo Maillebois, fu, fra Trebbia © 
‘Tidone, soprafiatto dalle forze riunite del principe di Lich- 
tenstein e del Re di Piemonte, sì che a stento il generale 
francese potò aprirsi la via su Genova; che infine, proprio 
sulla Trebbia nel 1709 si batterono accanitamente, per tre 
ziorni conseeutivi (17-19 giugno) le truppe del Macdona 
contro gli austro-russi guidati dal famoso Souvaroff che vinse 
specialmente per la sua tenacia, Questo importantissimo fatto 
darmi non fa neppure laltimo, poichè nella pianura della 
Trebbia cozzarono ancora nuclei di Francesi ed Austriaci ne 
9. D 
a Ssipione durante le sue dispute con Sempronio 
non mancò di far emergere tutta l'importanza militaro di 
questa linea della ‘Trebbia e di porre bene in rilievo i rischi 
che si correvano col dare troppo presto bsitaglia în una sta- 
gione poco propizia (pare corresse il mese di dicembre) 
5a le sue parole, al solito, non ebbero eco nell'animo 
Sia ciò non bastasse, nello stesso campo romano sì 
mormorava contro Scipione e pubblicamente lo si rimprove- 
rava di non aver saputo vincere nò al Rodano, nò al Ticino. 
Gli si faceva perfino colpa della ferita riportata esi diceva 
cl'essa veniva ad influire nefastamente sull'andamento de! 
da A n = 
°Poosi l'ambizione di Sempronio da un lato e l'intrigo dei 
lesonari dall'altro, finivano col minaro la disciplina men 
Pesercito s'avviava alla sconfitta. i i 
Ria poi ufo imprevisto e quasi tras 
mbile in altro momento, doveva sopraggiungere per lare 
Sempronio îl pretesto alla battaglia. i i 
iero come Polibio lo narra: « Vedendo Annibale come al 
< cuni Gialli cho abitavano fra Po o Trebbia» (notisi — fra Po 
è Trebbia — quindi sulla sinistra di questo fiume) < ed erano 
< con lui în buona amicizia, tenevano în pari tempo segrete 
< intelligenze coi Romani... spedì 2000 fanti dei suoi e 1000 
< cavalli numidi a devastare il paese. Avendo questi ese- 
< guito l'ordine o fatta molta preda, i Galli presentaronsi 
< bito allo steccato dei Romani, supplicandoli di sinto. 
< Sempronio, che già da tempo cercava l'occasione di com 
< battere, spedi la maggior parte dei cavalli e circa 
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< cieri a piedi, i quali, passata la Trebbia » (quindi portatisi 
sulla destra del fiume), « azzuffaronsi in fretta coi nemici... 
<e li cacciarono dentro al proprio steccato. Accortisi del 
< fatto i Cartaginesi ch'erano nelle prime stazioni, da que- 
< ste si mossero în soccorso degli incalzati ed i Romani fu- 
«ono costretti a ritirarsi nel proprio campo. Non appena 
< Sempronio seppe ciò, mandò loro addosso tutti i cavalli ed 
<ilancieri, sì che i nemici furono costretti a ripiegare e 
« cercare sicurezza nei loro alloggiamenti. 

«Il duce cartaginese non essendo preparato ad un fatto 
< decisivo e reputando di non dovere senza un disegno pre- 
< fisso impegnare tutte le sue forze, rattenne i suoi nel mo- 
< mento în cui s'avvicinavano allo steccato e li costrinse a 
< fermarsi © volgerla faccia al nemico senza però inseguirlo, 
< ed in questo, a dir vero, si diportò da buon duce... I Ro: 
< mani, soffermatisi, se ne andarono, avendo poca gente per- 
« duta, ma ucciso maggior numero di Cartaginesi ». 

Il risultato ottenuto da tale scaramuccia fece inorgoglire 
Sempronio e valse a convincerlo sempre più che era giunto 
il momento di vendicare la disfatta del Ticino. 

Annibale, dal canto suo, rifletteva che venendo presto a 
battaglia avrebbe potuto sfruttare l'impeto recente dei Galli, 
battere le legioni di fresco raccozzate, poco esercitate, ed 
avere a fronte uno solo dei consoli, visto che Scipione era 
ancora ammalato, Pensava inoltre che nna nuova vittoria 
avrebbe potuto cattivargli maggiormente gli alleati e farlo 
quasi apparire come invincibile agli occhi di quei Liguri e 
Galli che non osavano ancora staccarsi da Roma. 

Convinto anzi che Sempronio avrebbe fatto di tutto per 
provocarlo alla prima occasione; pensò bene di prevenirlo 
dando tutte le disposizioni per una prossima battaglia. 

La più importante fra le altre disposizioni fa quella af. 
fidata a Magone, giovane pieno di ardire e molto esperto 
nelle cose di guerra. 

Annibale — dice Polibio — aveva « già da lungo tempo os- 
< servato che il luogo fra i due accampamenti era piano ed 
<ignudo, ma atto alle insidie, per cagione di un rio fian- 
« cheggiato da alto ciglione su cui crescevano densi spini e 
< cespugli ». Egli sapeva che i Romani diffidavano dei luo- 
ghi collinosi ed a bosco e che invece procedevano fiduciosi 
în quelli piani e scoperti, dimostrando così d’ignorare che 
anche in pianura « qualsivoglia rigagnolo che abbia un breve 
< ciglione e talvolta anche cane, felci e prunaie, può na- 
« scondere cavalieri e fanti, se questi hanno l'avvertenza di 
< posare a terra le armi e di porre gli elmi al coperto degli 
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< scudi ». Col suo strattagemma Annibale volle appunto pu- 
hire i Romani di loro troppa fiducia e del trascurato ser- 
vizio di sicurezza. 7 i 

Chiamato adunque a sè il fratello Magone gli dette l’or- 
dine che nella notte si appostasse con 1000 pedoni e altret- 
tanti cavalieri scelti nell'alveo di un piccolo rio, (probabil- 
mente quello già accennato detto Gatto-Giandore) © che di 
là spiasse il momento opportuno per piombare sul nemico, 
L'ordine fu puntualmente eseguito dietro le indicazioni di 
fidate guide. i mi: ò 

Di iclzsia previdenza quella d’Annibale, poichè nel di 
successivo, forse verso gli ultimi di dicembre, doveva aver 
luogo la battaglia. 


La battaglia della Trebbia. 


A dire di Polibio ed Appiano nel giorno della battaglia 
correva il solstizio d'inverno, la stagione era fredda ed 
umida, piovoso il tempo, piuttosto gonfia la Trebbia a causa 
di un temporale della sera prima. —— pe 

Aî primi bagliori della luce mattutina, sotto una pioggia 
fine, fine, mista a nevischio, 2000 Numidi, esaltati dalle pa- 
role di Annibale e più ancora dalla promessa di premio, 
passano la ‘Trebbia a cavallo, e, galoppando, si dirigono 
verso il campo romano. ) Ù 

Hanno l'ordine di sorprendere il nemico e riescono per- 
fettamente nell'intento. di d 

Le sentinelle avanzate sono trucidate è pochi istanti dopo 
i legionarî sono scossi dalle grida selvagge di cavalieri ne- 
mici che lanciano dardi nel campo. SEME, 

‘Piberio si rode di rabbia per la sorpresa, ma anzichè im- 
porsi la necessaria calma e riflettere, si decide subito per 
la battaglia. È 

A tal nopo spedisce incontanente la sua cavalleria addosso 
ai nemici, e, non contento, la fa seguire da 6000 lancieri a 

i Sia s 
ERA Polibio, e Livio conferma, che « uomini e cavalli 
«erano pressoché digiuni ». La cavalleria numida, astuta 
mente, ripiego verso la Trebbia, fatta gonfia dalla pioggia 
persistente, la guadò e raggiunse il proprio campo, volgendo 
spesso la fronte verso gli inseguenti. I lancieri a piedi mo: 
mani nel passare la Trebbia si trovarono immersi fino a 
petto, e, un po' pel freddo, un po’ perchè ancora digiuni, 
soffrirono parecchio, La cavalleria romana giunse fino allo 
steccato del campo cartaginese, 
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Pel momento Annibale non permise a nessuno di oltre- 
passare lo stecento, anzi, con saggia previdenza, dispose che 
ciaseuno dei soldati mangiasse e bevesse, che preparasse i 
cavalli e che si ungesso ed armasse al calore del fuoco: indi 
esortò tntti al cimento. 

Saputo Sempronio da’ suoi informatori, che, spariti i Nu- 
midi, attorno al campo cartaginese tutto taceva, pensò di 
approfittare dell’ora propizia per far passare il grosso delle 
sue forze sulla sinistra della Trebbia sotto la protezione dei 
cavalli e fanti che poco prima l'avevano guadata. Il con- 
sole Scipione con circa 3000 armati rimase a guardia del 
campo. 

Il passaggio della Irebbia per parte delle legioni dovette 
effettuarsi silenziosamente e su più colonne, probabilmente 
poco al nord di Rivalte, là dove anch'oggi v'ha un guado 
a dove il terreno di riva sinistra si presenta alquanto bo- 
schivo e frastagliato, sì da dare una relativa copertura alle 
truppe sboccanti e permettere loro di riordinarsi prima dello 
schieramento. 

Forse il passaggio ebbe termine poco dopo le 10, e non 
fu disturbato dal nemico. Le legioni « molto soffrirono pel 
< freddo e per l’inedia, essendo il di già avanzato ». Così 
scrive Polibio, che, poco appresso, seguita: « Annibale, 
< aspettando il momento propizio, come vide i Romani pas: 
« sare il fiume; avendo spinto innanzi (verso la Trebbia) da 
< 8000 uomini fra astati e Baleari, condusse fuori l’esercito 
«e progrediti otto stadi (1500 metri) innanzi al campo, 
«schierò i fanti ch'erano circa 20,000 in una sola linea: 
« Spagnuoli, Gialli, Africani. La cavalleria, forte coi Galli 
< di più di 10,000, distribuì su ambe leali e gli elefanti (37) 
< divise e dispose avanti ciascun fianco ». 

Lo schieramento dell'esercito cartaginese dev'essersi effet- 
tuato nella zona piana compresa fra Gazzola e Casaliggio 
sotto la protezione degli astati e Baleari. L'intera fronte 
di schieramento dovette misurare circa 5 chilometri e di- 
stare non più di un chilometro e mezzo dal campo di Cam- 
premoldo di sopra, retrostante. 

Magone era în agguato in avanti e sulla destra della 
fronte (forse nell'alveo del rio Gatto-Gandore) e dei suoi 
2000 armati nulla traspariva. 

Il terreno sul quale si sono schierati i Cartaginesi è molto 
favorevole alla cavalleria: quella cartaginese ha già vinto 
al Ticino, è più numerosa e più agguerrita. Le fanterie di 
Annibale sono invece inferiori in numero alle romane, ma 
più rotte alle fatiche ed alla guerra, tranne i Galli. I Car- 
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taginesi hanno inoltre due vantaggi sul nemico: sentono 
meno il freddo perchè non hanno guadato il torrente e 
perchè nel mattino hanno mangiato e bevuto; di più, occu- 
pano una posizione leggermente dominante. 5 

L'esercito del console Sempronio invece trovavasi in con- 
dizioni disastrose già prima della battaglia. / 

Fradici i soldati pel recente guado del torrente, pressochè 
digiuni © quasi rattrappiti dal freddo, essi avevan dovuto 
schierarsi su un terreno molle e pantanoso, a ridosso della 
Trebbia, sotto l'incubo di essere da un momento all’altro ri- 
cacciati in acqua dai nemici. 

I 16000 Romani e 20000 alleati costituivano il vero fronte 
di battaglia, i cavalli (ch’erano circa 4000) furono disposti 
alle ali. x I 

Ta Trebbia accennava sempre a crescere, così pure il 
freddo e Sempronio incominciò & preoccuparsi seriamente 
per la sorte dei suoi. 

Convinto che l’unica via di salvezza che poteva restare 
alsuo esercito era quella di accelerare la battaglia « gr 
< vemente — dice Polibio — andò incontro agli avversari, 
« în ordine e con passo lento, marciando all'attacco ». 

Te milizie leggere che precedevano i due eserciti, ave- 
vano già cozzato, ma quelle romane, depresse moralmente, 
stanche e quasi sprovviste di dardi, perchè consumati nel- 
l'inseguimento del mattino, dopo poco, erano esauste. 

Per ordine del console Sempronio avevano avanzato le 
legioni, forse verso le 11, e subito i fanti leggeri romani 
avevano ripiegato, per gli intervalli esistenti fra i manipoli 
degli astati e dei principi, sulla linea dei triarì. 

Il nerbo delle legioni, colla sua mossa in avanti, aveva 
per un momento fermati i fanti leggeri cartaginesi, ma poi, 
anche questi, respinti a loro volta, avevano dovuto essi 
pure ripiegare per gli intervalli e ridursi a tergo della fa- 
lange. Una parte però prese posto dietro agli elefanti. — 

Il cozzo fra i due corpi di battaglia a fronte era quindi 
imminente. i DX 

Sempronio avanzò certamente col veliti sulla fronte e le 
legioni disposte in tre linee di manipoli a scacchiera: ogni 
manipolo contava 10-12 uomini, sia nel senso della fronte 
che în profondità: in prima linea erano gli astati, in se- 
conda i principi, i triari in riserva: ad ognuna dello ali 
eranvi delle turme di cavalleria. Così schierati i 36,000 
fanti avranno occupata una fronte superiore ai 2 chilo- 
metri e mezzo, cui aggiunti gli intervalli ed i 500 metri 
di fronte occupati dai 2000 e più cavalli (compresi gli 


ANNIBALE DAL TICINO AL TRASIMENO 1203. 


aiuti dei Cenomani) di ciascuna delle ali, si sarà avuta 
una fronte complessiva superiore ai 4 chilometri e mezzo. 

Annibale, dal canto suo, dovette premunirsi contro l’im- 
minente attacco coprendosi di fanti leggeri sulla fronte e 
disponendo a falange i 20,000 suoi fanti gravi (esclusi i 1000 
di Magone). ‘Tale falange però deve avere avuta una pro- 
fondità alquanto minore alla normale, allo scopo di poter 
accrescere la fronte di combattimento, altrimenti, pur te- 
nendo presente la preponderanza di cavalleria da parte car- 
taginese, non si saprebbe spiegare come Annibale potesse, 
fin dal principio dell'azione, far ripiegare entrambe le ali 
dell'esercito romano assai più numeroso in fanti. 

Forse la fanteria grave cartaginese si schierò sulla fronte 
accennata, Gazzola-Casaliggio, lasciando alle ali lo spazio ne- 
cessario per gli elefanti ela cavalleria. La fronte complessiva 
della fanteria dev'essere stata di 2 chilometri e mezzo e gli 
elefanti avranno occupato 8300 metri circa per parte, disposti 
in fuori ed in avanti rispetto alla linea delle fanterie. Alle 
ali, sulla stessa linea di queste ultime si sarà schierata la 
cavalleria frenata, forte di 3500 cavalli per parte (esclusi 
i 1000 di Magone) occupando non meno di 800 metri a cia- 
scuna delle ali. Agli estremi della linea di battaglia, dietro la 
frenata, avranno preso posto 1000 cavalieri numidi per parte. 

Complessivamente insomma da parte cartaginese sono 
pronti a battaglia (dedotti i 2000 dell’agguato) 20,000 fanti, 
9000 cavalli e 37 elefanti, disposti su una fronte di poco in- 
feriore ai 5 chilometri, 

Il volere descrivere la battaglia in tutti i particolari, 
come qualcuno ha tentato di fare, ci sembra di utilità per 
lo meno discutibile, sia perchè troppo vaghe sono le notizie 
tramandateci, sia anche perchè le stesse narrazioni di Po- 
libio, Livio ed Appiano differiscono in molti punti. 

Ci accontenteremo quindi, come al solito, di quanto sue- 
cintamente scrive Polibio, il più sincero e positivo fra i tre 
storici nominati, salvo a far tesoro di qualche dato impor- 
tante degli altri due. 

Forse il terribile urto avviene poco prima di mezzogiorno. 

Dice adunque Polibio: « Non appena i feditori » (fanti 
scelti che aprivano la battaglia) « ebbero ripiegato per gli 
< intervalli dietro le proprie file e venne in mischia la fan- 
« teria grave, la cavalleria cartaginese fece in entrambe le 
«ali piegar gli avversari... Indietreggiati i cavalieri romani 

@ rimaste scoperte le ali delle legioni, gli astati cartagi- 
nesi e la massa dei Numidi, oltrepassati i compagni d’armi 
schierati loro davanti, si lanciarono contro le ali scoperte 
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« dei Romani, fecero a questi molto male, e non li lasciarono 
«combattere di fronte. Tuttavia le fanterie gravi delle due 
< parti, che occupavano le prime e medie file, tennero fermo 
<e con uguale accanimento ». 4 

Polibio in questo primo brano della sua narrazione non 
fa parola degli elefanti cui accenna in seguito: Livio ed 
Appiano invece dicono che questi animali avanzando dalle 
ali fecero dar di volta ai cavalli romani, spaventati dalla 
presenza delle belve e dall’insolito puzzo che da esse ema- 
nava: il ripiegamento delle ali romane sarebba quindi da 
attribuirsi non soltanto all’azione della cavalleria cartagi- 
nese, ma pure all'avanzata degli elefanti. n È ERI 

Pare che Magone approfittasse appunto dell'ora in cui più 
ferveva la pugna sulla fronte delle due parti e massimo era 
il disordine alle ali, per far uscire i suoi fanti e cavalli 
dall’alveo del rio nel quale erano rimasti in agguato e sca- 
gliarli contro il tergo del centro della linea romana, fatta 
ormai densa e ristretta. 

Quei 2000 guerrieri scelti, anelanti da ore ed ore alla bat- 
taglia ed a stento trattenuti, dovettero giungere alle spalle 
dei nemici con impeto e furore incredibili, sì che tutta la 
pianura dovò rintronare delle loro grida selvagge e del ru- 
more prodotto dal repentino cozzo. Certo si è che la loro 
apparizione produsse confusione grande e causò perdite gra- 
vissime ai Romani. Ù È 

L'irruzione a tergo dev'essere avvenuta nei pressi della 
Borgomasca, poco dopo le 14, e col suo urto tremendo la 
forza in agguato dovò far rompere in più punti il centro 
delle fanterie romane, obbligandole ad avanzare verso il 
nemico, inenrvandosi, anche perchè debolissime eran dive- 
nute le ali, rimaste scoperte pei fuggiti cavalli. i 

Dice infatti Polibio: « Così le due ali di Sempronio, spinte 
«di fronte dagli elefanti e all’intorno (tant'è vero che la 
< linea s'era incurvata) e ai lati dalle fanterie leggere ripie- 
< garono e (i combattenti) furono respinti e inseguiti fino 
< al prossimo fiume. al 

« Nel frattempo le ultime file dei Romani schierate nel 
< centro erano tagliate e malconce da quelli che dai luoghi 
< d’agguato piombarono loro addosso. Però le file più avan- 
< zate, sospinte dalla necessità, superarono i Galli e parte 
< degli Africani, ed uccisine molti, ruppero la linea falan- 
< gitica cartaginese. (I Romaui) vedendo pertanto Je loro 
<ali cadere, dispararono di soccorrerle e di poter ritornare 
<nel campo e temendo la massa dei cavalli (nemici) e (tro- 
« vandosi) impediti dal fiume e dalla disastrosa pioggia, in 
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< buon ordine e salvi si ridussero a Piacenza in numero non 
< minore di 10,000. Gli altri, quasi tutti, perirono presso al 
< fiume, uccisi dagli elefanti e dai cavalli... L'esercito car- 
« taginese insegui il nemico fino al finme, ma non potendo 
< andare più in là per cagione della bufera (fors'anche an- 
< nobtava) ritornò agli alloggiamenti. 

«Tutti esultavano per la vittoria riportata: che per av- 
<Yenfura pochi Spagnuoli ed Africani morirono, ma più 
< Galli. Tuttavia, tanto faron maltrattati dalla pioggia di- 
<rotta e dalla neve che sopravvenne, che perirono tutti gli 
<elefanti tranne uno e molti uomini e cavalli furono uccisi 
< dal freddo ». 

La narrazione polibiana, sebbene molto concisa, non po- 
trebbe essere, nel complesso, più evidente. Appiano è anche 
più sintetico di Polibio nella descrizione di questa battaglia, 
ma di essa dice tanto poco che dalla sua narrazione non & 
possibile farsi un'idea, neppure approssimativa, del modo 
gome si svolse. Appiano inoltre è anche poco esatto, poichè 
vuole che alla Trebbia combattesse pure il console Scipi 
© vi rimanesse ferito, mentre è provato che questi non si 
mosse dal campo a causa della ferita toccata al Ticino. 

Elegante, ma prolissa è invece la narrazione di Livio, zeppa 


dli particolari, ma nella sostanza di poco differente da quella 
di Polibio. 

Un solo punto ha per noi molta importanza în Livio, per- 
‘chè viene a costituire una prova diretta, certa è defivitiva 
che la battaglia fu data sulla sinistra della Trebbia, 

Detto che i Romani si eran « quasi ridotti a combattere 
<come in un cerchio e ch'erano attorniati da ogni parte » 
sonelude Livio che 10,000 di essi, strenuamente combattendo, 
«non potendo ritornare al campo per essere dal fiume inter. 
<elusi... per la diritta via se n'andarono a Piacenza ». Sog- 
giunge poi che «il fiume Trebbia pose fine ai Cartaginesi di 
<inseguire più oltre i Romani » e che quelli « fecero ritorno 
321 campo tanto intorpiditi e mal ridotti che quasi non pro- 
< varono la letizia della vittoria. Da ciò ne venne che allorché 
< nella notte quelli rimasti a guardia del campo romano pas- 
<sarono... con le travate il fiume Trebbia, i Cartaginesi non 
<li udirono pel rumore della pioggia o finsero di non ndirli 
«în causa della stanchezza e delle ferite ». 

Se i Cartaginesi vittoriosi nella pianura (Gazzola-Casalig- 
gio) furono costretti a fermarsi ad una delle rive della Trebbia 
nell'azione d’inseguimento dei Romani ripieganti su Pia- 
genza, bisogna indurne che i due eserciti dovettero cozzare 
sulla sinistra della Trebbia, perché se si fossero battuti sulla 
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destra non vi sarebbe stata nessuna necessità per parte car- 
taginese di passare il finme per continuare nell’ inseguimento 
dei 10,000 Romani. 

Ti se i combattenti, rimasti a guardia del campo romano, 
passarono nella notte successiva alla battaglia la "Trebbia, 
senza essere uditi dai nemici, prostrati dalla lotta, favoriti 
anche dallo serosciare della pioggia, questa è una nuova si- 
cura prova che il campo romano doveva essere sulla destra 
del torrente; indirettamente quindi Livio viene a confer- 
marci che la battaglia dev'essere stata data sulla sinistra. 

Per notizia concorde di Polibio, Livio ed Appiano, sap- 
piamo che la Trebbia scorreva fra i due campi © che la bat- 
taglia ebbe principio col passaggio del torrente per parte dei 
Romani. TARA 

Se, in relazione a questi dati, esatti e'sicuri, noi stabilis- 
simo, pei due campi nemici, una dislocazione inversa a quella 
finora ammessa, il passo sopra citato di Livio non si preste- 
rebbe a nessuna interpretazione, Supponiamo infatti che il 
campo cartaginese sia a destra della "Trebbia e quello romano 
alla sinistra, facendo, com'è logico per quanto si conosce, ac- 
cadere la battaglia sulla destra del torrente (vistò che ì Ro- 
mani debbono passarlo). Si vede subito che i 10,000 Romani 
che riuscirono ad aprirsi il varco fra le file nemiche, per rag- 
giungorò Piacenza, non sono per nulla obbligati a passare la 
"Trebbia. A questa città possono tendere direttamente, e con 
minor pericolo, per la pianura di riva destra, e, per naturale 
conseguenza, neppure i Cartaginesi vengono a trovarsi nella 
necessità di doversi fermare nell’inseguimento alla riva del 
torrente, da poco varcato dai nemici. / 

La dislocazione dei due campi adunque non può essere di- 
versa da quella scaturita dall'attento esame delle antiche 
fonti e dalle minuziose ricognizioni fatte sul terreno, e cioè: 
;l campo cartaginese a sinistra della Trebbia nelle vicinanze 
di Campremoldo di sopra, i due campi romani sulle alture 
prossime a Pieve Dugliara e Ancarano. — 

Ta battaglia perciò deve, por forza di cose, essere stata 
data sulla sinistra del torrente, forse a sud-est di Campre- 
moldo (fronte Gazzola-Casaliggio), là dove aneh'oggi, dopo 
oltre ventun secoli, la pone la tradizione locale. ——— 

Questa fu la prima vera grande vittoria cartaginese în 
Italia, e se fu disfatta gloriosa per la fanteria romana co- 
stitul una grave macchia al nome dell’ambizioso console che 
la volle. a 

Ta disfatta della Trebbia però non impedì che proprio allo 
stesso Tiberio Sempronio venisse, pochi mesi dopo, affidato 
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il comando di un altro esercito nel Piceno, comando che il 
console seppe tenere con onore per non breve tempo... 

In questo modo Roma puniva i generali ch'essa liberamente 
sì era dati, anche se vinti! 


Dalla Trebbia a Fiesole. 


AI principio del 217 a. C. Roma non fa preparativi straor- 
dinarii per la guerra in Italia: mette in armi i soliti due eser- 
citi e ne manda uno ad Arezzo per la Cassia col console Caio 
Flaminio, e l’altro a Rimini per la Flaminia col console Cneo 
Servilio. 

Le truppe romane rinchiusesi dopo la battaglia della Treb- 
bia nelle fortezze di Piacenza, Cremona e Modena, ricevono 
l'ordine di ripiegare quali su Arezzo, quali su Rimini. 

Con tali forze Roma intende: rimanere sulla difensiva du- 
rante l'inverno; ostacolare il passaggio dell’ Apennino ad 
Annibale nel caso che lo tenti; procedere ad un’energica of- 
fensiva in Cispadana nella buona stagione. 

Annibale però vuol conservare la supremazia morale sul 
nemico. Saputo che le forze di questo sono ripartite su due 
linee d’operazioni divergenti, collegate soltanto da difficili 
comunicazioni trasversali, si propone di piombare su uno 
degli avversarî prima che l’altro possa giungere in suo aiuto. 

Se Annibale si dirige all'Adriatico, e da quella parte avanza 
verso l'Umbria, evita il passaggio dell’Apennino, ma oltre 
all’esporre il fianco destro dell'esercito agli attacchi del con- 
sole Flaminio, deve dar di cozzo nelle truppe del console Ser- 
vilio, provetto e valente capitano. Volgendosi invece subito 
contro Flaminio, capitano inetto, giunto al consolato per vo- 
lontà della piazza, il duce cartaginese ha maggiori probabilità 
di riuscita, e può, attraverso l'Etruria, aprirsi la viaal Piceno. 

In tale intento Annibale, nel cnore dell'inverno, tenta di 
varcare l'A pennino, ma n'è impedito dalle bufere e dalle nevi. 

Ritenta più tardi con esito fortunato. 

Quale via seguì? Dice Polibio: « Non sì tosto mutossi la 

« stagione... trovò le solite strade che conducono nella terra 

< nemica troppo lunghe, là dove quella che per le paludi 

« porta in Etruria è bensi difficile, ma più corta e tale che 

« Flaminio ne rimarrebbe attonito ». E Livio: « Annibale 

« partitosi dalle stanze... prese la via più corta per la pa- 

< Inde, per la quale il fiume d'Arno in quei dì, più che al 

« solito era traboccato ». 

Si sa inoltre dagli storici che Annibale, uscito dalle pa- 
ludi, pose il campo nei pressi di Fiesole, 
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La via seguita da Annibale adunque dev'essere una delle 
più brevi del tempo fra la Trebbia e Fiesole, deve attraver- 
sare l’Apennino ed una zona paludosa prossima all’Amo è 
dev'essere poco frequentata a. causa delle difficoltà che vi 
s'incontrano, tanto poco frequentata che l’arrivo dell'esercito 
cartaginese deve costituire una vera sorpresa per Flaminio. 

Così posto il problema, non riusciamo a comprendere come 
si possa pensare a passaggi dell’Apennino ai colli della Cisa 
(1041), del Cerreto (1261) © delle Radici (1528) con succes- 
siva avanzata, a giro enorme, pel terreno paludoso di riva 
destra dell'Arno, fra Lucca e Fiesole, o ad altri passaggi 
ancor più dubbî, siti ad oriente del colle della Porretta (colle 
della Futa, 903 — colle Marradi, 922 — colle S. Godenzo, 
907 — passo de’ Mandrioli, 1173) con paludi più o meno 
immaginarie a nord dell’Apennino, 0 in Casentino, quando 
la via accennata da Polibio e Livio esiste tuttora, di molto 
ingrandita. : 

Qual'è questa via? Quella del colle ‘dell’Abetone, che si 
parte da Modena o che attraverso al Frignano scende ripida 
a Pievepelago (761) da dove sale al colle (1888) per ridiscen- 
dere in val di Lima (S. Marcello, 623) e raggiungere, con di- 
rezione trasversale, Pistoia e Fiesole. 

Questa via esisteva anche al tempo della seconda guerra 
punica, era poco frequentata, perchè assai difficile, e segnava 
indubbiamente uno dei più brevi cammini fra il territorio 
dei Galli Boi e l’ Etruria. 

Senza pretendere che Annibale sia arrivato proprio fino a 
Modena si può ritenere ch'egli si sarà spinto soltanto fino 
a Parma e che da questa località avrà raggiunto il Frignano 
per le strade svolgentisi sulle ultime falde dell’Apennino 
emiliano. 

Dal Frignano Annibale dovette volgersi all’Abetone, ma, 
e per l'altitudine del colle (1388), e per la rigidezza della 
stagione, e per la quantità grande delle nevi cadute in quel- 
l’anno, dopo inutili tentativi, fu obbligato a desistere dal- 
l'impresa e ritornarsene con parte delle forze in val Trebbia. 
TI grosso dell’esercito rimase forse in val di Taro. i 

Che soltanto una frazione dell'esercito cartaginese abbia 
ripiegato in val di Trebbia, lo lascerebbe supporre lo scontro, 
d’esito incerto, fra poche migliaia di punici e romani, avve- 
nuto sulla riva destra di detto torrente inquel volger di tempo. 

Annibale però non aveva rinunziato al suo primitivo pro- 
getto. Perciò, appena la stagione si fece meno rigida, riprese 
la via dei monti, forse la stessa del Frignano, deciso a riten- 
tare il varco dell’Abetone. Saputo dai suoi esploratori che 
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l'elevato colle era tuttora ostruito dalle nevi, incominciò a 
temere della riuscita della progettata sorpresa a danno di 
Flaminio. 

Forse durante le febbrili sue ricerche potè avere l’assicu- 
razione che ad est dell'Abetone eravi un altro colle, assai 
più basso, pel quale si sarebbe potuto ugualmente tendere 
all'obiettivo di Fiesole. 

Non esitò Annibale a dirigersi a quello, abbandonando il 
Frignano e passando in val di Reno. Per la Porretta tisali 
questo fiume fino alle sorgenti e vareò l’Apennino al poggio 
della Folce (932), uno dei più depressi di quel tratto di ca- 
tena, e quindi certamente sgombro dalle nevi. 

Se la via dell’Abetone par quasi tracciata da natura a se- 
gnare il più breve cammino fra la Trebbia e Fiesole, bisogna 
pur convenire, che, dovendo escludere questa per una causa 
qualsiasi di forza maggiore, la via che meglio si presta per 
tendere a Fiesole dal Frignano è certamente quella della 
Porretta. Nè si dimentichi che ai tempi della seconda guerra 
punica fra il Frignano ed i Bagni della Porretta esisteva 
una discreta strada oggi quasi del tutto scomparsa. 

A nostro parere adunque, Annibale, per giungere a Fiesole 
dalla Trebbia, dovette segnire l’itinerario: Piacenza — Parma 
— Frignano — Porretta — Poggio la Folce (932) — Pistoia 
— Fiesole. 

E chi ha percorso tutto il terreno fra Lucca ed Empoli. 
anche indipendentemente da quanto è detto nelle antiche 
fonti e dalla ragione strategica, deve francamente dichiarare, 
nel modo più reciso, che non può comprendere come molti 
degli storici moderni abbiano potuto ammettere che l’eser- 
cito di Annibale sia passato attraverso alle paludi di Bien- 
tina e Fucecchio. Le condizioni di quel terreno 2100 e più 
anni addietro dovevano essere ben peggiori delle presenti sd 
oggi sono tali che a nessun generale, anche nel caso più di- 
sperato, passerebbe pel capo di volerle attraversare neppure 
con un esercito di minor forza di quello d’Annibale, 

È vero che le paludi suddette potrebbero essere evitate col 
trasferimento dell'esercito in marcia, sulla riva sinistra del- 
l'Arno, ma allora non sarebbe facile lo spiegarsi come An- 
nibale abbia poi potuto finire a Fiesole, a meno di voler 
ammettere coll’erudito ingegnere Tomaso Montanari (1) che 
là dove nei testi antichi è detto Faesulai (Fiesole) debba leg- 
gersi Foeculae, cioè Ficulle, che si trova al sud di Chiusi. 
Ma perchè, data e non concessa questa interpretazione, tutti 


(1) Op. cit., pag 552- 
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gli storici del tempo antico dovrebbero aver errato, nomi- 
nando tutti Fiesole e nessuno Ficulle? La ragione militare 
consigliava ad Annibale di andare in Etruria il più solleci- 
tamente possibile, quasi per sorpresa, ed egli vi andò per 
la strada più corta. 3 i 
Fiesole, capitale dell’truria, fortezza di confine, situata 
fra Liguria ed Umbria, doveva essere il primo suo obbiet- 
tivo ed a quella si diresse; a Chiusi poi doveva tendere per 
intercettare le comunicazioni dell’esercito di Flaminio con 
Roma e questo pure tentò Annibale, ma a Ficulle non 
giunse mai... i DE TIRE 
L'ipotesi accampata dal Montanari sembra perciò priva di 
qualsiasi fondamento storico e strategico. Anzi, la tradi- 
zione, ritenuta da qualcuno come il fiore e la verità della 
storia, sta a provare proprio il contrario. Nè a Lucca, nè a 
Bientina, nè a Fucecchio e neppure » Volterra rimane la più 
lontana memoria di un passaggio di Annibale: a Pavullo 
ed a Lama Mogogno nel Frignano si additano invece tuttora 
i siti dove si vuole ch'abbia accampato l’esercito cartaginese, 
a Corbezzi (sud di Poggio la Folce) non è spenta la me- 
moria del passaggio del grande cartaginese ed un ponte 
detto di Annibale unisce ancora oggi le due rive del Mu- 
gnone poco a nord-ovest di Fiesole, presso un mulino. 
E quel nome di Affrico con cui vien chiamato quel vil- 
laggio che s'incontra poco al nord dei Bagni della Porretta, 
è che vien dato al ruscello che nasce dalle alture di Fie- 
sole per scorrere poi ad oriente di Firenze, che proprio non 
ricordi nulla? Africo, villaggio in val di Reno, potrebbe 
segnare uno dei luoghi di tappa dell'esercito cartaginese 
nella sua marcia dal Frignano a Fiesole; Affrico ruscello po- 
trebbe ricordare l'accampamento dell'esercito di Annibale (in 
cui eran pure degli africani) alla testata del ruscello stesso, 
dopo uscito dalle paludi e prima di avviarsi al Trasimeno. 
Non v'ha dubbio che a quel tempo (ed anche nei secoli po- 
steriori) la via più battuta pel passaggio dell’Apennino era 
quella (iter a Parma Lucam) che da Parma per val di Taro, 
Passo della Cisa e Lunigiana conduceva a Lucca (città li 
gure in quel tempo), indi in Etruria a Volterra, Siena e Chiusi, 
ma tale via non era certamente la più corta, nè la più 
adatta per chi avesse voluto finire a Fiesole. Inoltre, appunto 
perchè via molto nota, non si può ammettere: che i Romani 
avessero potuto lasciarla del tutto sguernita di forze, în 
ispecie poi dubitando che Annibale potesse pensare a tra- 
sferirsi dalla Gallia in Etruria, Si deve quindi ammettere 
che o Sempronio nel ritirarsi da Piacenza, o Flaminio dal 
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campo d'Arezzo avranno pensato è far sorvegliare la Luni- 
giana. Forse fu proprio questa sorveglianza che dette la 
spinta ad'Annibale di prendere la « via delle paludi 
« corta e tale che Flaminio ne rimarrebbe attonito » (Polibio). 

Ma la famosa palude « per la quale il fiume d'Arno, in quei 
< dì, più che al solito era traboccato » (Livio) dove mai s'in- 
contra, lungo l'itinerario Porretta-Fiesole, da noi proposto? In 
nessun luogo, perchè una vera palude fra Pistoia è Fiesole, 
almeno nei tempi storici, forse mai esistè, ma allo stesso 
tempo si può con sicuro fondamento asserire che al tempo 
della 2° guerra punica fra le due città suddette doveva inter- 
cedere una vasta zona acquitrinosa molto simile a palude, 
specialmente nella stagione invernale. 

Anche ai giorni nostri qualche volta l'Arno per le sue piene 
trabocca ed in tali casi tutta la pianura di riva destra, com- 
presa tra Prato-Firenze e la Gonfolina, s'innonda e viene ad 
assumere l'aspetto ed i caratteri di una vera palude. Così 
nella piena famosa del 1844 ed in altre precedenti o susse- 
guenti. Se poi (come quasi sempre si verifica) alla piena del- 
l’Arno vengono ad aggiungersi quelle del Bisenzio e dell'Om- 
brone pistoiese, allora la zona d’innondazione si allarga e 
dalla riva dell'Arno può giungere quasi fino a Pistoia. 

Questo fatto si è verificato più d'una volta nei passati 
secoli (durante i quali si ebbero in media piene ogni 15 anni) 
in ispecie prima del 1728, cioè prima dell’anno in cui colla 
spesa di 100.000 scudi furono iniziati i lavori per un nuovo 
alveo dell’Ombrone « allo scopo di evitarne le frequenti e 
< terribili innondazioni » ‘che avevano ridotta la pianura in 
pessimo stato. Così il Contrucci, scrittore pistoiese del se- 
colo scorso, nella sua Idrografia. E prima di lui nel 1780 
il Vettori aveva già scritto «le noie... ch'ebbe Annibale 
< nelle paludi d'Arno mi stimo io che fossero in questo nostro 
< piano sotto Arno... Il paese quivi è molto rotto, posto alle 
< innondazioni e piano grandemente ». E seguita poco dopo: 
< quando si cavarono i fondamenti della Cittadella (di Fi- 
« renze) si scoperse la strada sotto terra (da Prato a Firenze) 
« per molte braccia lastricata ». A che adunque l'avevano 
lastricata quella strada gli antichi? Indubbiamente perchè 


‘andava soggetta sovente alle innondazioni. 


E se tutto questo si è verificato in un tempo relativamente 
recente e si verifica talvolta anche ai dì nostri, immaginia- 
moci cosa doveva essere questa pianura nei passati secoli, 
quando le acque dell'Arno, del Bisenzio e dell'Ombrone coi 
relativi afiluenti, prive degli argini e delle serre, dovevano 
straripare ad ogni autunno e ad ogni primavera. 
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AI riguardo ha delle pagine interessantissime il capitano 
pistoiese Domenico Cini nel suo libro « Osservazioni storiche 
< sopra l’antico stato della montagna pistoiese » edito in 
Firenze nel 1737 ed anche nel dizionario della T'oscana del 
‘Repetti sonvi notizie utilissime circa le innondazioni nel 
territorio di Pistoia, Prato, Campi Bisenzio, lizzana e Signa. 

I nomi di palude, padule, pantano, barco, bagnaia, bagna- 
ione, pescinola, pesciarotta, sorgente, ece. dati a località varie 
di questa pianura valgono a confermare il nostro asserto. 

Anche volendo ammettere adunque che al tempo di An- 
nibale, sì come ai giorni nostri, fra Pistoia e Firenze non 
esistesse una palude vera e propria (che se tale fosse stata 
il cacciarvisi dentro con un esercito numeroso sarebbe stata 
follia) bisogna d'altra parte convenire. che le condizioni della 
pianura pistoiese, data la stagione probabile in cui Anni- 
bale valicò l'Apennino (febbraio), dovevano essere ben peg- 
giori delle presenti nell'inverno e poco diverse da una palude. 
Forse delle pioggie sopraggiunte all'ultimo momento devono 
aver resa ancora più disastrosa la traversata dei pantani. 

Ecco perchè a dire di Polibio l’esercito cartaginese fu 
costretto a camminare « quattro giorni e tre notti di seguito 
« nell’acqua senza dormire » (notizia confermata da Livio), 
per superare la zona delle paludi. Se tale zona è davvero 
quella da noi supposta, misura dal nord di Pistoia alle falde 
delle alture di Fiesole circa 48 chilometri, ciò che dà un’a- 
vanzate media giornaliera di 12 chilometri. Possono questi 
sembrare pochi, ma cesseranno d'essere tali, soltanto che si 
rifletta al numero grande dei combattenti in marcia (40000 
almeno) ed alle difficoltà varie da essi incontrate, da Livio 
dipinte coi più foschi colori. o î 

Così, quando a Dio piacque, l’esercito di Annibale « uscì 
< dal pelago alla riva » e forse per la strada Rifredi, Santa 
Marta, La Loggia, La Lastra, Ponte d' Annibale, Fonte lu- 
cente, Fiesole, accampò alla testata dell'Affrico, lo sguardo 
volto ìn direzione d'Arezzo. Mancavano all’appello molti 
combattenti — in ispecie Galli — e quadrupedì, quasi 
tutto il bagaglio era perso, lo stesso Annibale soffriva di mal 
d’occhi, e doveva perderne uno. Ma lo scopo era ormai rag- 
giunto: Flaminio che sonnecchiava innanzi ad Arezzo, în at- 
tesa della buona stagione, era sorpreso! 

Fatto riposare l’esercito qualche giorno, Annibale passa 
l'Arno sotto Fiesole, scendendo per breve tratto lungo la 
riva sinistra del fiume, indi per Val d'Elsa giunge a Siena di 
dove si propone di recarsi in Val di Chiana evitando SRO 
Sno scopo: interporsi fra Roma e l’esercito di Flaminio! 
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La mossa riesce perfettamente e Flaminio non è ancora 
informato del passaggio dell'esercito nemico, che al suo orec- 
chio giungono notizie di devastazioni e delitti d’ogni genere 
commessi da Galli, Numidi e Spagnoli, seuinzagliati da An- 
nibale in ogni direzione. 

Molto bene avrebbe fatto il console Flaminio ad attendere 
il collega Servilio, che informato dell'avanzata di Annibale 
in Etruria, aveva avanzato da Rimini verso Arezzo. 

Colle forze riunite Flaminio avrebbe potuto piombare alle 
spalle di Annibale e schiacciarlo, ma sembra che per ragioni 
varie e fors'anche per dissidi politici col collega, egli abbia 
preferito d’agire da solo ed al più presto, contrariamente al 
desiderio di quasi tntti i suoi ufficiali 

Saputo che Annibale doveva trovarsi nei pressi di Chiusi, 
Flaminio si diresse subito verso quella parte. Invece, 
proprio in quei giorni, Annibale, trovata sbarrata da mi 
lizie urbane la via Cassia presso il lago di Chiusi, aveva 
iniziato un movimento retrogrado su Cor ma, ma, infor- 
mato che il console Flaminio si era mosso da Arezzo per 
inseguirlo, aveva, in tutta fretta, piegato lungo la riva set- 
tentrionale del lago Trasimeno, dei ad attendere l’avver- 
sario « mei luoghi nati ed acconci dalla natura a farvi 
agguati » come dice Livio. 


Preludî della battaglia del Trasimeno. 


Polibio ci ha lasciato le seguenti notizie sull'agguato teso 
da Annibale: « Fa seguito alla gola una convalle piana che 
«lungo ambi i fianchi ha molte ed alte colline ed în fronte 
« trasversalmente un colle che le sovrasta, forte per natura è 
« di diflicil accesso e da tergo un lago che appiè della mon- 
«tagna lascia lo spazio ad una ristretta via per la quale si 
< accede al vallone. Oltrepassato questo, camminando lungo 
<il lago, Annibale ocenpò il colle che gli stava di rimpetto 
<eviaccampò gli Africani e gli Spagnoli. Tolse all’avan- 
<gnardia i Baleari e gli astati, e fattili girare, li nascose 
« dietro alle colline site a destra della valle, distendendoli su 


' «larga fronte. Similmente condusse la cavalleria ed i Galli 


« attorno alle colline che si trovano a sinistra e li dispose in 
« linea continua, di modo che gli ultimi arrivavano alla strada 
« che si svolge fra.il lago e le falde della montagna, strada 
« che conduce al luogo (vallone) sopra mentovato, Annibale 
« avendo preparato tutto ciò di notte ed occupato il vallone 
«con agguati, atteso gli eventi », 

Sebbene meno precisa la narrazione di Livio in merito 
all’agguato, non differisce quasi in nulla da quella di Polibio, 


TI — Anso tin 
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soltanto non accenna si Galli (ch'erano il principal nerbo 
dei combattenti) nè all'occupazione del vallone con agguati. 
"rutti i luoghi descritti da Polibio trovano il loro ri- 
scontro nel terreno di riva settentrionale del lago Trasi 
meno? Lo trovano esattissimo, ma non già nella conca di 
‘Tuoro, dove la maggior parte degli sorittori Guggestionata 
forse da qualche nome locale di guerra e di morte) ha voluto 
porre la battaglia, bensì lungo lo colline che recingono i 
lago nel sno angolo nord-est, e precisamente fra Passignano 
colognola. ni 
ine chilometri circa © profonda 2: 
è socinta da dolci colline che dal villaggio di Borghetto 
‘sito all'angolo nord-ovest della riva del lugo) #’innalzano 
& Monte Girella © per Poggio Capanne-Monte Castelluccio - 
Monte Castiglione - Poggio Bandito ritornano al lago presso 
Nontigeto (ovest di Passignano), dando luogo alle due v 
lette dei fossi Macerone e di S. Martino. AGO 
Ma questa conca di "Tuoro, oltre all'osser8 molto ristretta 
per un esercito della forza di quello cartaginese (superiore 
E. "10000 uomini) non risponde nei particolari alla descri- 
i ibio-liviana. TL 
LA ala ambi i fianchi » 
so qusti mancano affitto nella conca, le colline si svolgono 
ad ampio arco di cerchio? Dove îl vole di fronte « for 
< por natura © dî dificil accesso » so a Monte Castiglione, 
il più elevato, si accede, con la massima comodità da qua- 
lunque versante ? Dove « la montagna e lo spazio per una 
< ristretta via, per la quale si accedo al vallono », montagna 
ch'abbie a tergo il lago, se all'altezza della convalle di Tuoro 
mancano affatto le montagne a ridosso del lago, e se, Igo 
questo, la strada si svolge în perfetta pianura, quasi con- 
cenfricamente alla cerchia dello colline sopra accennate? 
E, infine, dove il vallone nel quale dovrebbe immettere la 
strada, se invece questa adduce alla lunga gola Passignan 
‘cella ? È ; 
E i gia) rogo storichela 
sonea di ‘îhoro adunqne non può essere scelta a Inogo del 
ld ioni 
est del lago "Trasimeno. 
"4 i detta cerchia da nord-ovest a sud-est ped 
chilometri circa fra Le Guardio o ©. Quarantaja, innalzan 
dosi verso il centro nel cucuzzolo di ‘Torre Civitella (607) 
Indî, con arco concavo verso il lago, e colline raggiungono 
Montecolognola al sud, monte che dista pure 4. chilomi 
dalla Quarantaja. 
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Nel loro assieme tali colline separano lo specchio d’acqua 
del lago dai due torrenti Vallaccia al nord e Ginepreto ad 
oriente, entrambi subaffluenti del Tevere, 

Nel loro sviluppo complessivo le dette colline hanno 
un'altitudine media di poco superiore ai 500 metri e la loro 
linea di cresta non dista mai più di 2 chilometri dalla riva 
del lago. In questo si specchiano le ultime propagini delle 
colline, ora cadenti a pieco, ora terminanti în punta, ora ser- 
peggianti lungo la riva, colle spalle, i fianchi ed i brevi 
sproni disposti in cento modi svariati, tatticamente impor- 
tanti tutti. L'altezza media di queste alture secondarie che 
inghirlandano il lago al suo angolo nord-est è di circa 300 
metri, mentre quella dello specchio d'acqua è soltanto di 
metri 259. 

Da detti poggi la strada cortonese è rinserrata lungo il 
lago in tutto il tratto Passignano-Torticella. Soltanto fra 
San Vito e Casa Santa Agnese, cioè proprio nella zona di 
terreno interposta fra C. Quarantaja e Montecolognola, si 
apre una ridente, ristretta convalle pianeggiante prospi- 
ciente un declivio dolce al cni centro ergesi un sontuoso 
maniero dal nome Miralago (recente costruzione segnata 
sulla carta C. Borgia e quota 300). 

Agli estremi dell’intiera cerchia collinosa sopra descritta 
tuffansi nel lago i due promontorii di Passignano (289) e 
Monte del Lago (295), prolungamenti degli speroni par- 
tenti: il primo da Poggio Bandito e il secondo da Monteco- 
lognola. Questi due speroni vengono, per così dire, a chiu- 
dere la gola Passignano-Torricella all'entrata ed all'uscita. 

Il Montecolognola (405), sebbene sito all'estremità meri- 
dionale della cerchia collinosa, si presenta in fronte a chi 
proviene da Passignano, e, separato com'è dalla convalle di 
S. Vito-Casa Santa Agnese, dal piccolo, ma importante val- 
lone di S. Casciano, appare erto e ripido 6 molto atto alla 
difesa. Di questo fanno testimonianza i ruderi che vi sì seor- 
gono sulla cima, avanzi di un castello feudale del principio 
del secolo x1v. Accanto ai ruderi ergesi un campanile dalle 
linee semplici e dalle campane nuove: le vecchie sono con- 
servate nel palazzo di città di Bibbiena, preda di guerra 

delle passate dilaniatrici lotte comunali. Dalla sommità del 
Montecolognola può osservarsi d'infilata ed in fianco la 
stretta: d’intilata fino a Monte Ruffiano (420) vera spia della 
gola; in fianco, da questo monte fino a Passignano ed oltre 
verso Tuoro e Borghetto. Neppure un chilometro ad oriente 
di Montecolognola s’erge un altro poggio (484) trenta metri 
cirea più alto. Fra quello e questo è l’insellatura che adduce 
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alla pianura di Magione, cioè alla valle China (affluente del 


Tevere). 
Se si ha ben presente ‘il passo di Polibio sopra riportato 


è losi pone a particolareggiato raffronto colle varie aeci- 
dentalità topografiche riscontrate in quest'angolo nord-est 
del lago Prasimeno, sembra a noi che non si debba più avere 
il minimo dubbio sul luogo preciso dove la famosa batta» 
glia ebbe ad accadere. 

Questa non può essere stata data che nel ridente angolo 
verdeggiante dove trovansi riunite la gola di Passignano, 
la convalle piana sottostante alla villa Miralago, i fianchi 
delle elevate colline terminanti coi due promontori di Pas- 
signano e di Monte del lago, e, trasversalmente in froute 
l'elevato Montecolognola, aspro e difficile, appiò del quale 
si svolge l’angusta via (oggi divenuta la grande arteria per 
Perugia) che porta in val China, lasciandosi a tergo il lago. 

TTale la nostra coscienziosa, sincera impressione, dopo di 
avere percorso per più giorni ed in ogni senso tutta la re- 

fra gli estremi punti di Passi- 


gione circostante al lago, 
nano e Monte del Lago, e il terreno della conca di Tuoro. 


Mentre nella prima abbiamo riscontrato tutta la desidera- 
bile concomitanza degli elementi storico; tattico e topogra- 
fico; nella conca di T'noro invece molti dei dati ci son parsi di- 
versi da quello che dovrebbero essere, giusto Polibio e Livio. 

Fino a sicura prova în contrario, quindi, noi riterremo che 
la battaglia non fu data nella ristretta conca di Tuoro, ma 
nella zona di terreno da noi accennata e non mancheremo 
di addurre nuovi argomenti a sostegno della nostra tesi. 

Tn quanto poi all’esattezza della descrizione polibiana esse 
non deve per nulla sorprendere; soltanto che sì pensi che lo 
storico greco dovette visitare questo campo di battaglia più 
d'una volta e con tutta comodità, data la grande vicinanza 
del lago ‘Trasimeno a Roma e l'ottima via (la Cassia) per la 
quale egli dall’urbe poteva recarsi al lugo. 

Come fossero disposte le troppe cartaginesi lungo la cer- 
chia collinosa sopra descritta ce l'ha detto Polibio: 

sul colle che stava dirimpetto, cioè a Montecolognola, 
fin'oltre la testata del piccolo vallone di S. Casciano, gli 
Africani e glì Spagnoli; « bene in vista », assicura Livio; 

alla sinistra i Baleari e gli astati in agguato fra le 
boscaglie (delle quali non mancano tracce neppur oggi) del 
versante nord dello sperone terminante a Monte del Lago; 

alla destra i Galli nascosti sul rovescio della cerchia 
collinosa : cucuzzolo (414) ad est della villa Miralago-O. Qua- 
rantaja-O. Belveduto-C. Norre Civitella;O. del Papa; 
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‘spal atenealati ni Galli erano motei di cavalleria, forse al 
cop lell’altura della villa Miralago ed all'altezza di 
Quarantaja; mi 
no destra poi, diciro la linea dei Gall, era la 
parte della cavalleria, in posizione d'aspetto 
Li ; È o sizione d’aspetto, 
falde orientali del contrafforte Poggio Bandito — le De 
pronte ad irrompere in massa ne i di 
È L 
RR, ella zona pianeggiante ad 
| Dovevano indubbiamente completare tale assetto difei 
sivo tre posti d'osservazione e di segnalazione: Di 
nd EA sinistra il posto di Montecolognola dal quale si 
può corrispondere con qualunque punto di cresta del tratto 
collinoso considerato ed anche col posto di monte Ruffino; 
sal antro posto di monte Ruffano ora detto, del quale 
scorgere le provenienze da Passi i 
dato di scor signano è di comu- 
miare in pari tempo con RI ro 
sere ea i porto delle Guardie dal quale si può ve 
a la conca di Tuoro ad occid. î o 
3 a lente e 
Raffiano e Montecolognola ad oriente, Me 
bo. Quartiere generale cartaginese era cogli Africani © 
Spagnoli, quindi a Montecolo, È foi 
Spogli gnola, 0 sull'altura vicina 
x Può darsi che nel valloncino di S. Casciano sia stata pre 
arata un’imboscata con fanteri i 
n È 7 ria scelta, sebbe i 
sicu al riguardo ci sia siato tramandato Te 
deco così tutto l’esercito cartaginese dis 
] ì iginese disposto in agguato 
su una fronte complessiva di 10 chilometri cir, onioia 
scaglinisi în test, sul fanco sinistro ed în coda a dnsloasi 
Seroito che osi ingolfursi nella stretta Passignano -Torricella 
î questo un mirabile esempio di razionale utili o 
5 i pio di razionale utilizzazioni 
del terreno con numerose fore, în tempi in cui si pro si 
c SER ar battaglia in terreni piani ed uniti. N 
ua ben predisposto che basterà un segnale, un cenno 
qualsiasi del comando in capo, perchè quelle migliaia dar. 
Da i, sorgano e si scaglino simultaneamente e co: 
centricamente sull’avversario, % 
vo, 3 È Hip 
sn 0 sono tatti barbari questi nemici di Roma, metà al 
latini! Verranno più tardi Mari 
Serio lo e Cesare a com- 
porre il dissidio; Angu i getterà i st 
porre i gusto poi getterà le basi dell'unità 
15 Sbbena il console Plaminio avesse marciato piuttosto ce 
ermente dopo partito da Arezzo, i i 
ermente di a , sembra tuttavia ch'egli 
foste rimsîto a prendere il contatto colleercito di AOGIbS 
e. cl ‘esse soltanto saputo che q i si i 
ch È che questi si era diretto su Pe- 
rugia, seguendo la riva settentrionale del Jago ‘Trasimeno 
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Lantica via Cortona-Perugia, giunta all'odierna stazione 
di Trerontola, non proseguiva già fino alla riva del lago, come 
oggi fa (girando a sud di Poggio Vaccaro), ma tagliava in- 
vece il Monte Gualandro, proprio là dove oggi è tracciata 
una carrereccia che dalla Spelonca va al nord di Casa della 
Dogana. È SR 

Poco prima del tramonto del sole di una certa sera, 
marzo secondo gli uni, di giugno secondo altri (e noi siamo 
con questi ultimi), Flaminio dovette marciare per questa 
carrereccia (dalla quale è dato dominare ed osservare tutta la 
conca di Tuoro fino a Passignano), desideroso di raggiungere 
l’esercito di Annibale, ma nulla seorgendo ed essendo ormai 
tardi, decise di accamparsi presso il lago. 5 

Tn questa notizia Polibio e Livio concordano perfetta- 
mente: forse l'accampamento fu posto nella zona di terreno 
a dolce declivio, ma alquanto ristretta, ad oriente di Casa 
Dogana. Del resto l'accampamento doveva servire ale 
per quella notte. Infatti ci dice Polibio che Flaminio « SE 
« dì seguente, di buon mattino, condusse 1 avanguardia pela 

« sottoposta valle con intenzione di attaccare i nemici > i a 
dov'erano questi nemici? « Sul colle in fronte » dice ? lil io; 
a Montecolognola diremo noi. Sono quegli Africani e Spa- 
gnoli che Annibale ha, premeditatamente, fatti accampare 
bene in vista, quasi a farli credere retroguardia di un eser- 
cito già lontano. ; SURE. 

Di tutti gli altri armati non v'ha un uomo in vista! 


La battaglia del Trasimeno. 


Nel mattino della famosa battaglia, fin dall'alba, una neb- 
bia fitta e candida si stendeva sul lago e su tutto il terreno 
ad esso circostante, invadendo le gole dei colli e le picedle 
valli. Tutto l'orizzonte all’ intorno era perciò chiuso da una 
atmosfera uniforme e grigiastra, che, vista dall'alto, appa- 
riva come un lago di vapore con encuzzoli e rare cime mon- 


‘genti. 
VORREI Tio ul isla polar aveva avvolte le due 
cavallerio cozzanti, ed alla Trebbia, la pioggia, la neve e le 
piena eran sopraggiunte ad influire sulla battaglia, così al 
fîrasimeno, un nuovo elemento della natura era venuto a dar 
an forte ni già fortunati Cartaginesi. 
" Sfuove Flaminio in sal far del giorno dal suo campo y 
il lago, ed în lunga colonna di circa 35000 combattenti s'in- 
cammina per Passignano verso Torricella. Del nemico non ha 
altre notizie che quelle della sera prima: sul lontano colle di 
fronte Montecolognola) si sono veduti degli accampamenti ! 


80 
ne 
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Fitta è la nebbia in basso, perciò facili possono essere gli 
agguati; ma Flaminio è tanto sicuro che il grosso dell’eser- 
cito cartaginese è già lontano dalle rive orientali del lugo, 
che non crede di adottare speciali misure di sienrezza, forse 
si limita all'esplorazione vicina. 

Unico suo concetto: dirigersi al monte di fronte, sbaraz- 
zarsi della retroguardia nemica e riprendere il contatto col 
grosso cartaginese. 

Dopo poco più di due ore di marcia, l'avanguardia romana 
giunge là dove la vera stretta cessa (sud di Monte Ruffiano) 
per far luogo alla convalle (San Vito-Casa Sant'Agnese): 
scorge il famoso colle « forte per natura e di difficil accesso » 
e dagli esploratori sa ch'è occupato a difesa. Subito l'avan- 
guardia sì schiera « nel piano più largo » dice Livio, decisa 
ad attaccare i nemici. 

Frattanto il grosso della colonna ha avanzato e «la mag- 
<gior parte delle schiere romane si è già ingolfata nella 
< stretta », come Polibio ci fa sapere, senza che nulla sia tra- 
pelato dell’aggnato teso sul fianco sinistro. 

Forse lo stesso Annibale, a causa della nebbia, nulla avrebbe 
potuto sapere dell'avanzata dei Romani, se, dalle Guardie 
prima e da Monte Ruffiano poi, non gli fossero state segna- 
late, al di sopra dello strato nebbioso,la levata del campo, la 
partenza ed il progressivo movimento nell'interno della gola. 

L'avanguardia cartaginese ha appena iniziato l'attacco, 
che dall’alto del colle Annibale « fa il segnale e invia avvisi 
<a coloro ch’erano negli agguati, di assaltare i nemici da 
«ogni lato ». Così Polibio. E Livio: « Annibale poi ch'ebbe 
<chiuso il nemico tra il Jago ed i monti e l’ebbe attorniato 
< coi suoi, come desiderava, dette il segnale stabilito per farlo 
< assaltar da ogni parte ». 

S'inizia così una battaglia di sorpresa nella quale î Romani 
sono sopraffatti prima ancora che abbiano il tempo di orien- 
tarsi, schierarsi e difendersi. È vero che anche fra le schiere 
cartaginesi il disordine e la confusione non fan difetto, sia 
a causa della bassa nebbia, sia pel terreno rotto e frastagliato, 
ma il morale di queste truppe è più che elevato e si direbbe 
quasi che ogni combattente senta di marciare alla vittoria. 

I 6000 dell'avanguardia romana, sfondata, dopo ripetnti 
assalti, la debole linea degli Africani e degli Spagnoli (di 
Montecolognola), procedono verso il sud-est per le altare 
orientali del lago e finiscono ad un villaggio isolato, forse a 
Monte Petriolo. Quivi sostano, sorpresi di non essere stati 
seguiti dal grosso e di non aver nemici a fronte, 


| 
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I nemici erano invece tutti sparsi nel terreno a nord del 
lago: la cavalleria numida caricante a sud di Vernazzano 
nel piano, i fanti e cavalli galli scorazzanti lungo tutta la 
strebta di Passignano, fin quasi a "Torricella, — ra 

La pugna si svolge terribile e varia su una fronte di quasi 
9 chilometri ed è tale l’accanimento dello due parti che non 
dura più di tre ore. Più che la voce dei capi posson l'ira e 
lo sgomento dei gregarî ed ognuno fa a fidanza più sul pro- 
prio ardire che sulla bontà delle armi. Di legioni, di coorti, 
di manipoli, quasi nessuna traccia; nessun ordine di bat 
taglia; il solo caso raccozza e confonde fanti e cavalli, amici e 
nemici; ciascuno combatte secondo la disperazione consiglia. 

« Flaminio stesso, ridotto agli estremi e disperato dell’e- 
«sito fu da alcuni Galli assaltato ed nociso ». Così Polibio. 
Livio invece, dopo aver accennato cheil console romano nulla 
txaseurò per porre rimedio alla spaventosa confusione e per 
incoraggiare i suoi coll’esempio e colla parola, gli fa dire che 
<il pericolo scema a misura che scema il timore », indi lo fa 
morîre eroicamente, trafitto da un Gallo insubro chiamato 
| Ducario, Gli Insubri che Flaminio aveva vinti e soggiogati 
anni prima, eran così vendicati! || |. ini 

Poco dopo la morte del console incomincia la fuga dei su- 
perstiti romani cui tien dietro nuova e più accanita strage. 

Qualsiasi l'esercito e qualunque il tempo, le fughe s'usso- 
migliano tutte! Meglio quindi non dire di questa nè di altre, 
pur imponendosi di averle tutte presenti in pace, allo scopo 
precipuo di poterle evitare în guerra ! À ) 

I 6000 dell'avanguardia romana ch’erano venuti a trovarsi 
isolati, dopo lungo attendere, decisero di asserragliarsi nel 
villaggio. Ma le orme loro erano state rintracciate, e il fido 
Maarbale, aveva avuto l’onlino di andarli a scovare con 
metà della cavalleria, i fanti leggeri e gli Spagnoli.» 

Nel di successivo alla battaglia infatti Muarbale riesce a 
trovarli ed accerchiarli. Privi di viveri ed affranti dalla 
stanchezza accettano di deporre le armi, salva la vita! An- 
nibale però, inesorabile sempre coi nemici Romani, non è 
dello stesso avviso, ed il patto stipulato da Maarbale non 
viene mantenuto! È Ù 

Così ebbe fine la terribile battaglia del Trasimeno, ch' è 
forse l’esempio classico di una grande imboscata perfetta- 
‘mente riuscita. ME Pr 

Da parte romana i morti furono 15,000, di cui non pochi 
affogati nel lago durante la fuga, ed altrettanti i prigionieri; 
dei Cartaginesi pare non perissero che 1500 o pochi di più. 

1 combattenti delle due parti neppure s'accorsero di un 
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terribile terremoto che, manifestatosi proprio nell’ora della 
battaglia, riuscì a sconvolgere, in pochi istanti, mezz'Ita- 
lia producendo alterazioni nei monti, deviazioni d’acque e 
ruine di città e castella. 

L'avanzata dei Cartaginesi da Fiesole a Chiusi, per Siena, 
verso le retrovie dei Romani, parve a taluno un errore 
strategico, cancellato poi dalla vittoria del Trasimeno. 

Secondo costoro durante tale avanzata il vero aggirato 
sarebbe stato Annibale e non già il console Flaminio. 

Questi infatti, fermo nella ben scelta posizione d'Arezzo, 
a loro giudizio, poteva sempre contare. sull’aiuto del console 
Servilio avanzante da Rimini, e fare, in caso di bisogno, 
assegnamento sulla ritirata per l'Adriatico. Annibale al con: 
trario, mano a mano che s'inoltrava nell Etruria, veniva ad 
allontanarsi sempre più dalla sna base d'operazione — la 
valle del Po — già troppo lontana. 

Se però si esamina con attenzione il movimento d’avan- 
zata dell'esercito d’Annibale da Fiesole in poi, a noi sembra 
ch'esso potrà forse apparire ardito, ma non mai tivventato. 
Infatti, anche dopo giunto a Siena, Annibale veniva ad ese 
sere tanto lontano dall’ Abetone e dalla Porretta (il ragio- 
namento non reggerebbe qualora sì volesse ammettere l’a- 

vanzata per la Cisa o pel Cerreto) quanto lo era Servilio: 
perciò egli poteva sempre tenere subordinato allo proprie 
mosse il nemico stesso e prevenirlo all'occorrenza ai colli, 
qualora il nemico avesse osato dirigersi verso il nord pel 
Valdarno superiore, 

Colla successiva minaccia da Siena su Chiusi, Annibale 
poteva ripromettersi un movimento indietro da parte del- 
l’impetuoso console e sperare di batterne l’esercito prima 
che questo potesse essere aiutato dalla legione di Servilio. 

I fatti corrisposero pienamente ai, calcoli ed alle speranze 
del duce cartaginese ela vittoria del Trasimeno segnò il 
trionfo dell’ardito concetto. 

Se un appunto può esser mosso ad Annibale, sì è ch'egli 
nel dì della battaglia venne a staccarsi del tutto dalla sua 
linea di operazione, ma certamente in quel giorno egli do- 
vette intuire che avrebbe vinto e non sarebbe più ritornato 
indietro. 

Roma doveva subire una seconda parziale sconfitta dopo 
quella del Trasimeno; 4000 nomini di cavalleria dell’eser- 
cito di Rimini, inviati, attraverso all’Apennino, da Servi- 
lio, a pronto soccorso di Flaminio, sono affrontati, in quei 
giorni, da Maarbale in vicinanza di Chiusi @ vengono accer- 
chiati e distrutti o fatti prigionieri 
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Così Annibale è padrone di tutta l’Etruria e gli è di- 
schiusa la via di Roma! 

T'ebbrezza della vittoria però non ottenebra la mente 
eletta del saggio capitano. Egli comprende perfettamente 
che non bastano tre vittorie a domare l’acerrima nemica 
di Cartagine, Ed egli sa pure che finchè Roma potrà con- 
tare sull'appoggio delle città della lega latina non potrà 
mai essere stremata di forze, nè annientata. 

Perciò, quantunque vincitore, abbandona l’Etruria e pel 
Piceno si avvia nell'Italia meridionale a cercare una nuova 
base d’operazione per future lotte, nuove vittorie e ardite 
imprese. 

In quell’estremo lembo della penisola Annibale compie 
dei veri miracoli, e come generale invito, e come organiz» 
zatore di popoli; ma il suo genio, dopo terribili prove, du- 
rate ben 14 anni, deve alfine infrangersi contro la tenacia 
ed il solido ordinamento statale di Roma. 


Virrorio EwmanuELE PIrrALUGA 
maggior nel 4° regg. fanteria. 


Sa 


rana 
i 
taginese | 

- 


a 


À 


ARONA 


NE200G 


- E Taj À ini 
VON 


| 
Statto 


ET? 


Scala 1100000 


LAGO 


TRASIMENO 


Torricella fi 
a LAND 


Monte del Lago 


RIZZO 


i Frasiarena 


2A 


J 


1993. 


MARIANO D’AYALA 


Nel centenario della sua nascita. 


Coloro — non molti forse — che si avvidero, 81 anni fe i) 
della sua oscura fine, gli tributarono più che altro l’indul 
gente compatimento che si concede ai sognatori ostinati. 

Aveva lavorato, lavorato, ed era morto povero! Ce n'era 
più che a sufficenza perchè gli spiriti forti lo commiseras- 
sero come un illuso, come un mancante del senso pratico 
della vita, come un visionario. Un bonomo, insomma, e nul- 
l’altro: così opinarono i medioeri, coloro che vanno per la 
maggiore senza serutare il fondo delle anime 

‘Troppo poco per un D’Ayala. Perchè, se quel giudizio è 
spiegabile ed ha sua radice nella rara modestia che vietò al- 
l’uomo di soggiogare l’attenzione dei più, non può, non deve 
appagare chi di lui interroga e saggia e vaglia la vita intera, 
l’opera e il pensiero. 

Lavoratore? Si, certo, tenacissimo; e ne vedremo or ora 
la bella fecondità intellettuale. Onesto? buono? Sicuro, a 
tutta prova. Ma queste virtàì ammirevoli non basterebbero 
a farci amare ed apprezzare il D’Ayala come noi l’amiamo 
ed apprezziamo. 

La dote più infrequente tra le razze latine — confessia- 
molo senza rossori e senza sottintesi, che è verità assiomatica, 
e tutti lo sanno — è il carattere. La saldezza delle opinioni, 
la dirittura del pensiero, la inflessibilità della coscienza, che 
guidan l'uomo inderogabilmente al suo fine, rendendolo sde- 
gnoso di ostacoli, di scherni, di rischi, di pressioni e di lu- 
singhe, inattaccabile come da fiamma amianto, non sono, pur 
troppo, comuni tra la imaginosa, entusiastica, geniale, invi- 
diabile — per tanti altri rispetti — razza italiana. 

Ora, il D'Ayala fu un vero carattere: uomo dunque quasi 
straordinario per noi, da ricordar con orgoglio e, sopratutto, 
da proporre ad esempio. 

E, poichè cade in questo mese il centenatio della sua na- 
scita, noi ne togliam occasione per parlane brevemente. Ma 
lo faremmo nondimeno, anche senza codesta ricorrenza: 
perchè troppo pocd egli è conosciuto a petto de’ suoi meriti, 
troppo lo si è posto da parte. 


n 
« 

Le vicende di Mariano D'Ayada trovansi esposte ne' di- 

zionarî biografi ; fedelissimamente poi, e minutamente, nelle 
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Memorie che ne scrisse il figlio Michelangelo (1); ed, in modo 
più spiccio ma certo più attendibile (l'amor figliale che cose 
non giustifica © spiega?), nei Ricordi ed affetti del sommo 
Alessandro D'Ancona. Perciò noi saremo qui brevissimi. 

Oriundo di Ayala, cittaduzza basca, la famiglia patrizia 
si trapiantò nel regno di Napoli, producendo nel giro di se- 
coli molti soldati e religiosi e scrittori: fra essi quel Bal- 
dassarre, che fu col Farnese in Fiandra, e dettò il De iure 
et officiis vellicis, a cui, come altrove ricorlammo, attinse il 
Grozio. Di questa sua nobiltà Mariano ridevasi, crollando 
bonariamente le spalle: a ben altra egli aspirava. Da Mes- 
sina, ove egli nacque il 14 giugno 1808 (2), il padre colon- 
nello lo mandò a Napoli alla Nunziatella, donde snidiò nel 
1829 alfiere del reggimento Re Artiglieria. Studiosissimo, 
fruga archivi, pubblica qualcosa acquistandosi le simpatie 
del generale Carlo Filangeri, ed è chiamato, giovanissimo, 
insegnante nel collegio stesso. Ma nel ‘43 uno serittarello 
ardito — Viaggio da Napoli a Pizzo — nel quale esalta l’e- 
roismo del Murat, gli attira i fulmini del Borbone: trasfe- 
rito, sbalzato qua e là e disgustato, a 38 anni lascia sdegno- 
samente l’esercito: l’uomo si rivela. 

Orfano e povero — avendo diviso la modesta eredità pa- 
tema con 4 fratelli — si getta allo scrivere per campare; 
mena vita agitata, frequentando i cenacoli intellettuali di 
Napoli. Sospetto di idee avanzate e di meno sovversive, vien 
carcerato ben due volte (44 e 47) in Castel S. Elmo. Poi, 
cresciuto in reputazione, il feroce Del Carretto e lo stesso Fer- 
dinando II cercano conciliarselo, invano. È 

Ed ecco l’anno memorabile: il primo ministero costituzio- 
nale napolitano del ’48 lo nominava intendente ad Aquil: 
ma voglion farne uno stromento di oppressione, un armeg- 
gione politico. Egli dapprima si destreggia, fa orecchio da 
mercante, poi grida alto le sue proteste e si rompe aperta- 
mente col ministro Bozzelli. 

Chiamato dal re a Napoli per conferire, comprende che lo 
attendeva il carcere o peggio, salvo a fare ammenda ed atto 
di completa sommissione. Non esita: meglio la miseria che 
una ontosa abiura de' suoi principî e una sconfessione del 
suo passato, Abbandona patria, affetti, famiglia, ricordi, ed 
esula in Toscana, 


(1) Memorie di Mariano D'Ayala e del suo tempo 1808-77), setitte dal 
figlio Michelangelo (Bocca edit, 1880) 

(2) Notiamo, incidentalmente, che in questo stesso anno (luglio) nasceva 
1Giovanni Cavalli, 
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Bella fama lo aveva preceduto; vien accolto onorevolmente 
a Pisa, e indi a poco il ministero democratico Montanelli- 
Guerrazzi lo assume al ministero della guerra. Aveva 40 anni, 
un'energia e un'attività fenomenali: in pochi mesi, si può 
dire, rifà di sana pianta l’esercito toscario. Ma la sventura 
lo persegue: Leopoldo è fugato a Gaeta, ed egli, aborrendo 
da’ sistemi invalsi nella costituente toscana, vista invasa la 
Camera e istituito violentemente il governo provvisorio, torna 
a preferir la povertà onorata alla ricchezza vergognosa, e si 
dimette. 

Pensate che egli aveva due figlioletti, che rimaneva senza 
pane, e concepirete la grandezza del suo sacrifizio, la retti- 
tudine e la fierezza di quest'uomo veramente superiore. 

E torna al suo paziente lavoro e a' suoi studi. 

Il Piemonte, con la sua aureola di grandezza militare, con 
la magnanimità e il mecenatismo de’ suoi principi, lo attrae 
prepotentemente. Vi si reca, infatti, vien nominato direttore 
della biblioteca del duca di Genova, e vi passa i migliori 
e fecondi anni della sua fortunosa esistenza. 

Nel '59 trasferitosi in T'oscana, accetta la cattedra di scienze 
militari nell’istituto di Firenze. Ma l’anno dopo i casi stra- 
ordinari che si maturano nella sua patria lo spingono a Na- 
poli, dove dal dittatore Garibaldi vien preposto al comando 
della guardia nazionale. Con l'usato ardore pon mano a mi- 
gliorare quella milizia, ritocca, frena abusi molti e inveterati, 
onde si crea ostilità sorde, un nembo di nemici. Lasciato quel 
posto; entra nell'esercito regolare col grado di maggior ge- 
nerale, è messo a capo della brigata Reggio, poi della sotto- 
divisione di Caltanissetta, finchè nel '65 vien collocato in di- 
sponibilità. 

Allo scoppiar della guerra del ‘66 ambisce e sollecita nn 
comando attivo, che — forse per invidie volgari — gli viene 
negato; e l’anno dopo è collocato a riposo. 

Ma, ancora e sempre egli studia, e serive e lavora. Eletto 
deputato, membro dell’amministrazione comunale, rigido e 
probo, è però povero in canna, con una pensione ridevole; 
onde, a 64 anni, con una risolutezza titanica pensa sfruttare 
il diploma di perito architetto, consegnito in gioventù, e si 
dà attorno a sudare onoratamente la vita per sè e pe’ suoi. 
Fa ancora nominato senatore, e placidamente passò a vita 
migliore il 26 marzo 1877. 

Era un eccentrico — dissero taluni — che aveva finito di 
commettere stranezze! un ingenuo, un sentimentale che non 
aveva saputo acciuffar la fortuna le mille volte che gli si 
era offerta. 
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Ma il lettore spassionato avrà — anche dal poco detto di 
sopra — intuita l’elevatezza di sentire di quel puritano, la 
tempra di quella creatura sovrana. 5 

Nobile di fatto, anche più che di sangue, della più pura 
aristocrazia dell'ingegno, « tutto d'un pezzo, in lui concor- 
« darono lo scrittore con l’uomo, il soldato col cittadino, il 
< marito e il padre col deputato e il ministro » (1). 

< Altri potrà aver servito l’Italia con maggior altezza d'in- 
« gegno o maggior forza di braecio; pochi l'hanno amato 
«con maggior ardore di sacrifizio. Sono — egli diceva — 
< un monomaniaco del dovere; maledico la virtù, ma la seguo 
< sempre. E queste parole dimno il suo vivo ritratto morale. 
« Salvochè ei si calunniava dicendo di maledire la virtù. 
« Certo ei non la bestemmiò mai; e se l’averla seguita non 
« gli fruttò folicità, anzi gli costò amarezze, al letto di morte 
« gli dovè esser dolce il non essersene mai discostato. i 

« Siffatti erano questi vecchi, ormai quasi tutti scomparsi, 
<o dei quali giova rammentare la vita, se non fosse ad 
« esempio, a rimprovero almeno della nostra generazione »(2). 


n 
sa 

Il numero ingente delle pubblicazioni di Mariano D'Ayale 
non depone a disfavore della qualità, Egli fa tutt'altro che 
ungrafomane. Al contrario, se sorisse molto, serisse però 
sempre con un fine: l'esaltazione della virtù, della giustizia, 
d'ogni cosa nobile e bella, il tutto ad onore della patria, che 
fa veramente in cima di ogni suo pensiero. i 

Scendendo nell'arringo letterario volle presentarsi coraz- 
zato è munito; pertanto si applicò ex professo allo studio 
della lingua, curando con amore l’arte di ornatamente vestire 
il pensiero. Acquistò così una fama sobria e corretta, uno 
stile vibrato e robusto. Si può seguire ne' suoi scritti, man 
mano, il progresso di questa eura quasi meticolosa di dir bene 
e appropriatamento, di riuscir piacente e purgato, senza ri- 
cercatezza e senza nocumento dell'efficacia e dell’effetto: può 
dirsi che, nella sua maturità, in lui la parola fa equazione col 
pensiero. } 

Il frutto di tale lavoro, direi di sfrondatura, raccolse nel 
1852 in un Dizionario di voci guaste è nuore, che, superato 
da altri più recenti, testimonia nondimeno del grande amore 
con che egli vi si cimentò. DE 

Diamo più sotto l'elenco di tutti i suoi seritti che sono a 
nostra conoscenza. Come si vedrà, ascendono tra grossi e pic- 


(1) Mronerarorto D'Avatà, — Memorie, già citato. 
(2) D'Ancona. — Op. cit. . 
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cini alla bellezza di 54. E noi ci guarderemo bene dall’esami- 
narlî partitamente. Vi è di tutto un po': argomenti militari 
d'attualità, disquisizioni geniali, ricerche, studi, questioni e 
problemi tecnici, lavori storici vasti e ponderosi, nei quali 
molto di buono, molto di utile può spigolarsi anche oggidi. 

Suo primo parto letterario, quello che lo rivelò ad altrui 
ed a se stesso, fu la Difesa di un piffero della Guardia, reo 
d’aver ucciso un compagno: parto giovanile, frutto acerbo, 
ma che sente tutta la foga oratoria di quella smagliante Di- 
fesa del sergente Armani pronunciata dal Foscolo al campo 
di Boulogne. 

Poi, preposto all'insegnamento nella Nunziatella, compone 
più lavori sull'artiglieria, applicandosi, în seguito, quasi to- 
talmente alla storia, alla biografia e, segnatamente, alla bi- 
bliografia. 

Quest'ultima è quella che lo assorbe 6 lo assilla per anni 
ed anni. Senza fretta e senza posa rovista biblioteche, fruga 
archivi privati, ricerca e spolvera manoscritti e codici atti- 
nenti a cose guerresche, coll’intento di far conoscere agli ita- 
liani, incorreggibilmento esaltatori dell'esotico, i tesori e la 
eccellenza della loro letteratura militare. 

Sotto questo aspetto il D’Ayala è, per fermo, uno de’ più 
benemeriti degli studi nostri, e merita la nostra riconoscenza 
più alta e incondizionata. Perocchè si potrà fare più e me- 
glio, ma intanto questo è innegabile ch'ei fu il primo a con- 
cepire un completo e vasto disegno di bibliografia militare 
italiana ed a condurlo in porto, mentre nessuno degli innu- 
merevoli ufficiali chelo precedettero e lo seguirono osò 0 volle 
cimentarsi a tanta impresa. "l'anto che il lavoro, che egli ci 
diede, vecchio ormai di oltre 50 anni, rimane ancora l’unico 
di tal genere che l’Italia possieda. 

Opere cosiffatte, intessute lentamente con tenacia e pa- 
zienza da certosino, non ripagano della somma di fatiche che 
dimandano, nè conferiscono all'autore quella considerazione 
e quella notorietà che dinno agevolmente i lavori d'immagi- 
nazione, concepiti in un lampo e vergati în un'ora. 

Eppure, chi ben consideri, quanta utilità rivestono, quale 
accasciante lavoro d'indagine, e di accumulamento esse ri- 
sparmiano agli studiosi! 

To udii da colleghi — e mo ne dolse — giudicar molto 
superficialmente l’opera capitale del D'Ayala, quel monu- 
mento aere perennius ch'egli si eresse con lavoro di più lu- 
stri e che qualsiasi scrittore più esigente gli può invidiare, 
Infine — dicevano — non è che un nudospoglio di cataloghi, 
una scheletrica rassegna di nomi, una compilazione masto- 
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‘lontica, dove l'intelligenza non ci ha parte veruna. E quando 
io obiettavo: Provatevici e vedrete! esclamavano, como rac 
caprieciati: Dio, non mi basterebber cent'anni! 

La quale esclamazione dice come, anche involontaria 
mente, sia ammessa e riconosciuta la grandiosità dell'opera, 
a segno da rimanerne come schiacciati e sgomenti. 

Ma io sostengo, inoltre, che vnole e spiccatissimo quel: 
l’acume che molti le negano, ed una cultura letteraria e mic 
litare e storica che son patrimonio di pochissimi. 

Invero, si apra a caso il volume: di quasi ogni libro elen- 
cato son date noterelle succose, messe lì alla buona, senza 
pretese. Ma quante minute ricerche esse costano! quanta di- 
ligenza e qual fine senso di opportunità e di misura nel dir 
ciò ch'è essenziale a Inmoggiare il pregio di una edizione, la 
rivelatrice coincidenza di alcune date, la rarità di un ci- 
melio! 

Solo chi ha qualche dimestichezza con tali studi pu 
prezzarli adeguatamente, può concepire la disperante fatica 
dello scovare su migliaia di autori — poco noti e talora as- 
solutamente ignorati — la patria, il tempo in cui serissero, 
l’aneddoto, la caratteristica, la nota spiccata. 

Avviene un poco, qui, come nelle carte topografiche : chi 
vi sa legger per entro vi scopre di molte cose che il profano 
non avverte. Un avveduto lettore vi vede prospettato come 
di scorcio, ma limpidamente, il secolare lavorio intellettuali 
dell’Italia militare, vi trova una guida sicura per lancia 
in quel pelago inesplorato, tra quella sodaglia incolta che 
è la nostra letteratura guerresca, 

Come si accennò, la Bibliografia non va oltre il 1854; 
perciò le opere recentissime, tutta la reviviscenza di scritti 
militari di quest'ultimo cinquantennio vi manca. 

Nè essa è monda di nei. L'ammirazione non ci fa abba- 
glio a segno da nasconderci le mende e le manchevolezze 
inevitabili in.opere di tanta mole. Cose tanto più scusabili 
quando si pensi che il D'Ayala non aveva davanti alcun 
modello del genere, nè alcun lavoro st cui basarsi, ma edi- 
ficava su terreno vergine. Si potrà anche trovar a ridire su 
la divisione della materia, su la convenienza 0 meno di cl 
sare taluni scritti in una piuttosto che in altra categoria, 
ma tutto ciò è d'importanza affatto secondaria, 

Il grande innegabile pregio dell’opera è quello di darei 
in breve spazio la trama e la storia dello scibile militare, 
di additare alla nostra attenzione scritti che giacorebbero 
assolutamente ignorati, e di rinverdire nella patria nostra 
il ricordo e l'orgoglio di un superbo passato, 


MARIANO D'AYALA 1229 
ale 

Che altri si adopri per migliorare, rivedere, proseguire e 
completare a tutt'oggi l’opera del D'Ayala io non credo è 
Ron spero. Non perchè manchino fra noi i capaci, ma perché 
la frettolosa vita odierna intensiva chiama ad altre cure, e 
perchè il premio è troppo al disotto della fatica. 

Ad ogni modo niuno forse desidera più di me di essere 
smentito dai fatti. 

Giuseppe Srrcoa. 


OPERE DI MARIANO D'AYALA. 
- — Difesa di un piffero della Guardia. Napoli. 


— Memorie storiche-militari dal 1734 al 1815. Napoli. 
> — Delle vicende delle ar 


napoletane. Napoli. 
“ — Un ricordo intorno al colonnello Franvesco Giulietti. Na- 
poli. 

onario militare francese italiano (una seconda edi- 
ione è di Genova, 1853). Napoli. 

vite dei più celebri capitani © soldati napoletani dalla 
giornata di Bitonto «' giorni nostri. Napoli. 

e tombe napoletane, Napoli. 

— Letture del soldato italiano. Nupoli, 

— L'Algeria antica e moderna. Napoli. 

— Napoli militare. Napoli 

— Memorie dei Toscani nella guerra del 1848 Firenze, 

— Degli eserciti nazionali. Firenze. 

— Florestano Pepe. Firenze, 

i — Dell'arte militare fa Italia dopo il risorgimento. Firenze, 
— Le poesie di A. Poerio. Firenze. 

. — Non ti scordar di loro. Torino. 

Dizionario di voci guaste e muove, Torino. 

— Commenti alle lettere filologico-militari di P. Colletta. Fic 

renze, 

— Pantheon dei martiri della libertà italiana. Torino. 

— Bibliografia militare italiana antica e moderna. Torino, 

— Vita del ve di Napoli @* edizione Napoli 1861), Torino. 

56. — I Piemontesi în Crimea. Firénze. 
; — Effemeridi militari italiane (in Rivista militare italiana), 
» — Studi militari sulla Toscana \în Rivista mititare italiana). 

- — Delle armi rigate (în Rivista militare italiana), 

. — Dell'ordinamento militare del nuovo regno subalpino (în 

Rivista militare italiana), Ù 

; — I Piemonte militare (in Rivista militare italiana), 
— Cronologia militare italiana (in Rivista militare italiana). 

; — Ricordi della guerra dell'indipendenza italiana. Torino, 
— La milizia e la civiltà. Firenze, 

84 1860, — Primo officio delle storie di guerra; Firenze, 


8 1841, — Dis 


— Anso La, 
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35. 1860. — Garibaldi e l’esercito napoletano. Firenze. 

36. 1860. — I nostri morti di Napoli e Sicilia. Napoli. 

87. 1861. — Vita di Vincenzo Coco e di Vincenzo Russo. Napoli, 

88. 1861. — I primi quattro martiri della libertà. Napoli. 

39. 1861. — Cenni di statistica generale militare. Caltanissetta. 

40. 1866. — Vita di G. B. Castaldo famosissimo guerriero del se- 

colo XVI, Firenze, 

1. 1867. — Calendario di cittadini e fatti memorabili in Italia dal 
1734 al 1860. Firenze. 

Vita degli italiani benemeriti della libertà è della patria 
morti combattendo. Firenze, 


Firenze. 
Giovanni Caracciolo principe di Melfi. Firenze. 
Vita di Domenico Cirillo. Vivenze. 
La nobiltà napoletana nel 1799. Napoli. 
Vita dì Michele Granata. Napoli. 
Vita degli italiani benemeriti della libertà uccisi dat car- 
nefice (postuma). Napoli. 


Ixnepiri. 


49. — Vite degli italiani benemeriti della libertà morti nelle carceri, 
in esilio è dopo le persecuzioni. 

50. — IL sentimento del dovere, Avvertimenti al popoto. 

BI. — Le nobili donne napoletane nel 1799.‘ * 

52. — La città di Napoli. Guida paesana, 

58. — Cronaca della repubblica napoletana del 1799. 

54. — Degli ingegneri militari italiani dal secolo XIII al XVII (age 
giunte). 


Degli ingegneri militari italiani dal secolo xMt al xviti, 
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La primavera dell'anno 1866 si avanzava foriera di guerra, 
ed io, che già da tempo avevo prevenuto mio padre dell’inten- 
zione mia di prender parte alla lotta, quando l'indipendenza 
del paese l'avesse di nuovo richiesta, libero per ragion di fra- 
tello dagli obblighi di leva, stavo aspettando che si aprissero 
le liste d’arruolamento dei volontari di Garibaldi per far- 
mivi inserivere. Ero indotto a dar la preferenza a questi per 
tema di non reggere al peso dello zaino, obbligatorio per l’e- 
sercito regolare, inquantochè una certa difficoltà di respira- 
zione e una leggera persistente doglia al petto mi avevano 
fitto in capo di essere minacciato da mal sottile, 

Questo malanno, ingrossato dalla lente di cognizioni ana- 
tomiche e patologiche da dilettante, andò assumendo pro- 
porzioni tali, che innanzi partire pensai di consultare un me- 
dico di grido. Questi mi disse trattarsi di lieve ingorgo bron- 
chiale dovuto alla vita sedentaria fino allora condotta e del 
quale la imminente campagna mi avrebbe liberato, Siffatto 
giudizio fu per me il surgi et ambula di un taumaturgo. Ro- 
vesciati d'un colpo tutti i fantasmi della mia immagina- 
zione, fui di botto guarito. Quel giorno istesso camminai per 
una ventina di chilometri; mangiai come da anni non ricor- 
davo di aver mangiato; la respirazione si compiò affatto 
bera; la doglia cessò; e se la fame, il freddo e l'umidità, cui 
fummo esposti in seguito durante la campagna, mandarono 
molti Garibaldini a popolare le infermerie e gli ospedali, io 
non ne ritrassi mai né un colpo di tosse, nè un male di capo. 

Così rassicurato partii per Como dove fui ascritto alla S* 
compagnia del primo reggimento, comandato dal colonnello 
Corte. 

Mentre me ne stavo là, dividendo le giornate fra il lago 
e qualche breve esercitazione di piazza d'armi, mio zio venne 
a darmi notizia di un editto del Ministero della guerra, che 
dichiarava aperto un concorso a 140 posti di sottotenenti 
nelle armi di artiglieria e del genio. Per accedervi bastava 
presentare fra gli attestati d’uso, quello comprovante di aver 
ottenuta in una delle università del Regno la licenza nelle 
discipline matematiche. To mi trovavo precisamente in que- 
ste condizioni, e siccome, dinanzi alla prospettiva di una 
guerra lunga, sembrava che il parteciparvi sotto le spoglie di 
ufficiale dovesse tornare assai più gradevole che non sotto 
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quelle di semplice soldato, così concorsi, optando per l'arma 
del genio. Stesa la dimanda e consegnate Je carte allo zio, 
che s’incaricò della spedizione, io non mi curai più della 
cosa, nè più vi pensai durante la campagna, che si syolse, 
come tutti sanno, assai più brevemente di quanto non si fosse 
previsto. 

D) 

sa 

Qui io vorrei poter inforcare il cavallo d'Orlando e tra- 
sportare con me il lettore nel campo di epici ricordi : ma per 
quanto frughi nella mia memoria, enel mio diario, ein quello 
lasciatomi da un amico che militò meco nella stessa com- 
pagnia, nulla trovo che valga ad infiammare gli animi col- 
l'esempio di gesta cospicue. ‘lrovo invece molti argomenti 
che giustificano l'impressione lasciata in me da quel breve e 
poco felice periodo di preparazione e di lotta: imperocché, 
sebbene io non fossi che un semplice gregario e rare volte mi 
accadesse di spingere lo sguardo oltre il ristretto. confine 
della compagnia e del battaglione, certi fatti non potevano 
a meno di eccitare lo spirito critico di eni non si difettava 
tra le file, e di condurre a conelusioni poco soddisfacenti 
circa la convenienza di improvvisare corpi volontari di tanta 
entità. 

Le sorti della guerra sono in gran parte decise dalla bon 
della sua preparazione, giacchè questa sola può mettere in 
grado di muoversi più presto, di sorprendere il nemico, di 
sconvolgerne i piani e di piegare fin dapprincipio la fortuna 
în nostro favore. Questa verità fa così bene illustrata dai 
Prussiani nel 1870, che dopo d'allora preoccupazione prin- 
cipale dei grandi comandi militari fu la compilazione dei 
così detti progetti di mobilitazione, grazie ai quali si in- 
tende di avviare in pochi giorni verso i punti di radunata 
le varie parti dell'esercito perfeitamente armate, equipag- 
giate e pronte a combattere. 

L'Italia nel 1866 era ben lungi dal vantare una simile 
preparazione nemmeno per l’esercito permanente; è a dimo- 
strarlo basta il fatto che solo a campagna finita le batterie 
ebbero il quantitativo di cannoni prescritto. 1 facile quindi 
supporre in quali condizioni. debba essersi trovato il corpo 
di Garibaldi, forte di 30 mila nomini circa, alla cni forma- 
zione nessuno aveva pensato quasi fino al momento di rom» 
pere le ostilità. 

Il nostro arredamento era molto semplice: un berretto 
rosso e una camicia dello stesso colore; un paio di panta- 
loni grigi; un paio di scarpe ; due capi di biancheria; una 
coperta da campo; una tasca pel pane; la gavetta e la bor- 
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raccia. Tuttavia, giunto il 24 di maggio in Como, io non 
potei dirmi completamente abbigliato che il 27 del mese sue- 
cessivo; nonostante che al berretto, alle scarpe e alla bian: 
cheria avessi provvisto col mio denaro, Dimodochè, quando 
distesi in catena dinanzi a Rivoltella, udivamo il cannone 
di Custoza e credevamo da nn istante all’altro di essere at- 
taccati, io vestivo ancora il soprabito da borghese. Ibrida 
tenuta, chenonso a quali conseguenze avrebbe potuto espormi 
se fossi caduto prigioniero. 

Che dire poi dei servizî d’approvvigionamento? 

Come già accennai, nella mia qualità di semplice soldato 
il mio sguardo non poteva spingersi troppo lontano; per con- 
seguenza, volendo accennare a tali servizî, mi guarderò bene 
dal generalizzare. Dirò solo che se tutti i battaglioni furono 
trattati come il mio, nessuuo dei volontari garibaldini nel 
1866 dev'essere caduto ammalato d'indigestione. Finchè si 
fu nei pressi di Desenzano, di Lonato, di Salò, il rancio; 
più 0 meno ben cotto e ben condito, veniva a coonestare l'e. 
sistenza della gavetta; ma dal momento in cui toccammo 
il lago d'Idro e che cominciammo ad inerpicarei sulle monta- 
gne circostanti e su quelle che fiancheggiano la destra del 
fiume Chiese, quel recipiente diventò un arnese inutile, 

Pane, e più sovente galletta, con un pezzo di cacio di in- 
fima qualità, requisito nelle margherie presso le quali si bi- 
vaccava, è tutto ciò che ci fa largito dal 8 di luglio fino 
alla conclusione del primo armistizio; con un diminuendo 
progressivo allarmantissimo, grazie al quale il 18 si ebbero 
due gallette, il 19 una, il 20 mezza e il 21 niente. Proprio 
il 21; unico giorno in cui fummo alle prese cogli Anstriaci; 
ì quali, uscendo dal forte Lardaro a pancia piena, venivano 
ad attaccare un branco di affamati. Tanto affamati che mi 
occorse di intendere più d'uno augurarsi la prigionia nella 
speranza di rifocillarsi colle proviande del nemico. E pur 
troppo non furono pochi coloro del battaglione che în quel 
giorno, augurato 0 no, godessero di siffatto benefizio; poichè 
rammento ancora il grosso stuolo di camicie rosse che nel 
pomeriggio vedemmo dirigersi disarmato verso il forte fram- 
mezzo alle squadre avversarie; le quali con esso trofeo rien- 
travano ai loro alloggiamenti, lasciando noi sulle cime del 
Narone a combattere per altre 24 ore colla fame. 

Proprio così! Dalle 9 antimeridiane del giorno 20 fino alle 
4 pomeridiane del 29, ora in cui ci fu distribuito quel tanto 
dî came che poteva toccarci nella partizione fra quattro com- 
pagnie di una misera vacca requisita lassù, nessuno aveva 
ingoiato nulla. 
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E di chi la colpa? Certamente in gran parte della cat- 
tiva organizzazione (se pure ve ne fn nna) del vettovaglia- 
mento, ma molto altresì della inettitudine del comandante- 
giacchè, sebbene si stesse sull’alto dei monti, nulla mai venne 
a minacciare, nonchè ad interrompere le nostre comunica- 
zioni all'indietro, e mediante opportuni e ben regolati drap- 
pelli il battaglione stesso avrebbe potuto sopperire a questo 
capitalissimo ramo di servizio. 

E chi era il comandante? Era una delle più chiare e lam- 
panti prove di ciò che possa avvenire allorchè si ha la pre- 
tesa di improvvisare corpi armati che vadano oltre il bat- 
taglione oil reggimento. Era un ex-capitano dei bersaglieri, 
cacciato dall’esercito regolare alcuni anni prima, perchè du: 
rante un combattimento coi briganti aveva trovato comodo 
di rimpiattarsi in un fosso. Così almeno corse voce quando 
assunse il comando dell'unità che Garibaldi gli affidava: e 
la voce andò sempre guadagnando di consistenza e di cre- 
dito di mano in mano che l’occasione si offriva di misurarne 
la capacità e il valore, 

Come avesse potuto costui penetrare nelle file è presto ca- 
pito. La fretta e la scarsità degli elementi, di fronte alla 
grande massa dei volontari che occorreva di inquadrare, fe- 
cero sì che non si guardasse troppo pel sottile nelle ammis- 
sioni. Un documento, che attestasse di aver servito con un 
dato grado nell’esercito, 0 nelle schiere garibaldine delle pre- 
cedenti campagne, bastava perchè si fosse accettati collo 
stesso grado, e spesso con un grado di più. Il nostro perso- 
naggio pertanto, presentando non il decreto di sfratto, ma 
il brevetto di capitano, si vide spianata la via alla conquista 
del comando di un battaglione. 

E questo fu a mio avviso uno dei guai più grossi toccati 
al corpo dei volontari, o almeno al nostro battaglione; pe- 
rocché il difetto originario di ordine, di istruzione, di disci- 
plina di fronte all’indolenza e all’inettitudine di cosìfatti 
ufficiali rimase invariato, se non crebbe, durante la cam- 
pagna. 

Come fossero regolati i turni di servizio non seppî mai; 
So che se al termine di una marcia mi trovavo in testa, ero 
sequestrato per far la guardia al campo, e che questo fatto 
mi capitò tre volte di seguito. So che al mattino, alla sera, 
all’atto di partire, all'atto di giungere raramente si faceva 
l'appello. So che quasi mai occorreva di chiedere il permesso 
per uscire dal bivacco; cosicchè ognuno andva e veniva a 
piacer suo. So che invece di ricevere la paga tutti i giorni, 
secondo quanto prescrivono i regolamenti în guerrà, ci ve- 
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niva data quando il furiere se ne rammentava. So che nelle 
lunghe giornate d'ozio passate intomo a Salò, a Bagolino, 
sul monte Bruffione e altrove non entrò mai nella mente dei 
nostri ufficiali di accertarsi se sapessimo caricare il fucile e 
di spiegarci quale fosse l’importanza e il dovere di una sen- 
tinella di fronte al nemico. 

Nella mia compagnia si era arruolato un certo Rossi, figlio 
del tenente dei carabinieri di stanza a Salò. Un’erpete ma- 
ligna gli aveva siffattamente deturpatu una guancia, che al 
primo vederlo destava senso di ribrezzo; dimodoché il po- 
verino, sebbene forte, robusto e aitante della persona, era 
schivato da tutti. Impietosito di questo suo isolamento, che 
egli sopportava con evidente malinconica rassegnazione, me 
gli accostai @ lo scelsi per mio compagrio. Di questo mio 
atto non ebbi a pentirmi, giacchè egli non traseurò occasione 
per provarmi la sua gratitudine, aintandomi in diverse con- 
tingenze. Or bene; la notte dal primo al due di luglio, 
mentre il reggimento bivaccava in un ampio orto cintato 
nei pressi di Salò, io dormivo saporitamente entro un 

*buon letto in casa del Rossi, dove secolui mi erd recato 
sull’ imbrunire con armi è bagaglio, senza chiedere permesso 
4 nessuno e senza che nessuno ci facesse la più piccola ri- 
mostranza. 

Ritornati il mattino nel nostro orto, colla stessa disinvol- 
tura con cui ne eravamo usciti, posammo il fucile nello stesso 
posto d’onde l'avevamo preso e ci riunimmo ai soliti com- 
militoni, dei quali non uno mostrò di aver avvertito la nostra 
assenza. Ma quale non fu il nostro stupore quando dai loro 
discorsi appari che verso le 10 di sera il reggimento era par- 
tito per Desenzano e che, per un fortunato contrordine, era 
ritornato prima ancora che albeggiasse!? E pensare che in 
tempo di guerra l'assenza da un appello bastava per essere 
dichiarati disertori! Ma, come già osservai, l'appello non en- 
trava fra le abitudini dei nostri ufficiali, ai quali si sarebbe 
potuto perdonare questo ed altro se avessero almeno dimo- 
Strato a tempo opportuno di saper condurre e trattenere al 
fuoco i propri soldati. Ciò che purtroppo non fa (parlo sempre 
del mio battaglione) come appari dall’unico fatto d'armi cui 
presi parte e che mi sta ancora vivo nella memoria in tutti 
i suoi particolari. 

Per non so quali ragioni tattiche il nostro battaglione fin 
dal giorno 13 di luglio si era recato sulla sommità del monte 
Bruffione; cosicchè ci trovavamo all'estrema sinistra dello 
schieramento assunto dalle truppe garibaldine, le quali, da 
quanto potei vedere in seguito, occupavano la valle del 
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Chiese e quella di Ampola. Lassù, a 2500 metri circa di al- 
titudine, l'appetito, stimolato dall'età, dall'aria fina. dal 
freddo e dalla neve, sì. foce sentire formidabile proprio nel 
momento in cui la scarsezza dei viveri cominciò ad assumere 
Proporzioni desolanti; ondechè il giorno 17, traendo argo. 
mento da una punizione cervellotica inflitta al sottotenente 
Masetti, che noi avevamo preso a ben volere perché veochio 


ed energico soldato, la compagnia strepitò ed emise grida 
minacciose contro il maggiore; il quale, impallidendo, re- 
vocò la punizione e cercò di rabboniroi con parole intese a 
gettare su altri la colpa del disagio in cui ci trovavamo, 
Codardo e spavaldo, tre giorni dopo sul monte Narone 

dettava a voce tanto alta che molti lo potessero'intendere 
Tin rapporto zeppo di rhillanterie e di smargiassate. Fra 
l’altro (copio dal taccuino del mio commilitone che ne ra: 
solse le parole sul posto) diceva: « Se avessi cannoni vorrei 
< prendere il forte Lardaro in poche ore... I Tedeschi fag- 
«gono al nostro avvicinarsi (non ne avevamo mai. visto 
sumo). Non ho avnto per anco la fortuna di pigliarne pri- 
<gionieri; ma spero di averne fra poco... ». 

, Come quelli fuggissero, e come si lasciassero pigliare è 
ciò che vedremo. 


# 
Dar 


La mattina del giorno 20 le quattro compagnie si trova- 
vano sul monte Narone, scaglionate dall'alto in basso (1) in 
ordine inverso di numero, e cioè l'ottava quasi sulla sem: 
mità e simmetricamente scendendo la settima, Îa sesta e lt 
quinta. Sotto di noi si intuiva, più che non si vedesse la 
valle del Ohiese: lontano verso settentrione appariva il forte 
Lardaro, © ciaseuno di noi pareva sentisse l'approssimarsi di 
qualche fatto che coonestasse la nostra presenzia lassi. 

Intorno alle tre ore del pomeriggio la compagnia ricevette 
l'ordine di scendere le Innghe e boscose pendici € di resusi 
ad occupare il monte Melino, assai più basso del Narone 
diviso da questo per mezzo di una graziosa e minuscola val: 
letta, e posto proprio nell'angolo che il Chiese forma in pros: 
simità di Cologna, là dove piega bruscamente verso mezae. 
giorno, 

, Giunti sul Melino, io e il Rossi ci mangiammo un pezzo 
di pane che io stesso avevo potuto procurarmi nelle prime 
ore del mattino da un montanaro che probabilmente ti ag. 
girava fra di noi a scopo di spionaggio, facilitandosi con 


quell’esca il proprio compito. Gli altri, ripensando forse ma- 


(1) Vedi schizzo annesso. 
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linconicamente alla mezza galletta ricevuta otto 0 nove ore 
prima, dovettero accontentarsi di tagliare alberi e di accen- 
dere grandi fuochi per difendersi almeno dal freddo. Questi 
fuochi che nessun superiore ardiva impedire a gente obbli- 
gata di riposare in quelle altitudini sul nudo terreno, meschi- 
namente riparata da una meschinissima coperta da campo 
che lasciava fuori i piedi quendo copriva le spalle, devono 
aver servito mirabimente agli Austriaci per giudicare delle 
nostre forze e della loro dislocazione. 

Potevano essere le 6 del mattino quando scorgemmo una 
colonna di fanteria (a dir molto un battaglione) con due pezzi 
d'artiglieria che, uscita dal forte Lardaro, marciava leggera 
verso le nostre posizioni. A qualche chilometro dal Chiese la 
colonna si divise in due parti ineguali, e di queste la meno 
forte si diresse contro il Melino, l’altra prese per obiettivo 
il Narone; proprio come il numero dei falò scorti la notte 
pareva aver loro suggerito. 

Qui devo aprire una parentesi per accennare ad una con- 
dizione di fatto necessaria alla chiara intelligenza del rac- 
conto. 

Da tre settimane circa Ja compagnia aveva perduto îl bravo 
e stimato capitano Guerrieri, perchè promosso al grado supe- 
riore, ed era rimasta nelle mani di un tenente, coadiuvato 
da due sottotenenti. Uno di questi due era il Masetti, di cui 
giù feci menzione: vecchio soldato proveniente dalla legione 
straniera francese, rotto alle fatiche e ai rischi della guerra, 
più volte decorato di medaglie al valore, ma di scarsissima 
coltura generale e tecnica, Il tenente e l’altro sottotenente, 
figure sbiadito per se stesse, mi sapranno grado, dopo ciò che 
sto per raccontare, ch'io ne lasci il nome nel calamaio. E 
chiudo la parentesi. 

Proprio nel momento in cui alla rinfusa e disordinata- 
mente ci stendevamo in catena lungo il margine della zona 
minacciata, sopraggiunse un messo del maggiore con ordine 
di ritirarei sul monte Narone. Detto fatto, il tenente e il 
sottotenente innominato si cacciarono giù per la costa oc- 
cidentale, seguiti dalla compagnia che, come avviene sempre 
in montagna dove si è costretti di marciare per uno, formava 
una fila piuttosto lunga. Ii Masetti, anziano fra i due sot- 
totenenti, comandava la seconda mezza compagnia e cam- 
minava col terzo plotone. 

Nostro obiettivo immediato era di raggiungere e di tra- 
versare presto la valletta posta fra il Melino e il Narone e 
ciascuno di noi era così compreso dell'importanza di questo 
‘che, senza bisogno di esortazioni, cercava di studiare îl passo. 
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A gochio e croce mi parova che il tempo necessario a noi 

per discendere dovesse essere minore di quello ovs pati 

Udatriaci per salire sulle Se 

ca Ss i 

dix vero non ini ero ingannato, inquantoché la sotile celere 
ondeva giù tutta attraverso la piccola vallata e lo testa 


farto molestia di sorta, Ma proprio in questo momento eccoti 
cheggiare un urraf dall'alto del Melino, seguito immedi 

tamente dallo scroscio di parecchie fucilate Î 
< Dove andate, vigliaccchi? > «Fermi»: — «In qua- 


, Rresta apostrofe è questi ordini partivano nello stes 

istante dalla bocca del Masetti, il quale alle prime fuctlars 
aveva visto il tenente, coll'altro ufficiale e con le pria sneo 
compagnia, pigliar la corsa e ficcarsi fra îe piante Bin ancao 
punto ebbimo, si può dire, la prova e la controprova di sio 
he possa, purché voglia, l'ufficiale. La seconda megaa eroi 
pagnia, che giù si accingova a seguire il poco deteaceo si 
Yimento, si arrestò di botto, berichè allo scoperto, e ciascuno 
cercò di raggrupparsi e di formarsi în quadriglia. Nessuno 
sparò, perchè il nemico là in cima si udiva © non si vedasi, 
Ma nessuno faggi; e quando il Masetti, fatto consolo dell 
situazione, ordinò di continuare la ritirata, guesta ci fi 

ordinatamente e con calma. III 


Pur troppo però, traversando la valletta, noi avevamo pe- 


Buire il sentiero; cosicchè la salita del Narone riusci vit 
modo faticosa. Il Narone in generale non prosentava sepegità 
rocciose, ma le foglie aghiformi delle conifere che ne abano 
vano le pendici toglievano ogni aderenza al piedo e faescine 
si che spesso scivolando sì restasse sospesi ai rami, ni casli 
ci si aggrappava per aiutarsi, i 
d un terzo circa dell'ascesa un breve ripiano ci invitò 
ad arrestaroi per prendere fiato e dar. tempo agli ultimi di 
quunbai. Si formò così un gruppo che sembra sia stato scorto 
asso; imperocchè alcuni minuti dopo tun colpo di cano 
none, seguito dal fischio di una granata che and$ a sto 
piare poco Inngi da noi, ci avverti che in quella localit 
quantunque montana, l’aria spirava non perfettamente ca 
lubre. L'avviso fu talmente efficace che senz'altro fuauo 
tutti in piedi e riprendemmo silenziosamente Îa penosa salita 
fel mon s0 che cosa pensassero mentre si arrampicevano 
fra quei boschi i miei compagni; ricordo però benissimo ciò 
le pensavo io e la preoccupazione in cui i miei pensieri 
mi tenevano. « Se gli Austriaci che ci hanno fucilato ul: 


UN EPISODIO DELLA CAMPAGNA DEL 1868 NEL TIROLO 1939 


l'alto del Melino », dicevo fra me, « si sono messi sulle 
« nostre piste, non possono essere molto lontani; tuttavia 
« anch'essi, come noi, non hanno altro mezzo di locomozione 
< che le gambe, e quindi mi sembra che non ci impediranno 
« di raggiungere il maggiore e il grosso del battaglione. Ma 
« l’altra colonna, la più numerosa, quella che abbiamo visto 
« dirigersi verso il piede del Narone, dove sarà? Certamente 
< avrà attaccato le altre tre compagnie! E se il maggiore 
« non avesse accettato il combattimento; se si fosse ritirato, 
«come ne ha dato l'ordine a noi.,.? » 

Quest'ultima ipotesi era quella che più mi frullava nella 
testa e di cui maggiormente temevo le conseguenze, perchè 
mi pareva ovvio che, non avendo incontrato resistenza, la 
colonna austriaca dovesse trovarsi in vantaggio su di noi ri- 
spetto alla salita, e in condizione di apparire da un momento 
all’altro sulla nostra destra e più în alto; nel qual caso è 
facile immaginare ciò che sarebbe successo. E verso destra 
in alto si volgeva frequente il mio sguardo serutando fra 
gli alberi. 

D'un tratto ecco spuntare proprio nella direzione da me 
sospettata una figura ed appiattarsi dietro îl tronco di un ca- 
stagno. « Ci siamo » dissi fra me; « quello è il primo; presto 
sopraggiungeranno gli altri ». Ma anche questa volta i miei 
calcoli non erano riusciti esatti. Dopo qualche esitazione la 
figura, come rassicurata, si tolse dall’albero e frettolosamente 
venne a raggiungere la nostra colonna proprio in corrispon- 
denza della mia quadriglia. 

Era un sergente disperso, il quale piangendo cominciò a 
raccontare che gli Austriaci, freddata con una baionettata 
nel ventre la sentinella che dormiva, avevano sorpreso la sua 
compagnia, la quinta, colle armi in fasci e l'avevano fatta 
quasi tutta prigioniera; che la sesta e la settima insieme col 
maggiore si erano ritirate verso l’alto, e che... Voleva con- 
tinuare su questo ritmo incoraggiante, quando îb l’interruppi 
così: « Sarà meglio, sergente, che delle sue brutte notizie 
« faccia rapporto, se lo crede, all'ufficiale, sicchè possa rego- 
<« larsi ». « Dov'è l’ufficiale? » mi chiese. « Eccolo là ». Così 

dicendo, mi mossi anch'io per accompagnarlo, spinto da vago 
presentimento che il Masetti avesse a formarsi un concetto 
erroneo della situazione. Nè mi ero ingannato. 

Appena inteso il rapporto del sergente, ordinò: « Avanti; 
appoggiate a destra », Al che io, modnlando la voce nel tono 
più deferente possibile: « Scusi » dissi, « signor tenente, vuol 
« attaccare, o vuol ritirarsi? » « Voglio ritirarmi ». In tal 
caso parmi convenga il comando: « Avanti, appoggiate a si- 
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nistra, perchè il nemico vien su di là ». « Ha ragi 

comando fu ripetuto nella nuova forma, © la mossi cy 

pagnia giunse sulla sommità del monte un quarto des sati 

prima degli Avustriaci. SERRA 
Tassù, sull'ampio cocuzz 

Da pal ampio cocuzzolo sgombro di vegetazione, tro 

Quinta compagnia; la quale, non 


colpo di fucile, 
Tassù trovammo anche la nostra prima mezza compagni. 
coi due riali cho avevano dato così buona prova dele 
Da ge RI , non permettendoci quella larva di disci- 
pina cora regnava tra le file di fischiazli, ci sfogammo 
Si un unanime (E) caloroso evviva al sottotenente Masetti. 
‘Tempo però non era di perdersi în dimostrazioni, poiché gli 
iaci apparivano già su due terzi del contorno del monte 
a seno di un centinaio di metri di dislivello. Tn quel mo: 
venne ordinato di stenderci i sì 
la nostra compagnia non bastava a guardata tolo in 
gine minacciato, il tenente si rivolse al maggiore. solleci. 
tandolo a farne spiegare un’altra; Ma.il maggiore, accennando 
alla Panta Pisona che gli sorgeva alle spalle € che distave 
da quella del Narone meno di mozzo chilometro, rispose; 
ATE non so niente. Io aspetto i viveri da questa parte, e non 
fioci dere niente ». E senza dare alcuna disposizione, 
aleun avviso, pochi istanti dopo lo vedemmo avviatsi, sel 
Buito da tutti gli ufficiali e da tutta la gente che stava Ii Ly 
alto, e sfilare rapidamente lungo la cresta, che & guisa di 
catenaria congiungeva le due cime. ; e 
Allora si ebbe un altro episodio degno di essere ricordat 
Mentre il grosso scendeva per infilare la cresta, noi sha su. 
vamo giunti ‘ultimi e che stavamo più in basso, continuano 
a salire per raggiungere la sommità: e quando fummo sù 
di essa (saremo stati una quarantina al massimo) parve che 
oguunio di noi si ribellasse alla vergogna del momento; perché 
So pin vociare confuso: « Î) una vigliaccheria! È un'infamia! 
sia pi GRA a quattro gatti! Ma bastiamo 
Se in quell'istante avessimo avuto con noi il nostro Masetti: 
se solamente un sergente avesse detto: « Ragazzi, prendo ic 
ie comando > tutti gli avremmo ubbidito senza Mrs 
ni i giaselti eventuratemente aveva seguito la fiumana, e 
ve n'erano. V'era il caporal furiere, il quale, 
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facendo appello alla prudenza, ci dimostrò come la nostra 
resistenza avrebbe condotto ad un sacrificio inutile; che era- 
vamo pochi e già quasi chiusi da ogni parte; che non ave- 
vamo ufficiali, e che dopo tutto l'ordine era di ritirarsi. Allora 
qualcuno comineiò a discendere, e l'esempio fu immedinta- 
mente seguito da tutti. Ma per noi il passaggio da una punta 
all'altra non fu così felice come per i nostri precursori 

Nel momento di cacciarmi giù mi era parso che avrei po- 
tuto raggiungere la Pisona prima chegli Anstriaci arrivas- 
sero sul culmine da noi abbandonato. Essi però non ebbero 
bisogno di affaticarsi tanto; chè anzi, tenendosi un po’ più 
in basso, si trovavano disposti proprio al nostro livello men- 
tre percorrevamo la cresta, procurandosi così un bersaglio 
assai più comodo e più distinto. Difatti non appena finita la 
discesa cominciò la fucilata, la quale ci accompagnò lungo 
tutto il tragitto. 

Fortunatamente anche il nemico era provvisto di fucili ad 
avancarica ; altrimenti non so quanti di noi sarebbero 
sciti a guadagnare la sommità opposta. 

Su questa trovammo ad aspettarci il resto della nostra 
compagnia coi tre ufficiali, Il maggiore col grosso del batta- 
glione era già in discesa verso la conseguente vallata, sempre 
in cerca dei viveri. 

Quel vile si era accorto che i suoi uomini avevano fame 
solo all’apparire del nemico; e solo allora si arrestò quando 
seppe che la nostra compagnia, di moto proprio, si era fer- 
mata sulla Pisona, garantendogli così le spalle. Senza questa 
risorsa credo si sarebbe tratti dietro gli Austriaci fino a 
Brescia. 

La punta della Pisona sì presenta verso il Narone con un 
appicco che le dà l'aspetto di un bastione; tanto che per sa- 
lirvi noi, che venivamo di là, dovevamo percorrere una mezza 
spirale. Essa poi, grazie ad un ciglione rilevato che la cinge 
a guisa di parapetto naturale, presenta carattere difensivo 
così spiccato, che a nessuno, per quanto profano, sarebbe 
sfuggito. Gli è perciò che, vedendo la: prima mezza compa- 
gnia in procinto di seguite il maggiore, si cominciò a stre- 
pitare, protestando clie di là proprio non sì doveva più 
muoversi. 

Allora ci fa comandato di stenderci, e noi, ben comprei- 
dendo che sarebbe bastato mostrare la posizione presidiata 
per impedire ogni ulteriore avanzata del nemico, invece di 
metterci a ridosso del ciglione, vi ci disponemmo sopra. Del 
resto la distanza fra i due cocuzzoli pareva ci dovesse ga- 
rantire dalle offese dei fucili di quel tempo. Ma questa volta 
pure i nostri calcoli furono fallaci. 
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Mentre gli Austriaci erano saliti tutti sulla cima del Na- 
tone, e da una parte e dall'altra ci si stava guardando trans 
quillamente nella convinzione di essere fuori di portata, un 
ufficiale dei loro tenutosi in basso venne a presentarsi sul 
punto d'onde si staccava la cresta di congiunzione. 

Da tre giorni erano con noi due carabinieri genovesi, che 
avevamo trovati dispersi in una ricognizione dentro il vil. 
laggio di Castello. Costoro, armati di carabina di precisione 
© di lunga portata, chiesero al tenente il permesso il tirare 
contro quell’ufficiale, e ottenutolo consumarono quella mezza 
dozzina di cartucce che contavano fra tutti e due, Questi 
pochi colpi fecero l’effetto che suol produrre su di un edi 
fizio un parafulmine guasto. 

L'ufficiale nemico, vistosi preso di mira si sottrasse al pe- 
ricolo coricandosi in una piega del terreno, e i suoi, che 
disponevano pure di un certo numero di cacciatori armati 
di stiltzen, aprirono il fuoco contro di noi. La nostra posi- 
zione divenne allora abbastanza critica, perchè, consci del. 
l'impotenza dei nostri catenacci, dovemmo limitareî a fare 
abto di presenza, offrendoci per ben due ore bersaglio al loro 
tiro senza muoverci e senza rispondere. 

Il divertimento cominciava a protrarsi un po’ troppo; 
quando, con nostra somma meraviglia, gli Austriaci spie. 
garono bandiera bianca. « Bandiera bianca! Perchè? Com'è? 
< Ci han fatti correre fin qua e adesso spiegano bandiera 
< bianca! Oh, bello! ». 

L'enigma però fu presto risolto. Non appena ebbimo ri- 
sposto al segnale, un ufficiale di parte nemica con due sol. 
dati si avanzò e, giunto ad un terzo circa della cresta, disse 
con voce chiarissima: « Sei ferito? Vieni qua ». Snbito dopo 
vedemmo un Garibaldino che, rimasto non si sa come ai piedi 
del nostro bastione, isolato e forse preso di mira, aveva 
chiesto per suo conto una tregua infilando uno straccio 
bianco sulla baionetta, 

Giunto costui coi suoi angeli custodi in cima al Narone, 
gli Austriaci suonarono araccolta, e allora potemmo giudi. 
care che essi non sommayano a più: di 150 uomini e che, 
purtroppo, assai di più fossero i prigionieri che posti al centro 
della colonna si diressero con loro verso Lardaro. Così in 
dell'ordine, portando seco come trofeo un buon quarto della 
gente del nostro battaglione, e con essa la bella vivandiera 
che si diceva favorita del maggiore, se ne andarono, lascian- 
doci lassù a più di 2000 m. di altezza, a meditare sul modo 
veramente peregrino adoperato da quel miserabile per far 
prigionieri î nemici, sulla nobile e generosa preoccupazione 
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che l'aveva spinto a trascurare l'avversario per correre in- 
contro ai viveri, che non giunsero, e sulla pecorile remissi- 
vità degli ufficiali di battaglione. 

Quattro giorni dopo questo brillante fatto d'arme si ebbe 
notizia della conclusione di un armistizio e noi, abbando- 
nando le fredde sommità sulle quali ci trattenevamo da tre 
settimane, scendemmo a bivaccare sulle rive del Chiese, di 
fronte a Daone, La temperatura più mite, la possibilità di 
procurarei un po' di paglia per giaciglio e la riappari- 
zione dei viveri cominciavano a rendere più gradevole la 
vita; quando la mattina del 27 di luglio il fariere mi an- 
nunciava la mia nomina a sottotenente d'artiglieria (non 
del genio come avevo chiesto) insieme coll’ordine di partire 
subito, affino di presentarmi pel 1° di agosto al comando 
della scuola d'applicazione, provvisoriamente insediata a 
Venaria Reale. 

Immediatamente presi commiato dalla compagnia è dal 
buon Rossi, che nerimase spiacentissimo e che, per mia im- 
perdonabile negligenza, perdetti poi interamente di vista; e 
lasciai il campo insieme ad un altro neo-sottotenente, il 
conte Giuliari di Verona, col quale, traversando Condino, 
Storo ed altri paesi, fui sull’imbrunire a Rocca d’Anfo. 

Bisogna convenire che, nonostante il digiuno e i disagi 
sofferti, la salute e le gambe ci servissero a dovere; giacchè 
il percorso fra Daone e la fortezza ora indicata supera i 
40 chilometri. 

Durante questa lunga camminata due cose mi fecero im- 
pressione: la quantità di carri carichi di vettovaglie che 
ingombravano la strada, mentre a poche ore di distanza io 
e î miei compagni avevamo patito la fame; e un capitano 
d'artiglieria bianco, rosso e tondo come una luna piena, che 
nelle vicinanze di Storo stava dando ordini a qualcuno della 
sua batteria. In quel momento un ufficiale d'artiglieria do- 
veva più d’ogni altro soggetto destare la nostra curiosità; 
ma io ero ben lungi dall’immaginare che molti anni dopo 
esso mi avrebbe fornito argomento di lunghe considerazioni 
intorno al carattere militare. 

Ricordo altresi la faccia e gli atti di stupore di un capo- 
rale di guardia all'ingresso del Forte allorchè lesse il nostro 
foglio di via. Il poveretto, che aveva sudato forse un paio 
d'anni per conquistare i distintivi da caporale, non poteva 
capacitarsi che sotto la camicia rossa, sporea e logora, di 
quei due Garibaldini gli stessero di fronte due ufficiali e 
proprio della sua arma. 
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A Milano, dove mi trattenni in attesa che mi si allestisse 
l'uniforme, fui per un paio di giorni fatto segno alla cu- 
riosità del pubblico. Le scarpe deformate, i pantaloni por- 
tanti l'impronta di tutte le varietà di terreni su eni ero gia- 
ciuto, la camicia rossa fatta color cioccolato e la faccia 
ancor più cioccolato della camicia attiravano su di me una 
sequela di osservazioni e di apostrofi di questo genere: 
« Quello li sì che è un Garibaldino effettivo! » « Quello li 
sì che viene dal campo!» « Quello lì sì deve aver veduto 
i Tedeschi! ». Con che i cittadini miravano indirettamente 
a stigmatizzare certi Garibaldiniche giravano per le vie 
lindi, puliti, azzimati e che mai come tali avevano posto 
piede fuori di Milano. Se poi qualcuno mi arrestava per 
chiedermi notizie del campo, immediatamente si formava 
intorno a me una sispe di enriosi che mi guerdavano e mi 
ascoltavano come una bestia rara. 

Tutto questo cessò non appena mi mostrai vestito da ar- 
tigliere. 


Chiavari, 1908. 
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colonnello d'artiglieria in ritiro. 


È 
| 


dielle posizioni di monte Melino o monte Narone. ls rsro 


Ò 
Ea) 


Agrone 


Scala 1:75000 


Le grosso rirhe rosse indicano ognuna 


una compagnia come da dislocazione della 
sera del 20. 


Lal foto.ilt Minint, Guerra 


1245 


NOTE STATISTICHE 


DELLA LEVA SUI GIOVANI NATI NEL 1886 


La direzione generale delle leve e della truppa del 
ministero della guerra ha pubblicata la Relazione della leva 
sui giovani nati nell anno 1886, 6 come di consueto ne 
presentiamo agli studiosi, opportunatamente riassunti e 
raggruppati, limitatamente a quanto consentono le esigenze 
dello spazio, i principali dati contenuti in questa speciale 
raccolta statistica. 

La leva sulla classo 1886, come quelle precedenti sulle 
classi dal 1872 al 1875 e dal 1877 al 1885, fu eseguita se- 
condo il sistema della categoria unica, ossia tutti gli inscritti 
idonei al servizio militare vennero arruolati alla 1° cate- 
goria a meno che non avessero titoli ad esenzione. 

Fu fatta però eccezione per gli inscritti provenienti da 
leve anteriori a quella del 1872 e per quelli provenienti 
dalla leva sulla classe 1876 (eseguite secondo il sistema 
del contingente fisso di 1° categoria) che, pel numero avuto 
in sorte, avessero dovuto essere assegnati alla 2° categoria. 

Per la chiamata alla leva dei giovani nati nel 1886 fu- 
rono stabilite le seguenti date: 

Apertura della sessione il 9 marzo 1906; 

Estrazione a sorte dei numeri dal 28 marzo in poi; 
Esame definitivo ed arruolamento dal 8 maggio in poi; 
Chiusura della sessione il 81 agosto. 

Nel giorno di apertura della sessione risultarono compresi 
sulle liste di leva: 

Capilista (LL... 
Omessi di leve precedenti 
Inseritti nati nel 1886. 


e a 118978 


Eseguita la verificazione di tali liste, i commissari di leva, 
sulla richiesta delle autorità marittime od in base a docn- 
menti presentati dai sindaci, cancellarono dalle liste stesse: 


Inscritti marittimi... . . . . . . 10,121 
Inscritti doppiamente |... ....° 254 
Ngaditestero ee (600510)... ORALE 
Inseriti indebitamente . . |... . 885 

10,776 


79 — Anso Lat. 
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Dimodoché, prima dell'inizio dell'estrazione a sorte, il nu 
mero degli inscritti sulle liste di leva si ridusse a 404.961 
e di questi inscritti soltanto 845,910 vennero ammessi ad 
sestrarre il numero, perchè gli altri 119,051 erano: 


Capilista. 0... LL. .0L0, 118978 
Omessi scoperti non ammessi all'estra- 
* zione DE 


(Gli ammessi all'estrazione erano: 


‘Omessi presentatisi spontaneamente . . 2.186 
Giovani nati nel 1886. . . . . ; / g43724 
345,910 


Dopo l'estrazione furono aggiunti sulle liste di leva a di 
estrazione altri 4750 uomini di leve precedenti e quindi 
il numero totalo degli inseritti sulle liste d'estrazione fu 
di 469,711 mentre quello della leva precedente sui nati 
nel 1885 risultò di 479,116. 

Perciò in questa leva si ebbero 9405 inscritti im meno 
della precedente e precisamente: in più 1526.capilista stati 
rimandati dalla leva precedente come rivedibili o per legali 
motivi, 7 uomini omessi non ammessi all'estrazione e 11 
uomini omessi che presero parte all'estrazione: in meno 
9476 giovani nati nel 1886 © 1673 uomini di le 
denti aggiunti nelle liste dopo l'estrazione. 

L'esito finale di questi 469,711 inscritti sulle liste di 
estrazione della classe 1886 fu, al termine del secondo pe- 
riodo della leva (8 marzo 1906), il seguente: 


leve  prece- 


4) cancellati dopo l'estrazione! . . . 19,196 


D) ribassi 
e) rivedibili e rimandati alla leva succes: 
siva, .. RE e eSATa 206 


d) dichiarati renifenti sui 40/226 
e) arruolati e computati in 1° categoria ; 85499 
f) arruolati in 2° categoria . a 
9) weruolati in 8* categoria . . . . ‘87,082 


469,711 


ì È Poichè in queste cifre si riassumono tutti i risultati 
della leva, è opportuno farne un esame particolareggiato. 
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a) I 12;196 nomini cancellati dalle liste d’estrazione du- 
rante le operazioni per l'esame definitivo ed arruolamento, 
lo furono per le segrienti cause: 


Motti; SIIT URTI CSI SIC GAI AO 
Budditi esteri VO A ONE 101 


Doppiamente inscritti . MRO: 
Esclusi dal servizio militare (art. 3 legge 

sul reclutamento) | . . ././. 0. 149 

. Indebitamente inscritti. . . . ... . 462 
Prosciolti da ogni obbligo di servizio (ar- 

ticolo 1° legge sul reclutamento). . . 25 

12,196 


6) Gl’inscritti stati dichiarati inabili al servizio mili- 
tare dal commissario di leva nel primo esame, per le defor- 
mità ed imperfezioni indicate nel relativo elenco e quelli 
giudicati inabili dalle regie autorità diplomatiche e conso- 
lari, anche senza l'intervento del perito sanitario, perchè 
affetti da infermità ed imperfezioni gravi e facilmente ac- 
certabili furono in complesso 1,193. 

I consigli di leva e le regie autorità diplomatiche e con- 
solari riformarono poi 110,810 inscritti, dei quali 90,927 per- 
chè riconosciuti inabili in modo assoluto al servizio militare 
per infermità e 19,788 perchè deficienti di statura. 

Altri 11,056 inseritti, di cui 10,942 per infermità ed im- 
perfezioni e 114 per difetto di statura, vennero inoltre ri- 
formati, in seguito a rivisita presso i distretti, i corpi e le 
regie autorità diplomatiche e consolari, in rassegna speciale, 
alla quale furono sottoposti dopo il loro invio alle armi 
come militari di 1° categoria e prima che avesse termine il 
secondo periodo della leva, oppure all’estero dopo il loro ar- 
ruolamento nella 1% categoria stessa. 

Complessivamente quindi i riformati furono 122,559; dei 
quali 102,176 per infermità ed imperfezioni e 20,388 per 
deficienza di statura. 

Le imperfezioni ed infermità che furono causa di maggior 
numero di riforme sono le seguenti : 

Numero Percentuale. 
compitotro relativa at' iatale 
dei riformati dei riformati 

Debolezza di costituzione . . . . 24,887 20,27 
Deficienza dello sviluppo toracico . 17,887 14.59 
Oligoemia ed altre cachessio conge- 

neri. A 


8,859 6,82 


i 
; 
i 
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Ernie viscerali. |... ...° 5,854 4.78 
Congiuntiviti croniche manifesta- 

mente persistenti oltre il periodo 


della rivedibilità . . . . . . 4,782 3.90. 
Collo voluminoso. . . . . . . 2,882 2.81 
i di conformazione del torace. 2,785 2.27 
BERTO ORE ICE IAS SICARIO 3) 2,07 
Marica 2,275 1.86 


Gozzi che per antichità, volume, 
durezza e sede costituiscono de- 
formità 0 compromettono ls fun- 


zioni del circolo . . ... . . 9,188 1.78 
Gibbosità e vistosi deviamenti della 

colonna vertebrale. . . . . . 1,968 1.61 
Mancanza o carie estesa e profonda 

di un gran numero di denti . . 1,870 1.12 
Alterazioni organiche e malattie in- 

sanabili del globo dell'occhio . . 1,323 1.08 
Eccessiva convergenza dei ginocchi 1,166 0.95 
Atrofia notevole degli arti. . . 1,026 0,84 


Il maggior numero di riformati si ebbe nei ‘cirsondari 
di: Lanusei (53.74 °/, degl’inscritti sulle liste d'estrazione). 
Nuoro (51.60 ‘/,), Sondrio (47.89 %/), Bobbio (42.88 °/,), 
Cagliari (4154 *), Gallarate (40.43 */), Montepulciano 
(40.48 %/), Girgenti (39.27 ‘/.), Alba (8846 ®), Iglesias 
(88,21%). 

Il minor numero si verificò nei circondari di; 

Cerreto Sannita (12.12%/), Cosenza (12.76 ‘/), Frosinone 
(13.61°,,), Lanciano (18.70 °/,), Casalmaggiore (14.10 °/), 
Sora (14.51 °/.), Isola d'Elba (15.22 %/), Sciacca (15.52 °/), 
Sulmona (15.66 ‘/,), Macerata (16.185). 

0)I consigli di leva e le regie autorità diplomatiche e 
consolari rimandarono da questa leva a quella successiva 
110,788 inscritti, dei quali: 

risultarono affetti da infermità presunte 

sanabili col tempo. . . . ... .. 65,370 
vennero riconosciuti di debole costituzione 35,508 
avevano la statura di metri 1.54, o la supe- 

ravano senza raggiungere quella di me- 

OO A e NEITO 
non poterono per legittimi impedimenti 

presentarsi dinanzi al consiglio di leva 0 

alle regie autorità diplomatiche o conso- 

E e o i DE 
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Oltre a questi frono rinviati alla leva sulla classe 1887 
altri 11,472 inscritti, i quali in seguito a visita presso i di- 
stretti, i corpi e le regie autorità diplomatiche e consolari, 
vennero mandati rivedibili in rassegna speciale dopo il 
loro invio sotto le armi come militari di 1° categoria, ovvero 
all’estero dopo il loro arruolamento nella categoria stessa. 

Detti 11,472 inscritti furono dichiarati rivedibili : 


per infermità presunte sanabili . . 
per debolezza di costituzione . 
per deficienza di statura . 


Cosiechè gl’inseritti rinviati alla leva successiva ascesero 
complessivamente a 122,205, dei quali 73,105 per infermità 
presunte sanabili, 39,115 per debolezza di costituzione, 5,500 
per difetto di statura e 4,485 per legittimi impedimenti. 

Il maggior numero di inscritti mandati rivedibili sì veri- 
ficò nei circondari di: Gallipoli (47.02 %/, degli inscritti 
sulle liste di estrazione), Lecce (43.23), Civitavecchia 
{43.20 ‘/), Brindisi ( Barletta (42.49 */), Taranto 
(£1,31%), Catania (39.05 °/), Acireale (38.64 ‘%), Alghero 
(8851°%/), Iglesias (88,21%). 

Il minor numerosi ebbe nei circondari di: Belluno (10.95%/) 
Vicenza (11,15 ‘/,), Padova (11.80 ‘/), Montepulciano 

%), Treviso (12.06 *), Salerno (12.19 %/), Alba 

7%), Lanciano (18.58 /), Borgotaro (13.88 °/), Bobbio 
(13.93%/). 

d) T giovani che alla chiusura della leva sulla classe 
1886 risultarono renitenti, perchè, senza gitstificati e legit- 
timi impedimenti, non si presentarono ai consigli di leva 
per essere sottoposti all'esame definitivo, 0, se residenti al- 
l'estero, non si curarono di regolare la loro posizione dinanzi 
alle regie autorità diplomatiche e consolari furono, come è 
stato di sopra accennato 40,226. 

Ma è da notare che il numero effettivo dei renitenti deve 
esser ritenuto minore di un terzo circa, potendosi calcolare 
che a tanto aumenti il numero di coloro che, per le vi- 
genti disposizioni, vennero inscritti sulle liste di leva e di 
estrazione, quantunque fossero sconosciuti e probabilmente 
morti. Quindi il numero deî giovani che effettivamente 
non risposero alla chiamata della leva si deve ridurre a 
circa 26,800. 
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Il maggiore ed il minore numero dei renitenti, in rap- 
porto agli inscritti sulle liste d’estrazione, si ebbero rispet- 
tivamente nelle seguenti provincie: 


Massimi Minimi 
Per 
cento 
Cosenza . Siena... 
Rovigo ‘. Grosseto 
Avellino . Firenze. 
Palermo . . . . Lecce 
Treviso Sassari . 
Potenza . . . Ravenna . 
Salerno... . Arezzo. 
Benevento . Î Pesaro . 
Campobasso . . . Milano. . 
Catanzaro Bologna 
Napoli Perugia. 
Chieti. Pisa. 
Livorno . . .. Siracusa 
Reggio Calabria . Brescia. . . . 
Padova Cagliari... 
Tuicca . Teramo. 
Venezia . Forlì 
Caserta . Piacenza . . . 
Messina . Reggio Emilia . 
Belluno . Ascoli Piceno. 


Rispetto alle regioni, il maggior numero di renitenti si 
verificò nella Basilicata 19.52 %). nelle Calabrie (17.78 %), 
nella Campania (15.85 %), nel Veneto (12.22 %), negli 
Abruzzi (11.389), nella Sicilia (10.52 °/)), è nella Liguria 
(10.28 %); il minor numero si ebbe nella Sardegna (8,03%), 
nell’ Umbria (8.07 %), nell’ Emilia (8.87 %), nelle Puglie 
(8.95 .%), nella Toscana (4.41 %) è nella Lombardia (441%). 

e) Gli inscritti che nel giorno di chiusura della ses- 
sione (81 agosto 1906) rimasero arruolati nella 1% catego- 
ria ascesero a 103,577. 

Durante il secondo periodo della leva, che ebbe termine 
il giorno 81 gennaio 1907, si verificarono 7,684 aumenti per 
nuovi arruolamenti od altre decisioni e 25,719 diminuzioni 
per riforme e rimandi per rivedibilità in seguito a rassegna 
speciale, per assegnazioni alla 3% categoria in sede di ricorso, 
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per passaggio alla categoria stessa in seguito a modifica- 
zioni nella composizione di famiglia. 

Per effetto di tali aumenti e di tali diminuzioni, la 14 ca- 
tegoria alla fine della leva risultò composta di 85,492 in- 
scritti, dei quali erano: 


Uomini computati numericamente nel con- 
tingente perchè erano stati arruolati prima 
del giorno stabilito per l'esame definitivo 
degli inscritti del rispettivo mandamento 
(ufficiali 39, allievi negli istituti militari 
208, volontari di un anno 226, volontari 


ordinari. 8218)... n n.0. 8681 
Insoritti passati per libera elezione in 1'ca- 
tegoria ei CT da 
Capilista ai quali spettava di far parte della 
1° categoria. EMA aa IRIORÀ 
Inscritti nati nel 1886 ed omessi ammessi 
all'estrazione . . . .. . ... . 66,589 
Surrogati di fratello . . ........89 
85,492 


In complesso si rileva che nel Regno su 469.711 inscritti 
sulle liste di estrazione ne furono arruolati in 1° categoria 
85,492 nella proporzione del 18,20 per cento. 

Il rendimento regionale della leva fu il seguente : 


Wegioni Inscritti sulle Inscritti arruolati — Proporzione 
liste d’estrazione ‘in 4* categoria per cento 
Piemonte . . . 51,359 9419 18; 
Liguria. . . . 11.108 1.981 
Lombardia. . . 61719 10.834 17,55 
Veneto . . . . 42.819 10.127 23,65 
Emilia . . . . 38.088 7.387 22,21 
Toscana. . . . B4GIT 6.861 19,82 
Marche . . . . 15.884 3.449 22,49 
î 9.175 19,36 
15.569 24,54 
20.898 21,54 
Campania . . . 46.077 16,81 
Puglio . . . . 28478 3481 12,05 
Basilicata . . . 7.305 976 13,56 
Calabrie. . . . 21429 3.605 16,82 
Sardegna . . . 18.251 1.618 19,21 
Sicilia 56.840. 8.063 14,19 


Degli 85,492 uomini arruolati in ls categoria con 1a classe 
1886, 4,879 provenivano dai giovani mandati rivedibili nelle 
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precedenti love sulle classi 1884 e 1885 e 9,417 provenivano 
dai già rivedibili soltanto nella leva sulla classe 1885, 
La chiamata generale alle armi degli nomini di 1° cate- 
goria della classe 1886 ebbe luogo dal 20 al 25 ottobre 1906, 
Gli 85,492 inscritti rimasti arruolati in 1" categoria al ter- 
mine della leva sulla classe 1886 si trovarono di fronte alla 
chiamata allo armi nelle seguenti posizioni: 


Assegnati ai corpi . . . . . . . . . 66,886 
Ufficiali, allievi negli istituti militari, vo: 
lontari ordinari e di un anno. . .’. . 3,681 


Ammessi a ritardare îl servizio quali stu- 
denti d’università o d’istituti ad esse 


salma) Si ie MV ligor 
Ammessi al ritardo del servizio quali ‘al: 
lievi missionari . . n dl 


Incorporati nella R. guardia di finanza. ; S41 
Dispensati dal servizio per la legge sull'emi- 
Erano dI I III LATO 
Morti dopo l'arruolamento . ART 
; | pergiustificato motivo (cioè in forza 
at Sa 


alla ; i li 
chiamata / tarsi perchè all’estero ecc.) . . 4,398 
senza giustificato motivo. » . . 6,888 
85,492 


,I suddetti 66,836 rimasti assegnati ai corpi furono così 
ripartiti : 
Granatieri . 
Fanteria di linea 


Alpini 
Bersaglieri, ; 
Cavalleria ; fast: È 
Artiglieria da campagna. 

Td. a cavallo. 

Id. da costa 

Id. da fortezza 

Id. da montagna. 
Genio Hat 


Treno d'artiglier 

Id del genio. 

Carabinieri reali. 

Compagnie di sanità | cate 
- di sussistenza ( 1 

Allievi ufficiali di complemento 

Id. sergenti . . .°.. 


66,836 
Colla classe 1886 impresero inoltre servizio 1313 nomini 
di classi precedenti. 
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/) Come si è accennato più sopra, nella leva sulla classe 
1886 fu bensì soppressa la 2" categoria, ma tale soppres- 
sione riguardava soltanto gliî inscritti nati nel 1886 e non 
già quelli provenienti dalle leve eseguite col sistema del 
contingente fisso di 1° categoria (leve anteriori alla classe 
1872 e leva sulla élasse 1876), i quali, a mente del $ 206 
del regolamento sul reclutamento, dovevano, se ne avevano 
diritto pel numero avuto in sorte nella leva rispettiva, es- 
sere assegnati alla 2° categoria. 

Pertanto anche nella leva di cui trattasi fu eseguito per 
un capilista l'arruolamento in 2" categoria in ragione del 
numero estratto nella leva della propria classe. 

9) I consigli di leva assegnarono per ragioni di fami- 
glia, alla 3% categoria 86,368 inscritti idonei al servizio mi- 
litare, dei quali 6,949 compirono le pratiche relative presso 
le regie autorità diplomatiche o consolari. 

I consigli stessi inoltre assegnarono temporaneamente alla 
3° categoria altri 160 inscritti, riconosciuti abili al servizio 
militare, che si trovavano nelle condizioni di cni all’art. 94 
della legge sul reclutamento. 

Altri 504 inscritti, che erano stati arruolati in 1* categoria 
dal rispettivo consiglio di leva, ed i quali, per modificazioni 
sopraggiunte allo stato di famiglia erano venuti a trovarsi 
in alcuna delle condizioni, per effetto delle quali avrebbero 
avuto diritto all'assegnazione alla 3° categoria al tempo del 
loro concorso alla leva, furono trasferiti alla 8* categoria in 
applicazione dell’art. 96 della legge succitata. 

In complesso, dei giovani inscritti sulle liste d’estrazione 
della classe 1886 e riconosciuti idonei al servizio militare ne 
furono assegnati o trasferiti alla 3° categoria complessiva 
mente 87,032. 

I vari titoli per l'assegnazione alla 3° categoria furono i 
seguenti: 

Figlio unico di padre vivente . . . . . 23,971 

Figlio primogenito di padre che non abbiu 

altro figlio maggiore di 12 anni. . . . 

Figlio primogenito di padre entrato rel 70" 

ui e e o VO ARSRINRESAIE 301 

Figlio unico di madre tuttora vedova . . 6,101 

Figlio primogenito di madretuttora vedova 6,899 

Nipote unico di avolo che non abbia figli 


VSS REA a 105 
Nipote primogenito di avolo entrato nel 70° 
anno di età e che non abbia figli maschi. 185. 


Nipote unico di avola tuttora vedova e che 
non abbia figli maschi... .... 20 
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Nipote primogenito di avola tuttora vedova aszga ss is; 1 
e che non abbia figli maschi. . . . . 249 | 88° gs £ | £ 1 
Primogenito di orfani di padre e madre . 1,283 FERIE ti 
. Fratello unico di sorelle nubili orfane di | OE <A E: | 
padre e madre... .... 0... 1111 aaa EA 5 3 
Maggior nato di orfani di padre e madre, sE È & È 
se il primogenito suo fratello consangui- Di e 
neo si trovi in alcuna delle condizioni E ara 2 \ 
previste dai numeri 1, 2, 3 e 4 dell'ar- S e 
ticolo 93 della legge sul reclutamento . 17 ì 
Ultimo nato di orfani di padre e madre ESCE s ; 
quando i fratelli e le sorelle maggiori si CENE È td 
trovino in alcune delle condizioni di cui SELE | i 
alcomma precedente . . . .... 8 ss i 
Inscritto in una stessa lista di leva con un geEs 
fratello nato nello stesso anno, quando il ix Ti 
fratello abbia estratto un numero minore HA ASIA 
e sia in condizione di prendere il servizio si * 8 A 
militare, salvo che ad uno dei fratelli 5 sa 
competa l'esenzione per altro titolo . . Di DAS 
Inscritto avente un fratello consanguineo x 
al servizio militare dello Stato. . . . 38,345 88 
Tnscritto avente un fratello consanguineo E R 
in ritiro per ferite od infermità dipen- 
denti dal servizio |... s E 
Inscritto il cui fratello mori mentre era i 
ROLO e IR O Sa CIA1 È 
Inscritto il cui fratello morì mentre era in pria 
congedo illimitato, nel solo caso che la 3 Z 
morte sia avvenuta in conseguenza di fe- Ebi 
rite od infermità dipendenti dal servizio. 1 Ln, 
s 
ni quali, aggiungendo i 504 trasferiti alla 3* categoria sopra TIVE 
menzionati ed i 160 assegnati temporaneamente alla cate- ?. È 
goria stessa si ottiene il totale di 87,032. ERI & ? £ 
Riassunti così brevemente i risultati generali della leva î È E È 
sulla classe 1886, stimiamo opportuno di porre a confronto, e FISICI Si . & &® 88 
nel seguente prospetto, i dati relativi all'esito di leva dei z CINI s OR 
469,711 inscritti nelle liste d’estrazione della classe stessa con a Canon dia BEI SE 
i dati analoghi delle nove classi precedent | Fori alal da 
3 È PRI RO 
Sd 1< # 
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Al riassunto dei risultati generali della leva sulla classe 
1886, facciamo seguire le altre importanti notizie che si tro- 
vano nella relazione di cui trattasi e.che interessano gli 
studiosi di statistica. 


Sedute dei consigli di leva. — Per eseguire le operazioni 
della leva, î consigli tennero 7,170 sedute, delle quali 5,478 
furono ordinarie e 1,692 straordinarie, 

La presidenza fu tenuta: 

dai prefetti e sottoprefetti, per sedute . 3,640 
da un consigliere di prefettura, per sedute. 8,465 
da un consigliere provinciale, per sedute . 65 


Nelle suaccennate 7,170 sedute: 


intervennero i due consiglieri provinciali 


DISOGODAI A SM WROTE SMI 483 

intervenne un solo consigliere provinciale 

assiale RITO ae 

mancarono entrambi i consiglieri provin- 

diali aiseduto.. 0 La lu STAI 
7,170 


In nessun circondario si ebbe la conteimporanea presenza 
di entrambi i consiglieri provinciali a tutte le sedute tenute 
dai consigli di leva, ed in quelli di Alghero, Avellino, Cal- 
tanissetta, Campagna, Campobasso, Castrovillari, Catania, 
Cesena, Cittaducale, Civitavecchia, Corleone, Fermo, Fog: 
gia, Imola, Massa, Melfi, Messina, Nicastro, Pesaro, S. An- 
gelo dei Lombardi, S. Bartolomeo in Galdo, Termini, e Vel- 
letri i consiglieri provinciali non intervennero ad alcuna 
seduta. 


Inscritti riformati o dichiarati rivedibili chiamati a nuova 
visita. — Durante la leva sulla classe 1886 fu ordinato, 
in virtù della facoltà concessa al ministro della guerra dallo 
art. 85 della legge sul reclutamento, e dal $ 844 del relativo 
regolamento, che 11 giovani della classe suddetta stati rifor- 
mati dal proprio consiglio di leva, e 10) della classe stessa stati 
dichiarati rivedibili, venissero sottoposti a nuova visita presso 
un altro consiglio di leva. Il risultato di questo 21 rivisite 
fu il seguente: 

T ottetmero la conferma della decisione di riforma per 
chè riconosciuti effettivamente inabili al servizio militare, 
2 furono trovati idonei alle armi ed armolati nella 1% cate: 
goria, ed altri 2 furono arruolati alla 8* categoria: dei 10 ri- 
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vedibili, 4 ottennero la conferma della decisione dì rivedi- 
bilità, D furono riconosciuti abili al servizio militare ed 
arruolati in l® categoria ed 1 venne riformato. 


Rassegne speciali. — I militari di prima categoria della 
classe 1886, stati sottoposti a rassegna speciale dopo la loro 


venuta alle armi o presso le regie autorità diplomatiche 0 
consolari, furono 25,002, dei quali: 


presso i distretti e le regie autorità diplo- 


matiche o consolari. . . . . . . . 16,322 
presso i vari corpi dell'esercito. . . . . 8,680 
25,002 


Quelli sottoposti a rassegna speciale presso i distretti e 

le regie autorità diplomatiche o consolari vennero : 
riconosciuti inabili alle armi e riformati . 7,127 
rimandati alla leva successiva come rivedi- 


BILE pe . 7,402 
confermati idonei a continuare il servizio . 1,798 
16,322 


Quelli sottoposti a rassegna speciale presso i corpi vennero: 


riconosciuti inabili alle armi e riformati . 3,929 
rimandati alla leva successiva come rivedi- 
TIRO ARIE 67 LANE . 4,070 
confermati idonei a continuare il ser 681 
8,680 
In totale quindi i sottoposti a rassegna speciale furono: 
riconosciuti inabili alle armi e riformati . 11,056 
rimandati alla leva successiva come rivedi- 
BE LE 11,472 
confermati idonei a continuare il ser DATA 
25,002 


Degli 11,056 inserittì riformati, 1653 provenivano, quali 
già rivedibili, dalla leva sulla classe 1885, 3324 da quella 
sulla classe 1884; i rimanenti 6079 erano inscritti della 
classe 1886. 

Degli 11,472 inscritti rimandati alla leva successiva come 
rivedibili, 3148 erano già rivedibili della leva sulla classe 
1885, e 8324 inscritti della classe 1856. 
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Le malattie ed imperfezioni che cagionarono il maggior 
mumero di riforme furono : debolezza di costituzione (2067), 
oligoemia ed altre cachessie congeneri (1105), ernie visce- 
rali (1046), collo voluminoso (600), cirsocele (528), vizi or- 
gamici del cuore (357), vizi di conformazione del casso tora- 
cico (346), congiunti viti croniche (331), mancanza 0 carie e- 
stesa di un gran numero di denti (816), varici (268), epilessia 
(243), alterazioni organiche o malattie insanabili del globo 
dell'occhio (240), deficenza dello sviluppo toracico (226), ne- 
wrosi cardiache (210), deviazione o mala conformazione dei 
piedi (201), cicatrici impedienti la libertà dei movimenti 
(182), otite secretiva cronica (167), gibbosità e devinmenti 
della colonna vertebrale (139), idrocele congenito (137), 
miopia (128). 


Visite ed arruolamenti per delegazione nel Regno. — Gl'in- 
scritti, che, risiedendo in un circondario diverso da quello in 
cui concorrevano alla leva, ottennero di essere visitati per 
delegazione dinanzi al consiglio di leva del circondario di 
residenza e poterono così, senza aver l'obbligo di recarsi 
avanti al proprio consiglio di leva, essere arruolati, o. ri- 
mandati alla leva successiva per rivedibilità, ovvero an- 
che riformati, se in quest’ultimo caso, ‘prefetti 0 sottopre- 
fetbi dei circondari, ai quali appartenevano per fatto di leva, 
li dispensarono dall'obbligo suddetto, furono 16,304. 

Di questi, 4815 vennero riformati, 4750 dichiarati rivedi- 
bili, 5363 arruolati in 1° categoria, 1889 in 3% e 37 furono 
dichiarati renitenti. 

I circondari che ebbero il maggior numero d’inscritti stati 
ammessi a visita per delegazione presso i consigli di leva 
di altri circondari, furono: Roma (380), Firenze (282), Na- 
poli (278), Arezzo (237), Ancona (224), Bari (206), Oristano 
(199) Modica (196), Girgenti (194), Taranto (191), Torino 
(186), Cittaducale (183), Nicosia (181), Bologna (177), Mi- 
lano (174), Alessandria (167), Caltagirone (167), Urbino (161), 
Mantova (159), Salerno (150). 

Quelli che ne ebbero il minor numero farono : Castelnuovo 
(4), S. Bartolomeo in Galdo (9), Piedimonte (10), Breno (11), 
Clusone (11), Ossola (11), Cento (12), Isola d'Elba (12), Aosta 
(18), Orvieto (14), Abbiategrasso (15), Pozzuoli (15), Valsesia 
(15), Forlì (16), Bobbio (17), Chiari (17), Fiorenzuola (17), 
Salò (18), Monza (18), Verolanuova (18). 

D'altra parte, i consigli di leva che visitarono per dele- 
gazione il maggior numero d’inscritti appartenenti ad altri 
circondari, e quelli che ne visitarono il minor numero furono: 
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Roma (2161), Milano (1361), Genova (1181), Napoli (1051). 
Torino (872), Catania (545), Palermo (544), Firenze (295) 
Messina 1247), Iglesias (280), Viterbo (212), Venezia (185), 
Foggia (169), Bologna (161), Barî (187), Caltanissetta (132), 
Cagliari (129), Caserta (129), Savona (129), Salerno (129); 
quelli che ne visitarono il minor numero farono: Guastalla 
(1), S. Bartolomeo (1), Cento (2), Fiorenzuola @), Cittadu- 
cale (3), Alghero (4), Lugo (4), Pavullo (4), Rocca S. Ca- 
sciano (4), Casalmaggiore (5), Pontremoli (5), Vergato (5), 
Ariano (6), Breno (6), Chiari (6), Crema (6), Bobbio (©), I- 
mola (7), Montepulciano (7), Valsesia (7). 


Inscritti che hanno regolato la loro posizione all’estero. — Gli 
inscritti che hanno regolato la loro posizione di fronte agli 
obblighi coscrizionali avanti alle regie autorità diplomatiche 
o consolari, furono in complesso 26,460 e l'esito di leva da 
essi riportato fu il seguente: 

Cancellati dalle liste d’estrazione . . . 8 

Riformati: 

dalle autorità diplomatiche o consolari, an- 
che senza l'intervento del medico, pi 
chè affetti da infermità od imperfezioni 


di facile accertamento. . . . . . 1,105 
in seguito a visita medica o ad osservazione 

in un ospedale coloniale . . . . . . 3,676 
in rassegna speciale . . . ......° ‘239 
Rivedibil x 

in seguito a visita medica . . . . . . 4,055 
in rassegna speciale . . . . ....° ‘156 
rimandati per legittimi impedimenti . . 863 
Arruolati in 1 categoria: 

dispensati definitivamente dal servizio. . 20 


dispensati provvisoriamente dal servi 
perchè nati e residenti all’estero (654), per- 
chè espatriati prima del 16° anno di età 
ELARIO Re OR AE) 
obbligati a rimpatriare per compiere la 
ferma con la classe 1886 (8,232); con fa- 
coltà di ritardare il servizio (5) . . . 8,237 
Arruolati in 8* categoria . . . .. .. 6,949 


26,460 


Gli insoritti anzidetti soddisfecero ai loro obblighi di leva 
presso le regie autorità diplomatiche o consolari residenti 
negli Stati seguenti: 
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Argentina . . . 1,667 Montenegro pus 2 
Austria-Ungheria 663 Norvegia SENO. 1 
Belgio ADS 46 Paesi Bassi . . 6 
Brasilell. |. 424 Panama . . . . 4 
IONICO ate 57 Paraguay . . .. 9 
CENA e BIAGI FOUIAA I se 15 
Colombia . . . . 3 Portogallo . . . . 4 
Costarica . . . . 3 Rumania . . . . 63 
SARE ra Bio Rusta, ce i vale Al 
Danimarca . Serbia... 0. òd 
Etiopia . Spagna . NE Di 
Equatore Stati Uniti d’Ame- 
Francia rica Pia 
Germania Svezia 

Gran Bretagna Svizzera 

Grecia c Turchia . 

Guatemala . Uruguay 


Lussemburgo . . . 1,293 Veneznela . . . 
Messico i. LL 6 Zanzibar 
Monaco . . . . 26 


Surrogazioni di fratello. — Gl'inscritti di 1° categoria che 
nella leva sulla classe 1886 si fecero surrogare da un fra- 
tello innanzi al consiglio di leva furono 89; quelli che sì 
fecero surrogare mentre si trovavano ai distretti in attesa di 
essere assegnati ai corpi 164; quelli che si fecero surrogare 
dopo il loro invio ai corpi 81. 

In complesso, quindi, gli inscritti e le reclute della classe 
suddetta, che ottennero di farsi surrogare da un fratello, 
furono 384; di tali surrogazioni, 299 furono surrogazioni 
semplici e 35 per scambio di categoria. 


Studenti di università e di istituti ad esse assimilati. —.Gli 
inscritti di 1° categoria della classe 1886, i quali, per essere 
studenti universitari o d’istituti assimilati ad ‘università, 
ottennero in virtù dell’art. 120 della legge sul reclutamento, 
di poter ritardare il servizio sotto le armi fino al 26° anno di 
età, furono 951. 

Fissi erano studenti delle sottoindicate facoltà, scuole e corsi: 


Filosofia elettere . .. +. +... 20 
Giurisprudenza... . ./...... 251 
Scienze matematiche, fisiche e naturali. . 99 
Medicina e chirurgia . . . . . .. . 204 
Ingegneria . . . ... 7 
Farmacia —. E oe mie 159 


Medicina veterinaria PALO DG 
Istituti ed accademie di belle arti . . . li 
Altri istituti assimilati alle università. . . 61 
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Oltre ai suddetti, al 30 giugno 1907, rimanevano altri 
2666 studenti ritardatari, i quali non avevano ancora pre- 
stato servizio come militari di 1° categoria. 
Essi erano : 
della classe 1880 . 


id. 1881. EZRA 
id 1882 n 
* id. 1883 0.0. 


id. ISSEI O 
id. ect Ne 


Allievi missionari. — I militari di 1: categoria della classe 
1886 che, in applicazione dell'articolo 84 della leggo sull’e- 
migrazione, ottennero di fruire del ritardo del servizio e 
quelli di classi precedenti che continuavano in siffatto be- 
neficio, alla data del 30 giugno 1907, erano in complesso 
147 così suddivisi per classi: 


della: 0lasze: 1881 I ORE e 10] 
id. MESSA Ate ra, SSR SINO 

id. 1883 È si 18 

id. 1884 d 28 

id 1885. 38 

id. 1886 4l 

HT 

Professioni, arti e mestieri degl' inscritti arruolati. — T 


172,525 inseriti, rimasti arruolati e computati nelle tre ca- 
tegorie al fine delle operazioni della leva, erano così ripartiti 


per professioni, arti e mestieri : 
4* categoria 2% e 3% categoria 


Agricoltori e simili . . . . . . 38,546 40,687 
Pastori ed allevatori di bestiame. 2,449 2,224 
Caval ii ERA Lo 901 1,652 
Muratori, minatori e simili . . | 61789 6,861 
Operai in mettilo ARTE ESITO 1,966 
Armaioli e pirotecnici . . . | ‘272 296 
Operai in legno . . . . . . . 9,667 2,958 
Marinai e pescatori Aci AT23 688 
Calzolai ed operai in pelli. . . . 2,950 3,099 
Sellai e morsai LL... ‘376 350 


Maniscalchi . . 0... 410 410 
Addetti alla preparazione e spaccio 
di commestibili. MII CHA 2,418 


80 — Anno Lim. 


II 


Moi 
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Artefici in metalli preziosi . . . 417 579 
Astigiani diversi . . . . . . . 4,761 5,316 
Servitori in genere . + 1,285 1,389 
Uomini di fatica non addetti a lavori 

fissi. . Fed 4 090 4,958 
Profossioni girovaghe TURATI 967 
Proprietari . . . SICARIO RSI UCI 1,848 
\0ommiercianiti in genera . 0. 1,843 91927 
Paercenti. professioni) libere 6 stn: 

denti . . . 0 4,066 
Mosercenti bello anti DIL} sN: IR 312 
Esercenti mieliciria © farmacia . ; 105 121 
Veterinari; i 0. i 43 25 
Tiipiegati in genere. ii . 1,856 2,121 


Militari già alle armi (ufficiali, > vo- 
lontari ordinari e di un anno, ece), 3,681 Re 
85,492 


Grado d'istruzione degl’inscritti arruolati. — Al momento 
dell'esame definitivo ed arruolamento, i cennati inscritti 
è distinti in fatto d'istruzione letteraria. 

92 di 1% categoria: 


Proporzione 

Mer ceto 

sapevano leggere e scrivere . . 60,251 7048 

sapevano soltanto leggere . . 9i11 1.06 

erano analfabeti . . . . . . 24,380 2846 
Dei 87,033 di 2* e 3° categoria, 

sapevano leggere e scrivere. . 59,778. 68.69 

sapevano soltanto leggere . . 943 1.08 

erano analfabeti. . . . . +. 26,312 30.23 


Statura degl’inscritti. — Non tutti gl’inseritti sulle liste 
«d’estrazione vennero sottoposti a misura, perchè i cancellati 
da queste liste, i non presentatisi per legali motivi, î rifor- 
mati nel primo esame dal commissario di leva e dalle regie 
autorità diplomatiche e consolari, i renitenti, ecc., non fu- 
rono visitati. 

Quelli sottop sti a misura ascesero a 388,484 e la statura 
media. di essi si mantenne; come nelle precedenti leve, nella 
misura di metri 168; quella di coloro che raggiungevano 
o superavano la misura legale, fu di metri 1.64. 

Nei limiti compresi fra metri 1.55 e metri 1.80, il numero 
«legl’ inscritti della classe 1886, che misuravano tali stature, 
fu il seguente: 
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11,478 | m.164 23482 | m.178 74564 
18,047 | > 165 24901 | + 174 5,697 
15,952 | > 166 22,098 | » LTS 4800 
>» 1.67 20472 | » 176 3,557 

; » LIT 2,770 

| » 1.78 

» L79 
| » 180 

| 


» 
» 
» 


24,161 1.72 9,215 


Le provincie, nelle quali si ebbe un maggior numero d'in- 
scritti, con statura inferiore a quella di m. 1.55, stabilita 
dalla legge sul reclutamento per essere dichiarati abili al 
servizio militare, furono le seguenti : 

Cagliari (17,24 % dei misurati), Benevento (15,32 %), Cal- 
tanissetta (14.92 %), Potenza (14.65%), Sassari (14.02%), 
Siracusa (11.80 %), Catania (11.34 %), Messina (11,26%). °° 

Le provincie che chbero maggior numero d’ inscritti d'alta 
statura, cioè da metri 1,75 in su, furono le seguenti: Udine 
(13,28 %), Treviso (11,36 %), Vicenza (10,54 %), Padova 
(10,05 %), Lucca (9,84 %), Belluno (9,39 %); Verona (8,63%), 
Livorno (8,49 %), Reggio Emilia (7,75 %), Firenze (751%) 

La statura minima si verificò nel circondario di Mictrotioi 
nel quale sì ebbe un giovane che misurava metri 0,80; la 
massima si ebbe nel circondario di Treviso e Vicenza dei 
quali si ebbe in ognuno un giovane risultò alto m. 1,98. 


Ricorsi contro le decisioni dei consigli di leva. — Dal 1° lu- 
glio 1906 al 30 giugno 1907 pervennero al ministero della 
guerra e furono sottoposti all’esame della commissione, di 
cui all'art. 1S della legge sul reclutamento, pel necessario 
parere 2,297 ricorsi, tutti riguardanti questioni di assegna- 
zione alla 3° categoria. 

Dei ricorsi predetti furono: 


presentati da inscritti della leva sulla classe 
1886 0 di quelle precedenti nel proprio 
interesse . . 2,258 
presentati nell'interesse della legge dal’ 
presidente o da membri dei consigli di 
leva o da terzi contro decisioni ritenute 
I E Ie e mn 


2,297 


| 
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Dei ricorsi presentati dagli inscritti, 38 rimasero senza 
effetto per esser gl’ inscritti stessi stati riformati o mandati 
rivedibili o morti durante il periodo della risoluzione, dei 


ricorsi. 
Per gli altri 2,215 ricorsi presentati dagli insoritti nel 


proprio interesse, il ministero, sentito il parere della suac- 
cennata commissione: 
ne risolse favorevolmente. 
o» negativamente, 
non ne accolse per carenza di termini ; 


Dei dd ricorsi presentati nell'interesse della legge, il mi- 
nistero, sentito il parere della commissione, 
ne accolse revocando la decisione del consiglio 
di leva " dle 
ne respinse, confermando la decisione del 
siglio di leva . 


ricorsi, dei quali 


In complesso furono quindi risoluti 2,2 
se ne accolsero 1,055 e se ne respinsero 1,204. 
Il numero complessivo delle assegnazioni alla 8: categoria 
state accordate dal ministero in seguito a ricorso nell’înte- 
resse degl’inseritti o della leggo fu di 1,055, ed esse ven- 

nero concesse: 
in applicazione dell'art. 86 della legge sul 


reclutamento ; 405 
in applicazione dell'art. 87 ll 438 
» 88 i 5 
> » 98 combinato 

cod gli artioli GE STRR SI. 177 

in applicazione dell'art. 94 combinato 
con gli articoli 86, S7, 88. 30 
1,055 


Il numero totale delle assegnazioni negate dal ministero 
fu di 1,067 e per queste l’esenzione chiedevasi: 
in applicazione dell'art. 86 della legge sul 


reclutamento . 184 
in SRORIZIOTO dell'art. 87 della leggo ‘sul 
reclutamento . 627 
inapplicazione dell'art. 88 della legge sul 
reclutamento |, 10 
in applicazione dell'art. 98 combinato con 
gli articoli 86,,87, 88. 236 
in applicazione dell'art. 94 combinato con ; 
SE O) 


gli articoli 86, 87,88 


1,067 
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Spese di leva. — Ascesero in totale a lire 1,640,984.31 così 
ripartite: 


A carico dei comuni per indennità 

di viaggio ai sindaci e segretari 

comunali per recarsi nei capi- 

luoghi di mandamento per l'e- 

strazione a sorte dei numeri e 

nei capiluoghi dei circondari per 

assistere all'esame definitivo ed 

arruolamento degl’inseritti . . L. 589,641.11 
A carico del ministero dell'interno i 

per indennità di viaggio e so- 

prassoldo ai commissari di leva 

per recarsi nei capiluoghi dei 

mandamenti . . L. 82,340.00 
A carico del ministero della guerra i 

per viaggi delle reclute dai co- 

muni ai distretti militari e da 

questi ai corpi indennità di viag- 

gio agli ufficiali comandati alle 

operazioni di leva, soprassoldi a- 

gli uomini di truppa comandati 

ai distretti, viaggi delle reclute 

mandate in osservazione agli o- 

spedali, stampati, ece.. . . . L. 969,003,20 
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AUSTRALIA. 


Organizzazione tiLmre. — Il segretario del dipartimento 
della difesa australiana ha diramato il 81 gennaio scorso nn Mfe- 
inorandum dal quale risultano le lieno generali della nuova orga- 
nizzazione militaro dell'Australia, secondo il progetto del governo, 
Esse sono le seguenti: 

Gli atti di difesa del 1903-1904 imponevano a tutti i cittadini 
aastraliani, fra i 18 e i 60 anni di età l'obbligo di servizio mi- 
litaro in caso di guerra, ma non davano alcuna efficacia pratica a 
tale obbligo, per mancanza di norme relative all’istrazione in pace. 

Il nuovo progetto provvede a tale lacuna, proponendo che ogni 
cittadino abile alle armi debba esercitarsi ed istruirsi: dai 12 ai 
18 anni, nei Corpi Cadetti : dai 18 ai 26, nella Guardia nazionale 
di nuova creazione. n 

I Corpi Cadetti saranno divisi in due categorie; inferiore e an- 
ziana, L'istruzione alla gioventù în detti Corpi sarà impartita sia 
mentre i giovani compiono i loro corsi nelle scuole civili, sia dopo 
che li hanno compiuti; nel quale ultimo caso essa verrà regolata 
in modo da intralciare il meno possibile le occupazioni private di 
ciascuno. Nei corsi inferiori si insegneranno istruzione fisica, ele- 
menti di tiro o marcia; nei corsi anziani, formazioni militari o tiro. 

Dai 18 ai 26 anni, i giovani sono ascritti alla Guardia nazionale. 
trale periodo è diviso in due, dai 18 ai 21 e dai 21 ni 26 anni. 
Nel 1° periodo, i giovani dovranno ricevere un'istruzione di 18 giorni 
pel 1° 62° anno, 12 pel 8° (reggimenti junior, meno anziani). Dopo 
i91 anni, vorranno ascritti ai reggimenti senior, 0 anziani, della 
Guardia nazionale. 

Per l'artiglieria od altri corpi tecnici, il primo periodo d'istru- 
zione avrà la durata di 5 anni, dai 18 ai 23 di età. 4 

Le unità saranno costituite territorialmente ed istruite nei propri 
distretti, 

Parallelamente alla Guardia nazionale, vi sarà una organizza- 
zione di riserve volontarie, in modo che tatti i cittadini volontari 
possano trovare posto nelle forze del paese. n 

Il servizio surà gratuito fino a 21 anni, retribuito dai 21 a 20. 

Tatti gli ufficiali e sottufficiali proverranno dalla truppa; le pro- 
mozioni verranno basate su esami pratici in campagna, segniti da 
corsi d'istruzione ed esami, senza cho i candidati debbano sotto- 
stare ad alcuna spesa, in apposite scuole d'istruzione continuative 
in ogni Stato. Le condizioni di servizio saranno tali che nessun 
cittadino idoneo al grado di ufficiale possa essere impedito dall’e 
sorlo a causa della sua occupazione civile e professionale sociale. 

Scopo della nuova organizzazione è di avere la forza combattente 
più numerosa © meno costosa possibile. Epperò l'istruzione sarì 
osolusivamente limitata a quanto é necessario in guer 
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Durante i primi tre anni, verrà assegnata per il tiro una dota- 
zione complessiva di 400 cartucce. L'artiglieria da campagna verrà 
istruita negli esercizi pratici di tiro di guerra. Gli nomini potranno 
esercitarsi ulteriormente nel tiro presso le società di tiro a segno 
(rifle-clubs), che distribuiranno le munizioni gratuitamente. 

Saranno effettuati campi annmali d'istruzione, cui prenderanno 
parte molte unità in poche settimane; in modo da evitare spese di 
trasporto, di mantenimento continuativo di istruttori, ece. Poiché 
ogni uomo ha già ricevata una istruzione elementare nei Corpi Ca- 
detti, l’istrazione nei campi avrà carattere essenzialmente pratico 
di campagna, Gli ufficiali più elevati in grado avranno modo în 
detti campi di comandare forzo delle varie armi; i campi saranno 
in parte mobili, per fornire l'opportunità di esercitarsi nelle marco 
e nei rifornimenti e servizi di campagna. 

L'uniforme sarà molto semplice, del costo di 3 sterline circa; essa 
verrà distribuita anche agli ufficiali, in modo cheil grado di ufficiale 
non abbia a ‘costituire alcan aggravio finanziario. per l'individuo. 

Si è provveduto alla fabbricaziono di 20,000 fucili all'anno, 
mediante l'impianto di una fabbrica d'armi portatili e l'assunzione 
da parte del governo dell'esercizio di una fabbrica privata di mu- 
nizioni per armi portatili già esistente; è in progetto la costru- 
zione di una fabbrica di cordite; e si spera quindi di rendere 
l’Australia sufficiente a se stessa a tale riguardo, 

Verrà istituita una scuola centrale di istruzione, 6 scuole secon- 
darie gratuite nei vari Stati per educare gli ufficiali e spttufficiali 
al comando. 

Gli uomini che scelgono d'essere ascritti alla cavalleria, provve- 
deranno da sò ai cavalli e bardature, fino a che non si possa prov- 
vedere altrimenti. 

consigliato che ogni Stato mantenga un certo organico di ca- 
valli; e si intende formare 4 batterio, ciascuna di 4 pezzi, ogni 
anno, complete e con 500 colpi per pezzo, fino a raggiungere un 
totale di 240 pezzi, in luogo dei 60 attuali. 

Finchè le risorse dell'Australia non permettano di provvedere 
altrimenti, verranno impiegati per i traini e servizi i carreggi locali. 

Il Memorandum avverte che, in Australia, esistono 800,000 uo- 
mini fisicamente e per età atti al sorvizio militare; 6 che ogni anno 
27,000 giovani raggiungono l'età di 18 anni. Entro $ anni, il nuovo 
sistema potrà dare 214,000 uomini ben istruiti, fisicamente atti 
a combattere, ben equipaggiati e organizzati in brigate autonome 
di campagna, o in altre unità pure completo per difesa locale in 
punti importanti. Dei 214,000, circa 83,000 saranno istruiti an- 
nualmente (dai 18 ai 21 anni); i rimanenti (dai 21 ai 26) faranno 
parte dei reggimenti anziani. A questi ultimi potrà essere suffi- 
ciento una istruzione di una settimana ogni 2 0.3 anni, 0 nn corso 
annuale presso una società di tiro a segno, 

9 anni dopo l’inizio dell’applicazione del sistema, si avranno, in 
caso di guerra: 

27,000 uomini dai 18 ai 19 anni, ai depositi reggimentali ; 
83,000 nomini dai 19 ai 22 anni, nei reggimenti meno anziani 
della Guardia nazionale; 
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85,000 uomini dai 22 ai 25 anni, nei reggimenti anziani della 
Guardia nazional 
27,000 uomini dai 35 a 2 anni, per colmare le perdite. 

Dopo i 2% anni, gli uomini passano alla riserva. 

La unità esistenti di milizia non verranno disciolte, ma forme- 
ranno il nucleo delle nuove unità di Guardia nazionale. 

Il Memorandum conclude avvertendo che «i 48 giorni d’istru- 
zione della Guardia nazionale non produrranno certo un soldato 
di tipo europeo, nè l'istruzione in sé sola sarà sufliciente. Lo scopo 
è che ogni Australiano, dopo i 12 anni di età, sia istruito, in modo 
progressivo e corrispondente al suo sviluppo fisico e mentale: che 
infine, raggiungendo la sua maggiore età, egli conosca i principii 
che debbono guidare il soldato sul campo di battaglia e lo respon- 
sabilità che conseguono. L'istruzione ci darà uomini che sapranno 
tirare e che, mediante la pratica, avranno superato le grandi dif- 
coltà di organizzazione e cooperazione, senza le quali î più valenti 
uomini non possono costituire un esercito. 

<Il sistoma andrà migliorando di anno in anno, quanto ma; 
giormente sarà illuminato dall'esperienza ». 


* 
a 

Le proposte del governo, a quanto sembra, sono favorite dalla 
maggioranza, la quale comprende che, se finora la fortana ha pro- 
tetto l'Australia, una ulteriore trascuratezza potrebbe diventare di- 
sastrosa nell’attuale nella futura situazione politica dei mari che 
la circondano. Il progetto è vasto e comprensivo, sufficientemente 
moderno, e în pari trmpo abbastanza democratico e libero per po- 
tersi adattare alla popolazione ed alle sue tendenze. 

Le maggiori difficoltà, come sempre, si riscontreranno nella co- 
Stituzione di un buon corpo di ufficiali e di una buona artiglieria 
da campagna. 

Dal 7; 


nes del 24 marzo e dal Journal of thè Royal 
United Service Institution di aprile). 


BELGIO. 


AVANZAMENTO DEGLI UFFICIALI DI RISERVA, — Il ministro della 
guerra belga ha emanato le seguenti disposizioni relative all’avan- 
zamento degli ufficiali della riserva, 
1° Al termine delle ispezioni generali presso i corpi e ser- 
vizi dell’esercito, saranno inoltrate al Ministoro della guerra le 
proposte di avanzamento al grado superiore anche per gli ufliciali 
della riserva appartenenti alle vario armi e servizi, purché si tro- 
vino nelle condizioni sottoindicate, a riuniscano i requisiti inerenti 
al grado al quale si propongono. 
2° Ufficiali provenienti dai quadri dell'esercito attivo. 
Saranno proposti coloro aventi la stessa anzianità di quelli del- 
l’esercito attivo, giù promossi al grado superiore o che lo saranno 
durante l’anno 1908, 
8° Sottotenenti nominati direttamente nella riserva. 
Saranno proposti coloro che abbiano prorogata la durata del loro 
servizio sotto le armi oltre il limite di tempo prescritto. 
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Si comprenderanno altresì nelle proposte d'avanzamento anche 
quegli ufficiali che siano stati proposti per l'Ordine di Leopoldo. 
(Dalla Belgique Militaire). 


FRANCIA. 


RECLUTAMENTO DEGLI UFFICIALI. — Il ministro della guerra ha 
presentato alla Camera un progetto sul reclutamento degli ufficiali. 
rale progetto, a quanto si desume dalla relazione ad esso premessa; 
avrebbe per iscopo di: 

1° fare un primo, ma importante, passo verso la parificazione 
dei programmi delle scuole di Saint Cyr e Saint Maixent e con- 
seguentemente verso l’unità d’origine degli ufficiali: 

2° adottare, nella formazione degli ufficiali, un insegnamento 
progressivo, diviso in due periodi; nel 1° periodo, che verrà ridotto di 
durata, si avrà per iscopo di formare. sottotenenti, nel 2", che verrà 
ora creato, si mirerà, con scuole di perfezionamento, a completare 
la preparazione degli ufficiali per l'importante carica di comandante 
di compagnia, squadrone o batteria; 

3° adottare il principio della gratuità completa di tutte le scuole 
militari, 

Sunto del progetto di legge: 

Articolo IL — Nessuno potrà essere nominato sottotenente: 

1° se non ha almeno 18 anni; 

2° se non ha servito almeno 2 auni come sottufficiale 0 se, es- 
sendo stato per un anno allievo della scuola speciale militare o po- 
litecnica, non ha superato i relativi esami e non ha inoltre servito 
per 1 anno in un corpo di truppa, 

Articolo II. — La scuola speciale militare (Saint Cyr) e quella 
politecnica sono gratuite. (1) 

Articolo III. — Sarà istituita pei tenenti di ciaschn’arma una 
seuola di perfezionamento ed ogni anno saranno amhessi a fre- 
quentarla i tenenti compresi fra i limiti d'anzianità fissati, arma 
per arma, dal Ministero. All'uscita dalla scuola di perfezionamento 
gli ufficiali prendono posto nei ruoli a seconda del punto di merito 
ottenuto alla fine del corso e sempre avanti a tutti quelli di pari 
anzianità che abbiano rinunciato a seguire i corsi della scuola di 
perfezionamento. Dal Journal officiel). 


Missione peL GexeraLE LyauteY. — Il goneralo Lyantoy è 
partito da Parigi 18 di maggio per raggiungere Colomb-Bechar, 
ove va ad assumere la direzione delle operazioni relative alla ret- 
tificazione della frontiera algero-marocchina e delle operazioni di 
polizia delle qualî la Francia fu incaricata coll’atto di Algesiras. 

Il predetto generale eserciterà anche le funzioni di alto commis- 


sario del governo. (Dal Matin). 
VETTURE AUTOMOBILI PER GLI UFFICIALI GENERALI. — Il mini- 


stro della guerra metterà a disposizione dei comandanti di corpo 


(1) Quella di Saint Maixent e Saumur lo erano già. 
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d’armata, per l’anno 1908, una somma i 
armata, p È pel fitto di automobili 
gli ufficiali generali. SRL 
In conseguenza di tale provvedimento, iù 

consegi i , non sarauno più assegnate 
per l'avvenire vetture automobili agli ufficiali generali; toe 
sono attualmente în servizio saranno atilizzate finché possibile, ma 
non saranno rimpiazzate. Dalla Prance militaire). 


ISTRUZIONE ED IMPIEGO DELLE CLASSI IN CONGEDO. — Sino ad 
ora lo disposizioni per le chiamate alle armi per istrazione stabi- 
livano che gli uomini appartenenti alla riserva dell'esercito attivo 
fossero richiamati due volte per un periodo di 4. settimane (56 
giorn n totale), e gli uomini dell’esersito territoriale una volta per 
due settimane (18 giorni), Questi ultimi venivano istruiti nello 
unità territoriali previsto dalla legge; gli altri invece venivano 
tutti istruiti nei reggimenti dell'esercito attivo e raramente for- 
mavansi speciali unità di riserva. 

‘Dopo lunga ed appassionata discussione delle duo camere (V. Ri- 
vista militare del 16 marzo), veniva approvata la legge, pubblicata 
nel Bollettino ufficiale sotto la data, del 14 aprile u. s., colla quale 
LA a 

Perla riserva dell'esercito attivo {1° Periodo 25 giorni. 

SE | 2° periodo 17 giorni. 

Per i territoriali. . . . . . . un periodo di 9 giorni. 

Pec la riserva dell'esercito territoriale. una revue d'appel di 1 
giorno. 

Tn conseguenza di detta legge, il ministro della guerra ha ema- 
nato, 1 22 aprile n. 8, l'istrazione relativa allo chiamate period 
che dei riservisti © dei territoriali, istrazione che può così rias- 
sumersi. 

Lo chiamate sono ordinate dai governatori militari o dai generali 
comandanti di corpo d'armata, nel eni territorio sono stanziati nor- 
malmonte i corpi, colle seguenti norme : 

A) Riservisti. 

1° periodo (1) (28 giorni), 

| a) Vanteria. Tranno qualche eccezione, nna sola chiamata per 
tutti, durante lo manovre d'autunno. #i 

‘' 3) Cavalleria, artiglieria (meno gli operai ad artificieri) 
genio (meno î zappatori ferrovieri). Una o più chiamate; di ‘queste 
tina può coincidere colle manovre antunnali. Il numero delle chia- 
mato può essere regolato in modo da procedere talvolta alla forma- 
zione di unità di riserva e ciò speci pel genio © l'artiglieria (Au- 
rante le scuole di tiro). 

c) Operai © artificiori d'artiglieria, zappatori ferrovieri, 
trono degli equipaggi militari, truppe d’amministrazione. Chiamate 
scalari durante tutto l’anno; la più importante può corrispondere 
alle manovre autunnali. 

2° periodo (2) (17 giorni). 


(1) Richiamati per la prima volta. 
(2) Richiamati per la seconda volta 


RASSEGNA DELLE NODIZIE MILIARI ESTERE 1271 


4) Fanteria. Un richiamo di due classi all'anno nei reggi- 
menti suddivisionali e nei battaglioni cacciatori; però nell’anno 
pari lo fanno solo i primi reggimenti d'ogni brigata e i battaglioni 
cacciatori di numero dispari; nell’anno dispari gli altri; chiamate 
ad opoche variabili ma uniche per ciascun corpo. Un richiamo di 
una classe all'anno pei reggimenti regionali o di zuavi, pei batta 
glioni da fortezza e la fanteria coloniale. La chiamata può essere 
fatta în una o più volte. 

1) Tutte le altre armi o le truppe d’amministrazione, Di- 
sposizioni uguali a quelle del 1° periodo. 

B) Y'erritoriali (9 giorni). 

‘) Fantoria. Un richiamo di due classi all’anno, fatto però dai 
soli reggimenti corrispondenti ai corpi dell'esercito permanente che 
non fanno chiamata, in quell’anno. 

») Cavalleria, artiglieria, genio (meno i zappatori ferrovieri). 
Un richiamo di due classi all'anno fatto però negli anni pari da al- 
cine unità e negli anni impari dalle rimanenti. 

5) Zappatori ferrovieri del genio, treno degli equipaggi ® 
truppe d’amministrazione. Richiamo di nun sola classo all'anno 
fatta con chiamate scalari durante l'annata. 

Prescrizioni particolari. 

Le chiamate, meno quelle per le manovre autunnali, saranno sta- 
bilite a seconda delle esigenze dell'istruzione e del servizio, cer- 
cando però di non urtare gli interessi delle popolazioni agricole 
od operaio di ciasoun territorio; dovranno evitarsi i periodi di fe- 
ste (natalizio, pasquali, ecc.) ed in modo assoluto quelli elettorali. 

Nell'istrazione tener presente che riservisti e territoriali sono 
vecchi soldati che, dopo un brevissimo periodo di allenamento, deb- 
bono essere in grado di prendere il loro posto nelle file. 

Limitare pei riservisti, allo stretto indispensabile, i servizi di 
fatica. 

1 rizervisti del 2° periodo, di massima, sono riuniti in campi di 
istruzione; i territoriali, se possibile, in campi; se no nelle guar- 
nigioni durante l’assenza dei reggimenti dell'esercito attivo, 0, sue 
cessivamente, per battaglioni. 

To dispense sono limitatissime; le dilazioni non sono ammesse 
salvo i casi comprovati di forza maggiore e sempre con obbligo di 
intervenire ad una successiva chiamata. 

Ai sostegni di famiglia, © nella proporzione del 12 % al massimo 
dei richiamati, è accordata una indennità giornaliera di L. 0.75, au- 
mentata di L. 0.25 per ciascun figlio di età minore di 16 anni, che 
egli abbia a carico. 

Tn via eccezionale sono ammesse anticipazioni di richiamo. 

Il congedamento è fatto in modo che la durata totale della chia- 
mata (compresi î viaggi per l'andata e il ritorno) non superi la 
durata stabilita dalla leggo pei vari periodi, 

La seguente tabella indica quali classi o parto di esse saranno: 
richiamate negli anni dal 1908 al 1915. F 
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Avvesnenti NEL Sup-Oranxse. — Fin dai primi di marzo, in 
seguito ad invii di emissari di Moulay Hafid, era stata segnalata 
anà certa agitazione nella regione del Tafilelt (o Tafilalet), in se- 
guito alla quale i Francesi avevano eseguito concentramenti di truppo 
sulla linea Colomb-Bechar-Talzaza-Tanezzara. 

Alla metà di aprile, un'harka, composta di circa 2000 fantaccini 
e 300 cavalieri delle tribù dell'Atlante e dell'alto Monlonya, co- 
mandata da Molay Lhassen, attaccò di notte una colonna francese 
(colonnello Pierron), che da Talzaza aveva spinta una ricognizione 
su Menabba, ove erasi accampata. Benchè completamente sorprese, 
le truppe francesi (3 compagnie e mezza di fanteria, 1 compagnia di 
fanteria montata, 1 squadrone o mezzo di sphais, 1 sezione di mi- 
tragliatrici e 1 sezione da montagna) si difesero vigorosamente 6 
respinsero il nemico, subendo però perdite abbastanza rilevanti : 
40 morti © circa 100) feriti. 

L'harka, sconfitta, si rivolso verso est ed, ingrossatasi di un mi- 
gliaio di uomini, occupò posizioni nell'alta vallo del Guir nei pressi 
di Bou-Denib. Una colonna, comandata dal generale Vigy (5000 
uomini, 1500 cavalieri) ebbe compito d'inseguire e battere la harka. 
Questa colonna avanzò prima su El-Ambady (ovest di Ain-chair) 
poi prosegui su Bou-Anan e, 111 maggio, prese contatto coll’harka 
presso Bou-Denib. 

Il quartiere generale della colonna si stabili a Sohali, ove l'11 
di maggio arrivò un convoglio di 1400 camelli con viveri e muni- 
zioni e materiale sanitario. Il 18 detto, nel pomeriggio, la solonna 
Vigy si diresse su Bou-Denib per attaccare l'harka che marciava 
contro ì Francesi. L'incontro avvenne a Bou-Ouzian (10 chilome- 
tri ad est di Bou-Denib) ed i Marocchini furono respinti. I Fran- 
cesì ebbero a riportare in questo combattimento le seguenti per- 
dite: 13 morti (di cui 8 ufficiali) e 65 feriti (di cui 7 ufficiali). Il 
giorno 14 la colonna Vigy marciò su Bou-Denib ove erasi ripiegato 
il grosso dell’harka, ad occupò detta localit, ove fn lasciato un 
distaccamento di 1200-1500 uomini agli ordini del comandante 
Fesch. (Dal Zemps 6 dalla Dépèche coloniale). 


PORTOGALLO. 


NUOVA NAVE DA GUERRA PER LE COLONIE, — Îl governo por- 
togheso ha ordinato alla ditta Yarron e Comp. di Glasgow una 
cannoniera di piccola pescagione, da servire per la colonia di Mneno 
(Cina). 
I dati di questa cannoniera sono i seguenti: 

lunghezza metri 36.58; larghezza metri 6.10; pescagione (con 
20 tonnellate di carico) metri 0.63, Essa verrà spedita a pezzi in 
Cina, dove verrà rimontata © varata. 


ROMANIA. 


STAZIONARIO ITALIANO A GALATZ, — Giunse a Galatz il vapore 
italiano da guerra Galileo nostro stazionario a Costantinopoli. 
A suo arrivo salutò la città cun colpi di cannone a cui rispose il 
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monitore Kogalniceanu. L'arrivo del Galileo si dovette all’ essere 
esso incaricato di scortare la Famiglia Reale rumena nella sua escur- 
sione pel Danubio, da Galatz a Sulina. 

SoLDamI DI TRUPPA CU SoItimpur, — Circa questi soldati ecco 
quel che pubblicarono i giornall rumenî: 

I contingenti 1906, 1907 e 1908 di fanteria incominceranno a 
concentrarsi domani 21 aprile:(3 maggio n.). Se colla chiamata di 
tali contingenti in trappe permanenti si oltrepasserà l'effettivo sta- 
bilito, allora saranno inviati in congedo anticipato i soldati perma- 
nenti del contingente 1906. 

I soldati cu schimbul dei contingenti 1906 e 1907 staranno in per- 
manenza sotto le bandiere sin al 1° ottobre, epoca in cui andranno iu 
congedo. Quelli del contingente 1908 saran tenuti sotto le bandiere 
sin al completamento del termine dei 2 anni. 

I soldati cu schimbul dei calarassi saran concentrati il 26 aprile 
(8 maggio n.) per 2 mesi. Quelli dell'ultimo contingente sotto le armi 
saran tenuti a completare il servizio di 3 anni 

Gli uomini che si trovano a distanza superiore di 50 chilometri 
dalla residenza del loro squadrone o reggimento di concentrazione, 
saran trasportati per ferrovia, I ritardatari, saran tenuti ai reggi- 
menti sin al compimento dei due mesi e puniti col carcere. 

RESIDENZE DELLE 12 COMPAGNIE DI GRANICERI. — Ecco le re- 
sidenzo stabilite per le 12 compagnie di graniceri (soldati di fron- 
tiera), compagnie che avranno i loro plotoni sparsi nei dintorni: 

1» compagnia a Varciorora; 2 a Riul-Vadului; 3» a Predeal; 
Bicaz; e a Cornu-Lumcei; 6» Burdujeni; ©" a Ungheni; 8* a Galatz; 
Qaa Tulcea; 10 a Constantza; 11% a Giurgiu; 12 a Corabia. 

RIPARTIZIONE DELLA CAVALLERIA E ARTIGLIERIA. — Il Mini- 
stero della guerra ha deciso nel seguente modo la ripartizione della 
cavalleria e artiglieria: 

1° corpo d’armata: brigata I cavalleria (Craiova) composta del: 
1° reggimento rossiori, 'aruu-Severin; 1° reggimento calarassi, Cra- 
iova ; 2° reggimento calarassi, Caracal, 


Cavalleria. 


2° corpo d’armata: brigata IL cavalleria (Bukarest) composta 
del: 3° reggimento calarassi, Bukarest ; 4° reggimento calarassi, 
Turnt-Magurele; 12° reggimento calarassi, Constantza; divisione 
Dobrogea (Dobruscia), Tulcea. 
La V brigata cavalleria (Bukarest) composta dei : reggimenti 4° 
8 9° rossiori, Bakarest; reggimento 10° di rossiori, Giurgiu. 
3° corpo d'armata: brigata III cavalleria (Braila) composta del: 
reggimento 5° calarassi, Calarassi; 6° reggimento calarassi, Ploiesti 
11° reggimento calarassi, Braila. 
Brigata VI cavalleria (Teonci) composta dei 5° (6 rossiori, Tecuci. 
4° corpo d’armata: brigata IV cavalleria (lassi) composta del: 
* reggimento rossiori, Iassi ; 8° reggimento rossiori, Botosani. 
Brigata VII cavalleria (Barlad) composta dei: reggimenti 2° e 8° 
rossiori, Barlad. 
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Artiglieria. 


Divisione I: brigata I di artiglieria (Craiova) composta del 1° 
reggimento artiglieria, Craiova, e b° artiglieria Tg-Jin. 

Divisione II: reggimento 9° artiglieria; Craiova. 

Divisione III: brigata III artiglieria (Pitesti) composta del 2° 
artiglieria, Bukarest, è 6°, Pitesti. . 

Divisioue IV: reggimento 10° d'artiglieria, Bukarest. 

Divisione V: brigata V d'artiglieria (Buzan) composta dol 8° arti- 
glieria, Braila, e 7°, Buzau. 

Divisione VI: 11° reggimento artiglieria, Focsani. 

Divisione VII: brigata VII artiglieria (Roman) composta dei reg- 
gimenti 4° 0 8°, Roman. 

Divisione VIII: 12° reggimento artiglieria, Bacau. 

Divisione IX: 18° reggimento artiglieria, Constan 

Il Ministero ha pure pubblicato una ripartizione degli ufficiali 
del genio, dei battaglioni pionieri, o truppe di comunicazione, (Que- 
st’ultime riguardano il battaglione strade-ferrate, quello dei pon- 
tonieri, led compagnio telegrafiche e la sezione aerostatica). 

REGOLAMENTO SCUOLA SOTTUFFIOTATI DI FANTERIA. — S.M. il Re 
Carol ha approvato il regolamento della scuola dei sottufficiali difan- 
teria. In tale scuola si darà ai gradi inferiori destinati a divenir 
sottufficiali istruttori nell'arma di fanteria, la preparazione teorica 
© pratica necessarie, 

) già noto che tal genere di senole saran create presso ciascun 
corpo d’armata. 

I loro corsi dureranno un anno e comincieranno al 1° d'aprile di 
ciascun anno, 

Il regolamento della scuola e relativo analitico programma, fu 
pubblicato nel « Monitorul Oficial » in data 9 maggio (22 n.). 


MATRIMONIO DEI SOTTUFFICIALI FUTURI UFFICIALI. — Il Mini- 
stero ha presa la seguente decisione : 

«1 sottutticiali che han l'intenzione di dare, più tardi, l'esame 
di ufficiali e desiderano di ammogliarsi, bisogna adempiano a tutte 
le condizioni prescritto pel matrimonio degli ufficiali. Coloro che si 
ammoglieranno in altre condizioni perderanno, per ciò, il diritto di 
essere ammessì all'esame di ufficiale combattente o assimilato in 
attività ». 

COLORI DISTINTIVI AL REGGIMENTI CALARASSI TRASFORMATI IN 
ROSSIORI. — Affinché taii reggimenti che, come dicemmo, sono il 
1°,8°, 9° è 10° calarassi, possano essere distinti dagli altri reggi- 
menti di rossiori, turon prescritti dal Ministero alenni colori spe- 
ciali ai copricapi, mantelli ecc. ed anche alla parte superiore delle 
banderuole delle lancie. 

Così il 7° rossiori avrà il colore caffè chiaro, 1'8° violetto chiaro, 
il 9° rosso chiaro e 10° cenerino chiaro. 

La parte superiore della bandernola delle lance sarà rossa. 

SOLENNITÀ PER LE BANDIERE DATE AI NUOVI REGGIMENTI. 
Come ai lettori di questa Rivista Militare è già noto, V'esercito 
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rumeno si è accresciuto in questi giorni di varii corpi, e cioè: del 
imento Matteo Basarab n. 35; 12° reggimento calarassi: 19° 
reggimento artiglieria; reggimento di scorta, 1° battaglione pio- 
nieri; 4° battaglione pionieri; battaglione di pontieri, e battaglione 
strade ferrate. 

Le bandiere par tali corpi furono, con solennità, consegnate, 

Ma prima si fece un’altra solennità: quella dell’inchiodamento 
(trintuirea) di essi stendardi per parte di S, ML il Re Carlo. 

Alle 7 del 9 maggio (22 n.) difatti, gli stendardi furono portati a 
palazzo Reale, La sera alle 8.45 tutti i comandanti dei corpi su men- 
zionati accompagnati ciaseuno da 1 capitano, 1 sottotenente e 1 
sergente porta-bandiera, si riunirono nella sala di ricevimento dello 
stasso palazzo. 

Tutti gli ufficiali erano in tenuta di servizio. Ivi già si trova- 
vano, col ministro della guerra, gli addetti militari stranieri. 

Alle 9 apparve il Re accompagnato dalle LL. AA. Principe Fer- 
dinando, Principessa Maria e Principe Carol. Dopo essersi trattenuto 
qualche tempo colle persone presenti il Re battè con un martelletto 
d’oro un chiodo, pure d’oro, su ciascun stendardo. Lo stesso fecero 
le LL. AA. come pure i comandanti dei nuovi corpi. Gli stendardi 
furono indi deposti nella sala apposita. 

Al mattino, gli stessi comandanti, ufficiali o sottufficiali della 
sera ma in tenuta di cerimonia (alta uniforme) presero le bardiere 
e lo portarono alla Mitropolie (Cattedrale) accompagnati da una 
compagnia d’onore con stendardo e musica. Ivi furono benedetta 
dopo di che — il giorno dopo, festa nazionale — il Ro lo confidò 
ai rispettivi comandanti. (In} tale funzione ciascun comandante 
deve rispondere con un breve discorso). 

La guardia d'onore sfila avanti a S. M. indi gli stendardi son 
portati ai corpi rispettivi, Così si svolse questa patriottica funzione. 


Lroor PER LA crAsse 1909, — S.M.il Re ha promulgata la 
leggo della classe militare dell’anno 1909. Di tale classe si chia- 
meranno sotto le armi 44 mila giovani per le unità permanenti e 
per i quadri permanenti dei battaglioni di riserva e cavalleria cu 
schimbul. Sì chiameranno 3414 giovani per la cavalleria cu schimbtl, 
come pure 544 per la marina militare. Il resto dei giovani di leva 
saràpassato direttamente ed inscritto nell'elemento delle milizie. 


S.A. R. 1h PRINCIPINO CARLO 1 LA SOCIETÀ DEI VETERANI 
« ReceLe Caro I».— La società dei veterani che s'intitola dal 
Re Carlo I tenne una commovente ad entusiastica riunione per 
votare le modificezioni da introdm:si negli statuti della società. 
Tn questa occasione, tutti, in piedi, a capo scoperto a con un en- 
tusiasmo indescrivibile elessero a loro Presidente onorario il Prin- 
cipe Carol. Molti veterani per la commozione piangevano, nè è a me- 
ravigliarsi quando si pensi che essi sono tutti eroici avanzi della 
guerra del 77-78 e cho videro Plewna e Grivitza davvicino. 

In uno splendido discorso del Presidente della società G. Barbt, 
letto fra gli applnusi generali, si gridarono evviva al Re, che 
pei campi di Bulgaria li condnsse di vittoria in vittoria; alla Re- 
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gina, muma ranitzilor si muma orbilor (mamma dei foriti e mamme 
dei ciechi) due appellativi divenuti ormai popolari e di cui l’ul- 
timo è dovuto ella creazione, già nota auche agli Italiani, della 
vatra luminosa (città luminosa) pei ciechi; al Principe Carlo pre- 
sidente d’onore, nonché a tutta la famiglia Reale ed alla Romania. 


ISPETTORE GENERALE DELLA GENDARMERIA RURALE: — S. A. R. 
il Principe Ferdinando ricevette in udienza al palazzo Cotroceni 
il colonnello Anton C. Berlescu, nuovo ispettore generale della gen- 
darmeria rurale. 


L’useicraLe FUTURO, — Segnalo alla Rivista Militare questo la- 
voro del luogotenente Popescu AI. Tudor del 6° reggimento Mihaiu- 
Viteazul. 

In riassunto, lo scritto partendo dal punto di vista che per la 
riduzione del servizio militare a due annì in Romania e per la 
pormanentizzazione della fanteria, l'armata romena si è rinforzata 
ed ha acquistato ciò che gli mancava: l'omogeneità, si domanda: 
basteranno due anni per far della recluta un buon soldato? 

Certo, egli dice, che seguendo lo stesso sistema usato dall’uffi- 
cialità fin ad oggi, due anni non basteranno; ma quando invece si 
propongano di essere non solo istruttori ma ammaestratori nel più 
elevato senso d'illuminatori di menti e di anime, allora due anni 
saranno sufficienti. Bisogna non considerare quest'ultima cosa come 
esorbitante dalla vita militare dell’ufficiale, come extra-militare, 
no, ma adempierla colla stessa costanza della prima, Anche gli 
insegnanti civili han capito di dover cambiar rotta e del resto 
quasi tutte le professioni hanno due attività. Anche l'ufficiale deve 
aver questa seconda ed elevarla sino all'altezza di principio, fo 
mandone base del suo compito pel bene di tutti i Romeni avveniri 

Solo con le dette due qualità, d’istrattore e d’illuminatore di 
anime, potrà esistere l'ufficiale futuro, 

Capitano Pier Eito Bost. 


SPAGNA. 


ASSOCIAZIONE SPAGNUOLA PER IL PROGRESSO DELLE SCIENZE. — 
Il Diario oficial pubblica una circolare del Ministero della guerra 
spagnuolo, in data 10 marzo u. s., avente per oggetto: « Asso- 
ciazione spagnuola per il progresso delle scienze ». 

Questa Associazione, che sì sta attnalmente costituendo in Ispa- 
gna, per poter conseguire il suo alto fine di contribuire al progresso 
delle scienze, avendo fatto appello a tutti i centri di coltura del 
paese, si è rivolta anche al Ministero della guerra, perchè anche 
l’esercito, quale centro di coltura nazionale, vi concorra colla sua 
opera scientifica, 

La circolare infatti rileva quest’alto fine che si propone di con- 
seguire la citata associazione, e come l’esercito non possa esimersi 
dal rispondere con tutte le sue forze al di lei invito, non tanto 
per il sno prestigio, quanto per l'interesse stesso della sua alta 
missione civilizzatrice, per la quale è doveroso che anche le istitt- 
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zioni armate siano penetrate dello spirito moderno che oggidi anima 
ogni manifestazione della vita sociale. 

La circolare quindi nota, che nel progetto di statuto dell'Asso- 
ciazione, il Congresso scientifico sarà diviso in sezioni, nelle quali, 
oltre alle scienze matematiche, fisiche e chimiche, naturali, sociali, 
filosofiche, mediche e dell'ingegneria, fgureranno anche le scienze 
militari; e conclude, autorizzando tutti gli appartenenti all'esercito, 
istituti, laboratori, officine, ecc., di far parte della predetta « As- 
sociazione spagnmola per il progresso delle scienze ». 


CONSIGLIO DI DIFESA NAZIONALE. — L'Zeraldo de Madrid in- 
forma, che la presidenza del consiglio della difesa nazionale (V. di- 
spensa VI, anno 1907) sarà assunta da S..M. il Re Alfonso, il quale, 
a senso dell'art. 52 della costituzione, essendo il capo dell'esercito 
e dell’armata, tiene ad interessarsi delle questioni relative alla di- 
fesa nazionale. 


ESPERIMENTI DI UN NUOVO EQUIPAGGIAMENTO E DI UNA NUOVA 
UNIFORME PER LA CAVALLERIA. — Nella precedente dispensa (IV) 
si è fatto cenno dell'esperimento definitivo di una nuova uniforme 
o di un nuovo equipaggiamento per la cavalleria affidato ad un plo- 
tono del reggimento ussari di Pavia. L'esperimento doveva consi- 
stere nell'esecuzione di un percorso di oltro 1000 chilometri în 40 
giorni, sotto determinate modalità e secondo nn itinerario presta- 
bilito. 

Si ho ora notizia che il plotone di cui trattasi ha compiuto l’e- 
sperimento, giungendo a Madrid la mattina del giorno 5 aprile n. s., 
ove venne passato in rivista dal Re Alfonso. 

Si afferma che l'esperimento sia riuscito favorevole por l’uni- 
forme; non può però dirsi altrettanto per l’equipaggiamento, al 
quale dovranno essere apportate delle modificazioni per eliminare 
alcuni degli inconvenienti verificatisi darante l'esperimento stesso. 
Dopo di che l’intero equipaggiamento sarà adottato dallo squadrone 
cacciatori di Malilla. (Dalla Correspondencia militar). 


COLORE DEI PEZZI D'ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA A TIRO RAPIDO, 
— Tl Ministero della guerra spagnuolo ha dato disposizioni per la 
coloritura in grigio del materiale d'artiglieria da campagna a tiro 
rapido da 75 millimetri. (Dal Diario Oficial). 


Essa D'AMMISSIONE AGLI IStIIUTI Mttrrari. — Circa il con- 
corso indetto per l'ammissione agli istituti militari in Spagna, del 
quale si è fatto cenno nella precedente dispensa V, si ritiene op- 
portuno di riportare le cifre, qui di seguito indicate, pubblicate dal- 
l'Heraldo de Madrid, rappresentanti il numero delle domande inol- 
trate dai giovani aspiranti alla carriera militare. 


Fanteria par 100 posti 1536 domande 
Cavalleria > 40 >» 949» 
Artiglieria » (60 s 98. È 
Genio » 40 » 607 » 
Amministrazione militare » 25» 459» 
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RIASSUNTO DELLA LEGGE SULLE FERROVIE SECONDARIE E STRA= 
TEGICHE, PROMULGATA IN DATA 26 Marzo 1908 


CapitoLo I, 


Disposi 


mi generali, 


Art. 1. Si considerano ferrovie secondarie quelle destinate al 
servizio pubblico con motore meccanico, a qualunque classe esse 
appartengano, e che non sono comprese nella rete dei servizi ge- 
nerali della Stato, secondo quanto venne stabilito nella legge del 
28 novembre 1877. 

Le ferrovie secondarie si dividono in due categorie, secondo che 
ricevono o meno una sovvenzione dallo Stato. 

Si considerano strategiche le ferrovie che, indipendentemente dal 
servizio che prestano, acquistano particolare importanza per il loro 
tracciato, il quale dev'essere subordinato alle esigenze della difesa 
nazionale. 

Il limite massimo di tempo stabilito per la concessione delle 
ferrovie sopraindicate, non potrà oltrepassare i 99 anni. 

Art. 2. Le ferrovie, di cui trattasi, possono essere espropriate 
per ragioni di pubblica utilità, ed hanno diritto per 10 anni alla 
esenzione delle imposte. 

Art, 3. Si applicherà ad esse il regolamento sui trasporti mili- 
tari in vigore nelle altre lineo dello Stato, ed in caso di guerra o 
di turbamento dell’ordine pubblico il governo avrà diritto di ser- 
di essa 0 di sospenderne l'esercizio, senza corrispondere in- 
dennizzi di sorta. 

Art. 4. Il governo si riserva la facoltà di controllare la resistenza 
delle opere d’arte occorrenti alla costruzione delle anzidette fer 
rovie, 6 di prendere le necessarie disposizioni, perchè nell'esercizio 
di esse sia assicurata l'igiene, la comodità e la sicurezza dei viag- 
giatori. 

Art, 5. La leggo contempla i vari casi nei quali, per parte dei 
concessionari non fossero osservate le condizioni stabilite dai con- 
tratti, provvedendo con opportune disposizioni. 


CapitoLo IL 
Delle ferrovie secondarie sovvenzionate dallo Stato 


1° Lo scartamento dello ferrovie secondarie, con garanzia dello 
Stato, sarà di 1 metro. Il governo però si riserva la facolti di 
modificarlo quando lo creda opportuno. 

2° Il governo corrisponderà al concessionario, a datare dal mese 
successivo dall'apertura dell'esercizio della linea, un interesse non 
maggiore del 5 °/, del capitale impiegato nella costruzione della 
linea, e per tutta la durata della concessione. 

8° Se in tre mesi conseentivi il prodotto netto dell'esercizio sarà 
superiore al 6%, il concessionario corrisponderà allo Stato la terza 
parte, a partire dal 4” anno, dell’eccedenza del prodotto netto su- 
periore al 6°/,. 
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4° La legge contiene inoltre alcune disposizioni relative alla de- 
terminazione della tariffa massima dei trasporti e ad alcuni di- 
ritti dello Stato, in determinati casi, relativi all'esercizio della li- 
nea stessa. 
CarrroLo IL 


Delle ferrovie secondarie non sovvenzionato dallo Stato. 


1° Spetta alle Cortes la facoltà di concedere l’antorizzazione di 
espropriare i terreni appartenenti allo Stato od ai privati per la 
costruzione delle ferrovie non sovvenzionate dallo Stato. 

Il concessionario ha facoltà di stabilire lo tariffe relativo ai 
trasporti dei privati. Pei trasporti appartenenti allo Stato vi sarà 
rima tariffa specialo. 

3° La legge stabilisce inoltre lo norme da osservarsi relative 
alla presentazione delle domande di concessione o dei relativi pro- 
getti delle ferrovie da costruirsi. 


CaprroLo IV. 
Delle ferrovie strategiche. 


1° Per la presentazione dei progetti delle ferrovie strategiche 
sarà indetto un concorso. Il Ministero dei lavori pubblici (Fomento), 
d'accordo colla Giunta della difesa nazionale, indicherà il trae- 
ciato generale della linea, i requisiti delle opere d’arte, del mate- 
riale fisso, mobile e di trazione, il limite di tempo entro il quale 
doyrù essere costituita la linea, e la somma da depositarsi dai con- 
correnti in ragione dell’1 5/, del preventivo della spesa occorrente 
alla sua costruzione. 
2? Il consiglio d’amministrazione delle compagnie concessionarie 
si comporrà di cittadini spagnuoli, e risiederà in Spagna. 
2° Il concorso sarà indetto per la costruzione sd esercizio delle 
seguenti linee strategiche 
a) Pontevedra-Ribadavia per Ponte Caldelas, con prolunga» 
mento da Pontevedra a Carril (scartamento normale); 
%) Carril-Ferrol-Irun-Figaredo-Leon (scartamento di 1 metro); 
e) S. Ferdinando-Cartagena, passando per il campo di Gibil- 
terra, e lungo la costa, nel tratto Malaga-Almeria (scartamento di 
1 metro). 
4° Il governo, se lo crederà conveniente, potrà richiedere che sia 
collocata una terza rotaia sulla linea indicata alla lettera a), per 
ottenere su questa la circolazione del materiale a scartamento di 
1 metro. 


Articolo addizionale. 
La somma stauziata annualmente în bilancio a titolo di sovven- 
zione delle linee ferroviarie, di cui nella presente legge, non potrà 
eccedere i 10 milioni di pesetas. 


SVIZZERA. 

ORDINAMENTO DELL’ARTIGLIERIA. — A datare dal 1° maggio 
tutte le batterie d'artiglieria da campagna e le batterie d’artiglie- 
rit a piedi, in applicazione degli articoli 158 e 154 della legge 
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sull'ordinamento, vengono amministrate dalla Confederazione, Tutta 
l’artiglieria quindi dell’elite e della landwher, che sino ad ora era 
in parto cantonale ed in parte federale, sarà esclusivamente for- 
mata ed amministrata dalla Confederazione, e le reclute dell’arti- 
glieria, all'epoca del loro equipaggiamento, riceveranno la coccarda 
federale. (Dal Fewille officielle militaire). 


OBBLIGHI DI SERVIZIO DEGLI STUDENTI. — Numerose domande 
relative alle dispense dal servizio militare accordate agli studenti 
erano pervenute al dipartimento militare, Il capo del dipartimento 
comunica nella Feuille officielle militaire che la leggo sull'ordina- 
mento del 12 aprile 1907 non fa più eccezioni in favore degli stu- 
denti e che per gli studenti di tutte le facoltà devono fare i 
loro corsî di ripetizione come gli altri militari. 

Il decreto del 13 marzo 1908 che accordava agli studenti faci- 
litazioni s'intende abolito. (Dalla Fewille officielle militaire). 


Nuova cartucora PER FucILe. — Nella relazione del diparti- 
mento militare sulla gestione del 1907 è detto, che gli studi ri- 
guardanti la nuova cartuccia del facile sono stati continuati, e che 
si farà prossimamente l'esperimento colla truppa di un nuovo mo- 
dello perfezionato di cartuccia. (Dalla Feuille federale suisse). 


ocrerà pi rIRO. — Nel 1907 il numero delle società volontarie 
dî tiro raggiunso la cifra di 3778 con 222,417 soci. In queste cifre 
sono comprese le sole società che hanno presentato le relazioni 
prescritte per aver diritto al sussidio federale. 

(alla Feuille federale suisse) 
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Dowenico GUERINI, tenente colonnello di fanteria. —_Lissa (1866). 
— Vol. I. Come ci avviammo a Lissa. Torino, libreria editrice 
di F. Casanova 6 O. 1907. 


Da parecchi mesi avremmo dovuto render conto di questo volume; 
dilazionammo tuttavia di mese in mese, perchè era nostra inten- 
zione di farne un esame il più esteso possibile e a quest'uopo ci 
fece sempre difetto lo spazio. Senonchè ora venuto in Ince il vo- 
lume secondo, non ci è più dato di protrarno la recensione e però, 
dolenti di non poter assolvere il nostro compito, giusta il primi 
tivo intendimento, ci sforzeremo bensi di essere brevi ma insieme 
di dire quanto basti a porre in rilievo la grando o particolare im- 
portanza di quest'opera. 


# 

Abbiamo detto, qui sopra, che questa è un'opera grande e di sin- 
golare importanza; e lo è infatti a nostro giudizio, sia per la va- 
stità della tela, sia, e sovratutto, per la maniera colla quale il Guor- 
rini l'ha disegnata. 

Non si tratta dei soliti preliminari, che ogni autore premetto 
alla narrazione di una campagna o di una fase della medesima; il 
Guerrini ideò invece di presentare un quadro completo delle vi 
cende attraversato dalla marina militare italiana, dalla sua costi- 
tuzione (1860) fino allo scoppiar della guerra del 1866, e, conse- 
snentemente, dell condizioni reali nelle quali entrò in campagna; 
ciò che gli dà agio in pari tempo di studiare, analizzare 0 com- 
porre e far risaltare la figura parimenti completa del Persano il 
supremo comandante a Lissa. 

Tl Guerrini ha magistralmente svolto l'ampio argomento secondo 
io linee prefissesi ma per noî e dovrebb’essere per tutti, il mag- 
gior suo merito risiedo nel metodo seguito. Il Guerrini cioè sì è 
inspirato compiutamente al concetto moderno del compito dello sta- 
rico; egli non ha esposto un solo fatto che non sia basato sopra 
documenti — taluni dei quali anche finora inediti —, diguisachè 
si potrebbe quasi dire che il suo racconto non è che una diretta, 
intelligente deduzione degli atti parlamentari e documenti presi a 
disamina. 

Quali e quante ricerche abbia egli dovuto fare, quante cure, 
quanto acume gli siano occorsi per condurre a fine e in gnisa così 
splendida un lavoro di siffatta mole, è facile immaginare. Ma egli 
così si è dimostrato uno storico ideale: imparziale, obiettivo, che nulla 
omette per sceverare la verità, coscienzioso all'estremo, che nelle 
suo considerazioni ne’ suoi gindizi — talvolta assai gravi — non ha 
avuto per norma, per guida, se non ciò che è risultato dalla pre- 
messa, che è sienra, inoppugnabile perchè basata unicamento su 
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documenti ufficiali od aventi uguale valore, Ed è porciò che la sua 

opera è grande, od è di inestimabile valore per lo studioso odierno, 

#/lo sarà tanto più per quello dei tempi venturi. ; 
ai 

Delineato così, in via sommaria, il merito e il'valore del volume. 
passiamo ad una succinta disamina nei limiti del possibile, del me- 
desimo; i 

Il quale consta di cinque capitoli e due appendici: 

Cap. I. — L'apparecchio navale dal 1861 al 186 

» II — Le tradizioni delle antiche marino italiane; 

» III — La marina italiana dal 1860 al 1866: 

» IV. — I disegni per la guerra navale all'Austria; 

» | V. — L'addestramento tattico della marina italiana tra 

il 1861 0 il 1866. 
Appendice I. — I ministri della marina dal 1860 al 1868 
» II — Documenti parlamentari del ‘periodo 1861-66 

atili per lo studio delle operazioni navali 
italo-austriache del 1866. 

Corredano inoltre l’opera tre specchi, relativi al naviglio della 
marina italiana alle data del 17 marzo 1861 6 al naviglio di guorra 
il 20 giugno 1866, e alla squadra austriaca del 1866, e quattro ta- 
vole coi dati sullo sviluppo del naviglio da guerra italiano dal 1861 
al 1866 © sugli ufficiali italiani di marina del 1° gentiaio 1866. 


ne 

Nel capitolo I — L'apparecchio navale italiano dal 1861 al 
1866 — l’autore traccia prima le linee essenziali del nostro ap 
parecchio navale fra il 1861 e 1866. Nella rapida corsa attraverso 
a quel periodo storico così rimarchevole egli accenna ai punti sa- 
lienti, ai capisaldi del quesito e sa metterli in rilievo come me- 
glio non si potrebbe, giovandosi sovratutto degli atti parlamentari. 

In definitivo, nei primi anni di quel cinquennio Italia e il Par- 
lamento, ben consci che una prossima guerra coll’Austria è inevi- 
tabile, vogliono una forte preparazione militare che assicuri la vit- 
toria: la prima si sottopone a qualunque sacrificio, l'altro se ne 
rimette quasi interamente al governo. 

Nel fatto però, sebbene il Parlamento nonsi sia occupato molto 
delle cose della marina, importanti disonssioni, riguardanti in spe- 
cial modo le costruzioni navali, ebbero luogo nel suo seno, per 
opera principalmente del generale Bixio, Ed appunto in una di que- 
ste discussioni, avvenuta il 13 febbraio 1862, a proposito di uu'in- 
terpellanza sul porto di Ancona ma che si estese a tutta l'ammini 
strazione della marina, emerse il viceammiraglio Persano, il quale 
vi si appalesò nemico del Menabrea — allora ministro della ma- 
rina — e come aderente all’azione parlamentare della sinistra, E 
così, caduto pochi giorni dopo il Ministero Ricasoli il Persano rac- 
colse l'eredità del Menabrea, e fu ministro della marina, nel Mini- 
stero Rattazzi dal 3 marzo 1862 all’8 dicembre stesso anno, « La 
Camera dei deputati voleva: un ministro che molto facesse: certo 
lo trovò nel Persano »; ma la di lui opera fu oggetto di molte re vive 
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critiche; egli cadde col Rattazzi per Aspromonte, e però il Mini- 
stero da tre giorni già dimissionario lo nominò ammiraglio. 

Seraziatamente, quasi proprio alla vigilia della guerra, nel 1865, 
si cominciò a resecare le spese, con grave danno della marina. 

Il Guerrini passa quindi ad esaminare più particolarmente come 
in quel periodo dal 1861 al 1866 si sia venuta formando la flotta 
che doveva combattere a Lissa. Egli rileva che si spesero grandi 
somme ma senza ottenere risultati proporzionali; ne enumera le ra- 
gioni @ fra queste porta la mancanza di un piano organico. Invero 
ne furono studiati tre successivamente: uno dal Menabrea nel 1861, 
nno dal Persano nel 1862, uno dal Cagia nel 1864, ma in realtà 
nessun piano fu stabilito. 

Dall'esame dello navi da guerra, fra il marzo del 1861 e il giu- 
grio del 1866, messe in cantiere, varate o finite — 20 corazzate di 
tonnellate 72,958, e 5 non corazzate di tonnellate 11,038 — l'autore 
deduce che, prendendo a termine di confronto il tonnellaggio « il 
Persano, ministro per 9 soli mesi, foco mettera nel cantiere poco 
meno di metà del naviglio principiato a costruire durante l'intero 
periodo: è certo, dunque, che da lui principalmente ebbe incremento 
materiale la flotta da guerra »: avverte però che il Persano prin- 
cipiò più che non facesse. 

Molto gravi sono le conclusioni di questo capitolo. Complessi 
vamente la nostra flotta del 1866 aveva 188,175 tonnellate di n 
viglio, ma nelle operazioni navali di quell'anno ne impiegò sol- 
tanto per 97,349 tonnellate, cieé poco più del 52 ®,. Poco meno 
della motà del naviglio totale non poté, dunque, essere adoperato. 

«In giugno 1866 la retorica poteva dire che la flotta da guerra 
italiana era forte di 106 navi: la verità era che solo le 12 corazzate 
allestite erano; con varia efficacia, navi disponibbli per la battaglia». 


« Però non è possibile attribuire ad un uomo piuttosto che ad un 
altro la colpa del risultato inferiore allo sforzo ed al sacrificio. La 
colpa fu di molti: forse un poco di tutti; e non fu solo d’uomini, 
ma anchedi circostanze ». 

In ogni modo @ noi non mancò per vincere la superiorità delle 
forze; era anzi una superiorità materialo assai notevole, e l’autore 
lo mettein svidenza con'una tabellina nella quale sono raccolti i dati 
di rapporto circa le opposte forze navali che operarono nell’Adria- 
tico per la guerra del 1866. Ambedue le flotte avversarie avevano 
molto materiale vecchio: « però la flotta austriaca se ebbe comune 
colla nostra l'errore di non essersi abbastanza svecchiata, andò im- 
mune dall'errore della nostra di essersi voluta ringiovanire più 
che le forze non permettessero ». 

Infatti, nell’aprile del 1866 delle 12 corazzate che avevamo in 
costruzione una solu (Agondatore) partecipò alla guerra; l'Austria 
aveva due sole corazzate in costruzione (Ersherzog Ferdinand 
Maximilian e Hasburg) ed ambedue presero parte alle operazioni, 
4 Così, mentre buona parte dello sforzo fatto in Italia per ringa- 
gliardire la Hotta fu inutile alla guerra, lo sforzo fatto in Austria 
fu utile tutto quanto ». 
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Il cap. II — Le tradizioni delle antiche marine italiane — prendo a 
considerare quali tradizioni particolari avessero lo cinque marine 
— la sarda; la napolitana, la veneta, la toscana, la garibaldina o 
siciliana — che unitesi nel 1860, vennero a comporre la nuova ma- 
rina italiana. 

Interessanti le pagine dedicato alla marina sarda, specialmente 
quelle che riassumono le operazioni navali delle guerre del 1848-49 
e 59, e alla marina napolitana. 

x Tirando le somme, conchiude il Guerrini: le vecchie marine 
sarda © napolitana, dalla unione delle quali nacque nel 1860 l’ita- 
liana, arrivarono alla vigilia del grande avvenimento povere amb 
due di tradizioni guerresche. Di tradizioni tecniche era povera la 
sarda più che la napolitana: nelle tradizioni morali era principal- 
mente malata la napolitana, Però la marina sarda aveva il Per- 
sano, ritornato a gella alla vigilia del 1860, dopo la quasi setten- 
nale sommersione ». 

Più interessanti ancora, però, a nostro giudizio, e particolarmente 
importanti, sono le pagine nelle quali l'autore dice della carriera 
percorsa dal Persano prima d'essere ammiraglio « per quello che 
ha potuto ricavare da documenti ufficiali ». Il Guerrini non è certo, 
© giustamente, tenero pel Persano, sicchè sin dal principio, in se- 
guito all'esame di talune soritture del Persano non si perita di 
scrivere: «il carattere psicologico fondamentale che a me sembra 
di scorgere nel Persano è la duplicità dell'anima, del pensiero, di 
tutto; la virtù ed i vizi che nell'uomo normalmente sono mescolati 
0 si fanno equilibrio, in Iui erano, io credo, separati : così il buono 
non aveva azione sul cattivo e questo finiva col prevalere ». 


ale 

Il cap. ILI — La marina italiana dal 1860 al 1866— come è il più 
lungo e dettagliato, così è pure il più importante di tutto il volume. 
In esso è la descrizione documentata di quanto operò la marina 
italiana, al comando sempre dell'ammiraglio Persano, durante la 
spedizione di Garibaldi in Sicilia, negli assedi di Ancona, Gaeta, 
e nell'impresa di Messina. La sua grande importanza non sta tanto, 
però, nella narrazione delle operazioni navali, quanto iu tutto ciò 
che vi è detto del Persano. Nel capitolo precedente il Guerrini ha 
principiato a delineare la figura del futuro comandante a Lissa; qui 
essa balza fuori completa. Tutte le voci assai poco lusinghiere che 
dal 1860 corsero sulla condotta del Persano, così ad Ancona come 
a Gaeta e Messina, son dimostrate, in base a fatti documentati, 
dello verità: « in Ancona appari manifesto lo studio di stare colla 
Maria Adelaide lontano dall'azione; a Gaeta il Persano sbarcò 
appena dato l’ordino alle navi minori di andare al fuoco e va alla 
ricerca di Cialdini, lasciando la squadra senza comandante proprio 
nel momento in cui entrava in azione. Il Persano per tale condotta 
avrebbe meritato di essere sottoposto a giudizio, fu invece esage- 
ratamente glorificato ». * 
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Molto interessante è inoltre l'intelligente disamina della lunga 
corrispondenza fra il D'Azeglio, il grande protettore del Persano, 
e il Persano stesso. 

Tl Guerrini termina col diro: « che i fatti dianzi allegati 
mostrano in modo sicuro che la istituzione militare avrebbe in- 
dubbiamente espulso da sè il Persano, come gli organismi vitali 
espellono gli umori maligni. Fu la protezione del D'Azeglio, prima, 
fa la politica parlamentare, poi, furono forze estraneo alla marina 
sempre, che tennero saldo il Persano dentro nella marina; a ro- 
derne le fibre a infiacchirno le energie, come appunto fanno gli 
umori maligni negli organismi vitali ». 
avessimo voluto Spigolare fra i fatti e documenti narrati © 
raccolti in questo capitolo, ed accennare anche soltanto di volo, a 
talune considerazioni dell’autore, non l’avremmo finita mai più. Non 
possiamo però passar sotto silenzio la recisa affermazione del Guer- 
rini circa il concorso « ampio ed eflicace » dato dal Cavour alla 
spedizione dei Millo. 

TI 19 marzo 1560, essendo il Cavour presidente del Consiglio, 
ministro degli affari esteri e della marina, il Persano a Genova, 
prendeva il comando della divisione navale composta colla Maria 
Adelaide, la Vittorio Emanuele, la Carlo Alberto, la Governolo, 
la Malfatano e l’Authion. 

Il 3 maggio (i Mille salpavano da Quarto il 5 maggio) rice- 
velte « istruzioni di partire quanto prima, senza però far uso delle 
macchine » per andare «a incrociare coi legni della division 
fra il Capo Carbonara e quello dello Sperone dell'isola S. Antioco 
della Sardegna » (1). 

«Il compito assegnato al Persano — soggiunge il Guerrini — 
fu di aiutare la spedizione garibaldina », ed egli riporta ed il- 
lustra aleuni documenti, pochi ma essenziali, che non lasciano 
dubbio sulla diretta partecipazione del Cavour a quella gloriosa 
spedizione. Ben fece il Guerrini a chiarire in modo sicuro un punto 
storico di somma importanza, sul quale i pareri erano fino ad ora 
controversi, 


ala 


Il cap. IVI disegni per la guerra navale all'Austria — principia 
col mettere in, rilievo la fortunata condizione in cui si trovava 
l'Ttalin — popolo e governo — « di sapere con assoluta certezza 
che la guerra doveva ardera, e di potorne fare gli apparecchi aper- 
tamente, senza un riguardo al mondo, a convenienze » 6 insieme 
come per converso, « dopo cinque anni di attesa e di apparecchio, 
nell'atto di finalmente venire alle armi, nessuno avesse meditato 
@ disegnato il modo di condurre le operazioni ». 

In mancanza di disegni concreti, l’autore fa un riassunto talvolta 
abbastanza ampio, delle idee espresse al riguardo nelle discussioni 
alla Camera dei deputati, e specialmente di quelle del Bixio, giu- 
dicato « di gran lunga migliori d’ogni altra che fosse proposta » : 
idee che s'inspirano piuttosto alla difensiva che all'offensiva, 


(1) Dal Diario del Persano, 
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Ricorderemo soltanio di queste discussioni, che il Persano nel 
luglio 1861 disso: «fl meglio per noi non mi parrebbe l'attaccare 
îa bensì lo stare sulla difesa e tenere în moto il nemico, il quale 
avrebbe naturalmente a temere un attacco imprevisto sopra tutte 
le sue coste» sicchò il Guerrini giustamente osserva « che il Per- 
sano; fino dal 1861, annunciò (e nessuno lo oppugnò) che avrebbe 
oporato in guorra come poi agi nel 1866, biasimato allora da molti». 
Anzi nel discorso ostile al Menabrea tenuto nel 1862 egli « volle 
chiaramonte diro che la flotta italiana, scoppiando la guerra, doveva 
andare a porsi ad Ancona e non muoversi di li finché la nemica 
non vi fosse vonuta a farsi battere: la battaglia era da evitare finché 
la nostra forza navale non fosse avanzata nelle nostre opere mili- 
fariyossia giunta sotto la protezione dei cannoni armanti Ancona ». 

T tempi, a proposito dei disegni di guerra, sono molto cambiati, 
mercé lo lezioni della Prussia, da quello che erano dal 1861 al 1866; 
comunque, è un capitolo molto istruttivo. 

ea 
Tì cup.V dovrebbe esaminare L'addestramento tattico della marina 
taliana tra il 1861 e il 1866; — può soltanto constatare che non 
ve ne fu alcano. 

Nino Bixio nel luglio del 1861 diceva alla Camera dei deputati: 
4... Per fare una marina potente bisogna darle un insegnamento... », 
e tro anni © mezzo dopo: che « prima condizione per avere una buona 
marina si è d’avere una marina che navighi »; e furono parole but- 
tate al vento. ki 

Ma fu precisamente negli anni fra il 1860 © il 1866 che si ve- 
rificò il fatto più importante per l'evoluzione delle idee tattiche: 
quello dell’impotenza dei cannoni contro le corazze; vosì « mentre 
in altre marine si lavorava, si studiava, si progrediva, nell'italiana 
nulla si faceva: né per rinnovare la tattica in modo che fosse con- 
venionte al rinnovato naviglio, nè per acquistare esperienza della 
vecchia tattica ». 

Pra codico il libretto della Tattica navale, traduzione dal fran- 
cose, Il Guerrini accenna allo 12 formazioni în esso descritte e fa 
un esame analitico del terzo capitolo che s'oceupa del combattimento, 
rilevando che la « Tattica navale era ancora inspirata all'idea della 
linea di fila. 

<« Ma questa idea era già stata solennemente condannata dal Bouet- 
Willaumez, fin dalla primavera del 1865, nel libretto della V'actigue 
supplémentaîre..-» che era agli antipodi della Tattica navale, perchi 
aveva la linca di fronte anziché la linea di fila per formazione es- 
senziale di combattimento. 

La Tactique supplémementaire fa adottata dalla marina italici 
quando la guerra stava per essere dichiarata e già la flotta si adu- 
nava nella rada di Taranto. 

« Una lettera al libraio di Tolone bastò per far arrivare alcune 
continaia di copie del libro: un ordine del ministro bastò perchè 
gli ufficiali leggessero il libro; ma certo ben altro occorreva perché 
la sostanza di quel libro diventasse sangue e muscolo della tattica 
navalo italiana ». 
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« E priina di tutto avrebbe dovuto diventare muscolo e sangue 
del Persano» il quale, e ad Ancona il 27 giugno ed a Lissail 20 luglio 
« dimenticò la tattica nova e comandò la formazione della linea dè 


fila del buon tempo antico ». 


Gosì la nostra flotta entrò in guerra, nel 1866, con scarsissimo 
‘addestramento tattico, sovratutto per difetto d'esercizio, e basato 
inoltre sopra un vecchio regolamento che non conosceva neppure 
le corazzate mentre essa ne contava 19; con un comandante, il Per 
sano, che « mai aveva comandato più di cinque 0 sei navi da bat- 
taglia; mai aveva avuto da comandare una corazzata »; e mentre 
« mai disci navi nostre avevano navigato*in squadra ». 
ono desse verità, queste, che il Guerrini mette in chiaro ma ve- 
rità incontestabili. Le troppo facili vittorie della campagna del 
1860-61 e la loro esagerata glorificazione ci riuscirono funeste per 
la guerra del 1866, avendoci fatto cullare nella fallace illusione di 
essere invincibili. 


De 

Del grande valore del libro, del singolare merito dell'autore al 
biamo già detto; ci pare, perciò, superfluo un ulteriore encomio. Vo- 
gliamo aggiungere soltanto questo. 

Jl Guerrini nella copertina del 2° volume, avverte che questo primo 
volume è utile ma non necessario per l'intelligenza del secondo, A. 
rigore di termini non si può affermare che sia necessario, ma la 
sua otilità è tale che farebbe male chi non lo leggesse, prima di 
passare alla lettura dell'altro. 

Questo volume, infatti, fa toccar con mano e in maniera magi- 
strale come ci avviammo & Lissa male preparati e quanto înoppor- 
tuna, cattiva, fu la scelta del comandante della nostra flotta. 

LI volume secondo valo per la storia; questo, vale per noi per 
oggidi ammaestrandoci, ammonendoci sui gravi errori commessi nel 
passato. 

Del secondo volume diremo nella dispensa del prossimo mese. 


Giunio Cosranzi, tenente, nel 7° reggimento artiglieria da cam- 
pagna, addetto all'Istituto geografico militare, — Contributo alla 
interpretazione elastica dei fenomeni sismiei e bradisismiei. — 
Pavia, tipografia successori fratelli Fusi, 1908, 


Fino di questo lavoro è un contributo alla teoria tettonica. L'au- 
tore precisa il concetto © gli effetti dalla elasticità susseguente © 
della plasticità d'onde il principio della modificazione continua dello 
stato d’equilibrio d'un corpo elastico di grandi dimensioni sottoposto 
a forze che agiscono per lunghi periodi di tempo. Di questo principio 
ne è fatta l'applicazione alla terra. 

Il Costanzi esinina poscia le azioni concomitanti che ci sono note 
è tenta, come avverte egli stesso, un'interpretazione dei bradisismi 
considerandoli come manifestazione dello sforzo orogenico che in 
gran parto si può identificare col processo della modificazione del- 
l'equilibrio elastico della terra. Rgli esamina quindi i metodi pro- 
posti per il loro studio ed i risultati conseguiti. 
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+ Interessantissime, anche pel profano, le molte pagine dedicato al 
terremoto, il quale è interpretato come diseontinuità che si doter- 
minano tratto tratto nel movimento continuo, A questa conclusione 
l’autore è condotto dallo studio della sua distribuzione geografica a 
dalla connessione di esso coi sollevamenti montuosi. 

È questo, insomma, lo studio di uno scienziato. Noi non solo in- 
competenti a giudicarlo, ma anche a farne un largo sunto, quale 
dì certo meriterebbe, segnaliamo il rimarchevole lavoro agli stu- 
diosi, vivamente congratulandoci coll’egregio tenente, il quale de- 
dicandosi a studi così elevati, mentre onora sè stesso fa pur onore 
all'esercito. 


Una insoluta ma non insolubile quistione d’igione ippica: per PrAN 
cesco LuPINACCI, maggiore veterinario. 

La questione insoluta è quella della tosatura dei cavalli ed è 
la carità verso i poveri quadrupedi minacciati da tanta tirannia 
così dannosa alla loro igiene, che spinge l'autore a prendere la 
penna, perché teme che, per seguire la moda, sì voglia estendere 
la tosatura anche ai cavalli militari. 

Il Lupinacci enumera le ragioni che militano a favore della to- 
satura, ma ai vantaggi risultanti oppone la requisitoria che la 
scienza fa contro la tosatura. Egli non ne è un acerrimo nemico, 
vuole soltanto mettere in guardia coloro sui quali graverebbe la 
responsabilità del provvedimento qualora lo si estendesse a tutti i 
cavalli di truppa. Epperò egli propone che si faccia un largo espe- 
rimento non su d'un migliaio di cavalli prendendone cinque o sei 
per batteria o squadrone, bensì su duo reggimenti interi uno di ca- 
valleria e l’altro d'artiglieria, stanziati « non nelle località note 
per le depenti aure... ma in quelle ove fiorisce îl ghiaccio e sferzate 
dalla tramontana ». L'esperimento se lo si vuol fare, lo si faccia a 
Torino, ad Alessandria, ed allora indicherebbe qualche cosa! 

Questa la soluzione del quesito proposto dal Lupinacci. Noi, 
però, crediamo che il meglio a farsi è di non pensare mai più 
alla tosatura dei cavalli di truppa, riserbandola nel caso, per quei 
pochi animali, pei quali il veterinario la ritenga necessaria. 

Il Lupinacci scrive così bene e con tanto brio che la sua mo- 
nografia la si legge con vero piacere. 


EmiLio SALARIS, tenente, — Per il tiro a segno. — Note dichiara- 
tive, — Roma, officina poligrafica editrice E. Manna 1908. 
L'autore, invero, sfonda una porta aperta; a nostro giudizio, 

però, egli ha fatto bene, perchè l'argomento impreso a svolgere è 

di quelli su cui non si seriverà 6 si insistorà mai abbastanza. 
Ugli chiede In riforma completa dell'istituto del tiro a segno, 

reso obbligatorio © pretta istituzione militare sicché diventi « una 

vera scuola di preparazione militare della nazione, mirando, al tempo 
stesso, ad una senola di educazione morale, patriottica di eroici 
ammaestramenti ». 

A dimostrare poi la possibilità d'impartire dovungue © con fa- 
cilità lo istruzioni, il Salaris, riporta in parte le idee concrete ed 
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ispirate a concetti pratici, formulate dall’ex-tenento nei lancieri 
d'Aosta cav. Francesco Navarra, in uno scritto di prossima pub- 
blicazione. 

L'opuscolo è dedicato a S. E. il tenente generale Majnoni d’In- 
tignano nob. Luigi, Senatore del Regno e comandante il ITI corpo 
d’armata. 

L'autore avvisa che quest'opuscolo di propaganda viene inviato 
in omaggio a tutte le alte carichè dello Stato, agli on. Senatori 
è Deputati, agli alti comandi militari e marittimi, Esso. viene 
posto in vendita al prezzo di lira una; e il ricavato della vendita 
detratte le spese di stampa e di posta, è destinato alla Case di 
‘Turate per i militari in ritiro, 


H. Bosso, capitaine au 62 Régiment territorial d’infanterie. — 
Un régiment de l’arméo territoriale. — Illustré do 23 repro- 
ductions photographiquos faites par l’auteur. — Paris, R. Cha- 
pelot et C., 1908, 


L'autore scrive la storia particolareggiata del 62° reggimento 
territoriale; egli, cioè, ne tesse la vita mostrandocene la formazione, 
l'ordinamento, il funzionamento, il lavoro compiutonei trent'anni dei 
successivi comandi, alle manovre, alle istruzioni, alle conferenze. 

Lo scritto è ben lontano dall'essere un’opera arida, che si limiti 
a dire di quanto fu fatto; esso è, senza dubbio, interessante ed 
istruttivo perché oltre al mostratci la formazione del cittadino-sol- 
dato, ci dice ancora delle pene, della delusioni insieme alle gioie 
e agli entusiasmi dell'autore il quale ha piena fede nel valore degli 
‘ufticiali territoriali e nella fiducia che essi ispirano ai loro soldati. 

Per noi’ è un libro che presenta uno speciale interesse inquan- 
tochè ci fa conoscere come dovrebbe funzionare e realmente fun- 
zioni in qualche reggimento quella grande istituzione che è l’o- 
sercito territoriale france 

Il 62° reggimento territoriale di fanteria, che fa parte della re- 
gione di Bourges, può passare per un modello ideale e ciò che è 
— quale almeno è rappresentato dall’autore— lo deve all'opera as- 
sidua ed intelligente de’ suoi comandanti, e in particolar modo a 
quella del tenente colonnello Gouin che ne tiene il comando sin 
dal 1896, ossia da dodici anni. Ma quanti dei numerosi reggimenti 
per una ragione o per un’altra, si trovano alla stessa altezza del 6 

In ogni modo è molto importante il vedere ciò che possono con- 
seguire l’energia, il sapere, lo spirito militare e il sentimento pa- 
triottico di un comandante, coadiuvato da buoni elementi, sebbene 
l’esercito territoriale non ottenga dal governo, malgrado la sua 
buona volontà, quell’appoggio, quei vantaggi, quelle soddisfazioni 
di cui pure avrebbe bisogno, come l’autore mette bene in rilievo. 

Molte notizie ci fornisce il capitano Bossu sull’esercito territo- 
riale francese: ci limitiamo a riprodurre quella che mancherebbero 
2851 ufficiali, e cioò che mentre ne abbisognerebbero 32,528 ne 
esistono soltanto 29,677. 

Bene riuscite le riproduzioni fotografiche inserte nel testo. 
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Tatto sommato, wi ‘buon libro che si legge con diletto ed offre 
pure — in questi tempi di grandi esercizi ... sulla carta, — qualche 
non traseurabilo insegnamento. 


Avors Veurzi. — Die Fenertaute des Kaîsers Franz Joseph 1 heî 
Santa Lneia am. 6 mai 1848. — 72 battesimo” del fuoco dell'Im- 
peratore Prancesco Giuseppe I a Santa Lucia, 6 maggio 1848. 
— Estratto dall’ « Osterreichischer Rundschau ». — Vienna, 
0 Lipsia, tip. €. Frommé, 


L'imperatore Francesco Giuseppe, allora principe ereditario e 
che nulla poteva lasciar supporre fosse così prossimo ad ascen- 
dere al trono, giunse a Verona, negli ultimi giorni dell'aprile 1848 


accompagnato da suo zio l'arciduca Alberto, il futuro vincitore di 
Custoza. 

< Altezza Imperiale — gli disse Radetzky pieno di pensier 
che vuole Ella qui? La di Lei presenza mi prepara soltanto delle 
difficoltà. Se La coglie nna disgrazia quale responsabilità per mel 
Ove fosse fatto prigioniero, tutti i vantaggi che la mia armata 
conseguisse, possono andare perduti 

« Signor Feldmaresciallo — rispose Francesco Giuseppe — può 
essere stata un’imprevidenza l’avermi inviato qui, ora però che vi 
sono, il mio onore mi inibisce di andarmene via senza aleuna con- 
cInsione ». 

E rimase, e nella giornata del 6 maggio coll’uniforme di co- 
lonnello del reggimento ussari Imperatore Ferdinando n. 1, di cui 
era colonnello-proprietario sin dal 1848, si tenne nel più vivo del 
fuoco « testimonio dei sacrifici e del valore dell’armata italian: 
dell'adorazione che essa portava al suo vecchio comandante, di 
82 anni ». 

Della valorosa condotta del giovane Principe si trova poca traccia 
negli scritti ufficiali, sebbene molto ne sia stato detto a voce. 

Îl F.Z. M. von Schunhals scrive quanto segue: 

« Invero sembra che molti anni separassero ancora l’Arciduca dal 
trono, e però batté più forte il cuore al vecchio soldato, (Radetzky) 
vedendo il giovino imperiale cavalcare sul campo di battaglia at- 
traversato dalle palle e lo vide trattenersi, calmo, nella più fitta 
pioggia delle palle, digaisaché i due comandanti di corpo d’armata 
dovettero pregarlo di prendere qualche cura della sua conserva- 
zione ». 

L'autore riporta poi: la relazione al Ministero della guerra del 
Radetzky sul combattimento di S. Lucia datata da Verona il 6 mag- 
gio 1848. In essa si legge: « È per me'un singolare piacere di po- 
ter riferire che S, A. I. R. l'Arciduen Francesco Giuseppe para 
chio volte si trovò sotto il fuoco più vivo, conservando, per l’intera 
giornata, la massima calma e freddezza. Io stesso fui testimone 
ocnlare che una palla nemica di cannone scoppiò a breve distanza 
da Lui senza ch'Egli facesse il più piccolo movimento ». Un elogio, 
che, pur trattandosi del principe ereditario, ha, espresso dal Ra- 
detzky, un singolare valore. 
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Seguono quindi la relazione del comandante il 2° corpo d’armata 
del F. ML, D'Aspre, ed altra di un anonimo, testimonio oculare e 
cho sembra fosse compilata per un giornale di Vienna. Anche in 
questa poche righe sono dedicate all’intrepidozza dimostrata dal 
Francesco Giuseppe. Il D'Aspre aggiunge; < non senza fatica 
mi riusci di allontanarlo, più tardi, e ciò solo quando lo invitai a 
prender posizione indietro con tna divisione (mezzo reggimento) di 
cavalleria per rendermi possibile, caricando, l'imminente ritirata ». 

Sono poche pagine ma le varie relazioni del combattimento di 
Santa Lucia, le quali attestano non solo dell’intrepidezza di Fran- 
cesco Giuseppe în quella giornata che fu il suo battesimo del 
fuoco, ma ancora del grande valore spiegato dalle nostre truppe, 
presentano pure per noi un singolare interesse. 


Rivista di cavalleria, 


Anno XI, fascicolo IV, aprile 1908 

La cavalleria in questi ultimi tempi secondo gli innovatori per Z. 
— L'autore prende a combattere gli articoli pubblicati da Miles 
sull’Zfalia all’estero, neî quali si propugna una tale riduzione della 
cavalleria che equivarrebbe alla soppressione dell'arma. L'artico- 
lista premette che già sulle colonne di questa Rivista il colonnello 
Bianchi d'Adda ha risposto al files in modo esauriente e però in 
considerazione della grande importanza dell'argomento intende ag- 
giungere altre osservazioni, esaminando la questione dal punto di 
vista del fattore morale nel combattimento. Nel fatto sono osserva- 
zioni pregevoli che mettono molto bene in evidenza o la somma 
importanza della cavalleria in guerra e la speciale fisionomia 
dei grandi eserciti campali odierni; fisionomia speciale psicologica 
che in date circostanze offrirà occasione a cavalieri arditi e bon 
guidati di compiere le più grandi azioni. 


Alcuni cenni sulle principali rasze cavallino escluse le italiane. 
(Continua); pel tenente BrweDETTO Accorsi. 

La cavalleria francese nei suvi capi. Profili storici. — Avew- 
sro MarcuerItTà (1823-1870). (Continua); pel capitano Gurno 
De Mavo. 

La Somalia Italiana. (Continua) per F. DurFFE. — autore in- 
tenda riassumere nel modo più breve e conciso concesso dalla va- 
stità dell'argomento le principali notizie di carattere geografico, 
storico ad etnografico sulla nostra colonia in Somalia. Questo primo 
e lango articolo tratta della penisola Somala sotto l'aspetto geogra» 
fico, é compilato in base alle opere dei nostri valorosi esploratori e 
presenta molto interesse. 

Lettere dall'Oriente, pel tenente MARIO Cacora. — Il Caccia ter 
mina con questo articolo il pregevole suo lavoro ; in esso egli sinte- 
tizza lo sue impressioni e le nozioni acquistate sui cavalli di quei 
paesi nel suo lungo e largo giro attraverso l'India. 
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Rivista di Artiglieria e Genio. 


Volume IL aprile 1908. 


Ancora alcune considerazioni circa l’aggiustamento del tiro colle 
artiglierie d'assedio; pel maggiore d'artiglieria F. CampEGGI. — 
Lungo e pregevole lavoro, nel quale, în conelusione si propone di 
adottare le seguenti regole di tiro che noi molto brevemente rias- 
sumiamo. 

Per la formazione della forcella; mantenere le regole contenute 
nell'attuale Istrazione in esperimento, aggiungendo però l'obbligo 
tassativo di verificare la forcella col metodo ivi indicato. 

Per l’aggiustamento del tiro: Iniziarlo « alla distanza intermedia 
ai limiti della forcella se questi furono confermati con due colpi 
nello stesso senzo dei precedenti su entrambi i limiti; in caso di- 
verso al limite che ba dato due colpi di risultato contradditorio; 
infine coll’alzo del colpo giusto, se la verifica di tale alzo è riu- 
scità, Eseguirlo : sempre con gruppi di sei coli e colle norme pre- 
cedentemente date ». 


iro-di efficacia; Pel tiro centrato sul ciglio d'osservazione in 
ziato coll’alzo ottenuto dall’aggiustamento, oppure coll'alzo cori 
spondente alla distanza a cui esso avrebbe dovuto eseguirsi, in 
base al risultato della verificazione della forcella. Volendosi avere 
prevalenza di tiri lunghi, aumentare tali dati di mezza odi una stri- 
scia, in base alla natura e alle informazioni avute sul bersaglio. 
Basare le successive correzioni del tiro, di batteria e di pezzo, sul 
risultato di dodici colpi ed eseguirle colle norme date. 

L'autore unisco 4 esempi di tiro, ove sono applicate, limitata- 
mente alla gittata, le regole da lui proposte. 

Riforme nell'arma del genio ; pel maggior generale E. Roccni. 
— dì un lavoro che meriterebbe di essere esaminato estesamente 
o per gli alri concetti cui s'inspira relativamente agli uffici spet- 
tanti all'arma del genio, e per un'analisi delle proposte riforme © 
delle considerazioni svolte in loro sostegno, ma eccoderemmo i li- 
miti concessi a questi brevi rendiconti. 

Del resto ecco, giusta il riassunto dello stesso autore, a quali 
concetti dovrebbero essero informati l’ordinamento ed il servizio 
del genio militare : 

a) separazione del servizio della trappa e delle fortificazioni 
da quello della manutenzione dei fabbricati che si tratterebbe tut- 
tavia di conservare come una diramazione del genio militare, af- 
fidandolo ad ufficiali meno abili ed in gran parto ad ufficiali in po- 
sizione ausiliaria; 

b) assegnazione transitoria degli ufficiali giovani al servizio 
della manutenzione per formarli nella pratica delle costruzioni; av- 
vicendamento degli ufficiali nel servizio delle truppe ed in quello 
delle fortificazioni nella prima parte della carriera, e specializza 
zione degli incarichi per gli ufficiali provetti in relazione ai servi- 
zii compiuti in precedenza ed agli studi ed alle tendenze personali; 
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6) reclutamento degli ufficiali del genio dagli ingegneri civili 
appena usciti dalla scuola d'applicazione con disposizioni le quali, 
mentre valgono ‘ad assicurare in servizio dell'arma tutta la loro 
coltura scientifica © tecnica, accordino ad essi tali vantaggi mate- 
riali e morali da determinare alcuni tra i migliori allievi di dette 
scuole ad entrare nell’arnia del genio ; 

4) selezione dei migliori elementi ed avviamento di questi ai 
gradi più elevati, non in base a privilegi di senola od a merito di 
esami, ma a prove indiscutibili di enpacità militare e tecnica, emer- 
genti dai servizi compiuti ed alle altre che sarà per fornire il corso 
superiore; corso eni prenderebbero parte i capitani dopo qualche 
anno di servizio. 

L'egregio generale insomma, vuole: non separazione delle carriere, 
ma specializzazione degli incarichi ; uno speciale servizio per la ma- 
nutenzione dei fabbricati; il reclutamento degli ufficiali del genio 
dagli ingegneri civili; si dimostra contrario all’avanzamento a 
scelta, 6 favorevole, per contro, all'applicazione di una larga sele- 
zione in base alle prove fornite durante il corso superiore. 

Sono indubbiamente concetti di massima pregevoli e che costitui- 
ranno un valido contributo allo studio della questione ove si stimi 
necessario di introdurre sostanziali innovazioni nell'ordinamento 
dell'arma del genio. 


L'utilizzazione dei cannoni da 254 B della Regia marina per l’ar- 
mamento delle piazze marittime; pel capitano d'artiglieria Epoarno 
De Woxperwrm. — A detta dell'autore non si può non rieeno- 
score la convenienza di utilizzare i cannoni dimessi della Regia 
marina, fino a che i mezzi disponibili consentano l'introduzione di 
bocche da fuoco più moderne e più potenti di quelle che armano 
ancora le nostre batterio da costa. Egli ne dimostra la sufficiente ef- 
ficacia; mette quindi in evidenza la possibilità materiale di inca 
valcare îl cannone da 254 B sugli affusti da 240 e studia la maniera 
di aumentare la resistenza di questi affusti in relazione al maggior 
tormento dovuto ad un cannone che dà luogo a maggiori percosse 
all'atto dello aparo. Le modificazioni proposte non condurrebbero ad 
ama.spesa molto grande, e l’autore la calcola în nn massimo di 
lire 3500 per affusto. 

Apparato micro-telefonico da campo; pel capitano del genio G. 
ANZALONE. — L'autore rende minutamente conto dell'apparato mi- 
ero-telefonico da campo da lui ideato ed esprime la speranza, che il 
suo studio sia completamente riuscito mercé l'adozione del monofono, 
«del quale ebbero ad ocenparsi con vivo interessamento persone 
molto competenti ». Numerose figure allegate chiariscono il testo. I 
nostri rallegramenti all’egregio capitano e un cordiale augurio che 
l'apparato da lui costruito riesca molto adatto al servizio da campo, 
perl quale fudalui espressamente studiato ; ciò che non pare dubbio 
per gli esperimenti cni egli accenna e che avrebbero dato risultati 
soddisfacentissimi, 
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Rivista marittima, 
‘Anno XLI, fascicolo IV, aprile 1908. 

Giovanni Cavalli; per E. Bravinta, capitano di fregata. — Gio- 
vanni Cavalli tiene uno dei primissimi posti fra gli incliti ingegni 
por cui andò famosa l'artiglieria piemontese, e deî quali va giu- 
Stamente orgogliosa l’artiglioria italiana, Egli vide Ia Ince a No- 
vara il 23 luglio 1808 e l’arma d'artiglieria il 30 maggio, giorno 
della sua festa ed anniversario di Goito e della espugnazione di Pe- 
schiera commemorerà degnamente il centenario della nascita del- 
l'uomo illustre. 

Tl Bravetta per la Rivista marittima commemora il Cavalli, ri- 
cordando con belle parole la sua nobile vita e le opere preclare del 
vasto suo ingegno. 

L'idroplano; pel tenente del genio militare (i. ArruRO Crocco, 
— È impossibile non riconoscere la straordinaria importanza del 
nuovo genere di locomozione per via acquea, I vari criteri, che man 
mano si vanno sviluppando interno al medesimo, da qualche tempo 
dal campo empirico sono passati a quello della loro pratica appli- 
cazione, L'egregio tenente Crocco, per invito della direzione della 
‘Regia marina, riassume le principali notizie storiche sull'argomento 
e passa in rassegna i più ragguardevoli concetti relativi all’idro- 
plano fino ai più recenti tipi italiani del Forlanini e di quello del- 
l’autore stesso dell'articolo. 

L'articolo presente è di quelli che fa rimpiangere la tirannia 
dello spazio la quale ci inibisce di farno un largo riassunto; è denso 
di interesse ed istruttivo od interessa ogni persona colta, e perciò 
lo segnaliamo in particolar modo ai nostri lettori. Bellissimo ta- 
vole, coi disegni di vari idroplani, sono allegato al testo. 


Note sull'armamento d'artiglieria delle grandi navi di linea; pel 
tenente di vascello G. PrcoRI-GIRALDI. 


Torpediniere e cacciatorpediniere ; pel capitano del genio navale 
F. Boxrienerm. — L'autore riassume un importante articolo del 
signor Henry Bernay — pubblicato nello scorso gennaio sul gior- 
nale francese Le Yacht — nel qualo si propugna l’assoluta neces- 
sità di seguire, anche in Francia, l'odierna tendenza delle nazioni 
marinare ad aumentare notevolmento il dislocamento dei siluranti. 
Il Bonfiglietti non trae deduzioni nò fa commenti allo scritto del 
Bernay; riporta invece una raccolta di dati e di elementi sullo svi- 
luppo dei cacciatorpediniori allo scopo di chiarire lo stato attuale 
della questione in Inghilterra, Germania, Russia, Giappone, Austr 
Peli conchiude « che lo sole grandi marine le quali, . . . non hanno 
creduto di provvedersi di siluranti di grande dislocamento sono le 
tre mediterraneo e cioè: la francese, l’austro-ungarica e l'italiana. 


Galcolo grafico degli elementi necessari nella navigazione artodro- 
mica nel caso în cui si stabilisce dì non oltrepassare un parallelo di 
latitudine nota, per l’ ingegnere Lura1 MAasNATA. 

Seguono le importanti rubriche: Marina militare, mercantile © 
da diporto; Informazioni e notizie; Miscellanea; Bibliografia. 
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Revue militaire des Armées étrangères. 


XXXVII annata, n. 966, maggio 1908. 

La guerra russorgiapponese (continuazione). Questo capitolo VIII 
narra le operazioni precedenti la battaglia di \afangou del 14-15 
giugno 1904, Presenta un particolare interesse per gli studiosi della 
campagna della Manciuria, poiché espone con molti dettagli, desunti 
dai più rocenti scritti russi e giapponesi gli scontri di cavalleria negli 
tltimi giorni di maggio e specialmente una bella operazione dei ca- 
valieri giappondsi comandati dal generale Akiyama, e riproduce un 
telegramma dello Czar, dal punto di vista storico importantissimo, 
nol quale s' imponeva l'offensiva per venire in aiuto di Port-Arthur. 

Îl tologramma diretto al vicerb Alexeiev, giungeva a Mukden il 
4 giugno, vi era detto che la sorte di Port-Arthur svegliava seri 
timori e terminava così: « Trasmettete al generale Kuropatkine che 
io faccio riposare su di lui tutta la responsabilità per la sorte di- 
Port-Arthur », 

In questi ultimi tempi, specio in Germania ed Austria, fu de- 
scritta con profusione di particolari la bella ed efficace condotta 
della brigata di cavalleria giapponese del generale Akiyama nella 
seconda giornata di Wafangou. L’autore francese non fn punto 
cenno di tala brillante impiego; ciò che ci ha non poco sorpreso, 
essendosi egli, a ragione diffuso a lungo nel descrivere il servizio 
di esplorazione disimpegnato da quella stessa brigata negli ultimi 
di maggio. 

L'insegnamento del tiro în Svizzera.— Leautorità federali, « esat- 
tamente informate mercé l’attento esame dei risultati del tiro ottenuti 
‘annualmente nell'esercito e nellesocietà di tiro », hanno riconosciuto 
che por giungere sollecitamente all'esecuzione dei fuochi di guerra, 
si trascarava, nelle scuole delle reclute, îl tiro individuale, base 
indispensabile dell’ istruzione del tiratore. In consegnenza, il di- 
partimento militare ha nominato una commissione, la quale ha 
elaborato nuovi programmi per l'istruzione del tiro, che, approvati 
il 18 gennaio scorso, entrarono immediatamente in vigore. 

« Questi programmi tendono a dare al comando i mezzi sufficienti 
per fare dell'ufficiale e del soldato dei buoni tiratori di poligono, 
e poscia per assicurarsi che l'uno e l'altro conservino per tutto il 
tempo ch'essi appartengono all’élite © alla landwehr le qualità di 
tiratore acquistate nel corso delle reclute. 

« Essi contemplano ancora l'esecuzione dei tiri di guerra e; final- 
meonte,mirano a sviluppare sempre più il gusto del tiro in Svizzera». 

L'articolo prende a disamina le nuove disposizioni secondo le 
quali d’ora'in avanti,sarà impartita in Svizzera l’ istrazione deltiro. 

Tn Svizzera, adunque, non sorio poi tntti eccellenti tiratori, come 
generalmente si ritiene all’estero ! 

Comunque, ilnuovo regolamento surà consultato con profitto. 

Milizia e gendarmeria cretesi. 

Notizie militari. 


E 
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Revue d’Histoire. 


umate, n, S8, aprile 1908. 


D'Houdtschoote a Wattignies (dal 7 settembre al 17 ottobre 1793); 
per V. D. 

Questo buovo studio (1), di cui la Revue inizia la pubblica» 
zione comprendenl periodo dal giorno seguente alla vittoriadi Hondt- 
schoote fino alla presa del comando di Jourdan e alle battaglia di 
Wattignies. 

Tn questo primo articolo sono descritte le operazioni militari 
fino alla sopradetta battaglia, in modo molto particolareggiato ed in 
base si documenti ufficiali. 

La questione degli stagni d'Austerlita. Il 30° Bollettino della 
Grande Armata narra così il famoso episodio degli stagni col quale 
avrebbe avuto termine la battaglia d’ Austerlitz: «Il corpo ne- 
mico, ch'era stato circondato e scacciato dalle sue alture, si trovava 
in un basso fondo ed addossato ad un lago. L'Imperatore vi si portò 
con 20 pezzi. Quel corpo fu cacciato da posizione in posizione e si 
vide uno spettacolo orribile quale si era visto ad Aboukir, venti 
mila uomini che si gettarono nell'acqua ed annegarono nei laghi ». 
Lo scrittore francesefesamina qual grado di fiducia si possa accor- 
dare a quella relazione 0 in base alle diligenti ricerche ed inda- 
gini fatte conclude col dire che trattasi di una vera leggenda. 

Egligiustamente cpina, che non devesi concepire alcun rimpianto 
nel veder sparire una leggenda tale che nulla aggiunge alla gloria 
delle armi francesi. «El sole d’Austerlitz, per non avere illumi- 
nata una catastrofe immaginaria non brillerà d'uno splendore meno 
vivo ». 

Lettera autografa ed inedita del generale Bugeaud, indirizzata al 
maresciallo Soult, ministro della guerra, presidente del Consiglio, e 
în parte relativa al comando francese nel 1815 e ad incidenti della 
battaglia di Waterloo. 

La lettera porta la data del 12 ottobre 1833; nella seconda parte 
di essa egli dice che « nel caso di guerra non si doyrebbe com- 
mettere lo stesso errore commesso nel 1815, col mettere alla testa 
dello divisioni, delle brigate uomini usati e disgustati; che nel 
caso di mancanza di buona stoffa in ciascun grado, bisognerebbe sup- 
plirvi con uomini capaci ed energici del grado inferiore, ma non 
dare ad essi il grado del comando loro affidato se non dopo che aves- 
sero guadagnato i loro speroni sui campi di battaglia », Egli ac- 
cenna quindi alla sua convinzione che a Waterloo le giornata sa- 
rebbe riuscita favorevole alle armi francesi sin dallo ore 2 pome- 
ridiane se alla testa dei corpi d’armata, delle divisioni e dello b 
gate vi fossero stati uomini più capaci, în generale e sopratutto più 
devoti. 

(1) Un precedente studio, stampato nel 1906, dovuto alla penna del 
capitano V Dupuis La campagne del 1793 d l'Armée du Nord et des 


Ardennes ha narrato lo operazioni dalla capitolazione di Maubenge alla 
battaglia di Hondtschoote, 
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È una lettera; ci pare, che, anche oggidi, nulla ha perduto del suo 
valor 

Studio sulla campagna del 1$: 
zione); per H. M. 

La guerra del 1870-71. — L'investimento di Parigi. (Continua- 
zione). Il capitolo 3° descrive la marcia delle armate tedesche, 
e della INT e della Mosa, dal 4 al 9 settembre; il capitolo d° tratta 
della capitolazione di Laon, e dello scoppio della polveriera di 
quella piazza. In questole perdite fraricesi furono di 300 uomini fra 
morti © feriti — fra i quali 10 ufficiali morti e 10 feriti —, e le 
tedesche di 3 ufficiali e 39 soldati morti, di 12 ufficiali e 60 soldati 
feriti. 


contro î Beni-Suassen (continua- 


Journal des Sciences Militaires. 
‘84a annata, n.7 e 8, 1° e 15 aprile 1908. 

Critica strategica della guerra franco-germanica. — L'invasione, 
per A. Grovarp. L'autore prende a disamina la ritirata sulla 
Mosella dell’esercito francese. Verso il 13 agosto sarebbe stato pos- 
sibilo di riunire tutto le forze disponibili innanzi a Nancy eccetto 
quelle che eransi battute a Worth e che bisognava lasciar andare 
nella direzione di Chalons; si sarebbe concentrata una massa di più di 
250,000 uomini comprendendovi le truppe di Metz, ma di fronte ai 
450,000 di cui potevano disporre i tedeschi, tale riunione, se fatta 
per dare battaglia, era inopportuna, L'Imperatore riuni, invece, tutte 
le truppe intorno a Metz, ma se aveva in mente di dare una grande 
battaglia generale sulla sponda destra della Mosella, la era un'idea 
deplorevole. 

Una soluzione, per contro soddisfacente la si sarebbe ottenuta mos 
dificando leggermente quel progetto, proponendosi cioè di riunire 
tutte le forze sulla sponda sinistra della Mosella, in modo di difen- 
derne i passuggi fra Metz e Tonl. Di quella linea fluviale si sarebbe 
fatto una linea di difesa difficile a superare; con siffatte disposizioni, 
perdendo l'appoggio dei Vosgi a destra, si ritrovava, a sinistra, 
quello della grande piazza di Metz. Il Grouard ritiene ch'era questa 
la soluzione più conveniente alla situazione dell’ esercito francese 
a partire dal Y agosto; egli la stadia dettagliatamente, e cerca di 
mostrarne tuttii vantaggi. 

Por aiutarti nel comando della tua compagnia. Lettere @ mîo ni- 
pote; pel capitano Gusravo Cognet. Vi è un po’ di tutto: idee 
eccellenti, buone e talune anche abbastanza retrograde, ma mi 
fanno difetto l'espressione di un alto sentimento militare, molto 
buon senso e una piena conoscenza del soldato e del servizio. 

Considerazioni sulla guerra vusso-giapponese ; pel generale belga 
barone W, De HruscH. Continuando il suo rimarchevole studio, 
l’autore tratta, in questi due articoli, delle combinazioni tattiche, 
dell'esercizio del comando tattico, dell'azione tattica delle varie 
armi. Per le combinazioni tattiche egli prende, in succinta, ma 
succosa disamina, i combattimenti principali per l'esercizio del co- 
mando; il metodo seguito dai due generalissimi, il Kuropatkine o 
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l'Oyama, mettendone in rilievo la grande differenza; per l'azione, 
‘tattica delle varie armi, egli esamina l’azione della cavalleria. In 
poche pagine magistralmente sono svolti î vari importanti temi 
presi a trattare. 

Note sul tiro della fanteria; pel maggiore X. — Si vuole dimo- 
strare che la posizione del tiratore prescritta dal regolamento è 
sbagliata ; secondo l’autore, Ia truppa, prima del tiro, non deve 
essere collocata perpendicolarmente alla direzione dell'obiettivo, 
ma obliquamente e in circolo, se gli uomini applicano i principî 
del regolamento. I movimenti dei piedi essendo necessari per assi- 
eurare la stabilità del tiratore, bisognerebbe: « 1° o abituare bene 
gli uomini a far faccia all'obiettivo, coi talloni riuniti, ed a spo- 
stare il piede destro semplicemente a destra colla punta del piede 
"n poco rientrata; 2° oppure se si tiene alla mezza a destra sul 
tallone sinistro, collocare gli nomini una mozza a sinistra dell’o- 
biettivo; con una mezza a destra vi farebbero fronte». 

Il bilancio della guerra francese pel 1908. Le ripercussioni fi 
nanziavie della legge del 21 marzo 1905. (Continuazione). — Lo 
studio è sempre interessantissimo, come giù abbiamo detto, a pro- 
posito dei precedenti articoli ed importante anche per noi, perché 
non si potrebbero meglio mettere in evidenza le conseguenze della 
ferma biennale, quando, come in Francia, îl paese non è in grado 
di fornire il contingente necessario. Qui è esaminata la questione 
della forza. Si accenna alle misure adottate o che si dovranno adot- 
tare per stare nella realtà; soppressione dei quarti battaglioni, ar- 
ruolamenti volontari, rafferme, riduzione del contingente fornito 
alle truppe coloniali ece. Frattanto l’esercito conta soltanto 4000 
caporali raffermati in Iuogo degli 11,000 previsti dalla legge del 
21 marzo 1905 e per le rafferme dei soldati semplici, l'eifetto ot- 
tenuto è ancora più mediocre, « La legge del 1905 prevedeva clie 
il numero di questi raffermati poteva raggiungere l’8 per cento 
sull’effettivo di mobilitazione delle compagnie in tempo di pace 
nelle trappe a piedi e nel treno e il 15 per cento dell'effettivo 
di mobilitazione degli squadroni e batterie nel tempo di pace nelle 
trappe a cavallo, ossia un totalo di più di 20,000 nomini; cra, il 
numero dei soldati raifermati è appena oggi di 1500 ». Sono notizie 
utili por gli studiosi della grossa questione della ferma di due anni. 


Lo scudo di domani; pel tenente L. MaGnE. — Soltanto l’of- 
fensiva tattica può assicurare la vittoria e pertanto bisogna mar- 
cîare sotto il fuoco delle armi moderne, Si è dato nno sendo al- 
l'artiglieria, per proteggerla contro le palle, e uno scudo si do- 
vrebbe dare alla fanteria, L'autore discorre a lungo di questo scudo 
facilmente trasportabile dal soldato, che gli permette di tirare al 
coperto © gli serve di riparo contro le pallo di fucile. Esso con- 
sisterebbe in una piastra d'acciaio di 30 a 85 centimetri e d’uno 
spessore di millimetri 3,8; il suo peso oscillerebbe fra i 5 chilo- 
grammi e i chilogrammi 8,300. 

L’autore termina col dire che finora l'artiglieria francese è molto 
superiore alla tedesca, ma quando la Germania avrà un’artiglieria 
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come la nostra, bisognerà domandare allo scudo per la fanteria 
quella superiorità che dava l'artiglieria. L'ufficiale francese dimen: 
tica che, adottato lo scudo per le fanteria francese, gli altri eserciti 
ne seguiranno subito l'esempio. 


Revue militaire Suisse. 
58% aumata, N. 5, maggio 1908. 

Il regolamento d'esercizi per la fanteria svizzera; pel tenente 
colonnello F. FeyLer. — L'autore non si restringe allo studio del 
nuovo regolamento d’esercizi per la fanteria svizzera, ma intende 
istituire raffronti coi regolamenti esteri, e specialmente di quegli 
eserciti che di recente hanno fatto la guerra, Questo primo arti- 
colo che s'oceupa dello scopo dell’istruzione, della disciplina, delle 
cognizioni tecniche, dei comandi, degli ordini, dei segnali, presenta 
non poco interasse. 


A Tor di Quinto; pel capitano PouprEr. — È minutamente 
reso conto della nostra scuola di Tor di Quinto, la quale « in- 
carna, per così dire, l'equitazione italiaha ». Parecchie belle foto- 
grafie adornano il testo. 

Ancora il cannone a tiro rapido; pel maggiore E. ManckAU. — 
L'autore, ufficiale francese, intende dimostrare che il cannone fran- 
ceso 75 mod. è ancora oggidi superiore al cannone tedesco mod. 79. 
Egli entra in molti particolari, lo studio deve continuare. Seguono 
le Cronache: svizzera, tedesca, austriaca e francese. 


Streffienrs Militiàirische Zeitschrift. 
1° volume, fascicolo IV, aprila 1908. 


L'esercito austriaco neî secoli XVII e xIx, pel capitano CARLO v, 
MéLLER. — È uno sguardo storico-militare retrospettivo, bene ela- 
borato, interessante. In particolar modo è messa in evidenza l’emi- 
nente opera, a vantaggio dell'esercito e del trono in pace ed in 
guerra del principe Eugenio di Savoia, del Montecuccoli, dell'Ar- 
ciduca Carlo. 


I combattimento di fanteria; pel tenente generale v. LANG (con- 
tinuazione). — Continuando il pregevolissimo studio, l’autore ri- 
porta alcuni brani di un’Istruzione del generale conte York von 
Wartenberg, da lui pubblicata, quale ispettore della fanteria nel 
1810. Leggendo questi brani, dice a ragione l'esimio generale an- 
striaco, sì sarebbe tentati di credere di avere innanzi a sè un 
progetto sulla tattica nel senso il più moderno. Egli passa poscia 
al minuto esame di alcuni episodi di combattimento, tratti dalla 
Manciuria, © precisamente: 

1° del combattimento notturno della 10* divisione giapponese 
nella battaglia dello Shaho, nella notte dell’11 al 12 ottobre 1904; 

2° dell'avanzata di un battaglione giapponoso da Patsnuwa 
contro Liutsientun alla battaglia di Mukdex il 3 marzo 1905; 
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3° dell'attacco dei Ctiapponesi contro località fortificate, illu- 
strato mediante l'attacco della 5* divisione giapponese su Lydia- 
wopeng e Wandjawopeng îl 1° marzo 1905 nella battaglia di 
Mukden; 

4° combattimenti della 2» brigata della guardia giapponese 
nella battaglia di Mukden. È articolo sommamente istruttivo. 

Le fervovie con particolar riguardo alla truppa dei ferrovieri. — 
Conferenza tenute nella Società scientifico-militare di Vienna, il 
31 gennaio 1908, dal capitano Grusepre Purz del reggimento fer- 
rovieri e telegralisti. B. D. 


Revista tecnica do infanteria y caballeria. — (Madrid.) 


Fascicoli 1° marzo al 1° maggio 1908. 

Notevolissimo, in questi fascicoli, è uno studio relativo ai tribu- 
nali di onore dovuto al general D. FEDERICO DE MaparIaga, Sono 
in esso riassunte le disposizioni esistenti in proposito in Germania, 
Austria, Belgio, Baviera,- Francia, Italia (consigli di disciplina) 
Svizzera, Russia e Spagna. L'autore fa une larga disamina delle 
istruzioni esistenti nell'esercito spagnuolo, discutendole. Chi voglia 
formarsi un'idea del finzionamento di tali tribunali, leggerà con 
profitto questo ponderato scritto. 

Altro importante seritto è: 

Nuestra caballeria al comenzar del siglo XIX, nel quale si esa- 
minano le disposizioni organiche emanate nei primi anni del secolo. 

Tn un articolo: istruzione provvisoria del gruppo di mitragliatrici 
della 1% brigata della 1* divisionesi dà ragione dei procedimenti se- 
guiti per addivenire a questa istruzione provvisoria, toccando ape- 
cialmente i geguenti punti: 

Ordini di formazione adottati (sezione, colonna, linea, ordine 
di combattimento); passaggio dall'ordine in linea a quello di com- 
battimento e viceversa; ordine di formazione del gruppo (colonna, 
colonna doppia; linea, ordino di combattimento) — fuochi — istru- 
zione del personale — preparazione del cavallo. 

D. FeperIco Pita scrive intorno all'iniziativa del comando in 
Francia, ponendo giustamente in rilievo quali siano le idee predo- 
minanti în quell’esercito nel quale «l'iniziativa costituisce la vita 
del comando, la iniziativa è la manifestazione dell’intelliganza, e 
‘mercò di essa si manifestano ostensibilmente il frutto dello studio e 
l'applicazione dell'ingegno ». 

Vedasi inoltre: El aprovisionamiento en los ejercitos modernos y 
la guerra rusojaponesa; la instrucion acuestre de los oficiales de co- 
balleria en Austria Humgria; los sitios de Zaragoza etc. 

I fascicoli del 15 marzo, 1° e 15 aprile sono di una spiccata im- 
portanza per gli studiosi, giacchè contengonoun ampio e dettagliato 
indice bibliografico di opere, di articoli, di memorie e di documenti 
mianoxeritti intorno alla guorra diindipendenza spagnuola (1808-14) 
la maggior parta di fonte spagnuola e quindi a not poco conosciuti. 
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L'indice bibliografico si continua noverando pubblicazioni italiane, 
tedosche ed inglesi. Chi voglia addestrarsi nello stadio di tale pe- 
riodo storico troverà in questi fascicoli un largo contributo di dati 
bibliografici evitando ricerche e trovando fonti sconosciute o quasi. 


Estudios militares. — (Madrid). 
Fascicoli febbraio, marzo, aprile. 

Intorno alla questione yanqui-japonesa serive un buon articolo il 
colonnello Gomrz-Vipat, nel quale sostiene la tesi che, 0 tosto 0 
tardi, nord-americani @ giapponesi sono chiamati dall'evoluzione 
storica ad incontrarsi in campo. Yanquis y japonezes han dellegar 
el choque; la question yanquejaponeza es un incidente de la marcha 
hacia la soluciòn del problema de la razas' 

Tn una conferenza intorno alle mitragliatrici si descrive il mo- 
dello Hotchkiss 1903. L'autore JUAN LAVERON AGERT, dopo avere 
svolto una serie di considerazioni tattiche intorno all'impiego di 
quest'arma — della quale a dir vero, da qualche tempo ci si 00- 
cupa dovanque con insistenza — si associa al parere espresso dal- 
l'imperatore Guglielmo che suona: 

< La mitraghatrice è un apparato meccanico, posto & disposizione 
del capo, non per muovere all'attacco, ma per superare gli osta- 
coli e facilitare la marcia all’eiemento morale dell'esercito, all’ ele- 
mento preponderante sopratutto e che può solo assicurare la vit- 
toria: alla fanteria ». 


Ancora delle mitragliatrici scrive FipeL DE LA CUERDA descri- 
vendo il modello Z/oterkiss 1900 adottato dalla Spagna. 

Nel fascicolo di aprile si inizia un pregevole studio interno alla 
civilizacion por la guerra (studio fondato sulla storia e sulle opi- 
nioni di diversi serittori). In questa prima parte, definità la guerra, 
ed accennato alle varie specie di essa, si discorre della sua neces 
(la guerra es un mal necesario — Gonzales Cirdole) e della civiliz: 
zione che in questa il portato dei tempi ha prodotto. 

Sono pure continuati i due lavori già iniziati — guerra di notte 
è manuale dell'ufficiale di fanteria in campagna — e è riferita una 
larga e complessa bibliografia relativa ad opere riferentisi alla 
guerra di indipendenzà. 


Revista de caballeria. — (Madrid). 
Febbraio, marzo, aprile. 

Buone considerazioni sono svolte in una breve memoria gli sca- 
glioni in cui sono posti in evidenza i principî che primeggiano nella 
cavalleria francese e tedesca intorno alle diverse schiere. 

Notevole ancora lo studio sobre el empleo de la caballeria en gran- 
des masas delante de los ejercitos y de sus variados servicios — mar- 
cie di truppe montate — appunti intorno all'istruzione pratica dei 
quadri nel servizio in campagna — compra di cavalli per lo squa- 
drone di Escolta Real, 
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Fra gli articoli d’indole generale sono meritevoli di particolare 
osame: 10 Isla del Peregil y Santa Cruz de Mar Pequena. « L'isola 
del Peregil, oggi abbandonata, è un picolo punto che, già posseduto 
da altre potenze avide di possedere un palmo di terreno en el imperio 
mogrebino, situato nello stretto di Gibilterra, costituisce un punto 
di appoggio per qualsiasioperazione che vogliasi tentare. Se strate- 
gicamente coopera alla difesa di Ceuta, commercialmente favorisce 
le condizioni ». « Santa Cruz de Mar Pequena... dovrebbe essere nella 
mente di ogni spagnuolo e figurare nei bilanci commerciali : sfor- 
funatamente non avviene, né l'una cosa, né l’altra »; 

2° Qrganizacion y) funcionamento de los cuerpos indigenos fran: 
ceses en Argelia, în cui il tenente di cavalleria PLanas PavERAS 
riferisce quanto potè osservare duranto uno stage di servizio pre- 
stato a Medea, nel primo squadrone del 1° reggimento di Sphais 
francesi ; 

3° Zstruccion de la caballeria francesa, in cui il colonnello 
T. pe IrapIER riferisce le impressioni riportate dalla Francia in- 
torno allo studio dell’arma di cavalleria, 


Revista militar. — (Lisbona). 
Febbraio, marzo. 

Noto nel fascicolo di febbraio nn succoso articolo sulla guerra 
nazionale, în cui si tratta del piano di operazioni difensive, della 
forza morale, della baso di operazione (Lisbona e la sua rispettiva 
zona di difesa). 

In quello di marzo interessantissimo l'articolo as novas viaturas 
do ejercito, ornato di 28 riproduzioni dî fotografie, nel quale è do- 
soritto il nuovo carreggio di mobilitazione dell'esercito portoghes 


Revista militar. — (Buenos Aires), 
Gennaio, febbraio, marzo 1908. 

In questi nutriti fascicolì noto anzitutto Memorandum tactico de 
artilleria; }a prosecuzione dell’importantissimo studio Organi 
zacion del ejercito de los Estados Unidos de Nord America, nel quale 
oltre a buona messe di dati organici è riferita un’ ampia noti 
intorno alle varie scuole militari (scuole di fanteria e cavalleria 
di Fort Loanenworth, Kawsas; scuola di comunicazioni; collegio 
di statomaggiore; collegio di guérra di Washington); una memoria 
sul telemetro istantaneo da campo del maggiore GrrArD francese, 
ed uno stadio: esperimenti e calcoli per una tavola di tiro. Com- 
pletano i fascicoli un largo notiziario argentino ed estero e notizie 
bibliografiche. Tenente Pixo SALARIS. 


Il Direttore 


AwrLo4re STRANI 
maggiore generate. 


DemARCHI CaRLo, gerente 


